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DRITTO PIDBLICO E PRIVATO 

OBL 

%t^n0 ìf$iU ìfut SbUìiit 

QIMLE È STATO FINO AL 1809. QUALE É AL PRESENTE (18i») 
E QUALE POTRÀ' ESSERE NEL TEMPO AVVENIRE 

DISCQRSII 

DBLL* AVVOCATO * 

cisuftB atAiaitsrt 

DI COEfTlNUAZIONE ALL' ALTRA SUA OPERA CHE PORTA PER TITOLO 

uBsxoMi n wmnrio ozmo voTUsmo 

» Italiani ! Rileggete le storie obbliate , fatelo 
» rileggere ai voiatri figli : afOochò alla pa< 
» tria cresca noa naofa generaiioDe , la qnalo 
» noD passeggi con istapìda indifferenia in- 
» nanzi a magnifici monamenti degli Atì ed 
» ai sepolcri dei grandi I 

La Farira. 




HAPOLI 

VALLA TIPOGRAFIA AI GIUSEPPE BARONE 

Ffco Purgatorio ad Arco, 7, 8. 
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Lasciamo i groaii libri i eoldro eke toglioo rirooTere il secolo 
dalle sue Tie ; coi accetta queste » pai esser bre^e, ridoceodosi a cer- 
care come entrarTi » e come aeiguUIe più opporUioamente io ciascuna 
opportuoità* 

Cbsau Balbo. 



Pro rege» legOt 8^^- 

BiiooMAa, 



L'AUTORE 

AL LETTORE BENEVOLO 



Eccoti| benigno lettore, un breve discorto sul 
passato sul presente^ e svXV avvenire della nostra di- 
letta patria in rapporto al suo dritto pubblico e pri- 
vato. 

Desso è arra di un lavoro più esteso e di mag« 
gior nerbo — che se è legge di ordine e necessità di 
natura non solo di conseguire il bene , ma di pro< 
cacciare il meglio , fia debito d'ogni buon Cittadino 
il contribuire al bene della patria senza perdere le 
fòrze e gF istrumenti di un sicuro e ben distribuito 
reggimento, perchè lo stato retto a monarchia tcm- 
perata da giuridici freni, da virtù, ragioni e leg« 
gi , possa satisfare alle nuove idee ed ai nuovi biso- 
gni sociali della nostra età e del secolo in che vi- 
viamo. 

L'emendazione del costume pubblico e privato; 
r aumento della civiltà ; il rispetto deir umana di- 
gnità e della forza della ragione con T onoranza 



della virtù e colla santità delle leggi ; |a sicurezza 
civile , la libertà ecooomica ^ la tranquillità della 
persona , la liberlà del pensiero; un miglior ordine 
nella pubblica fìnanza , nella onlizia , nel commer- 
cio, nciramministrazion pubblica^ nelPamministrazion 
della giustizia; l'educazione del popolo; la punizione 
dei delitti , la coercizione dei vizi ; in fìne la mag- 
gior gloria di chi ne governa, e la maggior prospe- 
rità di queste nostre regioni beale che prime nella 
carriera della Civiltà furono insegnatrici alle altre 
genti ; ecco gli obbietti di questo breve discorso ; 
ecco ì voli che come tributo di patria carità oso 
rassegnare al mio paese natio. 

Possan le verità che professo senza superbia e 
codardia , e che sommetto rispettose ma intere al 
pubblico^ trìonfaudo del riso delTincredulità, e della 
compassione degli spreggiatorl di tutto e di tutti ^ 
penetrare nel cuore di chi regge dello Stalo il timo- 
ne , perchè il buon reggimento feliciti questa terra 
classica e sacra 1 

Possa trasmettere all'universale la convizione che 
regna sovranamente nel mio cuore, non stare il òe* 
7ìe fuori della virtù , non la civiltà fuori della ra- 
gione operosa y non progresso fuori dell'opportunità^ 
non libertà civile fuori di un reggimento temperato 
da giuridici freni ! 

Possa il mio paese mostrarmisi grato , se noo 
del meglio cui ardentemente aspiro , e che non mi 
è dato ottenergli^ almen del bene cui mi sono inge- 
gnato indirizzarlo , proporzionando i mezzi ai voleri, 
e tenendo presenti T esigenze deiretà, i bisogni e la 
civiltà dei popoli di questa estrema parte delTitaliana 
penisola t 
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CAPITOLO I. 

Etpotizitme stoneaJUoiofeù'poUU' 
ea M progreiio k^slativo ielCuma^ 
niià da' fempt enfuuclari deW iito- 
ria fno aW alba del $eeolo XIX. 

Brm cenni in remiti dritto pub' 
llieo e privato del Regno delle due 
Sicilie 9 da* tempi oscuri della favola 
fino a tutto il secolo XVIII. 

IimommoNB. 

PAETB 1. 

Prospetto generale del progreno le- 
gislativo delTumanità dai tempi ere" 
puscolaridelF istoria fino aWalba del 
secolo XIX. 

$• 1. -— Deir essere degli esseri 
creatore e conservatore delVunicerso , 
causa e sorgente di ogni dritto — 
Del dritto naturale — DeUa legista» 
xione dei patriarchi durante i 1657 
anni che corsero et Adamo al di* 
luvio. 

$. 2. — Corruzione de* discendenti 
di Caino — Diluvio «— Del politcis» 



mo , e ddV Antropomorfismo sosti» 
tuiti al monoteismo primitivo^ 

$• 3. — Del popolo Ebreo predi- 
letto a Dio^ il solo che, nella gene» 
ral corruzione, fedAe ai precetti del 
creatore religiosamente conserva il 
monoteismo primitiTO — Leggi mo* 
saiche dettate da Dio sulle cime dei 
monti in mezzo ai lampi e tuoni, 

g. i. «. Dei diversi popoli delCo- 
riente che adorano il ereato , invece 
del creatore^Origine del politeismo 
e deir antropomorfismo presso quei 
popoli , tra i quaU lo stato è una 
teocrazia , e tutto è al servizio e 
sotto il dominio della religione , da 
cui proviene il dritto che la religione 
istessa sanziona. 

8* 5« — Del governo e della legis- 
lazione della Cina — // regime pa- 
triarcale è la base della legislazione 
cinese , come la teocrazia è il prin- 
cipio della legislazione dei Mon^ 
golii. 

8* 6. — Della legislazione India- 
na — Delle caste — Le leggi religiose 
politiche e civili delV India presen- 
tano uno stato stazionario in cui 
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Mio è immobile e ioggetto al dispo- 
iiimo deW imperatore. 

8* 7. -*-IM governo e ddla legii» 
ìazione de' Persiani — // dispotiemo 
i V impronta deUe leggi politiche , 
civili e penali della Pirsia. 

S* 8. — Della legislazione e dA 
governo degli Aseirii e die" BabUons- 
fft — Etto è dispotico e la legisla- 
zione presenta quel carattere di spon- 
taneità che accompagna i popoli sei- 
vaggi. 

S. 9. — Della legislazione e del 
governo degli Arabi^Etso è teocra- 
tico , ma la personalità individuale 
ha una certa libertà , uno svolgi- 
mento , un dritto. 

8. 10. — Del governo e deUa le- 
gislazione degli Egizii. I suoi mi' 
steri fon la culla della filosofia , e 
ta legislazione moetra una tendenza 
verso la libertà, comunque marchiata 
tuttora dall^ unità orientale, 

S. 11. — Della Grecia. Per guai 
mezzi penetra quivi il soffio deUa 
Egizia civiltà , e partecipa dei be- 
msfiei influssi della sapienza orienta- 
Is — Dello sviluppo delle sue facoltà 
intdlettuali — DeUa genesi e pregresso 
dilla sua letteratura , della legisla- 
xione e dalla filosofia — - Del princi- 
pio aristocratico che regge il governo 
di Sparta , il quale si allontana di 

E)€hi passi dall' unità a daltìmmo- 
lilà orieotald. 

$• 12* ^ Dd governo di Atene — > 
Desso i in sulle prime monarchico , 
poi aristocratico , finalmente demo- 
cratico. 

La sua legislazione fa procedere 
T industria lo stato Torte la re/t- 
gione tutto verso alV indipendenza ^ 
perocché la Grecia ci si presenta 
piena di vita di anima e di movi» 
mento. 

' S* 13.— De/ governo di Roma — 
Sua costituzione politica — Dell' ele- 
mento artetocratico e democratico , 



die vivono a rincontro in su lo stesso 
terreno, per farsi indi a poco seam- 
Hevole guerra perenne — Ruvido sunto 
della storia di Roma dacché la dttà 
Regina surse in riva al Tevere^ fino 
all' impero di Augusto, che ei ritrae 
quasi in miniatura tutte le geste del 
popol re sia nelF intemo di Roma , 
sia neltestero, e che ne assicura dei 
successivi e perenni progressi del pie- 
teismo siiU* aristocrazia , finché a 
f&rza di lotte sanguinose e tra rivi 
di sangue si giunga a fondar V im- 
pero romano, ossia l* unità dei di- 
verbi popoli che dovean prepararsi 
a ricevere nella calma il verbo della 
CHudea e della Grecia. 

8. U. --- Del dritto privato dei 
romani — DeWasWo che unisce gente 
nomada e selvaggia , che correva 
come fiera in mezzo ai prodigi della 
natura — Del ratto delle Sabine che 
dà origine alla famiglia. Delle leg- 
gi Papiriarie, che esprimono il dritto 
della forza frenato con arcane è ini- 
steriose solennità — Delle leggi de- 
cemvirali chepromettono Veguaglian- 
za dei dritti di cui rimangono però 
depositarii i soli patrizii — Della 
Vreiiìvà destinata a far trionfare Ve- 

SKÌa, baluardo deUa libertà plebea, 
et dritto del Connubio , e delt a- 
bolizione del jus nexi — Del Tribu- 
nato , della Censura , degli Edili , 
del Consolato, della giurisprudenza 
eurematica , finché comunicata alle 
province lacittadinanza romana sotto 
V impero , si prepara la via al cri- 
stianesimo che dalle pianure della 
Galilea proclamava la libertà e la 
eguaglianza di tutto Cuman genere. 
8. 15. — Agonia dell' imp^o di 
Roma , eausata dalla corruzione co- 
municata dalla Grecia , da cui era 
stata resa pria partecipe della civiltà 
orientale — Fani sforzi dello stoi- 
cismo e éleU'ecclotismo per impedire 
i progressi delt epicureismo e del 
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pirroDisnio, che trofiantaii dMAU 
tiea « ollennufo ogìni credenza teli* 
gio$a « offrivano la ToluUà come •- 
slnmo confine di ogni speranza. Ti' 
Cina morte deUa potenza romana , 
froaima ad eaere prostrata dai bi^r- 
bari intenti a distruggere , e dal 
cristianesfmo intento a riedificare « 
e che infiltrati alla einiltà romana 
la faranno sparire in breve ora^ per 
farla indi ricomparire nel corso dei 
secoli sotto, forme piti belle. 

S- 16. — Nascita del principe 
della pace, (fe< promesso del Sìgno* 
re, che dooea redimere Cuomo dalla 
colpa — - Cristianesimo , sua divina 
origine ; santità delle sue dottrine 
Jirette a fondar la società universa» 
U 9 e che professato nelle catacombe 
ove i cristtans si nascondevano per 
isfuggire Vira dei Cesari , Unta» 
menie sviluppandosi in mezzo alla 
general corruzione, sostituivano man 
mano aUa fatalità la libertà t allo 
spirito di casta lo spirito di frater- 
nità rigenerata del cristianesimo dal 
I al V acolo — Infànzia delC uma- 
miii^^Codiei Ermogeniano e Grego* 
riano — Codice di Teodosio che ha 
fiondato il cattoUcismo-^ Trionfo del 
Nazzareno che scalza le basi del 
vecMo dritto egoista del campido" 
gUo. 

S* 17. — Giustiniano e sue legai^ 
che raccogliendo i miseri avanzi del» 
r amica legislazione del popol re ci 
presentan V istoria del progresso lo- 
gislalivo delF umanità risorta a vita 
migliore sottp gC influssi benefici del 
eattolieismo — Adolescenza delCuma* 
nità rigmerata del cristianesimo dal 
71 al X secolo — AreM da Giusti- 
niano fino al mille Io svolgimento 
del dritto sia stato lento nel corso 
di cinque secoU •— Lenta trasforma' 
xione sodalo sotto V influsso del eri* 
sUaoesimo e della barbarica invasio- 
na f ondo abbracciar pik rami dU* 



i* ordine sociale -^Azione a resisten- 
za , onde compiere V assimilaziono 
della barbarie alla civiltà — Genesi 
del feudal regime. 

8* 18. — Il mille. Giovinezza 
deW umanità rigenerata dal cristia- 
nesimo dalV IX al XV secolo* Assi^ 
milazione progressiva ed ogni A era- 
scente dei barbari ai romani , cho 
forman dappertutto una sola fsmi* 
glia — Progressi deW elemento feu« 
dale che incomincia a far sentire Pane- 
torità deUa legge, la quale indipen- 
dente della forza , la domina e la 
signoreggia -— Le crociate , la ca- 
valleria , i trovatori , i tornei de- 
bellando man mano la barbarie^ raf- . 
fermano i prineipii di carità e di 
sociabilità umana , mentre V antica 
libertà latina cementata per mezzo 
delle gilde e delle motte , e divam- 
pata per mezzo deUInsurrezion co- 
munale , in Italia assicura V tiuUU 
pendenza delle repubbliche , in Ger* 
mania ed in Francia accresce il po- 
dere del re col favore delle franchigie 
comunali , in Inghilierra fortifica il 
potere delt aristocrazia , in Ispagna 
ingrandisce quello dei vescovi ^Lega 
Lombarda «— Cruerra delle investitn» 
re — Ricostruzione degli amichi nm* 
nkipii — Protezione alle lettere , alto 
scienze , alle arti , aW industria. 

8« 19. — Leggi ecclesiastiche pub- 
blicate neWXI secolo — Migliora^ 
menti apportati alla legislazione cri- 
minale e civile • nelle quali trionfa 
dappertutto V impero del dritto -« 
Studio delle eeienze etiche, politiche 
ed economiche in Italia — Nuova 
lingua — Invenzioni e scoverte tl«- 
Itane — • Ortjtne del terzo stato te 
Firancia Germania Spagna ed In* 
ghilterra , fiofere tnfermedto tra il 
re ed i nobili — Nuovi principH di 
dritto pubblico svolti da S. Tomma^ 
so d Aquino , fra Egidio Colonna , 
Dante Alighieri , il Pttrarea , che 
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ingrandiscono I* autorità reale « la 
quale asiume il carattere di pater- 
nità sociale ed il nobile incarico di 
proteggere la libertà dei singoli. 

S. 20.— Virilità robusta delPu- 
manità dal XVI al XX secolo — • 
Discipline flsiche coltivate soprat- 
tutto in Italia — Il commercio , le 
mrti » le scienze prosperano dapper- 
tutto — Lo spirito delle leggi rende 
dappertutto stabile e regolare V am* 
ministrazione della giustizia — La 
riforma-— Inquietudini febbrili ch'essa 
cagiona , e trattato di Westfalia del 
del 1648 che stabilisce i: equilibrio 
Europeo e fonda il regno della pa* 
ce della giustizia e delle leggi — • 
Effetti prodotti dalla libertà del pen- 
siero suscitato dalla riforma attor- 
chi la monarchia è degenerata in 
tirannide , e prime cause delle due 
crisi dC Inghilterra e di Francia del 
1688 e 1789. 

S. 21. Il potere monarchico di' 
venuto arbitrario e tirannico in In- 
ghilterra sotto i Tudor^ vien balzato 
dal soglio nella gran crisi del 1688 
prodotta dalla riforma venuta in 
soccorso della libertà politica — Z't« 
stesso potere monarchico » facendo 
scempio dei dritti dei popoli in U 
spagna ed in Italia sotto i regni 
di Filippo II, III, lY, r. e Carlo 
II, produce parziali resistenze e co- 
spirazioni per oltre ad un secolo 
(1579—1678). 

S. 22. — Rivoluzione Glosofica 
del 1789 in Francia « conseguenza 
delle rivoluzioni parziali dei XVI 
€ XVII secolo — Suo scopo — Suoi 
eccessi , dalchè essa pure divenne 
arbitraria e tiranna — Missione con* 
ferita dall'Altissimo a Napoleone di 
distruggere tutte le reliquie del me- 
dioevo — Come ei seppe compirla-^ 
Come abortisse quel santo scopo^ al- 
lorché Napoleone volle volgere a suo 
particolare profitto i prindpii uma- 



nitarii dsUa rivoluzione filosofica del 
1789 — Fine di quel grande « al- 
lorchè la sua missione era finita « e 
V opera della distruzione erasi eom* 
pinta — Missione di riedificare, con* 
ferita alla monarchia del 1830 sotto 
Luigi Filippo — Com'essa la compies- 
se sostituendo la pace alla guerra » 
ti dritto alla forza\ e rendendo il 
potere reale immagine di quel Dio 
per cui regnano i re , intento ad o« 
perare il bene , impedire il male « a 
riparare i torti personali , soccorre* 
re i deboli contro gli ab%ui della for- 
za , e legittimare il dritto in tutti 
gli atti della vita politica e civile. 

S* 23. — Rapido cenno de^ pro- 
gressi dell'umanità nel secolo J/JfT— 
Vaticini sui progressi ulteriori, e nuo- 
va vita riserbata al giusto nel sog- 
giorno dei beati, ed cdCuomo perver- 
so nel regno dclC etema dannazione. 

P A R T B II. 

Brevi cenni sulVantico dritto pub- 
blico e privato del regno delle due 
Sicilie , dai tempi oscuri della fa- 
vola fino a ttUto il secolo XVIII. 

S. 2!h. — Degù antichi popoli che 
abitarono la parte continentale del 
nostro regno , pria che Roma fosse 
surta in riva al Tevere — Automia 
di ciascun popolo — Loro governo — 
Loro generali assemblee , loro dritto 
pubblico e privato. 

$. 25. — Delle colonie che di Gre* 
eia vennero a stabilirsi nelle contra- 
de meridionali del nostro regno — 
Governo e leggi di Taranto, Sibari^ 
Iksrio , Crotone , Locri , Reggio. 

8. 26. — Delle greche colonie sta- 
bilitesi nella Sicilia olire il faro -— 
Loro governo , leggi , e civiltà. 

8. 27. •— Come Roma insinuan- 
dosi prima da alleata nelle nostre re- 
,gioni , e poscia invasele per difesa^ 
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f vintele per tittoria, ne divenisse as» 
soluta signora — Breve cenno della 
guerra Sannitiea, della guerra Pir- 
rica^ deW invasione della Sicilia, del- 
la sollevazione di Spartaco, della guer- 
ra sociale — Condizione delle nostre 
regioni dopo quelle guerre fino al 
termine della romana repubblica. 

S. 28. — Condizione delle nostre 
regioni nei primi tre secoli dell'ira 
volgare — Napoli sotto il governo di 
Adriano. 

$• 29. — Stato delle nostre regio- 
ni sotto Costantino, dopo la divisio- 
ne deWimpero d'oriente e t occidente. 

S* 30. — Signoria di Odoacre in 
Italia^ e di Genserico in Sicilia — 
Le leggi e la polizia de' Cesari con- 
tinuano nel continente sotto la domi- 
nazione di Odoacre, ma la Sicilia i 
inondata di sangue sotto quella di 
Genserico , finché i dritti di costui 
non vennero rapiti da Odoacre in mt- 
litare tumulto. 

S. 31. — Dominazione di Teodo- 
ricò re de' Goti in Italia — Governo 
politico e militare retto dai Conti , 
mentre lo stato civile veniva regolato 
dal codice Teodosiano, dal breviario 
di Aniano , dal codice di Alarico , 
e daW editto dello stesso Teodorico ^ 
I duchi sostituiti al governo delle prò- 
vinàe in luogo de' consolari, dei cor- 
rettori, e de presidi, ed origine dei 
tanti Ducati che portavano nuoi^o 
alimento al feudo! regime . retaggio 
dille istituzioni barbariche. 

S* 32. — Nuova ricomposizione dei 
barbari coi romani dopo la conqui- 
sta dei Longobardi — iCoro (e^^t ci- 
vili e caaooiche , dopo che abbrac* 
eiarono il cattolidsmo — // sistema 
dei feudi raffermato eoi Duchi Con- 
ti Castaldi e Scultasci — Finanza 
dello stato, e codice di Rotori che ab- 
braccia le leggi politiche criminali 
e civili — Le atta marittime del no- 
stro regno soggette (Ma onoraria o6« 



bedienza de Cesari di Oriente, reg- 
gendosi a FratriÌB sotto la paterna su- 
premazia de' papi, divengono obbietta 
di ammirazione e di esempio agli al* , 
tri popoli settentrionali della peni- 
sola. 

S« 33. — Della dominazione dei 
Franchi fino al regno di Ottone il 
grande — La Sovranità coi Franchi 
accresce forza allo stalo — La feu^ 
dal ila vien circoscritta con poteri me- 
no estesi — Il dritto si sostituisce 
man mano alla forza ed all'arbitrio 

— Come sorgessero sotto i Franchi 
le idee di derfianio pubblico, e di fi- 
nanza, e come si accrescesse Titifluen- 
za politica del papato — Stato mi- 
serevole delle nostre regioni continen- 
tali ed insulari durante il governo 
de' Franchi. 

g. 34.. — Perchè nel regno delle 
due Sicilie V anarchia ftudale faceue 
scempio dei dritti dell'umanità men- 
tre nel resto delVitaliana penisola tut- 
to prosperava per opera di Ottone il 
grande — Divisione delle provincie con' 
tinentali in un gran numero di Con- 
tee — Guerra civile — Invasione dei 
Saraceni — // Catapano stabilitosi 
in Bari per reggere le città maritti- 
me riconquistate dai Cesari d^Orien- 
te , governa con potere assoluto fino 
alVarrivo de' Nor/nanni distruggendo 
le instituzioni liberali create nel se- 
no delle Fratrie. 

S* 35. — Primo stabilimento dei 
Normanni nel regno delle due Sici- 
He — Perchè V anarchia , gli spogli 
e le depredazioni continuassero fino 
a che Ruggiero vero fondator della 
monarchia non cinse il crine deh re* 
gio diadema — Suo governo politico 

— Assemblee generali composte di 
proceri e di magnati — Leggi civili 
© penali — I feudi resi tvtti indi- 
pendenti dalla corona — Costituzione 
di Ruggiero, e de suoi successori — 
Monarchia Siciliana. 

a 
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S. 3G. — Della dominazione degli 
Svevi — Governo di Federico li , e 
sue guerre col I\)nlefice Gregorio ÌX 

— / rappresentanti dei comuni ven- 
gono ammessi alt assemblea generale 

— Leggi politiche dirette ad infre- 
nare il potere dei baroni — Leg^i ca- 
vili e penali e procedimenti giudi zia- 
rii racchiusi nel suo codice, che è un 
capo dT opera di saviezza avuto ri- 
guardo alla tristizia de tempi — A- 
sprezza delle pene contro la prevari- 
cazione de' pubblici uffizi ali — Pro- 
sperità del suo regno, quantunque con' 
trariato dal poter della tiara, e co^ 
pilo da reiterati fulmini che gli si 
scagliavano dal Vaticano» 

8- 37. — Del governo degli An- 
gioini nel continente del regno — Tutto 
è sommesso alla dipendenza d' Inno- 
cenzo IV che dichiarando guerra al 
progresso e ad ogni novità, distrug- 
geva le benefiche istituzioni dello sve- 
vo imperatore — L assemblea nazio- 
nale non piti composta dai deputati 
de' comuni, convocata rare vote, in- 
grandiva il potere feudale — Loppres- 
sione e la miseria generale producean 
òelitti atroci, aspramente puniti con 
procedimenti arbitrarii ed insani — 
L* estorsioni degli uffiziali pubblici di- 
venute intollerabili, mentre si legit- 
timavano V immunità ecclesiastiche e 
feudali — Eccessi dei banditi. — Ri- 
medi i cooser va torli introdotti inu- 
tilmente da Roberto — La proprietà 
ed i dritti sovrani sprecati dalle due 
Giovanne — Gli ufRzt pubblici alie- 
nati da Ladislao— La collezione giu- 
stinianea introdotta nel regno ed as- 
sociata al dritto canonico, sostituen- 
dosi al sistema politico degli Svevi , 
accresceva la pubblica calamità. 

8. 38. —Felicità della Sicilia ol- 
tre il Foro sotto Pietro d'Aragona 
ed i suoi successori, dietro il vespro 
Siciliano — Saviezza delle loro leggi 
politiche e civili — Riordinamento del 



parlamento , e protezione accordata 
alla libertà politica e civile. 

8* 39. bel governo di Napoli e 
Sicilia sotto Alfonso éC Aragona e suoi 
successori — Sacro Regio Consiglio 
— Protezione alle lettere ed alle scien- 
ze — Incertezza delta giurisprudenza, 
dopo che sotto gli Angioni il dritto 
romano innestato al dritto canonico 
divenne norma del viver civile — Av- 
vicendamento di beni e di mali sotto 
Alfonso II e Ferdinando IL 

8 40. — Del governo di Napoli 
sotto Ferdinando il Cattolico — Lin- 
quisizione introdotta in Napoli viene 
respinta dal popolo — Governo vice- 
regnale, e stato miserevole del regno^ 
benché la polizia del governo degli 
Aragonesi non fosse stata cangiata. 

8- (•!• — Della dominazione di 
Carlo V, Filippo II, III, IV F, e 
Carlo II nel regno delle due Sicilie 

— Tristizia deh governo viceregnale 

— Venalità delle cariche^ oppressio- 
ne de' dazii , tirannia veli' esercizio 
della giurisdizione de' baroni, arbi- 
trio nell* amministrazione della giu- 
stizia , avarizia sordida de* Curiali 

— Brigantaggio , interne sedizioni^ . 
rivolte di popolazioni , vendette, de- 
litti e sangue — Pochi gena solitarii 
sutti durante questo istorieo periodo^ 
mostrano la forza lussureggiante del- 
l'individualità degli abitanti del re- 
gno delle due Sicilie. 

8. 42. — Cagioni per le quali il 
regno delle due Sicilie , mentre dai 
VI ùl X secolo ebbe men trista sor- 
te degli altri stati t Italia ; dal X 
fino alla metà del secolo XVIII fu 
teatro miserevole di anarchia , di 
èpogìi , di brigantaggio , e di tutti 
gli orrori che trae seco V impero del- 
l' arbitrario — E perchè verso la met» 
tà del secolo XVIII malgrado unlun* 
go periodo di otto secoli di oppres- 
sione e di barbarie , la coltura spuntò 
quasi matura alCarrivo di Carlo III 
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Borbone — hfiuenzt del papato %ul 
nottro regno durante quelC iiton'co 
periodo — Bisogni di riforma che 
agitavano le menti del popolo aW ar- 
rivo di Carlo, 

%. 43. — Delta dominazione di 
Carlo Borbone — Influenza de'papi 
e del potere feudale — Del govemB 
politico , delle finanze , della miti- 
zi» , deW amministrazion pubblica » 
dell* amministrazione della giustizia , 
e detto Stato ecclesiastico alV epoca 
in cui Carlo prese le redini del go^ 
verno, 

§. 44. — Della legislaiione e dei 
procedimenti giudiziali sotto il ré- 
gno di Carlo HI — L* eterna lotta 
di dodiei legislazioni diverse che im- 
peravano su lo stesso suolo fece ta- 
cere V imperio di tutte , ed alV au- 
torità delle leggi sostituite le cavil- 
lazioni forensi la dialeltlca de' dot- 
lori si eresse in dritta -— Tentativi 
fatti da Carlo e Ferdinando per ab- 
battere • trovati errori — Codice di 
Giuseppe Cirillo rimaso privo di san- 
zione , perchè contrariato dal potere 
dei feudi , dalle pretensioni del Cle- 
ro , e dai privilegi delle città -^ 
Prammatica del Ì73B con cuisipro^ 
curò di dar norma ai ^iudizii* 

§, 45. 1.*aminiuistrazione pubblica 
sotto Ferdinando IV rimase guai* era 
prima di Carlo senza ministro , e 
senza magistrato che se ne d£sse pe- 
culiare pensiero — La contabilità del 
regno affidata alla regia camera della 
sommaria — Riforme appartate da 
Carlo e da Ferdinando alla milizia 
terrestre e marittima, 

§. 41). — Stato disordinato e la- 
grimevole della finanza pubblica ^ 
Esenzioni de* beni feudali e di quelU 
della chiesa — Riforma apportata da 
Carlo all' ecclesiastiche immunità col 
concordato del Ì74i , ampliato ed 
esteso nelV esecuzione — Ostacoli op* 
posti alle riforme dall' influenza dei 



papi , e dal potere de* baroni— Yizii 
del terzo stato eh* ereditava tra noi 
la perdfta della feudalità e del clero^ 
e che a forza di forensi cavitlazioni 
sforzavasi di eostpnere i fiaccati pri- 
vilegi , anzicchè parteggiare per gli 
interessi del popolo. 

§. 47. — Slato morale del regno- 
delle due Sicilie sotto i due Borboni 
Carlo III e Ferdinando IV — Genio 
di riforme ont erano animali ed i 
principi ed i popoli — Coni" esso sia 
abbortito per gjii eccessi della rivolur 
zione francese , pe* delirii dei nova- 
tori , e per le opposizioni della Corte 
di Roma che fulminava (T anatema 
o^i novità — Come ta fatalità pro- 
gressiva intollerante di ogni indu- 
gio , forzando gV islrumenti delC at- 
tacco ricorresse a congiuro e sedi- 
zioni che produssero violenze e stra- 
gi , arrestando il corso delle riforme 
con prosperi auspidi intraprese dai 
due B^orboni — Sforzi degli scien- 
ziati per isvelare al popolo i suoi 
errori , e per sottrarlo dalle calami- 
tà end* era stato oppresso sotto it 
giogo della superstizione e dei pre^ 
giudizii «^ Conchiusione^ 

QAP, IL 

Frospelto generale delle leggi di 
dritto pubblico e privato che reggono, 
attualmente i destini del nostro Re^ 
gno — Analisi storica filosofico poli- 
tica delle diverse branche della iegi» 
slazione in vigore ( i8Q9-}843 ). 

§. 1. TVansizione. 

§. 2. Caduta dei Borboni, edar* 
rivo di Giuseppe tiapoleone ^ Can- 
giamenti apportati nel governo e nel' 
VamnHnistrazione dello stato (1806— 
1808). 

§. 3. — Regno di Gioacchino Ma- 
rat , e nuova legislazione pubblicata 
al 1 gennaio 1809. 

§.4. — Stato del regno sotto la 
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sceUro di Oioaechino, e cangiamenti 
folitici e civili avvenuti durante la 
sua dominazione ( 1808- 181i). 

§.5. — Cangiamenti avvenuti in 
Sicilia per V influenza inglese , du- 
rante lo slesso periodo di tempo 
{ 1808- 181 & ) Nuova costituzione Si- 
cula provocata da Lord Bentink , co* 
mandante le forze brittanniehe nel 
mediterraneo. 

S. 6. — Caduta di Gioacchino JMii- 
rat, e ritomo di Ferdinando Borbone 
al soglio dei suoi maggiori col titolo 
di Ferdinando /. — Cangiamenti po- 
mici e civili avvenuti dopo la restau- 
razione (1815). 

g. 7. — Forma del governo politi- 
co delle due Sicilie , monarchia mo- 
derata ereditaria. 

S. 8. — Organi per cui si diffonde 

V esercizio del supremo potere nel re- 
gno delle <j|tt6 Sicilie — Consiglio di 
f (dio — Consiglio de* ministri — Mi- 
nisteri e segreterie di stato ; luogo- 
tenente generale di Sicilia , consulta 
generale del Regno, 

g. 9. — Attribuzioni di ciascun 
ministero ed amministrazioni che da 
essi dipendono. 

g. 10. — Del governo civile, o 
sia del potere giudiziario ed ammi- 
nistrativo — Dei differenti funziona- 
rli dell'ordine giudiziario , loro drit- 
ti , doveri , ed attribuzioni. 

g. il. — Del potere amministra- 
tivo , e dei differenti funzionarii deU 

V ordine amministrativo, loro dritti, 
doveri , ed attribuzioni. 

g. 12. — DeUa Cnanza dello sta- 
io , e dei diversi agenti cui è affi- 
data questa parte interessante di pub» 
blica amministrazione, 

g. 13. -^ Della milizia ed organiz- 
zazione della pubblica forza — Ob- 
bligazioni imposte ai cittadini rela- 
tivamente al servizio militare — Rap- 
porto della polizia amministrativa 
colla polizia militare. 



g. Ik. — - Dello stato Ecclesiasti- 
co , e del buon* ordine^ della società 
religiosa. 

g. 15. Legislazione del regno delle 
due Sicilie — Leggi civiU di Fran- 
cia da noi adottate. 

g. ' 16. — Riforme napoletane del 
1819. 

g. 17. — Codice di commercio. 

g. 18. — Leggi penali. 

g. 19. — Statuto penale militare: 
idem per V armata di mare; pei reati 
commessi dai forzati e loro custodi, 
e per T infrazione de* regolamenti sor 
nilarii. 

g.20. — Procedimenti giudiziarii-^ 
codice di procedura civile e penale. 

g. 21. — Regolamento di disci- 
plina delle autorità giudiziarie. 

g. 22. — Leggi amministrative — 
Pregi del nostro codice amminietrar 
tivo. 

g. 23. — Del contenzioso amwd^ 
nistrativo , della competenza e del- 
r autorità dei giudici del contenziosa 
amministrativo. 

g. 2&.. — Procedura del contenzio» 
so amministrativo, e suoi pregi. 

g. 25 ^ Personale dei magistrati 
deW ordine giudiziario ed ammini- 
strativo, 

g. 26. — Leggi ecclesiauiche die 
hanno autorità nel Regno delle due 
Sicilie — Giurisdizione ecclesiasti- 
ca — Tribunale della monarchia al 
di là del faro. 

g. 27. — Conchiusione. 

CAP. III. 

Voti di riforme altamente recla- 
mate dai nuovi bisogni sociali per 
la ftlicità dei popoli del Regno delle 
due Sicilie — Analisi filoso fico-poli - 
tica di tutte ie branche della legi- 
slazione suseetiibili di riforma (1840 
181^3 ). 

g. 1. — Transizione. 
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8* % — GoverDo politico —La 
monanhia atiotuta uHUaima in t$m^ 
pi d istanza e di barbarie è ella 
conducente or che migliorali lono t 
coitumi , te eiviUà progredita » te 
religione eeeterata in gran parte dal- 
r involucro del fanatismo della euper- 
itizione , ed in cui V uomo daper» 
tutto eente il eaUnre della pereanah 
dignità f — Neceeeità di uno statuto 
veramente Italiano fondato eulle an- 
tiche libertà provinciali e mmnieipaU^ 
chfi temperando il potere uoitarlo col 
patriziato dell* intelligenza , ed u- 
eundo con ietretti legami il trono 
ed il municipio , componga un eoi 
tutto che ci presenti im felice accoT' 
do delV unità e dMa pluralità • atto 
ad aumentare la prosperità pubWea 
e privata , ed accrescere in pari tem- 
pò lustro e potenza al capo della 
nazione. 

S* 3. — £a costituzione di un pò» 
polo non essendo che V espressione 
dei suoi bisogni « dei suoi desideri , 
dei suoi costuméjfi^tsUe sue otrli , a 
degli etessi snéé «p , il suo tipo 
non i a ricercatss che nella storia 
della vita civile che il popolo viue 
nei secoli deW infamia e delC adile- 
scenza pria di giungere alla TirlKtà* 
ed in gueir abito fisico e morede crea- 
to lentamente nel giro dei secoli -^ 
Progetto tuna eostitutione veramen" 
te italiana che diversa dalV Inglese^ 
Francese^ Beigia , Greca e Spagnola 
d presenti una monarchia enditaria 
sorretta dal patriziato deW inteUi» 
genza , raggiante di potenza e di 
maestà onde infrenare le passioni in- 
dividuali» 

$. k. — Questa forma governativa 
corrisponde all^ ordine armonico del' 
r universo , alt indole naturale dei 
popoli austrini dell'italiana peniso* 
la , alle noitre antiche istorie, 

S- 5. --Grandezza e prosperità de- 
gli Etruschi retti dal potere Ierati- 



co dei Lmumoni , dei Romani go* 
vetnaH dal smno dei patrizi ^ e dei 
nostri padri retti a fratrie dopo cho 
Roma cadde oppressa dalla propria 
mole e divenne conquieta dd miréid 
che r inondaron di eangue. 

$. 6. — Felicità dei noetri popoli 
sotto Ruggiero « t due Guglielmi^ Lor 
dislao , Ferrante la cui autorità for- 
te e potente , ma sorretta dal pa- 
triziato delC intelUgenxa nazionale 
ac^etava maggior maeetà in mezzo 
mi grandi ai proceri ed ai rappre- 
sentanti dei comuni che riunivamei 
alla presenza del trono — ' Necessità 
di rettificare gli antichi ordini so- 
stituendo loro una nuova gerarchia 
eletUTa che risponda alle eeigenze 
del secolo ed ai bi^^ffi deltetà . on- 
de ti potere QRMI^KjiMioaùaraiMb 
eolla plar^KliNpHM U àa- 

Massari dHF wibenBKKl 

g. 7. ~ JVnMIa iblTaiilors tan- 
ta- agli emiei devoti del principato 
Wèefuto , ftcanlo at novatori ed ap- 
paesionati zelanti d'ima smodata li- 
berta. 

§. 8. — Del governo citìIo — 
Neceeeità di rendere indipenJknte il 
potere guidiziario ed amministrativo 
che lo costituiscono. 

$. 9. — Argomenti tratH daW i- 
storia degli Btruechi, dei Romani , 
e dei tempi barbari in sostegno dd- 
V indipendenza provinciale e mmU- 
eipaU. 

%. 10. -* Altri argomenti tratti 
dalCistoria del risorgimento italiano 
dal XI al XIII secolo. 

§. IL — Argomenti tratti dai 
principii ddla poUtiea eeomomta. 

§. 12. — JÙbdo di conciliare la 
centralità collo epirito di località e 
colla indipendenza dei mufieipti , sen- 
za menomare i dritti della sovrani- 
tà monarchica sorretta dal patriziato 
delC intelligenza nazionale -* Kofi di 
rifiame dell'amministrazione provine 
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eiah 9 mMieipale atta a ioneiliarf 
il prinìnjrio della centralità da cui 
riceve forza V autorità sovrana col 
frineipio della loeaUlà ekv garenti- 
§ec la libtnà de" iingolij^ 

§. 13« -^ Con$e§usnù future del 
proposto ordinamenio civile delle Pro- 
vincie e dei mueiicipii. 

§. ik.-^ Esempi deW amiche am- 
ministrazioni provJDciali e munici- 
pali del nostro regno, e eonchiusione. 

S- 15- '— Del potere giudiziario— 
ìfecessilà ch'esso sia indipendente cfal 
potere anitario per non confondere 
la legge colf autorità inearicaia di 
farla eseguite , e che sia in pari tem- 
po fiaponsabile. 

$- 16. — Progetto di nuova or- 
ganizzaziotte giudiziaria. 

$. 17. ^ Della finanza — Ne- 
cessità de* fributi senza dei quali non 
si avrà né giustizia , né sicurezza 
neU* interno « ni difesa netV estemo. 

%. 18. — La giustizia e la con- 
venienza de' tributi non istà ni eselu- 
eivamente nel Dazio diretto , ni nel- 
V indiretto , ma sibbene nella giusta 
ripartizione delle imposte,, che non 
debbono mai gravitare sul necessario 
fiaico dei eudditi , e nel sistema di 
percezione che non sia vessatorio ai 
eoutribke$Ui. 

. §. la. ~ Def Dazio diretto — 
Desso può esser giusto o vessatorio , 
secondo che gravita o pur nò su^ ne- 
cessario Gsico de' possessori delle ter- 
se , ed assorbisce o rispetta il fondo 
necessario per le anticipazioni o ri- 
sorse , di cui ha ' bisogno (* agri- 
coltura. 

§. 20. — Il dazio diretto non pub 
essere eguale per tutf i contribuen- 
Mi , ma detratto sempre il necessario 
fisico , dev esser proporzionato alla 
rtndila colle norme prescritte nel 
Real Decreto degli 11 gennajo 1831 
per la ritenuta dt soldi de gV impiegati. 

§. %U — Il Dazio dee gravitare 



egualmente su i capitalisti , sulle 
eomme date a prestanza e suglimr 
pieghi che percepiscono soldo , sem- 
pre nella proporzione fissata nel cen- 
natoR. Decreto degli 11 gennajo 1831. 

§. 2-2. — Modo di superare le dif 
fcoltà che si frappongono nel doversi 
determinare il necessario fisico di 
ciascun contribuente , per fissare le 
differenti classi e le diverse condizio- 
ni sociali cui proporzionare il oe- 
cessano Gsico, e per conoscerei ca- 
pitali che debbono assoggettarsi al 
tributo. 

§. 23. — Del dazio indiretto — 
Esso i da adottarsi qualora la som- 
ma ritratta dalCimposta diretta non 
i sufficiente a sopperire avveri bi- 
sogni dello Stato -^ Osservazione sul- 
V imposta che gravita sul sale e sui 
zolfi — Conchiusione. 

S. 24. — Della milizia — Neces- 
sita di dirigerla al santo scopo cui 
debbe mirare ogni monarchia cri- 
sliana. 

§. 25. — La Milizia del Regno 
di Napoli i la ptò bella à Italia j ma 
il suo numero sorpassa i bisogni dello 
stato , avuto riguardo alla sua po- 
sizione geografica politica ed eco- 
nomica -*^ Necessità di diminuire 
t esercito di terra , accrescendo la 
4narina militare da rendersi in pari 
tempo commerciante e belligera. 

§. 26. — Modo di sopperire con 
nuovo provvedimento organico della 
milizia ai casi di guerra unza gra- 
var Verario della eussisUnza e paga 
dell* esercito. 

§. 27. — La marina militare do- 
vrebbe addirsi agli usi del Com- 
mercio , anzicchi marcire ne' IK)rti 
-— Si mostra colV autorità delV isto- 
ria che la Marina mercantile pub 
divenir militare, e che l agricoltore 
e Vartiere pub divenire un buon sol- 
étto , allorché si tratta di difende- 
re V invioùsbilità .del territorio na- 
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zitmaU, € tindiftnitnxa del iuo S(h 
vrano, 

t, 38. —peUo stalo ecclesiastico 
— FriMipii che débkono regolare % 
rof^rii n$c€t8arii benefici e salti- 
lori dMo stalo ecclesiastico e dello 
stato civile onde concorrere al santo 
ecofo di procurare ordine e felicità 
«A 9t4Sifo mondo , e salute eterna 
nriV aUro. 

S. 39. — Dittinta analisi di iuUi 
gli articoli del concordato del 16 feb- 
braio 1818 • cke dovrebbero essere 
riformali par miglior ordine della 
sodila religiosa ondcmtarsi i danni 
cke sì minacciano allo Stato, 

S. 30. — Della polizia — Leggi 
ond essa tien regolala nel Regno —^ 
Varietà delle sue forme secondo il 
diverso carattere di chi regna, e del 
Ministro che ne dirige V azione — 
Distinzione tra Polizia giudiziaria, 
ordinaria , ed amministrativa. 

§. 31. — Oseervazioni relative al- 
l' esercizio del potere della polizia 
politica t e della polizia amministra- 
tiva — Riforma iaddottarsi nelV eser- 
cizio della polizia politica, e mezzi 
per fare sparire soprammodo dalle 
Calabrie i ricatti ed i sequestri delle 
persone. 

S* 32. — Della legislazione del 
Regno delle due Sicilie — Difficoltà 
di penetrare i principii etemi del 
dritto , onde giovarsi dell* elemento 
filosofico ed isterico, per istrappare 
dal mistero le regole assolute e fon- 
damentali che debbono servir di nor- 
ma al nostro oivere sociale* 

S. 33. — Leggi civili — Miglio- 
ramenti fatti da* Codici moderni, ed 
altri che rende indispensabili Vazione 
incivilitrice delV Evangelo, la quale 
svolge ogni dì la sua benefica influen- 
za a profitto delC umanità. 

§, 34-, — Voti di riforme, che le 
nuove relazioni sociali reclamano nel» 
It leggi civili che ne governano— Sue* 



cinta analisi de'differenti articoli su- 
scettici di rifitrma. 

§.35. — Voti di riforma sulle 
leggi di ecceziotie per gli affari di 
commercio, ' 

§. 36. — Voti di riforma sulle 
leggi penali. 

§. 37. — Voti di riforma sMe 
leggi di eccezione per i reali mt/t- 
tari di terra e di mare, eperqut^defi 
forzati. 

§. 3g. — Voti di riforma suOe 
leggi di procedura cinile. 

y 39. — Foli di riforma sutb 
leggi di procedura penale. 

S. 40. — Voti di riforma sulre* 
golamento di disciplina per le auto- 
rità giudiziarie. 

§. 41. — Della scelta degli orga- 
ni del governo politico, non che dei 
magiitrati dell'ordine giudiziario ed 
amministrativo che compongono il 
governo civile. 

§. 42. -^ DfU*i8truzione pubblica 
— Necessità di promuovere V ts(ru- 
zione primaria, e diffonderla alCin- 
fima elasH del popolo. 

§. 43. — L'istruzione de sacer* 
doti debbe appartenere esclusivamen^ 
te ai Vescovi nei Seminarii. 

§. a, _ L' istruzione primaria 
de' primi rudimenti debb" essere pub- 
blica , comune a tutti ed obbligato- 
ria — Il metodo distruzione per quel- 
le scuole dev* essere quello di Bell s 
Lancastér, mentre per le scuole eie- 
menta ri e di perfezionamento do- 
vrebbe adottarsi il metodo proposto 
da Monsignor Mazzetti. 

§. 45. — Della beneficenza pub- 
blica — iVeceistfd dt /bn<lare in ogni 
provincia uno stabilimento d adole- 
scenza, che fosse in pari tempo asilo 
alla vecchiezza ed alla infermità , 
onde potersi lo stalo ricalere delle 
spese fatte nello stabilimenlo degli 
espositi , e rendere la esistenza di 
coloro utile alla società civile. 
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5- 46. '-- Cdnthiuiione. 

CAP. IV. 

Epilogo, 

$. 1. — Difficoltà di eotktentare 
gli adoratori del mondo antico egli 
eniutiatti partigiani del nuodo , la 
scuola stazionaria e V anarchica, co- 
loro che ricercano il male da cui fu- 
manità comincia e quegli altri che 
ricercano il bene cui e$$a $*ìndrixzu 
— Ifeceiiità di assoggettarsi al mar- 
tirio di adombrare il vero onde ot- 
tenere un passaporto di domicilio e 
di passaggio per farlo penetrare nel 
cuore e nella mente dei leggitori. 



S. 3. -^ ApMrop agli studiosi 
della scienza del dritto, ai magistrati 
cui è affidato il sacro deposito delle 
leggi • ai regtmtori dei popoli , al 
lettore qualunque egli siasi nello stU" 
dior Coperà die si rende di pubblica 
ragione. 

$. 3. — Necessità di rompere il 
tilenzio chs è stato ili ogni eia il 
garante della tirannia e del disordi- 
ne, perchè il nascondere la verità ai 
principi è il jni grave dei delitti • 
siccofie è sacrosanto dovere dei saeer^ 
doti della ragione H preparar la 
strada ai ministri ed ai principi in 
tuttocciò che riguarda il pufrUto 
interesse. 
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SOMMARIO 

Esposizione sioricchjiiosofica-politica del progresso le* 

gislativo delCumamtà da' tempi crepuscolari dellH-^ 

storia^ Jino all'alba del secolo XIX. 
Brevi cenni su fanlico dritto pubblico e privato del 

Regno delle due Sicilie da tempi oscuri della fa^ 

vola, fino a tutto il secolo XVIII. 

)> On ne peul trouver les titres de ebaqae peaph 
D et de chaque epoque que daiis la loUliti 
» de rhistoire . • • 

» L*hÌ8toire envisagèe sous ce poiol de vue sciei^ 
» tifique ne sera plu8un*agrèablepa8se-teinpg« 
» un pur amusement ; elle deviendra ao baat 
» critère de philosophie, de leglslatioo et de 
» politique ; elle deviendra le code rèel do 
» rhumanité , en méme tempa qo^one epopèe 
)> immense ou chaque peuple remplira a aon 
» tour le rdlé qui lui est asaigné selon sa na- 
)» ture. Il nous importe de cdnnaitre les idèes 
D que les nations reprèsenient dans l'econe- 
^ mie de la vie universelle % de lavoir al Tu- 
» manité gagne ou perd, avance oo recule, 
» en un m ot , 8*il y a progres ou dod. 
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» Sema affetti alla famiglia , e sema eredità di ri- 
» cordanze dod ?i è patria. S?entorato cbis'infa- 
» stidisce de' racconti del popolo di cai é parte. 

» Per quanto ai aspiri al progresso , non si dee di- 
» menti care cbe tuti'i secoli e tatt'i popoli con- 
» corrono a compiere i destini imposti all' amanita» 

ScLOPia 



Tutto vedere in un quadro^ tutto 
comprendere , tutto rieolvere nella gè* 
neralità , ecco il genio e la legge del 
nostro secolo , dicea non ha guari il 
dotto Lerminier, la cui aoima arden- 
te sa vestire di forme brillanti ogni 
più Volgare pensiero come i pili pro- 
fondi concetti , ed innalzando !' ani- 
mo colle' sue idee sa dilettarlo colla 
vaghezza d'un incantevole stile. 

Persuaso di questa verità , io mi 
800 proposto di riassumere sofia pos- 
sibile ììprogretio legislativo àa*iem* 
pi crepuscolari dell' istoria fino addi 
nostri, e come situato al culmine d'un 
alto monte mirare con occhio vigilan* 
te ed attento l'umanità schierata sul- 
la sottoposta interminabile pianura, 



cbe IncessaDtemente si travaglia pel 
suo buon essere, che soffre lotte san- 
guinose e vince battaglie camminan- 
do tra rivi di sangue per raggiunge- 
re la perfezione , la quale avanzan- 
dosi sempre le sfugge sempre d'avan-, 
ti allorché sta per conquistarla , non* 
potendosi passar mai le soglie deira- 
pocalittica Gerusalemme quando si 
sarà molto avvicinata alle porte -« 
che r umana intelligenza riflessa ìq 
questo specchio ci si mostra in tutta 
la sua pienezza intenta a compierà 
re^enia legge del progresso (1) dettata 
dall'alto senno di colui che fu , eh' è, 
e che sarà^ davanti a cui non vi ha dò 
giorni né anni né secoli, principio oo- 
tologìco UDO ed eterDo, 
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P A R T S: PRIMA 

Prospetto generale del progresso legislativo 

dell' umanità dai tempi crepusco/ari 

deir istoria fino off alba del 

secolo XIX. 



Nnus voulons soisir IVsi»ril de lous 1 C5 (emps 
et de tous les peuples; convaìocù quc l't*- 
sprit'de Diea qui anime l' hnmanité s'est 
sussi bicn rèvèlé , quuique a des dcgrés di- 
vers, dans les pagodes de la Chine et de l'In- 
de, quo dans le tempie de Jupiter Olympien» 
et que dans la calbedrale d'Anvers. 

ALTIIBT£R PhUosophie de l* histoire» 



I. 



Ma pria di contemplare quesìo pa- 
norama incantato, volgendo gli oc- 
chi al cielo ecco presentarsi ai no- 
stri sguardi Dio (2) potenza senza 
nonne senza simbolo senza immagi- 
ne , essere assoluto perfetto senza 
forme e senza limite immenso eter* 
no davanti a cui tutto è presente e 
che riposa nella sua infinita poten- 
za ed immensità. 

In un tratto egli ordina, ed a*suoi 
cenni 1* universo è creato , la luce 
i cieli la terra i mari i vegetabili, 
e poi r uomo (3). 

L* uomo, essere intelligente e li- 
bero vive beato e felice nelfEden (!h); 
dotato d'una intelligenza limitata si 
sforza di sorpassarla, ed eccolo soc- 
combente alla prova circondato di 
miserie e fatto servo di morte; ma 
il creatore, venendo in suo soccorso, 
con OD decreto di mansuetudine e 



di grazia lo condanna al lavoro , 
gr impone di crescerò e di molti- 
plicarsi sulla terra di cui lo dichia- 
ra donno e Signore (5) e di cam- 
minare nella via del progresso per 
riconquistare ciò che ha perduto , 
per rivenire a mezzo dell'espiazio- 
ne airuntfà, dopo lungo pellegrinag- 
gio in questa valle di lagrime di 
patimenti e di prove. 

Il suo dritto è allora confuso colla 
religione ; esso ò il pensiero e la 
volontà del creatore degli uomini ; 
esso è la regola invariabile dalla 
suprema intelligenza e dalla ragio- 
ne eternamente stabilita; esso è co- 
me centro donde partono e dove 
metton capo tutt*i nostri sentimen- 
ti , tutte le nostre affezioni , tutt*i 
nostri desideri , tutti i nostri dove* 
ri , perchè fondato su ciò che me- 
glio conviene alle nostre facoltà al- 
la nostra organizzazione ai nostri 
bisogni (6). . 
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Iddio è \] pontefice, ed in pari tem- 
po il legislatore de' patriarchi (7). 
Ei parla e la sua voce è legge; ei 
comanda e la creatura obbedisca ; 
ei detta precetti alla famiglia, e la 
società familiare è organata (8), che 
(ale è il dritto della genesi, tali le 
leggi de' nostri padri nella prima 
èra dell' umanità , durante i 1657 
anni che corsero daAdanto al di- 
luvio. 

11. 

Identico nella sua diversità l'uo- 
mo adora il vero Dio cirerasi mo- 
strato ad Adamo, a Caino, a Noè, 
ai patriarchi ; ei vive colia logge 
dettatagli dal Creatore: ma la schiat- 
ta di Caino lasciandosi dominare 
da' sensi obblia bentosto i precetti 
dell'Onnipotente e si perde nella 
corruzione (9) , ed ecco la terra 
coperta sotto le acque del diluvio, 
preservata la sola famiglia di Noè 
nell'arca misteriosa che dovea con- 
servare il tesoro di quelle verità 
religiose che poi raccolse fedelmen* 
te la posterità di Abramo. 

Dopo il diluvio, il genere uma- 
no incoinineia vita novella (10). La 
discendenza di Sem fedele alle tra- 
dizioni de* suoi padri c<mserva la 
religion primitiva ed adora il solo 
" Iddio, che volendo esercitar la fede 
non parla più agli uomini se non 
per mezzo degli angeli e àe profeti^ 
la cui voce risuona sulle vette del 
Sinai* mentre qì sta nascosto colle 
folgori e eoi misteri entro le nubi 
che coprono il monte. Ma la di- 
scendenza di Cam sprezzando le sa- 
^re tradizioni e lasciandosi imporre 
dal mondo visibile , sostituisce il 
culto della natura a quello del vero 
Dio, e confondendo il creato col crea- 
tore incomincia ad adorare il tem- 
po il cielo il caos il destino e per- 
sino I* uomo , ed ecco il politeiS' 



mo, e V antropomorfismo (il) sosti- 
tuiti al monoteismo primitivo, che un 
sol popolo religiosamente conserva, 
il popolo prediletto a Dio , quello 
della tribù di Giuda discendente da 
Abramo, il popolo eletto d'Isdraei- 
lo, che fedele ai precetti del Crea- 
tore, lasciandosi reggere dalle leggi 
di Mese , corre da espiazione in 
espiazione attendendo la venuta del 
mediatore V arrivo del Messia che 
doveva redimerlo dalla colpa. 

IH. 

Questo è il popolo Ebreo (12). il 
solo che tra la general corruzione 
conserva il dogma della rivelazion 
divina , il solo che professa V idea 
deir unità di Dio , il solo che può 
fondar la nazione che dovrà più 
tardi ( 2330 ) dar nascita al Messia, 
e questo popolo prediletto allAiis- 
simo è il primo che ci si presenta 
in su la vasta pianura , e che noi 
contempliamo nel panorama sotto- 
posto ai nostri sguardi. 

Le leggi dettate a questo popolo 
da Dio sulle cime de monti, in mez- 
zo ai lampi ed a' tuoni non parlano 
air Intelletto d' un popolo cozzo nò 
al cuore di uomini sofferenti , ma 
colpiscono i sensi di un popolo car- 
nale, a cui Dio si mostra terribile^ 
Dio degli eserciti. Dio delle vendette 
che so^ le fiamme delCìnferno, che 
punisce la iniquità de'padri sopra i 
figli fino alla quinta generazione , 
che vuol' essere temuto. 

Queste leggi soq dirette a fondar 
la nazionalità, come quelle de' pa- 
triarchi eran dirette a fondar la 
società di famiglia , e V Ebreo ap- 
prende a compiere tutti doveri ver- 
so de' suoi connazionali, ma in pari 
tempo a riguardar come nemici tutti 
gli altri popoli che adorano la na- 
tura invece del creatore « e contro 
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de*qiiali il t>iu d*lsdraello Tinsegoa 
a maneggiare la spada. 

Presso gli Ebrei la ramiglia svol- 
gesi e tende air indipendenia, per* 
che la teoerazia non è un panteùma 
come nelle Indie. La religione se- 
condo la legge di Mosè protiene da 
Dio , ma non è Dio medesimo; le 
iostitusiunl SODO divine, ma non in 
modo da divenir forme divine im- 
mobili, e la famiglia ebraica all'om* 
bra della teocrazia ha indole indivi- 
duale ed umana , ha orbita libera 
ed indipendente, benchò sotto il po« 
tere di Dio. 

Le leggi mosaiche sono a tutti 
note perchè registrate nei nostri li- 
bri santi ; esse protegf^ono V indivi- 
dualità che lasciano libera, eomun* 
que sotto la protezione e sotto il 
potere di Dio, che promette al suo 
popolo la gloria la prosperità e la 
nascita del Messia , a condizione 
ch*egli osservasse la sua legge, leg» 
gè di giustizia che doveva precede- 
re la legge di carità , legge di no- 
zionalità che dovea precedere la 
legge di fraternità univenale , e di 
cui presentava un germe fecondo il 
proselitismo ammesso a prò dello 
straniero convertito alla fede di 
Abramo « verso cui si comandava 
Tospitalità • la benevoglienza; mea- 
ire contro le nazioni nemiche si co- 
mandava resterminio. 

IV. 

Dopo questa prima vista ehe ne 
riempie il cuore di speranze, che ci 
presenta la culla della nostra reli- 
gione, che ci svela il centro ove si 
alimenta il fuoco sacro della nostra 
fede, ecco compatire nel panorama 
i popoli della Cina dell* India del- 
r Arabia della Persia dell' Egitto e 
di tutte le altre nazioni dell' orien- 
te^ le quali inorgoglite delle lor con- 



ceiiioili ed appetiti che partecipane 
dell* tfi/»ntfo, e penetrate dalla ma- 
nia di voler conoscere e spiegare 
tutte le diverse potenze della natu- 
ra , personificandole e divinizzan- 
dole, adorano la natura in luego di 
Dio e ciechi prestano religioso culto 
alla creatura, invece del creatore (13). 
Essi fecero tanti Dei delle forze fi- 
siche deiruniverso, ed ecco il culto 
di Saturno, del Sole, degli elementi; 
non guari dopo deificarono le forze 
morali , ed ecco inalzati tempi ed 
altari al Dio ddla tristezza e della 
paura , alle ninfi Melie , ai demo- 
nt ai mant, ai lari, ai penati; in- 
fine si deificarono gli eroi che V im- 
postura fé* credete nati dal coqft- 
mercio de' mortali con grimmorla- 
li , e che 4* ignoranza « )' ammira- 
zione o la riconoscenza ripose nel 
seggio de^NunfM. La divinità non è 
piò senza templi, predente all'uomo 
nella folta tenebria delle foreste, nel- 
l'immensità de'mari, e nella solitudi- 
ne de'deserti; il culto non è più l'of- 
ferta di parte delle ricchezze della 
terra , ed il fumo de' sacrifiìt noa 
sale pili libero insieme eoi pensiero 
dell'uomo fino alla volta de* cieli , 
come quello di Abramo di MelchW 
sedfk e de* patriarchi ; ma umane 
vittime si sacrificano onde placare 
Tira di quelle spietate e mostruose 
divinità, e templi sontuosi son de- 
stinati al culto di quei ciechi adoe 
retori, cui rmsania e Torgoglio noa 
facea più sce^nere il lume del vero 
Dio, nò adorar sommessi la sua di** 
vina potenza « circoscritti nel finita 
onde convincersi di loro debolezza 
ed imperfezione» 

Neir oriente in generale Tidea 
della religione è Y idea centrale ; 
r arte V industria lo stato tutto A 
è formate attorno alla religione, e 
per mezzo della religione. 

Lo stato è una teocrazia , le leggi 
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civili e politiche non fooo che le 
leggi religiose ; l' iodustria istessa 
è al servizio e sotto il dominio della 
religione che le traccia il cammino 
ed i lìmiti. 

Nell'oriente rinvengonsi proprie- 
tà condizioni delitti pene famiglie 
e stato; ma tutto è confuso, nulla 
è definito , ed il dritto dell* indivi- 
duo sparisce nella famiglia , la fa- 
miglia nello stalo, lo stato nel prin- 
cipe , il principe nella religione da 
cui provviene il drillo, che non al- 
trimenti viene onorato se non perchò 
da essa discende ed ha sanzione (14), 
come ne fia dato di assicurarci, per- 
correndo di un'occhio rapido le dilfe- 
renti legislazioni de' popoli che com- 
pongono r oriente , culla dell'uman 
genere ove sorgo il sole fisico ed il 
sole sociale, e che ci presenta i pri- 
mi anelli della gran catena de'paesi 
civilizzati dell'occidente. 

V. 

Nella Cina la famiglia è immagi- 
ne dello stato e del potere assolu- 
to , che senz' arte politica e senza 
limiti rannoda la famiglia con io 
stato, in cui tutto va soggetto a ser- 
vile eguaglianza. Ivi non rinvengon- 
si come neirindia caste possenti cììq 
oppongonsi al potere assoluto e lo 
hmitano. I mandarini, i mercanti^ 
i manifatturieri , gli agricoltori che 
compongono le quattro classi della 
China non formano delle caste , e 
tutti son sommessi al potere asso- 
luto dell'imperatore (15). Ei presie- 
de un consiglio supremo formato da 
quattro principali ministri , di cui 
due Tartari e due Chinesi che han 
sotto i loro ordini un certo numero 
di assessori , i quali riuniti ad esso 
formano il gran Consiglio di Stato. 
I mandarini governano le province 
a nome dell'imperatore, e un gran 



numero di codici che tutti si rias- 
sumono nel codice penale, racchiu- 
dono le leggi sulla proprietà sul 
matrimonio sui riti sacri i contrat- 
ti civili ; Dfia tutto è sommesso al- 
l' arbitrio assoluto dell* imperatore, 
la cui volontà tien luogo di legge , 
la quale non è clie una serie con- 
tinuata di pene senza principii e sen- 
za umanRà. La stessa religione, che 
è un panteismo materiale , che am- 
mette tanti spiriti visibili e due prin- 
cipi , uno attivo sotto il nome di 
Tien ossia del Cielo, e Taltro pas- 
sivo sotto il nome di Ti ossia del- 
la terra , madre degli esseri , non 
è indipendente come noi sono le arti 
prive d'inspirazione e serve del- 
l'industria, perchè tutto è sommes- 
so alla volontà deirimperatore (16). 
La China ha per base il regima 
patriarcale, poiché l'imperatore non 
ò che un patriarca monarca che rias- 
sume tutt*i padri di famiglia, tutte 
le individualità del suo popolo , e 
che è in un tempo il capo supremo 
dello stato e della religione , per- 
chè presso i chinesi ogni capo di 
famiglia in casa propria è pontefi- 
ce , generale di armata e re. 

Nella China vi ha una gerarchia 
di doveri dal basso in alto, non dal- 
l' alto in basso, perchè i figli di fa- 
miglia non hanno alcuna subbietti^ 
vita , alcuna personalità , risieden- 
do questa solamente presso de' ge- 
nitori , la cui persona riassume e 
rappresenta 1' imperatore come al 
è detto , e che perciò è patriarca» 
monarca; mentre nella Mongolia il 
gran Lama è un patriarca Dio; ma 
presso r uno come presso 1' altro 
popolo tutti gì' individui dello sta- 
to sono eguali nella loro schiavitd 
verso dell* imperatore , senza che 
le specialità possano acquistar mai 
né indipendenza, né libertà suòòiel- 
tica. 
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VI. 

Llodia ò come la China odo sta- 
to stazionario, ma è un'impero me- 
raviglioso, un mondo incantato che 
presenta il contrasto il più manifa- 
sto colla China tutta piena di fred- 
da e prosaica ragione. 

L* India è la terra dell* immagi* 
nazione e del sentimento ; ma co- 
munque il popolo Indiano fosse di- 
viso in categorie ed in eaite , quelle 
particolarità sociali son quasi pie- 
trificate perchè prive di spontanei- 
tà e di vitalità , e vincolati da in- 
destruttibili legami della politica e 
della religione che condannano il po- 
polo indiano al più degradante ser- 
vilismo. Ciò ha fatto dire a Ro- 
bertson (17) che nelC India tutto i 
stabile ed immobile, che quel che ora 
iuisiste tempre vi è stato ^ e venti- 
fnt7iiiefi(0 durerà; e ciò ha fatto di- 
re a Gans (18) che T Asia sempre 
immobile non isià nel tempo , ma 
vive nello spazio » perchò presso al 
Gange nulla si è operato dalla crea- 
zione di Brhama fino all'arrivo dei 
nocchieri inglesi. 

Tutto essendo circoscritto da ea^ 
ste potenti^ le cui dighe non posso- 
no sorpassarsi ( i Brhamani che Brha- 
ma partorì dalla sua testa, i Ksha- 
trjas dal suo petto , i Vaispas dal 
suo ventre, i Soudras dai suoi pie- 
di ) la famiglia disperdesi in un pan- 
teismo religioso senza individuale 
esistenza, poiché la prima casta pres- 
so cui risiede una gran parte del 
potere ha il dovere di offrire i sa- 
crifizi , di studiare il Vedas ed in- 
segnarlo agli altri ; la seconda ha 
!|uello di difendere la nazione e di 
àr la guerra ; la terza di esercita- 
re il commercio e Tindustria, e so- 
prattutto di coltivar la terra e di al- 
levare le bestie ; 1* ultima ha il do- 
vere di servire le altre ca$te,e prin- 



cipalmente la casta Brhamina ; ma 
il codice sacro di Manoù non la- 
scia sperare ad una casta inferioro 
di potere in qualunque caso passa- 
re alla superiore » perchò tutto ò 
immobile, lutto ò stabile, e Tidea 
del progresso sparisce nelle leggi 
religiose , politiche e civili delllo- 
dia (19). 

VII. 

Che se dirigendo i nostri iguar^ 
di più oltre verso il mar Caspio 
vorrem contemplare per brev'istao- 
te lo stato politico civile e momie 
della Persia^, troverem quivi pri- 
meggiare r ìstessa idea dell' unità^ 
lo stesso dispotismi imperiale della 
China se non lo stesso dispoUsmo 
sacerdotale dell'India. 

Il signor Altmeyer ( corso di fi* 
losofia dell* istoria lezione XII.) la* 
sciandosi imporre dalla seducente de- 
scrizion della Persia trasmessaci da 
Senofonte nella sua Ciropedia , ci 
rappresenta 1* organizzazion sociale 
di quel gran regno come una rio* 
Dione di popoli che tutti aveano i lo- 
ro movimenti liberi « sostenuta da 
Pùssagardi, classe di nobili che at- 
torniavano il trono , che viveano 
nella più perfetta comunità d' inte- 
ressi e di beni , che godevan di 
grandi prerogative, e che formava- 
no il nucleo ed il nerbo dell* eser- 
cito. Ma Pastoret , guidato da una 
filosofia superiore ad ogni elogio » 
ha dimostrato la fallacia deVacconti 
di Senofonte ; e se si eccettui De- 
joce divenuto re de'Medl per le sue 
virtù , e Ciro che se non fu il più 
illustre principe de* suoi tempi co- 
me cel dipinge Senofonte, fu certo 
il più illustre fra i re di Persia, gli 
altri re che gli successero come Cam- 
bise Dario Istaspe Artaserse Ser- 
se non furono che despoti e mo- 
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•iraoBi iiirainii senza freDo senza leg- 
gi , e che delìziaYansi di guazzare 
nel sangue de*loro soggetti. 

Il libro di Ester « quello di Da- 
niele e tutu gli storici profani , 
Erodoto Giustino Petavio Tucidide 
Platone ci narrano gli atti di erte* 
rata tirannide de' re di Persia che 
ai freggiavano del fastoso titolo di 
re de' re , che cingevan sulla fron- 
te la tiara simbolo del loro assolu- 
to potere^ e si circondavano di set- 
te Consiglieri e sette Eunuchi tutti 
servi plaudenti alle loro sfrenate 
passioni. Ma quel che più ne con- 
tìnce di questa verità si è. il riflet- 
tere che tutte le pagine della storia 
di Persia , come quelle della sua 
legislazione, ci offrono dapertutto la 
storia del dispotismo con tutte le 
aae fasi con tutte le sue espressio* 
ni le sue crudeltà i timori eh* es- 
so prova i timori cui inspira , per- 
chè i suoi propri terrori vendicano 
i popoli di quelli ch*ei fa loro pro- 
tare. 

Volete consultare le leggi civili di 
Persia? Esse vi presentano la tiran- 
nia de' padri di famiglia la poliga- 
mia in trionfo Vineeelo permesso, 
applaudito e repotato più onorévo- 
le il maritaggio d'qn Gglio colla pro- 
pria madre al dir di Montesquieu , 
e da ultimo la eekiatHù io tutta la 
pienezza del suo vigore , poiché i 
padroni aveano il dritto di vita e di 
morte sui loro schiavi. 

Volete invece consultare le leggi 
penali? Basta la sola enumerazione 
delle pene per farvi raccapricciare 
e riempiere il cuore di spavento. La 

!bs$a de* leoni dove fu gittate Danie- 
e il fuoco la lapidazione la deca-^ 
piiazione la croce il supplizio della 
cenere , lo ukiacciamento della testa 
contro due larghe pietre la morte 
data gradatamente a forza di tor- 
menti 9 tali sono le pene capitali « 



oHre le non capitali che fanno inor- 
ridire r animo del lettore. 

Nò confidate nella forma de* pro- 
cedimenti giudiziart perchè ninna no 
conosce la giustizia civile^ ninna la 
giustizia penale^ salvo di rimandar- 
si r alTare alla decisione del re , 
quando i giudici non osassero o non 
credessero poter sentenziare da se. 
Ninna legge determinando i carat* 
ieri delibazione o \ gradi della pe- ' 
flui, tutto avea l'impronta del dispo- 
tismo e della tirannia, e le più ono- 
revoli azioni potevano divenir delitti 
presso giudici cui l'arbitrio ed il 
potere senza limiti, ricevuto dal re, 
erano unica norma de' loro giudi- 
zi (20). 

Vili. 

Nò men dispotico ci si appresen* 
ta il governo degli Assiri e de' Ba- 
bilonesi , che uniti o separati i due 
imperi ebbero un governo similoro 
nell'uno come nell altro la volontà 
del principe era la sola legge dello 
stato. Celebri sono i nomi di Nem- 
brod di Nino di Semiramide di Ni- 
nia , antichissima la legislazione di 
un popolo che situato fra mezzo i 
quattro grandi imperi del mondo 
ci si presenta il primo per la sua 
antichità ; ove per la prima volta, 
Toomo dominatore degli astri li sot- 
tomise al suo pensiero ed ove per 
prima gii Dei ricevettero dalla pio- 
ti fedele e riconoscente omaggi de- 
gni della lor beneficenza. 

Ha il nome di gran re e di pa- 
dron della terra, con che vien qua- 
lificato il monarca dalla Sacra Scrit- 
tura ( Vedi il Lib. di Giuditta XK 
V. i. a 5. ) e quello di re dei re 
eon cui Daniele qualifica il Sovra- 
no degli Assiri nel momento istesso 
in cui è inspirato dal signore (Ved. 
Daniele HI. v. 98. e Vi. v. 25. ) 
ne dimostrano quanto assoluto fos- 






se il potere di quel Sovrani che noo^ 
ad un sol popolo, ma ai popoli tutti' 
del mondo indirizzavano i loro e* 
ditti. 

Comunque la loro storia fosse av- 
volta nella caligine dei tempi, pur 
tutta volta sappiamo da Erodoto e 
Strabene che lo stato dapprima com*^ 
ponevasi d* una aglomerazion di fa- 
miglie tra esse legate da una co* 
mune origine , die Nino divise lo 
Stato in frwineie ed i cittadini in 
Irt'òt» 9 ammettendo la naturalizza- 
zione degli stranieri, e che man ma* 
no dalla lamiglia , com' elemento 
primitivo e necessario per la pro- 
pagazione e conservazione della spe* 
eie , venne organizzato il potere 
politico il dritto civile la penalità 
il dritto delle genti , che Y uomo 
è un' essere socievole « ed in qua- 
lunque gradazione ei si trovi, sem- 
pre svolgerà una parte delle sue fa* 
colta eccitate da* suoi bisogni , per 
riempiere le condizioni di esseri so- 
ciali , perocché contemporanee al 
mondo sono le leggi ed i doveri del- 
l' uomo, cosi antichi come la loro 
esistenza. 

Non è nostro scopo di esaminar 
partitamenle le leggi politiche , ci- 
vili religiose e morali degli Assi- 
ri e de' Babilonesi , la cui memo- 
ria si perde nella notte de* secoli, 
e che. i devastamenti dei conquista- 
tori, la barbarie de* popoli o il lo- 
ro orgoglio , rasspluto signoreggiar 
de* lor capi e la superstizion dei 
Sacerdoti hanno involate alla poste* 
riti nel giro di tanti secoli. Ma dire- 
mo che assoluto come nel re»to del- 
r Asia era il loro governo, che mai 
il Sovrano venne frenato da consi- 
gli stabiliti dal corpo della nazione, 
com* erroneamente si avvisa Goguel 
tom. 1. pag. 93, che i monarchi si 
facevano adorare da* loro sudditi , 
che la guardia del re era cpmpo* 



sta di stranieri per ragion di quel* 
la diffidenza che vendica i mali della 
tirannia , che la proprietà di tutte 
le terre apparteneasi al re, il qual^ 
le cedea ai sudditi mediante un li- 
vello perpetuo , che comunque il 
governo non fosse teocratico, il po- 
tere de* Sacerdoti esercitava ona 
grande influenza, e facea talor pie* 
gare ai suoi cenni il dispotismo, cui 
rendeasi timor per tjmore onde con- 
trobilanciare la sua potenza, che int- 
fine in mezzo alla schiavitù la col- 
tura delle arti e delle scienze non 
era ignota in un paese dove Ja bel- 
lezza del clima, ed una popolazio- 
ne numerosa ne permettevan l'eser- 
cizio. 

Secondo Plinio e Diodoro, se gir 
Assiri non inventaron la scrittura 
alfabetica , essi n' ebbero sempre 
r uso dalla più remota antichità ; e 
secondo Cicerone il popolo di Es|bi«> 
Ionia ò il primo che abbia coltivata 
la filosofia. 

Che poi il commercio e Tagrieol- 
tura abbian sempre prosperato tra 
gli Aspiri ed i Babilonesi , i quali 
coltivaron sempre l'astronomia Ui 
quelle pianure ove nulla chiudeva 
il cielo agli sguardi degli uomini , 
non è da mettersi in dubbio « per« 
chò il commercio e l'agricoltura si 
sostengono anche durante il sonno 
dei re e la schiavitù dei popoli. Ma 
le lor leggi civili e penali, Tasprea- 
za e r atrocità delle lor pene » to 
loro morali istituzioni! di cui il si« 
gnor Pastoret ne ha conservato de| 
preziosi frammenti « n& dimostrano 
che tanto sott^^l* impero della pri- 
ma che della seconda dinastia, an»- 
ho questi popoli mancavao d'ont 
legislazione scientifica la quale avea 
solamente quel carattere di sponta- 
neità propria di tutt' i popoli selva* 
gi , che non lasciano di essere 80« 
cievoli perchè Y uomo lo ò , ma I 
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iriifi eMB MS tfesM ahvM p- 
natia, 8 dritto fante a^cs b vea- 
ietta per ìfeope e b fona per sex- 
IO, il dritto delle feoti era barba- 
ro, le afléiioDi donèfti^he em qoa- 
if «olle, il progrefio dilBeile- E co- 
■HHM|oe, al dir di Strabooe, fio dai 
leoipi di Wtfk> ri fonerò tre Iribo* 
sali ordinari , di cui V ooo era il 
prolettor de'pobbfiei coatooii e delb 
fcRciti prìrata , il fecondo era in* 
leolo a regliare eootro P accidia e 
k miaeria, il terzo a fresare ^i at- 
teotali delb forza, portotlarolu tut- 
to ne eoorioce che il popolo pel 
Cle quei tribiH»fi a* ioatitulrono 
m Dooro anzi cbe no nella car- 
tiera della drilli , e che aebbeoe 
fotlo Nino le rirtà patriarcali e lo 
apirìto di famiglia impadroneodosi 
delTaflinio del principe rendessero 
aioderato 11 regimento dello aUto « 
pure il tempo e le cooqoiate addo- 
ccodo il diapotiamo aolto i aooi aoc- 
ceaaori $ col prepararai aggrararti 
6 realringerai le catene, in6ne Tin- 
toro popolo fi vide oppreaao aotto 
il giogo della più eflerata tirannide. 
Tedi Paatoret atoria delb leglilazio- 
ne Tol. 1. Gap. I. a 5. 

Profso gli Arabi 11 dritto è ezian- 
dio int iloppato nella religione, ma 
b §oa forma teocratica bacia che 
libero procedesse nella riU , fiao 
aolo al fanatismo religioso ed al 
trionfo. 

L'Arabo pieno di entasiasmo ca- 
valleresco rive d' indipeodenza , li- 
bero come Taora de*auoi deserti , 
C^fessando disdegno d* ogni cosa 
rena, ed orrore per ogni giogo; 
ina cali è aempre pieno di probità 
fedeltà alle promesse , e penetra* 
sione d'intelletto. Ei rispetta la re- 
ligiono e preib assolata obbedieo* 



CQ nwooo THtoBe , ^u ic 
■tiilinc, b totie f b da trìbè a tri- 
bà sono b rita natorab degli A- 
rabi • e le preferscnso ad «i go- 
verno regobre ore baogneiebo^ 
obbedire ad m re (21). L'Arabo 
abborre dal peasiere della a o i — a b - 
iiooe simib alb adùaritù , e t«t« 
ti si chbman re perdiè b gene- 
rosità b rettitodine b augnanìMi- 
tà il coraggio e tutte le rirté re> 
gb soo rotori fra loro (Ì2)« Sìe- 
cbè può beo dirsi cIm mentre nel 
mondo orientab il goremo dapper- 
tutto è teocratico • il Signore è il 
Sacerdote e Dio, b politica e b 
I^sbzione sono b religione; pres- 
so gli Arabi la personalità indiri- 
doab ba ono arolgimeoto, ba ona 
certa libertà , un diritto , ciò dio 
condorrà pio Urdi romanità a qool- 
l'apparecchio in coi la redrem ben- 
tosto giungere nelb Grecia ed la 
Roma, onde meglio ricerere esri- 
loppare la tegge del jnrogreao die 
nel giro de*aecoli srolgerà il cri- 
stianesimo col principio della cariti 
e dd reciproco affetto. 

X. 

In fine» se dal centro dell* Asia 
passeremo alle pianare dell'Asia mi- 
nore e del Nilo , in quel mirabile 
bacino del mediterraneo , noi tot 
dremo cbe 1* immobilità orienUlo 
man mano ra ad indebolirsi nel- 
l'Egitto, i cui misteri nascosti sot- 
to le piràmidi gli obelischi le ca« 
bcombe le ruine de'can9li delle 
città delle colonne de' templi abn- 
no là per altesUrci le maravi- 
glie del mondo antico — chò l'in- 
definita unità orientale , la quale 
tatto assorbe e contiene, religione. 
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usi leggi reggimenti va a perdersi 
di rincontro al mediterraneo, lo 
fatti TEgilto (23) ò tutUYia la ifmge 
iacra johe dimanda una a oltuione ai 
suoi grandi problemi • ò un suolo 
di prodigi che impongono l'ammi- 
razione ed il più religioso rispetto ) 
ma oeir Egitto 1' umana ragione e 
i* umana liberti han fatto una con- 
quista nei misteri* perchò i misteri 
non sono che sforzi d'investigazione 
onde rendersi conto delle rappre- 
sentazioni visibili del culto, e quin- 
di posson dirsi la culla della Dio- 
sofia. La rivelazione de'misteri nota 
ai soli sacerdoti ci mostra una ten- 
denza dell* unità a trasmutarsi io 
varietà e libertà , e noi vedremo 
ohe la scienza misteriosa ed arcana 
ravvolta nei misteri egizt non tar- 
derà a rendersi di pubblica ragio- 
ne, dacché Cecrope avrà recato nel- 
l'Attica le instituzioni della sua pa- 
tria , e la Grecia diventerà erede 
dell'Egizia sapìpnza (ik). 

XI. 

Ed eccoci già nella Grecia in cui 
vedrem pid chiaramente agitarsi 
quello spirito che anima romanità, 
e che spingendola innanzi ne affretta 
lo sviluppo, le fa romper gli osta- 
coli, ed in mezzo alle crisi ed ai ri- 
volgimenti va incarnando il suo di- 
segno onde r opera risponda all' in- 
tenzione dell'artefice supremo. 

La Grecia ò barbara rozza in* 
colta , ma la colonia Egizia o Fe- 
nicia che Inaco stabili nell* Argoli- 
de , quella di Ogige nella Beozia , 
quella di Cecrope neirAcropoli por- 
iaron ben presto nel suo grembo i 
tesori che piovve l' Oriente (25). E 
noi vedremo tosto in quel paese in- 
cantato svegliarsi l' immaginazione, 
acquistar formolo sue leggi, e sor- 
ger la polita che ci ai mostra qua- 



si r aurora rischiaratrice del primo 
giorno dell'umanità. 

Non guari dopo i Greci visitati 
da* Fenici e dagli Egizi emigrano 
essi stesai nella Fenicia nell' Egit- 
to ed in altre parti dell' Asia ; ed 
ecco dopo le guerre Tebane con Or- 
feo Lino ed Esiodo sorgere la <i- 
riea (26). 

Più tardi la guerra riunisce tut- 
t'i greci all'eccidio di Troja (27), 
ed ecco lllìade che descrive le ge- 
sta degli eroi ed i cangiamenti do- 
gli Slati, e tratta in pari tempo della 
rio^ontd e CoimQgonia , fonte ed 
insegnamento di belle arti ove i pit- 
tori e scultori di tutte l'età , oltre 
la copia degli argomenti, apprendo- 
no la maniera di dar moto ed ani- 
ma alle figure. 

Siegue indi la lotta coi Persia- 
ni (28), ed ecco per mezzo di bat- 
taglie assimilarsi in Grecia gli ele- 
menti della civiltà orientale, e tra 
rivi di sangue comunicarsi ai greci 
gli usi e le costumanze persiano • 
eccitando nuovo passioni e bisogni 
nuovi. 

Finalmente Alessandro (29) trion- 
fando dell'Oriente l'immedesima col- 
la Grecia, trapianta quivi le institu- 
zioni le scienze e le arti dell'O- 
riente , ed affratellati i due popoli 
per quanto la lor diversa natura lo 
permettea , un nuovo orizzonte ai 
apre alla mente degli Achei cui 
portan fulgente luce le cognizioni o- 
rientali. 

Allora la poesia dopo aver col- 
r ipopea (30) che reso immortale O- 
mero (3lj descritta la storia della 
società, oopo essersi trasformatalo 
dramma rendendo ali* uomo la pit^ 
tura di se stesso, sia nella vita pub« 
Mica, scopo della tragedia ove si re- 
sero celebri Eschilo Sofocle ed Eu- 
ripide , sia nella vita domestica 
e privata, scopo della commedia di 
2 
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GUI fu maestro Aristofane, dopo a- 
\ere con Pindaro nella Urica ragio- 
nato intorno a Dio ed alle cose ce- 
lesti , e nell* idillio con Teocrito 
espressi i sentimenti d*'amore della 
classe agricola , finalmente cede il 
suo posto alla legislazione (32) che 
vcdrem sorgere saggia e niuestosa 
con Licurgo in Isparla e Solone in 
Atene , le due capitali d«^l mondo 
greco , ed alla filosofia (33j clic si 
svolge e si perfeziona con Platone 
ricco delle cognizioni de' gerogli- 
fici e de*misteri orientali — Che ta-. 
r è ì* indole e la natura della men- 
te umana di obbedir prima all'istin- 
to ed atr immaginazione per contem- 
plar le cose che lo circondano , e 
poi rivolgersi in se stesso ondo os- 
servar meglio i fatti, trovare il prin- 
cipio che gli unisce , raccogliere le 
conseguenze che ne derivano, crear 
sistemi , applicarli svolgerli e co- 
si approfondirsi sempre più nelfu- 
mana natura. 

Due diCferenli principi dinamici 
reggono i destini dei due grandi stati 
di Grecia , V arislocratico in Spar- 
ta e il democratico in Atene. 

Sparta la prima a sentire il sof- 
fio dell' Egizia civiltà ed a parteci- 
pali) de'benefìci inlUissi della sapien- 
za di Oriente, si allontana di pochi 
passi dairunità e dall* immobilità o- 
rientale. Col suo senato , coi suoi 
due re, coi suoi Efori non mira che 
a far d'una città una sola famiglia, 
e Licurgo la sottopone a regole tali 
che ogni afletto ogni pensiere fos- 
se immolato al bisogno ferreo ed im- 
perioso della patria. 

Queste leggi son troppo note, per- 
chè ci dispensassimo dal riportarne 
il tenore. Eguaglianza ne* dritti nei 
beni nella condizione delle perso- 
ne , comunità universale, la coltu- 
ra dello spirito e del corpo promos- 
sa , ma nei fine unico di rafferma- 



re l'amore e la difesa della patria, 
ecco il segreto della legislazione di 
Licurgo (3^). 

I Periecì abitatori della campa- 
gna, gl'Iloti schiavi fatti in guerra 
non godon dritti di cittadinanza. I 
primi addetti al commercio ed al- 
l' industria ; gli altri, dannati a la- 
vorare i campi ed a più ignobili me- 
stieri , sono destinati a nutrire lo 
Spartano ed a liberarlo d* ogni fa- 
stidio della vita, sicché il cittadino 
il membro della grun repubblica non 
sorpassa i confini della città che so- 
no pur quelli della Laconia ; né fu 
che dopo la seconda guerra Messe- 
nìa che gl'Iloti venner dati per mariti 
alle vedove matrone in compenso 
de' servizi resi nella guerra [35]. 

XIL 

Ma ben altrimenti andò la biso- 
gna in Atene ove la società ci si 
lircsenta sempre coronata di fio- 
ri , e 1' incivilimento assai più ma- 
turo e perfetto. Volete contem- 
plar le le^gi della famiglia (36)? tro- 
verete ammirevole il modo delicato 
onde il legislatore ha provveduto 
alla legittimità del matrimonio, ad 
una giusta e ragionevole autorità 
paterna , alle successioni , ai dritti 
di consanguinilà pel possesso e per 
Ih distribuzione delia proprietà, alla 
istruzione pubblica, alla protezione 
delle arti e de* mestieri, ai bisogni 
degr individui, secondo i dritti della 
natura ed a quella corrispondenza 
di afTetto fond4ta sulle parentele e 
sulle ragioni del sangue, interrogan- 
do sempre i generosi istinti dell uo- 
mo, e quei primi veri che dice Dan- 
te aver Dio posti nel nostro cuore, 
allorché compose le leggi della uma- 
na natura. Riconoscevasi, egli è Te- 
ro. in Atene la schiavitù, piaga di 
tutte le società antiche ; ma miti- 
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gata era presso gli Ateniesi la sorte 
degli schiavi, poictiò i padroni non 
aveaoo il dritto di vita e di morte, 
ed i servizi utili resi alla famiglia 
ed allo stato poteano far loro ac- 
quistare la libertà. 

Volete invece contempla ce le leg* 
gi politiche e la forma del governo 
di Atene (37)? e voi traverete che 
comunque la schiavitù impedisse 
quella mescolanza e queir armonia 
della società per cui le diverse classi 
aspirar possono al risultato delle 
loro falìche, ed alla felicità di que- 
sto mondo, purtuttavolta lo sviluppo 
della costituaione greca ^ per quel 
che risguarda l'ordine materiale, ò 
di utile eseinpio alla più tarda po- 
sterità.' 

Invero Atene governata prima 
da' re, poi da nove«Arconti, la cui 
autorità prima ereditaria divenne in 
seguito annuale « indi retta da xui 
governo misto ordinato nelle leggi 
di Dracone , finalmente modificata 
le relazioni fra cittadini « cangiati 
i costumi , surti nuovi bisogni de- 
sideri e passioni^ confuse e mesco- 
late le classi, si vide organizzata la 
democrazia per le leggi dettate dal 
senno del gran Soloi>e. Un senaio 
di 500 membri venne creato ondo 
il popola non ondeggiasse mal fec* 
mo a grado della moititudine , e 
questo primo magistrato dello sia- 
lo preparava gli aftiri sui quali do- 
yea il popolo decretare ed emettere 
il suo voto. Gli Arconti non eran 
più che giudici eleiti nelle tribù t 
ma la sovraoilà risedeva mei solo 
popolo. 

Questa costituzione ebbe corta 
durata per le eterne dissenzioni tra 
i nobili che non consentivano a épo' 
gliarsi de'lore dritti invecchiati col- 
Tuso, ed i plebei che non eran pa- 
ghi delle ottenute concessioni ; e 
r istcsso Solouo ebbe a provare il 



dolore di veder rovesciata 1* opera 
delle sue mani dal potere assoluto 
del tiranno Pisistrato. Ma il trionfo 
del plebeismo non tarderà ad assi- 
curarsi comunque tra rivi* di san* 
. gue , e cacciati i Pisistratidi , ter- 
mini quell'opera CI is tene colla sua 
riforma ; e la libertà fondata dalla 
filosofìa di Soloae , ampliata e so- 
stenuta per le riforme di Clistena 
durò fìoo al termine dell* ateniese 
repubblica i perchè divisa l'Attica 
in cento distretti , de' quali dieci 
componevano una tribù, si vennero 
a con: pece le antiche unioni create 
da'privilegi della nobiltà^ e dileguata 
man nvina la dilTereiiza di territo- 
eia di clima e di costumi^le volotita 
de* cittadini raccolte quasi in. tanti 
gruppi poterono imprimere ai loro 
atti una forma esterna, indizio. de'ri- 
spettivi loro bisogni pel governo ge- 
nerale che dovea reggere il destina 
deli' Attica^ 

Cosi neir oriente, culla del mon- 
do, la civilizzazione inviluppata sot- 
to l impero dell* luiità dell immo- 
biliti e del dispotismo «. a nnii^uca 
che procede a traverso le pianu- 
re deir A^ia minore e del Nilo va 
man mano sviluppandosi « fìnchò 
giunta sulle coste di Grecia, in que- 
sto miovo teatro di movimento e 
di vita, ottiene il suo pieno svilup- 
po , e 1' industria lo stato t arte 
la religione marciano ali* indipen- 
denza l 

Cosi l'unità orientalo metamorfo- 
sandosi e trasformandosi gradata- 
mente in una varietà feconda di ri- 
sulta menti coir elemento aristocra- 
tico in Sparta , e coH' elemento de- 
mocratica in Atene promette pro< 
gressi ulteriori in Roma, dove que- 
sti due elementi concentrati in uno 
stesso punto a forza di lotte e di . 
combattimenti produrranno il pieno, 
trionfo del plebeismo e della libertàl! 
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L* obbligo imposto ai Pritani di 
dimandare al popolo in ogni anno 
nella prima adunanza se gli paresse 
di dover fare qualche riforma nelle 
leggi , r obbligo imposto ai Tesmo* 
Uti di esaminare gli staCuti in vi- 
gore , e di progettare al popolo i 
cangiamenti che si sarebbero ere- 
duti necessari , Y obbligo imposto 
agli oratori di mettere in campo 
ragioni avverse o favorevoli alle ri- 
forme progettate; tutto ci dimostra 
che r idea del progresto non isfug* 
giva alla legislazione ateniese , e 
che i greci pieni di mobilità e di 
vita eran persuasi della gran veri* 
tè, che i bi$ogni delVuomo eangian" 
do ogni di ^ fa d uopo adottare in 
corriipondenza nuove leggi. Ma quel* 
ridea di progresso non era che un 
apparecchio, perchè al solo cristia- 
nesimo erft rlserbato di far progro; 
dire Tumanità sotto Tinfluenza della 
legge di carità e di reciproco affetto^ 
mentre la religion pagana, confinan- 
do in questa terra ogni scopo delFuo* 
ino , non potea far germogliare i 
fiori di quelle virtù che sbucciano 
sotto il raggio soave d'una speranza 
che apre le porte d* una seconda 
vjta. 

XIII. 

Fin qui della Grecia che , svol- 
gendosi in due differenti ed opposti 
elementi , V arittocratico dominante 
esclusivamente in Sparta ed il de- 
mocratico in Atene , abbiam visto 
travagliarsi pel suo l)en* essere, ed 
a forza di gloriosi slanci e di dram- 
matiche peripezie divenir grande e 
potente. 

Lasciamola piena di vita di ani- 
ma e di movimento in sen della 
pace adornarsi di belle arti , scio- 
gliere la sua eloquenza, ragionare 
e discutere intorno a gravi argo- 
menti, mentre in tempo di guerra 



delibera si arma combatte trionfa 
e pare un solo uomo, ed arditi vol- 
giamo i nostri sguardi alla città 
eterna, al gran popolo di Quirino 
che vediamo appressarsi a gran 

!>assi sulla sottoposta pianura , ed 
mpadronito. quasi per forza de*due 
opposti elementi che reggono isola- 
tamente i due grandi stati d<4 mondo 
greco , è per oprare quei prodigi 
che pili tardi saran compiuti nel 
centro d' Italia , e che dovranno 
assicurare per sempre il trionfo della 
giustizia dell* uguaglianza e della 
libertà. 

É nella superba città di Vetta che 
i due elementi della civiltà greca 
(37 bis) si uniscono in sul bel prin- 
cipio e vivono a rincontro per 
farsi indi a poco mutua e scambie- 
vole guerra perenne ; è in riva al 
Tevere che sin dal sorgimento del- 
ia città regina, sin dalla prima com- 
posizione dello stato vedrem lot- 
tare patrizi e plebei (38), dibatten- 
dosi sempre e rimanendo a vicenda 
or r uno or T altro vincitore oifin- 
to , finché dopo otto secoli di lotta 
perenne il plebeismo trionfante ve- 
drà sorgere col vessillo del iocro 
labaro il regno della società uma- 
nitaria e della fratellanza di tutto 
Tuman genere. 

Volete contemplar per un mo- 
mento la vita pubblica e le leggi 
costituzionali del gran popolo di 
Quirino (39)? ed ecco presentarsi 
nel panorama sottoposto a' nostri 
sguardi un senato (bO) che il popolo 
elegge dalla classe de* patrizi , ed 
un re che scelto dal suo seno giu- 
dica con potere assoluto , né cono- 
sce freno al suo arbitrio. I patrizi 
stanchi della regia insolenza si gio- 
vano del potere del popolo per dis- 
farsi del re, e da iranno 2H fatale 
ai Tarquini, i patrizi governano e- 
sclusivamente lo stato, padroni del 
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dritto Baerò (VI) del dritto pubbiù 
co (h^) del dritto privalo [kd], quasi 
aiiima di Roma , di cui fa plebe 
compone soltanto le membra intento 
a senrirla ed obbedire ad ogni suo cen* 
no. Non guari dopo la plebe oppres- 
sa dalle usure de*patrixl fogge nel 
monte sacro minacciando di far ar* 
dere la città dagli Ernici , ed ee- 
cola ebra di contento per avere ot* 
tenuto II Tribunato noli* anno S70 
di Roma, e quindi colle leggi decem* 
Tirali pubblicate nell* anno 308 (H) 
un codice che se non eguaglia la 
sua sorte a quella de'patrizi, rende 
almeno certo 11 dritto cui debbo 
conformarsi. 

Da quell'epoca in poi la plebe 
non ha più riposo finché non ot- 
terrà la desiata uguaglianza ; e se 
fremente ubbidisce tuttora ai pa- 
trìzi , in quel fremito la mente a- 
gitata non pensa che al modo di 
trionfare di loro potenza ed allo sco- 
po di umiliare il loro orgoglio — 
che Tidea della giustizia è già spun- 
tata nella mente del popolo, e quel- 
r idea nudrendosl a poco a poco , 
fermandosi ed ingrandendo ogni di , 
otterrà col giro de^secoli le propor- 
zioni e qualità che si convengono 
alla sua natura. 

Vedete là sulla vetta del monte 
saero Menenio Agrippa (45) che 
arringa la plel>e tumultuante? Bi 
col suo famoso Apologo riesce a 
placarla agitata e furente, ma quella 
calma sarà di corta durata— che com* 
battimenti sanguinosi vedranu ogni 
dì infierire nel foro e nellihpitll (46), 
ed il sentimento di uguaglianza e 
di libertà, divenuto bisogno univer- 
sale, otterrà ben preilo alla plebe 
la conquista della pretura della cm- 
iura degli edili del camolato ed in 
ultimo la partecipazione al dritto 
eacro ed a tutte le cariche dello 
stato [VI] , siccome prima ottenne 



il tribunato e poscia le leggi delle 
XII tavole, primi trionfi della po- 
polare insurrezione. 

Il patriziato vinto non è ancor 
disfatto Jel tutto, ed ei risorge 
sempre più rigoglioso dopo la scon- 
fitta (48). Ma Iddio nell' alto suo 
senno ha decretato il pieno trionfo 
della libertà popolare, e voi vedre- 
te che lasciato inviolato T impero 
della libertà dell'uomo, sa giovarsi 
dell* eccesso delle passioni &* patri* 
zi e della lor oorrozione e tirannide 
per creare il bisogno di nuove com* 
binazioni atte a produrre il hwfò 
Y ordine e In felicità (49). 

£ per fermo quali furono le cau- 
se della guerra servile (SO) della 
lotta tra i cavallerie la plebe sostenu- 
ta da'Gracchi (M), delle discordie tra 
i cavalieri ed il senato (52), d'onde 
poi le fazioni di Siila e di Mario (53)? 
Quali le cagioni e le conseguenze 
della guerra sociale della ribollio* 
ne di Spartaco (54), de* ladronec- 
ci de' pirati Cilid Sirii Cipriotti 
Panfili Puntici, che infestando i 
mari, minaccia van di far perire Ro- 
ma d* inedia (53)? Non altro che gli 
eccessi delle passioni de' ricchi, non 
altro che l'abuso dell'autorità dei 
patrizli e cavalieri , non altro che 
la corruzione e tirannide de'superbi 
abitatori dell* A ventino che credean- 
si di poter impunemente fare scempio 
de'dritti più sacri dell'umanità, sen- 
za accorgersi che con tal mezzo essi 
andavano ad assicurarne il trionfo. 

Conciossiachò il ricco abusando 
di sua opulenza , impiega migliaja 
di braccia per soddisfare i suol ca- 
pricci e per sfogare le sue smoda- 
te passioni, abbandonandosi al lus« 
so ed insozzandosi nel lezzo dei vi- 
zi! d' ogni genere; e quelle migliaia 
di schiavi dopo lungo soffrire alla fin 
fine, visto il loro numero che sor- 
passa di gran lunga quello de' loro 
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. liranoi , e valutando la propria im- 
portanza insorgoDo , ed ecco la 
guerra servile che fé* acorrere tor« 
renti di sangue (56). 

1 cavalieri abusano dette terre ac- 
quistale a forza di usure^ ed ecco 
la sommossa dei Gracchi che fa 
.delle leggi agrarie un bisogno uni- 
. Tersale imperioso onnipossente, fin- 
. che la plebe non avrà ottenuto i 
mezzi d* una agiata sussistenza. 

1 Cavalieri , fatti arbitri de' tri- 
.bunali, e resi appaltatori di tutte 
le gabelle pubbliche , abusando del 
loro potere so^iogano il senato , 
ed incrudeliscono sulla sorte della 
misera plebe — ed eccola famosa lotta 
tra quei due ordini, foriera di com- 
battimenti sanguinosi tra il patri» 
xiato rappresentato da Siila e la 
plebe rappresentata da Mario, che 
riempono di stragi la città e le pro- 
vince e popolano le isole di pro- 
scritti. 

Roma niega alle province, istru- 

menti della sua gloria e delle sue 

; conquiste , la partecipazione de' 

dritti politici, ed ecco intére città , 

topoli diversi insiem congiunti , 
tarsi Picentini Maruncioi Frenta- 
ni Peligui Campani Irpini Appuli 
Sanniti Lucani e Bruzii sotto il 
Dome di soci d' Italia , fra lor fe- 
derati ai danni di Roma che mi- 
nacciano deirultimo esterminiOf se 
Don consente a renderli partecipi 
, de* voti e degl' impieghi della re- 
pubblica (57). 

Non guari dopo i gladiatori , 
dannati a deliziar la ferocia de'pa- 
Irizii, ed ì popoli marini di Grecia 
e di Asia oppressi da ladronecci 
che i pubblicani di Roma esercita- 
vano nella lor patria, insorgono per 
frangere le lor catene aspirando a 
vendetta furibonda ; ed ecco Spar- 
taco intoonare il grido della libertà, 
ecco un'accozzaglia di pirati unirsi 



ad infestare r mari, e 4|uella voce 
echeggiando da valle in valle » ri- 
percossa da monte in monte » mi- 
naccia l'ultima rovina di Roma , 
vicina a soccombere per terrestri 
eccìdii e per marittimi spogli (58). 

Gli schiavi ribellati i dopo aver 
diroccato quei sontuosi palagi fab- 
iNricati coi loro' sudori» distrutti 
portici e giardini abbelliti di bei 
marmi trasportati dalle cave del 
Pentelico , dopo aver incendiati i 
tappeti ed i dipinti ond' erano isto- 
riate le pareti , facendo a pezzi i 
mosaici, vengon repressi colla per- ^ 
dita d' un milione di ribelli. Ma 
quel movimento non tarderà a ri- 
prodursi — che un principio dettato 
da convincimento di giustizia ò or- 
mai onnipossente , nò le sconfitte 
ed i supplizii petran mai distrug* 
gerle ed annieutirlo. 

I Gracchi soccombono per le in- 
sidie lor tese dall'ordine equestre , 
ma i lor disegni verran più tardi 
compiuti da Cesare che saprà trion- 
fare dell'astuzia patricia nello scopo 
di volgere quel trionfo a suo pro- 
fitto , senza avvedersi eh' ei, brac- 
cio della provvidenza, non facea che 
compiere i destini dell'umanità se- 
guati dalla mano invisibile di Dio. 

Stragi orribili , uccisioni insane 
di cittadini funestan Roma per le 
opposte fazioni di Siila e di Mario ; 
ma quelle stragi assomigliano a 
scoppio di elettricità che segna guiz- 
zando il seno delle nuvole, a quel- 
l'aria commossa, a quello sciogliersi 
della pi0|gia, onde poi l'azzurro del 
cielo torna più puro e sereno -«« 
che in mezzo ali* orror delle stra- 
gi , r umanità sempre viva e gio- 
vane, benchò soggetta a passaggiere 
crisi 9 diventa più bella , si corro- 
bora e si fa potente donna di que- 
sto pianeta di cui Dio le pose in 
mano lo scettro. 
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Vedete in fatti come di quelle 
crisi che si succedono le une alle 
altre * i risultati son sempre bene* 
(ìci , immegliando un di più che 
r altro la condizion dell* umen ge- 
nere ! 

L' aristocrazia ai crede trionfante 
per la vittoria ottenuta per man di 
Siila che abbassò la spada su tutte 
le teste che non erano informate 
del suo pensiero — ma insensata 1 
la sua compiacenza dura quanto lo 
scoppio del fulmine, ed abbaglia 
quanto il baleno -* che appena mor-^ 
to Siila f torna nel mar delle cose 
pubbliche a veleggiare l0 democra- 
zia , ebbra di nuove forze che le 
vaticinano un impero durevole a prò* 
fitto della libertà del popolo. 

La guerra tociaU vide perire sul 
campo di battaglia oltre a 300,000 
federati , ma non pereiò la causa 
della libertà non trionfa , perchè 
prima per la legge Giulia i Latini 
e gli Umbri rimasti fedeli, e poscia 
per la legge Plozia tutt*i ioci d* Ita- 
lia ottengoo la cittadinanza roma- 
na ; vittoria che fa ben presto di- 
menticare i torrenti di sangue pel 
cui mezzo erasi conseguita. 

1 gladiatori sono spenti e crocifis- 
si nella via Appia, trionfando di loro 
atletica forza la militar disciplina; 
ma la virtù di quel feroci nati fra 
gente libera , tra i deserti di. Tra- 
cia e le foreste della Gallia, susci- 
tata da patimenti e da travagli, sa- 
rà vendicata dai loro fratelli che più 
tardi giungeranno a torme per scuo- 
tere il giogo di Roma , e per ven- 
dicare i torti fatti a'Ioro progenito- 
ri e connazionali. 

Pompeo sconfigge eziandio i pira- 
ti» facendo scorrere rivi di sangue; 
ma quella sconfitta si volge a pro- 
fitto dell'umana libertà^ perchè i 
pirati che si arrendono ottengon ter- 
re neirAcdja e nella Cilicia; la vi- 



goria della plebe ammiserita e lao- 
giiente pel commercio distrutto gii: 
risorge ; Verro fulminato dall* elo- 
quenza di Cicerone per le sue de- 
predazioni è mandato in esilio; Ca-- 
tilina che tenta nuovi flagelli alla 
patria è scacciato da Roma , ed i 
due partiti del patriziato e della ple- 
be perdendo a grado la loro asprei- 
za e tenacità , s' immescolano man 
mano • si neutralizzano nel lora 
spossamento, e confondendosi insi^* 
me si accordano a comporre un nuo- 
vo ordine di cose, piegando airim- 
pero del primo triumvirato di Ce- 
sare Crasso e Pompeo , accostan- 
dosi nella loro lenta formazione al* 
r unità. 

Invano Catone nell'amicizia dei 
tre triumviri vaticina la rovina del- 
la republica, siccome Scipione Na- 
sica neir eccidio di Cartagine vati- 
cinato avea il termine della gloria 
delle aquile romane I Essi avean ra- 
gione , ma r antica costi tuzìon di 
Roma era già disfatta (59), e i due 
opposti elementi che avean fatto la 
grandezza della città regina , dopo 
lunga lotta di circa otto secoli, do- 
vean comporsi airtmtìd , e prelu- 
dere l'uguaglianza e la libertà dì 
tutto r uman genere. 

Infatti Cesare dittatore (60) f e- 
rode delle virtù di Mario , e rap- 
presentante la sua fazione, vinti gli 
altri due triumviri apre Roma a 
tutte le nazioni , conferisce la cit- 
tadinanza ai Galli tra le Alpi ed il 
Pò , invita lontani popoli a seder 
nciranfiteatro e nella curia, e com- 
pie le idee de* Gracchi. Ei muore 
dal pugnale di Bruto che tronca i 
suoi vasti concepimenti di riforma- 
re il dritto , di fabbricar templi , 
di ergere una biblioteca Greco-lati- 
na , di formare un porto in Ostia 
ed una curia nella capitale capace 
di mantenere i rappresentanti di 
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tallo il bioimIo (61); ma quei dise- 
gni furoa pid lardi compiuli allor- 
ché il secondo Irioniviralo (62) di 
Ifaroantonio Lepido ed Oltatiano 
BTri disfatto il partito resisteole de- 
gli adoratori dell* ordine antico, ed 
Ottaviano sbarazzato dagli altri due 
triunif tri, sarà rimasto padrone del 
inoodo. 

Augusto 9 senza essere né cran 
politico nò gran capitano, sapra a- 
dtttar le antiche leggi a no?elli bi- 
sogni dello stato, sapri congiunge- 
re il passato al presente ed alfa?* 
irenire , mercè V autoriti de' giù- 
reconsolti resi interpetri della sua 
Tolonti , percbò egli è braccio del- 
r onnipotente e cieco esecutore dei 
disegni della provvidenza , ed ecco 
fondalo l' impero rwmano , o a dir 
meglio r mmià ée'ditem fopoU che 
da ora innanzi non più tributar! « 
ma parte integrali ci si appresenta« 
BO del mondo romano (fooMmusor- 
M ) (63). 

Or chi non vede in quet tanti ri- 
Tolgimenli, ed in quelle crisi suc- 
cessive la mano invisibile dell'On* 
Dipotente che, lasciando inviolato 
l'impero dell'umana liberti, sa gio* 
irlirsi delle passioni dell* uomo per 
immegliar la condizione deir.nman 
genere ? Chi oseri negare che la 

Srovvidenza non altrimenti rese 
loma erede della civilti greca ed 
orientale , che per spingere Tuma- 
aiti a novelli progressi , che per 
ficondorre l'uman genere da espia* 
lione in espiazione alla beatitudine 
ddrfitoi, perduta dacchò badisso- 
bedilo ai precelU del Creatore {6k]ì 

XIV. 

Che se vi fate a contemplare il 
intio frwaio de' romani (65) , voi 
vedrete ch'esso sempre risponde ai 
rivolgimenti sociali » ed alle crisi 



politiche, espression de*bisogni che 
si suscitavan nel popolo di Quirino, 
e che refleratezza dielle passioni Ca- 
cca nascere pel migfiorameoto della 
societi. 

Infatti r astio riunisce gente sel- 
vaggia e nomada che erravano co- 
me fiere in mezzo ai prodigi del- 
la natura , ed il raito delle Sabine 
di origine alle famiglie. La terra 
incomincia ad esser coltivata per 
dare alimento ai figli certi procrea- 
li nelle caverne , ed ecco la do- 
mestica tirannia de'padri die vivon 
senza legge, non conoscendo freno 
all'arbitrio , ecco i tanti feudi iso- 
lati cl^ sorgono appena « «omadi 
acompajono. 

L'eccesso della tirannia fomiliare 
stanca i clienti, la rivoluzione scop- 
pia « il grido della rivolta vola da 
terra in terra , ed ecco il frimo 
patio de forti contro la moltitudine, 
de' padroni contro i servi, ai quali 
il velo che cuopre i riti religiosi 
surti allo scoppio del fulmine , ed 
il mistero che nasconde la volontà 
de* forti invita a riunirsi nella citti 
dove il quirite regna nel senato » 
comanda per mezzo d'un capo, e 
pubblica le leggi Papiriarie. le quali 
altro non sono che il r^cenfs éritto 
iella forza fktmato con orcons e nu- 
etetioee sottmmtà. 

Il popolo è infelice ed oppresso, 
ma spinto dal bisogno sente i suoi 
dritti , ed ecco reso momentanea- 
mente contento colle leggi delle do* 
dici tatole^ lusingato dalla speranza 
d'un bene che gli sfugge sempre 
d' avanti , mentre continua a rima- 
ner senza terre, senza matrimoni, 
senza successioni, condannato a col- 
tivare i campi de* patrizi. 

Le sventure cootinuanoj si grida 
contro la durezza della legge , si 
tumultua , e V asprezza del dritto 
^ien mitigata dalle finzioni, e ^ien 
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creata la pntura per hr trionfare 
Tequila, baluardo della libertà plebea. 

Gli eccessi del potere patrizio 
continuano , ed ecco { plebei da 
giornalieri divenir livellari , e poi 
la plebe ottiene il connubio, acqui- 
sta I» relazioni gentilizie , le ève- 
eeitioni, ed il dritto di trasmettere 
V eredità. 

Dopo qualche tempo si frange il 
jui fifxt, ed ecco Tequila pretoria 
riposta nel seggio dorato ove prima 
regnava il solo dritto tiretto, e di- 
strutto il legame feudale che tene* 
va la clientela patrizia. 

Col tribunato, la plebe incomincia 
prima a difendersi contro Tautorità 
del senato ; ma indi a poco dive- 
venuto il plebeismo invasore , coi 
plebiicìti ottiene la censura gli Edi' 
li ed il Coniolùto ; conquista ma- 
gistrati e sacerdoti , e vergognan- 
dosi delle vecchie leggi, eludendole 
a forza di Euremi, crea un dritto 
privato cui prepone a tutela e cu- 
stodia gli oratori ed i giureconsul- 
ti ; finché con T impero formata 
T unità de* popoli , T antico dritto 
della città patrizia viene col fatto 
abolito colT emancipazione parteci- 
pata dalle province al mondo, pra^ 
parandosi la via a! cristianesimo 
che dalle pianure della Galilea pro- 
clamava T uguaglianza e la libertà 
di tutto Tuman genere, e che nel 
lento giro di cinque secoli prepa- 
rava il codice civile che dovea pub- 
blicarsi da Giustiniano, cominciando 
dal titolo de summa irinitate et èe 
fide catholica (66). 

Così il ferreo carattere delT an- 
tica Roma , che ripone ogni pen- 
siero ed ogni speranza nella forza, 
che brilla nel lampo d'una spada 
fra la tenda e la polvere dei com- 
battimenti , la gioia della vittoria 
ed i canti del trionfo , deposta la 
sua fierezza , e cangiando le sue 



forme , proclama il consorzio, di 
tutto Taman genere (67) che il me- 
diatore dovrà suggellare col sangue 
e col martirio ! 

Cosi la civiltà che dalT oriente 
avea fatto tragitto in Grecia, si as- 
side in Roma centro d' Italia , on- 
de modi6cata e vestita di forme 
nuove propagarsi man mano in tut- 
ta Europa (68) ! 

XV. 

Compiuti ormai i destini del pò* 
polo di Quirino , Roma trofeo del 
vinto universo , e sede di quella 
forza che vanta per Dio il brando, 
è per spegnersi , piegando ali* im- 
pero d'un principio che dovea rou* 
tar la faccia delle cose , e fondare 
un* epoca nuova. 

Una dualità benefica ha assistilo 
Roma alla culla, ( il principio ari- 
ttocralico ed il democratico in lotta 
perenne ] , e due diverse potenze • 
due diflerenti elementi vengono ad 
assisterla nelTagonia per prepararle 
la tomba , i barbari intenti a di- 
struggere ed il crisiianesimo a rie- 
dificare, e che infiltrati alla civiltà 
romana , la faran sparire io breve 
ora , per indi ricomparire sotto 
forme più belle. 

Gli uni colle loro francische at- 
terrano spietatamente tutto il pas- 
sato dell' umanità , e la forza dei 
barbari trionfando della forza dei 
vincitori del mondo fa rosseggiare 
il suolo dell' impero d' umano san* 
gue , mentre il cristianesimo dita* 
tando il suo orizzonte cerca al di 
là dell'oceano delle cose che lo cir- 
conda , il lido dell'avvenire; gli uni 
ministri della yendetta di Dio noe 
si arrestano che dopo averla com- 
piuta atterrando gì' idoli, e distrug* 
gendo tutto le opere della eorruzio- 
ne e della mollezza de' conquista- 
3 
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tori del BkMMlo . perchè laltro do- 
^ea riiafmrc V esinaDìta umaBilà, 
e placaU I ira del^rbah formar de' 
^ioeilori e de'vroli ima S44a (am^dia 
▼ireste di f€é€ iptrmmza e €mhià 
tmmmm {&,. 

La civiltà onestale arricchitJ di 
■■ore forze, e \rslita di pid belle 
ed iacaateroli forme di Grecia fé' 
paséa^io in Roma : ma di lìrecia 
Temie pur comunicala b corrozìo- 
■e ai romaiu, i quali apf»lir^iHlo ai 
loro costami ed alle loro instìluziiV 
■ì la ricdiezza V iadustrìa ed il 
commercio ereditalo da Grecia, alla 
f^isitezza delle greche pa<5i<mi ac- 
coppìaado la foga meridionale , e 
la boria che data T impero del mon- 
do, si abliaiidooaroo bentosto al lus- 
so allo stravizzo e ad ogoi geoe- 
re di dissolutezza, iounolando b Tir- 
tn alle delizie de' sensi (70;. 

Hacchè Pirro scese in Italia al- 
leato deTaraatioi contro Roma \jSì . 
267. a? .G. C.) le relazioni de'romanì 
e de* greci diTtfooero più freqiH*nti; 
ma dopoché Flaminio soggiogò U Ila- 
cedooia Tioceado Fdippo ed Anti» co 
verniti in soccorro d^' Greci ( ±00. 
av. G. C). b religione btina inco- 
minciò ad esser soggiogala dallo 
ipleodore de* miti stranieri ; e pid 
tardi allorché Paolo Emilie . Tìnto 
fcfseo . thoofò della Macedonia e 
MUlBrio ridolle a romane pro^ia- 
ce. ( 190. ar. c;. C. ) e qmndi Gre- 
cia latta piegò s om messa e rìreren- 
•n aUo scettro ài E«Hna nello stes- 
so anno in coi cadeva l'antica rìTale 
dela soperha ciUà di VesU, Roma 
fm tatù invasa dalle idee delb Gre- 
cia , e gK slesm EM del Campido- 
glio nan divenner fecondi che colU 
wirtù dd genio greco, il qmle scal- 
tava le fondamenta della rdifions 
mgtsnnftrfo , base del grand' edifi- 
cio della costituzione del popolo re, 
cke cola §m ifékKmn e coT impe- 



ro dH codiee sacro area aoggiogaio 
Torbe. 

Inf ano lo siairismo sorge n com- 
batter U filosofia sensualista che Ye- 
outa di Grecia con Epicuro infòr- 
mara oisak cosa, i banchetti le fe- 
ste le cerimonie religiaae le ^- 
le gli spettacoi U Tita doaesU- 
ca ; invano V efHttiswàm si arma a 
drbeibre b filosofia di Pirrone ( lo 
Strtfictsaio ). die trapuntato pari- 
OMole dair Attica « atterrando ogni 
credenza, offrirà ai romani la to- 
lottà quarestreoBo confine deiruma- 
na speranza — che quegli sforzi del- 
Inmana meole anelanti di una foote 
soprasnaturale del i ero , riouseru 
bentosto Siflogati dal \izio e «LilU 
corruzione , attestando Solo la luo- 
rale in Dinlrastu colle tendenze del- 
l' uomo (71 i ! 

Invano la superstizione, steodea- 
do il sua tetro Telo sui disordini 
di cui Roma era direouta roiseiVTuI 
teatro , cercava pascere lo spìrit» 
con qualche religiosa inspirazione — 
che gli animi smunti dalla filosofia 
del dubbio e del materialismo, dac- 
cliè b religione sXumaU non cerca- 
Ta più che i rani allettamenti del 
Mmso, e rollo ogni freno alle pas- 
sioni calpestandosi quanto vi era di 
più sacro , ogni legge spreggiavasi. 
i legami del sangue erano iofranlì^ 
ed ai sentimenti rel^osi subenlraa* 
do b Tihà nelle azioni cìtìIì , sla- 
suUava al pudore in mille modi« ai 
prenderà a scherno Finnocenaa^ ai 
nsara b cnideltà, e la lihìdine ia* 
sozzala di sangue infiammava or* 
reodemento i sensi. 

XYI. 

Tale «^ra lo stato di Bonàa al- 
lorché il primcip^ itUm |NMa , U r# 
et' re , ti prvmesfo M Sonore» ^a- 
tidiiato da profeti e predetto dalle 
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stesse Sibille (72), sorgea nelle pia- 
nure della Galilea nel mezzo deUem- 
pi delle nazioni e deir umanità 
per redimere l' uomo dalla cui- 
pa (73). 

Il bambino nato dal seno della 
vergine neir umiltà d'un presepe , 
debole povero addobbato di cen- 
ci , senz'armi e sema poteri , già 
richiamava a se rattenxione di tut- 
to Torbe, e facea tremare quei mo- 
stri che avvolti d'imperiale amman- 
to , in palagi di oro , in giardini 
riechi d* ogni diletto , nelle acque 
piene di fraganza, ed in mezzo alle 
delizie, sfogavano ogni sorta di ap- 
petito moltiplicando i piaceri della 
voluttà. 

£i predicava doversi renfkre a Ce* 
sare quello eh* era di Cesare , e ciò 
malgrado la società dugni lato sfa- 
scia vasi come cosa logora e vec- 
chia. Egli insegnava doversi por fre- 
no alle passioni , e le passioni in- 
tanto ingigantivano , perchè Roma 
doveva corrompersi e snervarsi on- 
de divenir più facii preda de' bar- 
bari, sicché belTandosi dì Dio e del- 
l' uomo , ed immi^rsa nel pantano 
de'vizt, rassomigliava a foresta en* 
tro cui soffia il vento mentre vi ar- 
de la fiamma alimentata da piante 
cadenti arse già dall'incendio (74). 

In mezzo alla general corruzione, 
le menti agitate che non credevan 
più agli Dei , ma cui non era del 
tutto muta la coscienza, sforza va nsi 
di gittare l'occhio curioso sull'av- 
venire ; ma maghi , streghe , aslro^ 
logi e cerretani , tutti predicavano 
un'ordine nuovo, e quest' ordine è 
già per spuntare all'arrivo de' bar- 
bari che simili a torme di locuste 
devastatrici , da opposte parti si 
appressano, quasi sospinti da mano 
divina per distruggere tutto il pas- 
sato dell' umanKà (75). 

Noi altrove osservammo come i 



barbari prima depredando le uher-^ 
tose province deU'imiiero , sparis-. 
sero appena compiute le lor rapi<^ 
ne , come imbaUlanziti esrgessero 
poscia tributi dai superbi vincitori 
del mondo, e come infine, orgoglioai 
di lor potenza, fissassero stabii seda 
ncirimpero già caduto in rovina (7()); 
ma mentr'essi erano intenti a tutto 
distruggere, il cristianesimo benchò 
tra triboli «5 persecuzioni debellava 
il vizio e la corruzione, e la virtù 
comunque minacciata di aculei è 
punita eoi martirio, richiamava gli 
uomini a vita novella, rialzando la 
nobiltà dell* umana natura ed i pregi 
deir uomo creato ad immagine e 
similitudine di Wvo (77). 

D«irante il corso di cinque secoli 
or perseguitata e punita , or tolle<« 
rata , or protetta la religione crir 
siiana combattendo i vizi della so- 
cietà antica . mirava a far germo- 
gliare nel cuore deir umanità, non 
i soli sentimenti di famiglia fon-* 
damento delle società patriarcali , 
non i soli vincoli di nazionalità 
scopo delle leggi mosaiche , ma i sen- 
timenti di carità e dell' amor del 
prossimo fondamento della società 
universale, che il Cristo morto sul 
Golgota dovea suggellare col sangue 
per la rigenerazion delTuman ge- 
nere. 

A.llora il cristianesimo che si col- 
tivava nelle catacombe ove i cri- 
stiani si nascondevano per isfuggir 
l'ira de' Cesari, lentamente svilup- 
pandosi so!^titui%a man mano alla 
fatalità la libertà, allo spirito di ca- 
sta lo spirito di fraternità , faceva 
penetrare ai degradati sudditi di 
Tiberio e ài Nerone ed agi' infelici 
scampati dall'eccidio di Farsaglia, 
le nuove massime professate dal 
itedentore ; che la terra è abitaia 
da una gran famiglia di fratelli. )S- 
gli di Dio uniti d'una comue^ilà di 
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o^ifo , che debbono ajulani d' una 
carità sincera fcrehè tutti tiberi ed 
eguali d^ avanti al Creatore e con- 
serbatore delCnnicereo (78): e benchò 
Boo dominasse aocora oè le leggi 
uè le ìMtUuzioni, col solo dominio 
della opinione proteggendo i dritti 
della liberta naturale, riusciva ad in- 
tronizzare l'equità nel seggio del 
dritto stretto, scalzando le basi del 
piedistallo ov* erasi assiso il genio 
feroce del Campidoglio; ed insinuane 
dosi per tutte le fessure del vecchio 
ediGtio già barcollante, improntava 
una nuova lingua agli Epitetti ed 
al Seevola , come agli Ulpiani ed 
ai Fiorentini (79) , e tra gli stessi 
orrori della tirannide di Nerone , 
delle infamie di Tigellino, e dello 
sozze improntitudini d*una Messali* 
Da , d' una Locusta , d* una Lepì« 
da (80) , sentivasi già proclamare 
dai giureconsulti che la uhiaviiùi 
mna istituzione contro natura , e 
ch'esiste tra gli uomini una certa 
parentela che dee rattenerci dal- 
Tabusar del potere, che le diverse 
condizioni della società mettono in 
nostre mani quando anche non Tos- 
simo tenuti a dar conto al pretore 
ed ai giudici. 

B dopo che non più perseguitata 
e schiava sotto gì* imperatori Giuli, 
non più trascinata nelle segrete e nel 
sangue sotto i successori di Augu- 
sto ed alcuni de*Flav!, né più sprez- 
xata sotto Giuliano che tentava di 
ristabilire il politeismo , la nuova 
religione protetta da Costantino e 
Costanzo erasi già infiltrata nella 
Tita pubblica e privata nella filo- 
sofia nelle lettere e nella legisla- 
zione , i suoi dogmi penetrati nei 
consigli de' re e nell* organizzazion 
civile della società (81), scalzando 
un di più che 1' altro le macerie 
de' privilegi delle caste patrizie coi 
nuovi codici Gregoriano ed Ermoge- 



ftiano, rimenavano il dritto alla ra- 
gione ed all'equità Tulgeute di luce 
più viva e brillante al soffio della 
carità cristiana e dello spirito pa- 
cificatore del Vangelo. E così ces- 
sato man mano lo spavento ond'era 
compresa la società romana treman* 
te air approssimarsi degli Unni ed 
air invasione di Attila (82) con Teo- 
dosio /ondato il CattoUcismo (83) e 
rovesciati gf idoli della superila cit- 
tà di Vesta , il vecchio dritto det 
Campidoglio abbattuto e sconfitto 
dalla cristiana potenza scomparve 
del tutto (%i) , lasciando sulla ter^ 
ra i suoi miseri avanzi che più tar-^ 
di raccoglierà Giustiniano, non più 
per reggere ì destini dell' orbe uq 
di sommesso al vecchio genio del 
Tevere ebbro di sangue di rapine 
e di conquiste, ma per tramanda- 
re alla più tarda posterità ed ai più 
lontmi nepoti V istoria del progress 
so legislativo dell* umanità risorta a 
vita migliore dopo il trionfo del ZVa« 
zareno , da chi venne calpestata la 
testa del serpente insidiatore che 
simboleggia la colpa del primo uo« 
mo , e la degradazione di tutto 
r uman genere I 

Cosi nei primi cinque secoli del- 
r era cristiana , mentre i barbari 
simili a precipitoso torrente che tut- 
to inonda distrugge ed ingoja oei 
suoi vorticosi flutti , da due oppo- 
ste parti si appressano per dar mor- 
te alla vecchia Roma che travaglia* 
ta da* mali dell'anarchia sì riduce- 
va ogni di una larva ed un cadeva^ 
re ; la nuova religione rischiarando 
le conscienze , rendeva la superio- 
rità divina allo spirito , opponendo 
al dispotismo la carità, alle ire cit- 
tadine ed alle guerre stranie l'amor 
del prossimo e la comunità di ori'- 
gine, alle oppressioni del polente la 
pazienza, all'orgoglio del ricco Tu- 
miltà del povero , alle libidini efre- 
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nate ed impudenti delle Agrippine « 
delle Lepide la eaetilà « alla ferocia 
de* barbari T umiltà e la rassegna^ 
zione de* marliri ! ! 

Così, mentre il trono dorato de' 
Cesari Tulgeote di poteoza e di glo- 
ria crollava per man dei barbari , 
ed il mondo romano veniva ingoia- 
to dalla tomba acavata dalle franci* 
sche do' popoli settentrionali, stan- 
chi dalle oppressioni di Roma, e fu- 
ribondi per versare fin Tultima stilla 
del sangue dei figli di Quirino , la 
etella pura della morale che eorgeea 
dalla stirpe di Daeidde , rafferman- 
do quella religione che sola forma 
un vincolo capace di congiungere 
Tuomo dall'una all'altra estremità 
del globo, fondava una nuova civiltà 
su i rottami dell* antica già spenta , 
creava un nuovo dritto più consen- 
taneo air umana natura perche pog- 
giato sulla ragione, e sulle idee di 
ordine di pace e di ogni sacrificio; 
e debellando i privilegi, simbolo del 
vecchio genio egoista di Roma, che 
riponeva ogni pensiero ed ogni spe- 
ranza nella forza , proclama la ca- 
rità umanitaria^ principio e fine, a- 
nima e scopo delle leggi pubbliche 
6 private , e sovrana motrice della 
legislazione di tutt'i popoli sparsi 
nella vasta superficie del globo (05]!1! 

XVII. 

Pareva che con Giustiniano il drit" 
to^ che ò Tesercizio delle proprie fa- 
coltà limitato dal dovere verso Dio 
verso gli uomini e verso se stesso^ 
dovesse svòlgersi rapidamente , mi- 
gliorando la condizione dell* umana 
natura, indagandone le relazioni, sta* 
bilendo le norme del vivere, e crean- 
do per quanto ò possibile la felicità di 
questa terra; pareva che 1* elemen- 
to cristiano infiltrato già nel mondo 
roDiano avesse dovuto perfezionare 



in un tratto 1* umana legislazione , 
cioè queir armonia che compone gli 
affetti, regolando le relazioni degli 
nomini , dirigendone le facoltà, fre- 
nando e moderando le passioni, pre- 
parando r educazione , provvedendo 
ai bisogni della vita e della morte, 
e senz' allentare o stringere dì trop- 
po i vincoli di famiglia, distribuire 
il sangue in tutte le membra del 
corpo sociale , vivificandolo nella 
pace e nella guerra. 

Uà Iddio avea decretato che Tu* 
manità non potesse raggiungere la 
perfezione che fra triboli ed in mez- 
zo ai dolori, e ohe* non potesse ri- 
conquistare la felicità perduta nel- 
r uscir dair Eden , se non mar- 
ciando da espiazione in espiazione 
e da progresso in progresso ; e noi 
vedremo che lo svolgimento del 
dritto da Giustiniano fino al mille 
fu lento , perchò lo spirito umano 
pel corso di cinque secoli sempre 
complessivo e chiuso in se era in- 
tento ad agguerrirsi e travagliar se 
stesso ed il passato , trasformandosi 
lentamente sotto 1* influsso del cri- 
stianesimo e della barbarica inva- 
sione ; onde abbracciar più rami 
deir ordine sociale (86). 

Fu ben lungo il periodo di cinque 
secoli quasi d'inerzia, direm cosi, 
dello spirito umano nella scienza del 
dritto ; ma vi ò in tutte le cose 
un' apparecchio una gradazione un 
passaggio una trasformazione che 
non permettono , secondo 1* ordine 
naturale , le subite meraviglie del- 
l' operosità umane — chò il sangue 
versato sul Golgota dopo avere inaf- 
fiato le radici della pianta della spe- 
x;ie umana tra le persecuzioni ed il 
martirio, dovea subire nuove con- 
tradizioni pria di salire nel tronco 
e ne' rami , per poi spandersi con 
benefico alimento nelle foglie nei 
fiori e ne' frutti. 



E per iertno quali furono le ope- 
re dell' umanità dal VI alX secolo 
dell'era volgare? quali i progressi 
del cristianesimo ? quale lo svolgi- 
mento delle idee del dritto? 

Quel periodo di cinque secoli pre- 
senta r adolescenza deU* uman gen$' 
re (87) dopo la ricorsa barbarie , e 
r umanità neir adolescenza , signo- 
reggiata dall' immaginazione , non 
farà che correre velocissimamente 
da percezione in percezione, da sen- 
sazione in sensazione , trapassando 
e volando sempre senza fermarsi 
e posarsi su nulla , finché non avrà 
raggiunta la giovinezza , ondo di- 
sporre con giudizio di sue passioni, 
senz* abbandonare quél furte sentire 
che l'obbliga a correre ardentemente 
dietro i piaceri , ed a tutto quello 
percui la vita si tragga con minori 
incomodi e noja. 

Allorchò Giustiniano dettava le 
sue leggi sul Bosforo , V Italia pri- 
ma padroneggiata da Odoacre , ve* 
niva retta dallo scettro di Teodo- 
rlco sotto il cui governo avea ricu- 
perata la sua prpsperità; la Gallia 
veniva signoreggiata da Clodoveo 
il quale vinto Siagrio* Conte di Soia* 
sons , avea formato in sulle rive 
della Senna stabil sede ; la Spagna 
era gfà invasa dagli Svevi, da'Van- 
dali e dagli Alani , e successiva- 
mente signoreggiata da* Visigoti ; 
TAtTrica erasi costituita in monar- 
chia dopo la morte di Genserico , 
che aveala conquistata coi suoi Van- 
dali (88). Ma ciò malgrado le emi- 
grazioni de* popoli del Settentrione 
e deir Asia non eran cessate ; con- 
tinuavano nuove invasioni di barbari 
nelle province dell' impero, e quin- 
di spogli depredazioni rapine e san- 
gue — che le trasformazioni so- 
ciali non si compiono che nella lat- 
ta , e le antiche institùzioni , parto 
della umana ragione affaticata dal 



lento lavorio de' secoli, innanzi di 
perire doveano immedesimarsi e 
trasformarsi negli usi e uell* indole 
de' barbari , onde poi forbirsi e per* 
fezionarsi da' posteri, L' a^tons e la 
rtiistenza necessarie nell' ordine fi- 
sico , e libere nell'ordine morale 
sono tuttavia ordinate dalla provvi- 
denza allo stesso scopo , air armo- 
nia delt universo ; e quindi fra il 
sangue le fiamme ed il ferro che 
doveano apportare piena rovina a 
Roma , ed ordine novello di regni, 
compi vasi lentamente queir assimi*^ 
lazione della barbarie alla civiltà , 
e quella travagliosa armonia che 
rendeva spesso il popolo domatore 
domato. 

Cosi mentre Giustiniano compìa- 
cevasi di dettar leggi all'impero che 
rovinava da tutte parti , obbligato 
di resistere alla barbarie , manda 
Belisario a combattere i Vandali io 
Affrica, e poi gli Ostrogoti in Italia, 
ed ecco orrendo spettacolo di padri 
tolti al sollievo della prole , di fi- 
gli rubati alle dolci speranze de*ge- 
nitori , di spose divelto da' teneri 
abbracciamenti de* loro diletti , di 
giovani fulminati nell* aurora della 
vita , di famiglie intere distrutte 
come alberi troncati nelle radici seo- 
z* alcun riguardo a sesso ad età ed 
a temperamento ! 

E quelle stragi e quegli eccidi si 
compiono per man di barbari ar- 
mati in difesa dell'impero ( poichò 
di barbari era composto V esercito 
di Belisario ) contro altri barbari 
che vengono armati a prostrarlo ; 
mentre più tardi conoscendo la lor 
forza ed intendendosi fra loro si u- 
niranno per fondare nuovi regni , 
per dettare nuove leggi , e creare 
una civiltà nuova sui frantumi del- 
l'antica già spenta , tostuchè il cri- 
stianesimo avrà mitigata la lor fe- 
rocia , e gli avrà persuasi del santo 



dogma della comunità deW origine 
de' YincHori e de* vinti (89) ! ! 

Prim* ancora che Giustiniano a- 
vesse dettato i suoi codici, la Ger- 
mania e la Gallia erano state sog- 
giogate da* Franchi retti da Clodo* 
veo , che spenti i re Turingi riu- 
nisce le duo contrade al suo scet« 
tro ; ma quanto sangue non venne 
versato da quei barbari non ancor 
rischiarati dal soffio delle cristiane 
verità ? quanti vigorosi salutaron 
il sol nascente e noi vider caduto ! 
quanti compassionarono oggi gli e* 
stinti, e furono alla lor volta com- 
passionati la dimano! Eppure dopo 
torrente di sangue sparso dai figli 
di Clodoveo , noi vedrem sorger 
V armonia come il sereno dopo la 
tempesta. 

I Vandali gli Alani gli Svevi a- 
vean già invasa la Spagna , ma 
essi vengon ricacciati dagli Ostro- 
goti guidati da Wallia , e fra ì 
turbamenti le rivoluzioni e le bat- 
taglie , il suolo di tutta Iberia si 
tinse di sangue barbaro e romano , 
gelosi gli uni di difender le proprie 
leggi i costumi e l' indipendenza , 
ed intenti gli altri ad assodar le 
lor dubbie speranze ; ma quelle 
guerre avranno ben presto un ter« 
mine ', e da quella lotta nascerà 
I* ordine e la pace (90). 

Finalmente la Brettagna retta dallo 
scettro di Roma viene invasa dai 
Sassoni , che sono alla lor volta 
« rincalzati dagli Angli. L' arder delle 
conquiste arma le francische de'bar- 
bari , gii uni contro gli altri per 
sete dì dominio e di signoria ; men- 
tre il desio dell* indipendenza .in- 
fiamma il petto degl indigeni , ed 
Il sangue scorre a torrenti ; ma 
dopoché la lotta dal cerchio della 
materia sarà passata a quello dello 
spirito f e dalla violenza ali* intel- 
letto , dietro lo spossamento verrà 



la calma , e noi vedrem len pre- 
sto fraternizzati i due popoli con- 
quistatori tra loro, e coi vinti (91). 

In fatti pria che Giustiniano a- 
vesse pagato il tributo alla natura , 
è già fondato in Italia il nuovo regno 
de'Longobardi con Alboino; (568) (92) 
in Spagna il regno de*Visigoti accre- 
sciuto di potenza sotto Leovigildo ; 
(554— 711) (93) nelle Gallio e nella 
Germania in men di trentadue anni 
dalla morte di Giustiniano surti i regni 
di Austrassia Neustria ed Orleans 
(569 — 613) dopo le sanguinose stragi 
operate per ordine di Fredegonda e 
di Brunecliilde (9&>); nella Brettagna 
fondata VEptarchia ( 827 ] (95) e 
composti ad unità grinvasori e gl'in- 
digeni ; e questi nuovi regni or e- 
siendendosi ed or restringendosi a 
forza di guerre di alleanze e di 
successioni, già ci presentan la mo- 
narchia de'Franchi consolidata nella 
famiglia di Pipino e di Carlo Ma* 
gno ( 768 *- 800 ) , dopo la cui 
morte si divise di nuovo tra i figli 
di Ludovico ilPio (8M-*869); la mo- 
narchia inglese sparpagliata dopo la 
morte di Etelulfo ( 838 — 853 } , 
riunita di nuovo sotto lo scettro 
di Alfredo (893) , la Spagna costi- 
tuita sotto Recaredo ed i suoi di- 
scendenti •••. (96) 

Che se dopo tante metamorfosi 
-e dopo tanti rivolgioienti « non si 
vide ancora ristabilito f ordine mo' 
rate nei popoli , ciò è perchè le 
emigrazioni continuavano , ed or 
Normanni <;hescendon nuovamente 
dal settentrione , or Saraceni che 
vengon dall* Affrica , or Bulgari e 
Danesi, or Ungheri e Madgiarl cor- 
rendo r Europa rovinano le città 
seminando la distruzione e la mor- 
te, perlocchò era dappertutto la le- 
gislazione sospesa , dappertutto l'a- 
gricoltura lo arti ed il commercio 
distrutti , dappertutto non regnava 
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òhe r anarchia (97) preludio di no- 
velle trasformazioni e dì cangia- 
menti nuovi. Ma pure nel giro di 
quei cinque secoli , il strema dei 
b$nefici, il cui germe esisteva nello 
germaniche istituzioni ; schiuso in 
orlili climi dopo la conquista, die- 
tro percorsa l'età dell'infanzia nel 
IV e V secolo , e dell' adolescen- 
za nd VI VII ed Vili , a metà 
del IX apparve nel mondo robusta 
iitituzione col nome di siitema feu* 
date (98) , intesa ad assimilare il 
sentimento dell* amor patrio eredi^' 
tà romana , e della pertonalUà tn- 
dividuale , retaggio barbarico , sti- 
molando gli animi a sentimenti ge- 
nerosi che diedero luogo ad atti ma- 
gnanimi e ad opere grandi ! 

Eppure la feudalità simile a quel 
gambo spinoso scontra fatto e ruvi- 
do che porta in cima un bel fiore 
di rutilanti colori , ingrandendo o- 
gni dì 9 dacché sarà santificata dal 
cristianesimo , con un misto di re- 
ligioso e guerriero , diventerà so- 
stegno e dif^^a dell* innocenza del 
debole del vegliardo del fanciul- 
lo degli orfani delle vedove delle 
vergini e delle spose! 

Eppure il cristianesimo col soffio 
delle sue dottrine rattemprando la 
ferocia de* barbari, farà che la spa- 
da non sia più fulmine di guerra 
che prostra e distrugge, e giovan- 
dosi di quel misterioso vincolo che 
unisce il vassallo al suo signore ^ 
giungerà a ricondurre l'ordine e la 
pace nella società , nudrita di tra- 
dizione antica e di virld nuova , e 
passata per duri esperimenti di vi- 
cende procellose , a riunire i vin- 
citori ed i vinti col legame d' una 
fede e di una speranza comune, ed 
a far risorgere 1* aurora d* una ci- 
viltà nuova che dovea tanto preva- 
lere sull'antica , quanto le acque 
di uo fiume rigoglioso che si succo- 



don perennemente le une alle altre* 
prevalgono a quelle d' uno aUgoo 
che lentamente si agita , senza, po- 
terne sorpassare i confini. 

I frutti che il cristianesimo dovrà 
apportare all' egra umanità , sono 
essi pure tardi a spuntare— che. tale 
era il magistero della provvidenza ; 
e se molto operò il suo rollìo divino 
dacché Teodolinda moglie di Autari 
indusse il marito ad abbandonar 
l'arianesimo e con lui converti tutti 
i Longobardi alla fede , dacché Clo- 
tilde indusse Clodoveo a purgarsi 
colle acque del battesimo e con lui 
fece abbandonare ai Franchi 1* ido* 
latria e la religione de'druidi « dac- 
ché Berta sposa di Etelberto re di 
Kent fece al)braeciare agli Anglo- 
sassoni la religion cristiana « e dac- 
ché con Leovigildo in Ispagna ai 
eresse il eacro labaro , propagandoai 
per ogni angolo di Europa per opra 
di Gregorio Magno la credenza del 
vero Dio ; la chiesa dopo di lui 
ebbe a soffrir nuovi triboli per col- 
pa de' suoi ministri, e la navicella 
di Pietro si vedrà sbattuta fra gli 
•uragani e le tempeste neil* oceano 
delle umane passioni, pria di giun- 
gere a sicuro porto (99). 

Gli ultimi secoli deW adolescenza 
deWuman genere diventa n più tem- 
pestosi quanto più esso si avvicina 
alla giovinezza , la nostra memoria 
rifugge con raccapriccio dalle lut- 
tuose pagine che racchiudono i fasti 
della chiesa dell' Vili e del IX se- 
colo (100), che r istoria ha traman- 
dato alla posterità , perché tempi 
di orrore e di lutto furono quelli 

5er la nostra sacrosanta religìoue. 
la r oragano é per dissiparsi , la 
calma é vicina, il porto si appres- 
sa , e noi slorniam volentieri lo 
sguardo da questo panorama che ci 
presenta il mondo fisico ed il mondo 
morale in disordine , per rimirare 
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non guari Oopo ( nel mille ) fulgente 
la beir aurora della civillà che ne 
riempie il cuore di speranze , e che 
qual* acqua compressa ne' canali si 
alancia in zampillo nellaria per Un- 
gersi coi bei colori delTlride ai rag- 
gi del sole. 

XVIIl. 

Fin qui abbiam vista I* umanità 
neir infanzia esercitar rapidamente 
i suoi sensi , usar stranamente e 
bizzarramente di sua fantasia , poco 
e malamente di sua ragione. L* ab- 
biam quindi seguita neW adolescenza 
in cui , passando velocissimamente 
di p*;rcezione in percezione, e cor- 
rendo di sensazione in sensazione 
riunendole e trasformandole in mille 
}zuise . si è vista giltarsi in alte 
vive focose e passaggiere passio» 
Ili ; ma ormai siam presso a ve- 
derla nella sua giovinezza (101) 
svolgere man mano le sue facoltà, 
6 ad un vivo e delicato sentire ac- 
coppiarsi il desiderio di ottenere 
tutto quello per cui la vita possa 
trarsi con minori incomodi e noja 
— che tale il corso della vita del- 
l' umanità quale quella degf indi- 
vidui che la compongono. 

E per fermo, dopo il giro di cin- 
que secoli dacché i barbari eran 
al stanziati neirimpero ( nel mille ), 
quella immensa opposizione de' po- 
poli dopo lunga lotta e combatti- 
menti senza posa era ormai cessa* 
la; l'assimilazione de' barbari e 
de' romani erasi ormai compiuta, 
ed un nuovo corso di civiltà dovea 
cominciare per i nuovi popoli di 
Europa che , comunque dilTerenti 
l>er lingua e costumi ,' rigenerati 
dal cristianesimo non formavano che 
una sola famiglia (102). 

Era quello il momento in cui di- 
tenendo pia esetcitati i sensi del- 



l'umanità, ella dovea non soUmeole 
amare il bello il grato il piacevole 
onde meglio dipinger la natura ed 
allegrare il suo occhio, ma eziandio 
ricercare lutile, intenta a formar le 
basi sociali e stringere i legami civi- 
li, senza i quali nonché la bella o 
gentile vita, veruna umana vita 
può trarsi (103). Ed ecco Velemento 
feudale (lOih) miscuglio di barbarie e 
di libertà, di disciplina e d'indipeu- 
df nza, ralTermato con gii statuti(105) 
che per prima siraécolsero in Italia 
(1170), mentre arresta lo spirito di 
conquista incomincia a far sentire la 
voce d'una potenza che, indipendente 
dalla forza, non pertanto la domina 
e la signoreggia , V autorità della 
legge, e fa sorgere quel sentimento 
della propria dignità che sviluppò 
non guari dopo le virtù pubbliche, e 
quella idea d' una origine e d' una 
gloria comune che fa sottentrar la 
ragione e l'equità alla potenza del 
brando. 

Ecco colle crociate (100) rivoiger- 
si il genio delle avventure guerriere 
a profitto della civiltà e della libertà 
umana, e stretta alleanza tra l'Eu- 
ropa e l'Asia , gustata la magnifi- 
cenza e l'eleganza del greco impe- 
ro , e divenuto l' oriente maestro 
dell'occidente estendersi il commer- 
cio delle cognizioni reciproche, ac- 
quistar forma solida 1' amministra- 
zione della giustizia , e sostituirsi 
alla vita monotona e silenziosa dei 
castelli scossa solameq^te da feno- 
meni del cielo e dall' uragano che 
sodlava nelle torri isolate, una vita 
più attiva, più giocosa tra i trova- 
tori ed i (ornet che si moltiplica- 
vano in mezzo alle brigate servite 
da paggi, jed in cui il foggiano d*oro 
colla sua bella corona sbocciava su 
di ricche spianate abbellite dalle gra- 
zie e circondate dalla magnificenza 
orientale. 



La MMMmé (IV?;. , espr ess ila 
delli fieresu baiìbanca, óo^ ce»- 
sèto fi iMogao delle siiliUri «pedi- 
non, deccfaè Tt— e eeoUficeU del 
r r ie li ifii mo ere di¥ C— U leffffwxie- 
•f màitmrt e reltfteM, ed eesumeii- 
do le «obile siiiMOBe di proUgiiere 
colte efede e col brando te corale 
di Cristo reflemaTa I prìoetpi di 
carili e di sociaWità elie doreeo 
ri(Le«erere il OKNido ed erre<tare il 
corso MÌM Karbarie — cbè i cavalieri 
erreoti coll'enior paUdiao meoaiido 
ia pregio la geolileiza, il bel costu- 
me, le grane « gli oroaiaeoli dello 
spirito e del saper pacifico , (avori* 
▼aao coi toraei U lusso , U geao* 
rosila , te aKMlestte • V eaiulazioDO 
e Tooore. 

L'améta Hbtrià Imiimm, che i ro- 
oiaai idoUtratano fra le ritorte • 
leeoodala dal soffio delte crìsiiaoe 
doltrìoe, e ceoieotata dalle idee di 
e|!«agiianza e di crii4iafìa cariti ia 
quei cinque secoli di giovinezza del- 
l' umao genere ebbe pur campo di 
svilupparsi eMimsumziome amm- 
aa/f f103) che divampala prima io 
Italia si estese beo tvslo io tutta 
Europa , e fortiGcata per mezzo 
delle gilde e delie wtoite , Catta più 
poleate per U tregua di Dio^ colla 
famosa lega Lombarda umiliato il 
Barbarossa e sterminati gli eserciti 
Alemanni, assicurò per sempre col- 
la pace di Caiamza Tind pendeoza 
delle italiane repubbliche. 

Vedete là quelle citti d'Italia 
dopo scosso il potere feudale prov- 
vedere ali autonomia , ed arricchi- 
te di leggi di statuti di senati e di 
consoli , occuparsi del t>eo* essere 
decittadioi resi tutti egudli davan- 
ti alla legge come lo erano per /#« 
de d'avanti al creatore delf univer- 
so! Vedete Genova, Pisa, e poi 
Asli, Novara, Vercelli, Nizza, To- 
rino aotlratie all' auloriti de* Conti 



e de'Ducbfl. e maa maao qoeOe ed 
altre otti d'Ilalia scuotere ilgiaga 
deir ia&peratore protette dal hpi • 
giurar sugli aMari di difenderà la 
propria iMiipeadeata • e sostenerla 
col brando raecoHe allorno al ear- 
roc^o ad imitazione dell* arca del- 
r alleanza ! Vedete conte lo stesso 
spirilo di libertà , sorpassati ia un 
baleno i monti e Talicati i mari , 
mentre in Italia in un coi feudi ro* 
vescia Faulafiti imperiale, in Ger* 
mania ed in Francia accresce il po- 
tere del re col Savore delle franali* 
gie concedute aUe comuni ausiliarie 
della potesti reale ; in Inghilterra 
fortifica il potere dell* aristocrazia 
onde resistere al potere assoluto ; 
ed in Spagna ingrandisce il |K>tere 
de'rescovi depositari degi* insti tuti« 
delle leggi e delte ci vitti del gran 
popol di Quirino che , comunque 
spento nella polve, legava al cristte- 
nesimo la forza morale del nome 
delte liberti delle leggi e delle 
virtù romane ! Tutti quei prodigi 
soa opera del ^cato italiano desti- 
nato a difloodere ed a far brillare 
di nuova luce la lit)erlà bandite da 
tutte parti, e soggiogate dalla forza 
del brando; tutti quei miracoli eoa 
dovuti ai ministri duna religione di 
pace (109), di giustizia, e di cariti, 
veri protettori della hberti de' po- 
poli e sostegno delle lor franchigie. 
In fatti sin dal VII secolo , al- 
lorché i re barbari erano invasi 
dalte mania di usurpare il tirannico 
potere degli ultimi imperatori , i 
i Papi incoraggiavano i romaiN a 
dileoder la lor patria contro T in- 
vasion de* Lombardi ; sin dal 726 
Gregorio II vide al cospetto dei 
Longpbardi con te sua influenza 
ristebilito in Roma un simulacro di 
repubblica che sotto Gregorio III 
dal 731 al 7U si governò come 
stalo ladipeodente. E quando gl*iaip> 
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paratori di Germania e specialmente 
Errigo III riusiel colla forza delle 
sue armi ad usurpare il dritto della 
elezione del papato, la chiesa prii^ 
letta da quel Dio che le promise 
un trono indestruttibile ftulle co* 
scienze , vide sorgere dal nulla il 
monaco lldeibrando (110) che ri- 
dusse Errico IV a piegar sommesso 
la cervice al vecchio del Vaticano , 
finché colla pace di Worms con- 
chiusa nel 1132 venne la chiesa 
sottratta d'ogni dipendenza dal pò* 
fere temporale — che l'istoria del- 
l' umanità ci presenta la lotta im- 
mensa de' due principi ostili , la 
materia e V intelligenza , la forza 
che abrutisce e lo gpirito che vi- 
vifica ; e 1 inoarnazione deir intelli' 
genza che nasce , soffre e muore , 
ó il quadro del gran mUrtirio del- 
l'uomo che si dà una missione net 
gran teatro del mondo e nella suc- 
cessione de* secoli. 

La famosa guerra delle investi- 
ture (111) non ebbe per iscopo che 
di difender in un colla morale eri* 
ntiana t indipendenza della ckieea , 
e la libertà de' popoli inspirando 
loro il desiderio di ricostruire gli 
antichi municipi che avean formato 
la forza e la potenza della città re- 
gina ; ed ai Papi dobbiam la fran- 
chigia , la fratellanza e la carità 
piantate sulla terra ; all'aumentata 
autorità della chiesa dobbiam la 
protezione delle lettere , scienze , 
arti, manifatture , commercio , in- 
dustria , gusto e tutti i modi civili 
del ben viver sociale ; ai papi dob- 
biamo tante opere d' ingegno e di 
pietà promosse col patrocinio dei 
dotti e degli studi , poiché per la 
benevole loro influenza si vide cir- 
colare in ogni parte coi libri da 
essi raccolti la eurioeità madre del» 
V umano eapere , lo studio , ' e la 
coltura dello spirito. 



XIX. 

Nò di ciu contenta la chiesa; coH^ 
leggi eoeUeiaetiehe (112). pubblicate 
neirXI secolo , si adoperava p^ 
miglioramento dello stato sopiate , 
lottando contro i viil di quell' età 
per abolire la schiavitù , spppri: 
mere le pratiche barbare » miglio- 
rare la legislazione criminale & fi- 
vile , e far risorgere V impero del 
dritto rendendo nobili e plebei» po- 
veri e ricchi , signori e vassalli 
tutti uguali d* avanti aUa legge. 

Le leggi sulle manominioni, sulle 
pruove giudiziarie , sul sistema ps- 
nitenziario , sono monumenti di sa- 
viezza da cui i Beccaria i Filangie* 
ri i Bentham attinsero le più gran- 
di verità , e che saranno sempre 
un* emporio inesauribile ove la più 
tarda posterità potrà ritrarre prin- 
cipii fecondi, ed utili risultamenti 
per la politica e per la legislazione. 
Che i^e ritalia dopo breve corso 
abusando di sua libertà si vide op- 
pressa dalla più efferata tirannide , 
ciò é perché Iddio , lasciato invio- 
lato r impero della libertà umana, 
seppe giovarsi degli eccessi delle 
passioni degl' italiani I quali , sic- 
come dopo riacquistata la liberti ^ 
eran divenuti agli altri popoli mae- 
stri del gusto e di tutte le altre di- 
scipline per Cui si abella la vita , 
così dietro la sopravvenuta tiran- 
nide al finir del XIII a tutto il XIV 
secolo dovcano insegnar loro la 
scienze etiche politiche ed economi- 
che dirette a raffermare le basi so- 
ciali. Ciò è perchè la libertà civi- 
le ignota fino a quei di ai popoli 
dell' occidente di Europa , pria di 
riportare un compiuto trionfo , do- 
vea passare per triboli, e purgarsi 
nel sangue versato a torrenti d^ 
quei Regoli che facean scempio dei 
più sacri dritti dell'uomo e del clt- 
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tadino ; ciò è perchè siccome V I- 
talia animata da un celeste Cuoco 
che spingevala alla via della gloria 
e della libertà , dopo frante le ca- 
téne del feudalismo , distrutta la 
signoriaT giurisdizione, e fatte ces- 
sare le guerre private, creando un 
nuovo idioma ed una nuova poesia 
col rinnovamento delle greche e 
dèlie latine lettere avea comunicato 
eguale impulso agli altri stati di Eu- 
ropa, così dovea subire nuove crisi 
eccitate dalla lotta continua della 
libertà e del servagio per richiama- 
re gl'ingegni allo studio della scien- 
za del dritto pubblico e della dipto- 
mazia (113) di cui tanto si valsero 
he'susseguenti secoli i regnatori di Eu* 
fopa; ciò è finalmente perchè la iiber^ 
tà politica e la libertà dm le unite in 
armonioso connubio doveano presen- 
tarci in tutta Europa un nuovo dram- 
ma di cui i governi ed ì popoli (iV^) 
doveano ergere i grandi protagont* 
sti, creando un potere che s'impa- 
dronisce della vita morale dei po- 
poli cui si appalesa come il rappre* 
Btntante della sovranità e della giu- 
stizia del dritto , ed in pari tempo 
V immagine della provvidenza e della 
giustizia divina , come gran magi* 
strato della società generale cui è 
intento il procurare ordine nel pre- 
sente e movimento nell'avvonire. 

In fatti mirate là noi fondo di 
quella pianura dappre8«»o ai popf^H 
d'Italia quei di Germania, Francia, 
Spagna , ed Inghilterra auitarsi nel 
periodo di due secoli ( XIII e XIV) 
per conquistare la libertà e l'ordi- 
ne che ogni di sparivano nel!' ita- 
liana penisola sotto la tirannide dei 
Joro piccioli, ma mostruosi dina'^ti. 
Voi vedrete man mano fondarsi tra 
quei popoli tm potere intermedio tra 
t re edi nobili al quale gli uni e «ili 
altri fanno alternativamente ricorso, 
e stabilire una potestà cht tempera- 



va il rigore deiroppregsìone aristo* 
cratica con una mescolanza di liber- 
tà popolare , donde ha origioe quel 
terzo stato che fu prima base della 
libertà civile. Voi vedrete in Fran- 
cia con Luigi IX pubblicato un co- 
dice di leggi (Etablisments), fonda- 
to un Giurì di pari che toglie man 
mano la giurisdizione ai baroni ; 
con Filippo di Valois, e coi suoi tre 
figli Luigi X, Filippo V. e Carlo IV 
i deputati delle comunità chiamati 
in quelle assemblee che divenner 
poi stati generali ; abolite le guerre 
privale , e dato ordine ali* ammioi- 
strazion della giustizia primo biso- 
gno d' ogni civile associazione ; in 
Germania ammesso il terzo stato 
nella dieta fui dal 135^ , create le 
associazioni sotto il nome di lega 
del Keno, di Svevia ec. ec. per limi- 
tare il potere dell'aristocrazia, e gli 
abusi deirautorità reale: in Inghilter- 
ra cresciuto il potere dell'aristocrazia 
sotto i tre Eduardi per la forza che 
le Comunicavano i deputati delle co- 
muni alleate tra loro onde infre- 
no re r autorità reale , e quivi come 
in Francia cessate le guerre private^ 
tolta la giurisdizione ai baroni , e 
dato ordine ali* amministrazion della 
giustizia ; in Ispagna ingrandito il 
potere delle Cortes sotto i regni di 
Pietro I. Alfonso II. e Pietro IV. , 
assoggettato il re od i membri delle 
Cortes al poter del lustizza che giu- 
dicava il re i nobili e gli stessi rap- 
presentanti della nazione, mentre era 
e^li stesso giudicato dal tribunale di 
S. Harmandad, inlenti dappertutto 
i popoli a creare leggi dirette all'e- 
guaglianza al ben pubblico ed alla 
riforma dejjli abusi (115). 

Tutti questi prodigi son dovuti 
a quel misterioso magistero della 
provvidenza che sa giovarsi del di- 
sordini; per fnr camminare V uma- 
nità alla via del progresso e della 
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perfezione ; ma è ddir Italia i da 
questo paese incantato che sor^ 
la Ilice che dee rischiarare tatlo 
r occidente di Efiropa ; è da quello 
picciolo repubbliche oppresse dalFa 
più elTerala tirannide che voi ra- 
dete spuntare l'astro rigeneratore 
de' popoli e delle nazioni , e con 
8. Tommaso d' Aquino , con fra 
Egidio Colonna , con Dante Alighie- 
ri , col Petrarca insegnarsi ai popoli 
al di là dello alpi e do! mediterraneo 
che ogni potere tiene da Dio per la 
cui volontà i regnatori seggono sul tro- 
no; che lo spirito delluomo è imma- 
gine deir essere degli esseri «7 quale 
dotato di suprema bontà non altro 
vuole ne può volere che la giustizia 
e la verità ; che ogni nazione debbi 
governarsi con istituti suoi propri ; 
che i rettori debbono esercitare il 
dominio politico , mentre il dominio 
reale appartiene all' imperatore che 
ha ratta missione di reprimere la 
violenza ed impedir la tirannide , 
e la cui potestà comunque provvenga 
immediatamente da Dio , debbe por- 
tare al successor di 5. Pietro quel 
rispetto che il primogenito de* jigii 
deve aver per suo padre (116). 

Questi principi , queste massime, 
queste dottrine professate in Italia 
nel tempo in cui sembrava che o- 
gni sentimento di libertà fosse vi- 
cino a spegnersi per sempre tra 
luttuose scene d' orrore , di cala- 
mità , di disordine e di carnefici- 
na . sotto il governo di tanti mo- 
struosi tiranni che aveansi usurpato 
il potere delle fìaccate italiane re- 
pubbliche , se non fruttificheranno 
sotto il cielo d' Italia destinata ad 
esser cancellata per lungo tempo dal 
novero delle nazioni mdipendenti dal 
ferreo giogo di Carlo V. produrran* 
no ben presto ubertosi frutti nel 
resto di Europa , e noi vedremo 
dietro l'editto di Carlo VII. del 



ikkh rese permanenti le -milìzie % 
'il |)otere sovrano sotto i tre Carli 
VI. VII. ed Vili, circondarsi di 
quel carattere d' uniti di regola' 
rità e permanenza ch'era sin allora 
sconosciuto , e che dovea sostituir 
definitivamente il potere feudale ; 
vedremo in Germania con Massi- 
miliano assicurata f estensione del- 
l' indipendenza del nome imperiale» 
consolidata l' unità del potere colla 
camera imperiale , la reggia dell'im- 
peratore fulgeote di maestà . Gac» 
candosi il potere do'feudatarl nemici 
in pari tempo dell'autorità reale o 
della libertà dei popoli ; con Perdi* 
nando il Cattolico rassodata in Ispa* 
gna la mona^rchia su di solido basi, 
ed il Tribunale di S. Harmandad di- 
venuto tribunale di stato per punire 
i delitti religiosi e politici che tur- 
bavano la pubblica pace, mentre le 
rendite della corona si accrebbero 
dalle immense tenute de'tre ordini 
militari di S. Jago , Calatrava , ed 
Alcantara di cui Ferdinando otten« 
ne la nomina di gran maestro ; fi- 
nalmente nella stessa Inghilterra , 
comunque sotto Riccardo II ed Er- 
rico IV l'autorità costituzionale aves- 
se fatto de'passi maravigliosi, sotto 
Errigo VII ( U86 ) il potere regio 
si vide ingrandito , e malgrado gli 
sforzi della costituzion popolare e 
dell'aristocrazia, mercè di piani mi- 
surati e ben condotti , ei potò tra- 
smettere una corona quasi assoluta 
al suo successore (117). 

Oh gli arcani incomprensibili del* 
la provvidenza divina! L* Italia a 
tutti gli altri popoH maestra di ci- 
viltà , benché avesse arso il primo^ 
incenso su 1* ara della libertà , al 
cadere del XV secolo è priva della 
sua nazionale indipendenza sotto il 
giogo di Carlo V., e tolta ogni briga 
sull avvenir della patria, lo spirito 
umano che ha bisogno indispcnsa- 
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bile di spiegare la tua allività ed 
eeergia , comagraodosi tutto intero 
allo studio dell* antichità , dopo a- 
"vere coi Boccacci coi Daoti eoi 
Petrarcbi eoltivate le arti liberali , 
e creata uoa nuova lingua offrendo 
un gusto il pili squisito nella poe- 
sia ed in tutte le altre branche dei- 
Fumana letteratura, imprese a svol- 
gere le massime le idee i principi, 
e le forme della foliiica e della fi- 
losofia che vedrem spiegare un vo- 
lo glorioso ne' susseguenti secoli. 

E mentre il commercio si arric- 
chisce di nuovi empori in sulle co- 
ste deir Affrica colla scoverta del 
Capo di Buona Speranza fatta dai 
Portoghesi, gUtaliani un nuovo mon- 
do scoprono nell'America, un nuovo 
sistema di guerra si sostituisce alfan- 
tico per la polvere da cannone, un 
nuovo e più poderoso impulso rice- 
ve la navigaiione per mezzo della 
bussola , e la diffusion della carta 
di lino scoverta ne'precedenti seco* 
li prepara 1* invenzion delia stam- 
pa ( 1&36 — ìkia ) che rende im- 
possibile il regresso dell' umanità , 
in onta de' cataclismi che potranno 
cangiare la superficie del globo (118jl 

XX. 

Ha eccoci pervenuti al IV lustro 
secolare (119) (XVI. a XX.) nel 
corso del quale T umanità dopo ri- 
generata dal cristianesimo, raggiun- 
ge la virilUà robusta ed operativa , 
e perdendo cogli anni e coli' uso 
queir intenso amor pei piaceri on^ 
d'era stata invasa nei precedenti 
secoli i si applica ad investigare le 
segrete vie della natura, tentando, 
analizzando , saggiando , provando, 
e spiando dappertutto onde tutto co- 
noscere e tutto sapere, il secolo 
XV fu l'ultimo della giotimezza del- 
l' uman genere, ed un'amore ar- 



dente per le belle arti pcrUsMkoaò la 
poesia , 1* eloqiienu • Li pitturi , 
che raggiunsero i tempi di Ptricb 
e di Augusto. Non guari dopo tei 
XVI la coltura 1* eleganza e la ▼•- 
nustà spuntate nel suolo che giu- 
stamente un poeta io eotuaiaitlca 
ammirazione chiamò 

« Parte del del caiula in terrs». 

irradiarono tutto l'orizzonte di Eu- 
ropa e con Berardino Telesio. Gio- 
van Battista Laporta « e TonMnass 
Campanella a forza di ripetote •- 
sper lenze esaminando con sensi ar- 
mati la natura e l' immenso univer- 
so , si abbozzano le disciplina À^ 
eh$ (120), che poi nel secolo XVU 
diventan scienze per gli alti ìngs* 
gni d' un Bacone , d* un Galileo , 
finchò non ricevessero il più alto 
impulso ed il più rapido movimeo- 
to dal genio di Nevton. 

In pari tempo il comsMreio souo- 
pre terre ignote (121) , dappertut- 
to si stabiliscono regtU ampi e ier- 
mi , nuova polizia e nuovi costumi 
si manifestano — che cessati quei 
tempi procellosi ne*quali gli uomioi 
erano obbligati a star sempre ia 
sullo difese contro le violenae deU 
la forza, e spento il grave condiUo 
delle passioni individuali cui si so- 
stituì V ordine e la pace per opera 
de'monarchici reggimenti (122), l'uo- 
mo senti la necessità di allargare il 
cerchio della vita e dello spirito , 
e le lettere le arti le scienze eb- 
bero un impulso potente ; la reli- 
gione cessando di essere un seati- 
mento spontaneo divenne argomen- 
to di riflessione ; ed ecco svilup- 
parsi quello spirito filosofico che ab- 
braccia 1* industria , le arti, la giu- 
risprudenza e la stessa religione , 
cui imprime la sua forma, e crean- 
do lo spirito delle leggi solleva Tu- 
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mana mente contro \\ potere asso- 
luto deir ordine spiritilalee tempo* 
rate per circoscrivere Tuno e Tal* 
tro io giusti confini, ed associando 
la filosofia alla religione venerar 
questa come sola regina de* turni t 
degVinteUttfi anziché tiranna delVu- 
mano penèì'ere, e rendere i from' 
palladio sacro della libertà de'popo* 
li, seggi d*una paternità sociale ri- 
paratrice de*lorti e rappresenlan* 
te in un tempo tiella bontà e della 
giustizia di Dio , di cui ne im- 
pronta l'immagine per lo ben*esse- 
re della società. 

Invero dopo che nel XVI secolo 
tutti i po|)t)ll erano composti ad uni- 
tà , spariti man mano tutti gli al- 
tri elementi che avean fio allora 
dominata la società, cessato tie*po- 
poli il bisogno di provvedere «Ila 
propria sicurezza, e tolta ogni bri- 
ga suir avvenire della patria rap- 
presentata dall'alto senno degli scoi* 
Irati che ne reggeano paternamente 
i destini, lo spirilo umano sentendo 
H bisogno di render conto a se stes- 
so, con la riflessione surse la ^'- 
tofia eh* è !' ultimo grado della li- 
bertà, r ultimo progresso del pen- 
siero, il hime di tutt'i himl, Tau- 
torità di tutte le autorità , e met- 
tendo a profitto le sante immagini 
ed i grandi insegnamenti della re- 
ligione, attinse nel suo commercio 
con quella delle ispirazioni potenti, 
converti nella sua propria natura 
e nella sua propria sostanze le ve- 
rità che la religione le offriva , ed 
illuminandole 'e fecondandole Tele- 
TÒ dal meriggio del simbolo alla 
gran luce -del pensiero puro. 

Spente in ItaKa le popolari tiran- 
nidi coir estinguersi éeHe italiane 
repubbliche *( 123), sparito nella do- 
minazione francese coi Valois il oa« 
ratiere feudale, e divenuta col tre 
Carli V4. VII. Vili. 1* aramiiifBtra- 



zion della giustizia stabile e rogo- 
hire , come generali le leggi e lo 
ordinanze che partian dalla som- 
mità del Bog^io (124>); assieurata in 
Germania con llassimillano 11. cho 
meritò il iiome di Tito dairAiefiia- 
gna r indipendenza del potere im- 
periale , e con Rodolfo IL Perdi* 
nando 11. e ili. staMita la gareo^ 
tia deM'Alemanna libertà (125) con- 
tro il potere deirAustria mediante 
il trattato di Westfalia , di quei 
gran codice dell* equilibrio Europeo 
(i%kS) ; raffermata in Ispagoa con 
Ferdinando II Cattolico i* autorità 
sovrana (126), che rendendo ausi- 
liaria del potere V ammioistrazion 
della giustizia fece risorgere T or- 
dine e rinterna tranquilli^ nel suo 
vasto reame; in Inghilterra oonso^ 
lidata Taristocrazia feudale, e resa 
dipendente dal potere sovrano sotto 
Erhgo VII (127) che con leggi sa- 
vie e giuste seppe impedirne gli ec- 
cessi» facendola piegare al gran prin- 
cipio deir^miti «ociale; stabilito ia 
tutta Europa il regno della pace , 
della giùstiaia e delle leggi divenu- 
te Tespression della volontà gene- 
rale rappresentata dalla irolonti di 
un solo uomo venerato come il tu- 
tore degl'interessi di tutti , gì* in- 
gegni poteronsi liberamente abban- 
donare allo atudio dell* antichità » 
e sentir la forza deU* inspirazione 
nuova « e dibbatlendosi nel con- 
trasto tra r antico ed il moderna 
riassumere a rifletter 1* epoca ed 
idealizzarla nelle mio creazMni, poi- 
ché la scienza non è che la me- 
dilazione delia società « progradi- 
sce incatenata aN' epoca dal doppia 
vincolo del problema e della sda- 
ziane. 

A quella condizione ond'ara l'uom 
ciroeodato io un atmosfera pacata 
che iscealo Tiver più inmquillo dob- 
biamo zittella vigoroso (lassiooi ae- 
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citatrici di maravigliose imprcae « 
quell' amor di scoverte o d'inven-: 
zloni, quel commercio fiorciite, quel- 
l'esperienze replicate con tenia osti- 
natone onde scovrire olcun che di 
nuovo in tutte le branche deirumano 
sapere, investigando il mondo fisir.o 
ed il mondo morale (128), quelle mas- 
sime e que'principi d*una nuova poli- 
tica e d*una nuova Glosofìa, quel de- 
siderio ardente d'una riforma (129), 
deir ecclesiastiche discipline ch'era 
reclamata da II* opinione e da* voti 
deir universale, e che divenuto bi- 
sogno imperioso di tutta cristianità, 
produsse una inquietudine febbrile 
che dovea più tardi scoppiare in 
un uragano divoratore, allorché gli 
scettrati abusando di lor potenza si 
fecero insensatamente a crederò che 
i popoli, fossero nati per essi, e che 
potessero impunemente far scempio 
di lor libertà e dc'Ioro imprescrit- 
tibili dritti. 

Conciosiachè 1* agitazione de* po- 
poli prodotta dalfa riforma che per 
oltre a un secolo avea assorbito il 
ponsicre di tutta la cristianità cessò 
colia pace di Westfalia nel I6i8 ; 
ma la libertà del pensiero una volta 
assisa sul trono rendeva impossibile 
il ritorno dell' impero della violenza 
e della forza brutale , ed i nuovi 
augusti se vorran regnare dovran 
rendersi i mecenati della scienza » 
o del genio — che la licenza è una 
divinità per lo insensato , mentre 
la legge è una divinità pel saggio 
che aspira al libero esercizio dei 
suoi dritti. 

É a questo sentimento nobile ed 
energico che noi dobbiamo la de- 
crepitezza e l'agonia del feudal si- 
stema (130) , che dall'uno ali* al-, 
tro estremo di Europa durante il 
XVI. e XYIl. secolo avvicinasi dap-^ 
pertutto al suo disfacimento , dissi^ 
paté dalla forca onnipossente del 



genio le tenebre dell' ignoranza e 
dell* errore; ma allorché dalla metà 
del XVI secolo il potere sovrano 
si rese dappertutto dispotico (t3t) , 
facendo scempio della libertà dei 
popoli, a queir istesso energico sen- 
timento noi dobbiamo gli eroici sfor- 
zi de' popoli per resistere agli ec- 
cessi del potere assoluto , e quei . 
tanti tentativi fatti nel lento corso 
di tre secoli per far divampare T in- 
cendio scoppiato nel XVIII secolo 
e che dovea inghiottire nel suo se- 
no il medio evo e tutte le sue in- 
stituzioni — che la natura sorba co- 
stantemente r intrecciato sistema 
d' innestare su i tralci di vita i ger- 
mi di morte , e la monarchia dege- 
nerata in tirannide dovrà ben tosto 
esser sbalzata di soglio per sosti- 
tuirsi un' onesta e moderata libertà 
sotto r egida tutelare della legge. 

Invano coi maggiorali e coWo pri* 
mogeniture Cari*» V tentava di pun- 
tellare il suo soglio e le tripli<ù co* 
rene di Germania Spagna ed Italia 
posate sul suo capo angusto , che 
sebbeo fulgente di maestà era roso 
da un tarlo che minacciavano len- 
tamente la distruzione. Invano col- 
la decapitazione di Byron ( 1G02 ) 
Errigo IV sorretto de* consigli di 
Sully si lusinga di trasmettere una 
corona stabile al suo successore 
Luigi XUI , affidandolo ai consigli 
di Uichelieu e del cardinal Mazza< 
rìni. Invano Luigi XI il con dispo- 
tismo tirannico esiliando la propria 
madre , facendo arder sul rogo la 
Marescialla Concini, ed obbligando 
i membri del parlamento a tenersi 
in ginocchio davanti a lui per es- 
sersi hlìutati di registrare gli atti 
sovrani , tentava di soffogar la ii-^ 
berta del ponsiere. Invano Luigi 
XIV tenendo un' opposta via , an- 
ziché combattere blandisce ed ac* 
carezza il genio , onora i daYl di 
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tutta Europa nel suo palazio per 
assoggetlìrli, arricchiace i dotti per 
corromperli, grillude, li lusinga per 
dominarli, e riducendo tutto il .po- 
tere ad un centro , air unità re- 
ligiosa ed amministrativa , fa che 
r industria la scienza il commer- 
cio le leggi la giustizia la reti- 
gione tutte muovessero dalla epro- 
na , e tutte venissero quivi a ran- 
nodarsi nel modo Istesso, lusingan- 
dosi di perpetuare il dispotismo nel- 
le sue mani ed in quelle de' suoi 
successori — che le lettere protet- 
te , le scienze careggiate « il genio 
alimentato dalla libertà del pensie- 
ro non possono tollerare il trionfo 
del dispotismo, ed è forza che, in- 
sorgendo Tun contro Taltro, debba 
r un di essi necessariamente soc- 
combere. 

XXI. 

Il potere assoluto che sotto i re« 
gni di Errigo Vili , e di Eduardo 
VI , di Maria , di Elisabetta , di 
Giacomo continuò ad abusar di sue 
forze, in Inghilterra facea fremere 
i popoli di orrore e di raccapric- 
cio I ed essi tuttor soffrivano nel 
dolore; ma quando Carlo I. pretese 
di ridurre il dispotismo a sistema 
legittimo (1625) , le opposte sette 
de' puritani presbiterani e degV in- 
dipendenti, alla morte di Carlo II. 
(1685) alla fìn fine s* intesero , e 
fatta alleanza tra loro, dopo un lun- 
go cozzarsi lottarsi e combattersi 
a vicenda, chiamano la riforma ia 
ajuto della libertà politica, e rove- 
sciano il potere assoluto nell'ordi- 
ne temporale divenuto sistematico 
aotto iTudor;ed, elevando al trono 
Guglielmo III. principe di Orango, 
assicurano in un tempo la libertà 
religioia $ poMica della gran Bret* 
Ugna (132). 



La superstizione credula di Filip- 
po II. che coirajiito del tribunale 
dell' inquisizione tentò di spegnere 
ogni sentimento d'indipendenza nei 
popoli , le prattiche tiranniche di 
Filippo III., non meno crudele e 
superstizioso dei suo antecessore , 
la stupida ferocia di Filippo IV. e 
di Carlo II. poterono stringere la 
libertà del pentiere colle catene che 
il santo ufficio teneva sempre pronte 
onde infrenare gì* ingegni riottosi 
all'impero della doppia tirannia spi- 
rituale e temporale collegate per 
sostenersi a vicenda ; ma la pace 
di Utrecht (1579) sotto il regno di 
Filippo II. privò la Spagna delle 
Fette province di Olanda eretta in 
repubblica — chèi fiamminghi, messi 
all'ultimo partito dalla barbarie dei 
loro carnefici, trionfarono dopo lun- 
ga lotta della doppia tirannia de*loro 
oppressori. 

Ma sotto Filippo III. i Mori in 
numero di oltre a 900,000 andaro- 
no altrove ricercando quella libertà 
di coscienza che negavagli la super- 
stizione di Filippo III, lasciando ia 
monarchia spagnuola estenuata , e 
la sua popolazione distrutta I Ma 
sotto Filippo IV. il Portogallo si se- 
para dalla Spagna (16U)-1659), ed 
il Rossiglione, la Contea di Artois, 
e molte fortezze de'paesi bassi veo- 
ner conquistate dalla Francia, men- 
tre la Spagna priva di abitanti , 
mancante d' industria , e deperita 
r agricoltura , perdeva ogni senti- 
mento d* indipendenza, e gemeva tra 
la miseria e tra gli eccessi del santo 
uffizio divenuto più crudele, sospet- 
toso , e tirannico I Ma sotto Car- 
lo II. (1678) la Spagna è obbligata 
a cedere alla Francia varie città 
della Fiandra e della Contea di Bor- 
gogna , diminuendosi per tal modo 
quel potere che il dispotismo e la 
auperatizione accrescevano in inten- 
5 
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siti a misura che mancava ii cam- 
po dove potersi spiegare il suo fu- 
nesto esercizio (133)! Ila in Italia 
gli stessi eccessi della Spagnuola 
tirannia eccitayan discordie intesti- 
ne che mostrayano ardente desio 
di libertà in mezzo all' oppresso- 
ne ond' erano quei popoli oonpret- 
si; ed un Nicolò da Rienzo (13&) 
in Roma avrebbe scosso il ferreo 
giogo degli stranieri dominatori, sen- 
za r arti6ciosa politica di Alessan- 
dro VI e di Giulio 11 che, scono- 
scendo la santa divisa de* loro au- 
gusti e santi precessori che furun 
sempre i difensori della libertà de* 
popoli , si eran resi istrumenU po- 
tenti di tirannia! Ma in Napoli sotto i 
Viceré , ond* erano i popoli gover- 
nati durante ì regni di Fihppo IV, 
Carlo 11. e Filippo V , le impron- 
titudini inaudite di quei mostruosi 
reggenti concitarono vendetta sem- 
pre funesta agli oppressi che si ri- 
voltano contro il potere; ed un Giu- 
seppe d*A lessi in Palermo ( 20 mag- 
gio 16^7 ) ed un Tommaso Aiiiello 
in Napoli (135) ( 7 luglio 1647 ) 
riuscirono, benché per breve ora, 
a scuotere degli Spagnuoli 1* intol- 
lerabile giogo , bagnando il suolo 
delle due metropoli del sangue de* 
loro oppressori ! 

Vero é che quelle intestine di« 
licordie, quegli eroici moti non riu- 
scirono a fondare la libertà delle 
genti; vero é che le adunanze se- 
grete , i favellarl di convenzione , 
le discussioni che teneansi in tutta 
Europa pel corso di olire ad un se- 
colo ( 1688-1789 ) non riuscirono 
a debellar la tirannide' assisa su i 
troni dorati degli augusti che , fatti 
forti di un potere lor concesso da* 
popoli per combattere Taristocrazia 
feudale, per lungo scorrer di anni 
se ne giovarono a danno di lor li- 
bertà : ma gli uomini bau bisogno 



nel parteggiare d*ioteiiderai, di aapri* 
mere le idee e le passioni per coi 
operano, di concertare i mezzi per 
conseguire il loro 600, e di I111190 
tempo fa d'uopo pria che dalle pa- 
ròle si venga ai fatti , ai orammo 
le schiere, si scelga Torà del ocmb- 
battere , e quindi vibrato il colpa 
se ne raccolga il frutto, la vittoria, 
e la conquista. 

Dal 1688 al 1789 un bel lungo seco- 
loéscorsodi preparativi edi parziali 
resistenze contro l'^assolutismo del 
potere temporale or in una, or ia 
un*altra parto di Europa dove sem- 
pre gli scettrati erano intonti a re- 
spingere col sangue e coi ro^i le 
ingiurie, non obbligati d' alcuo giu- 
ramento verso coloro che tentas- 
sero di scemare la lor potenza; ma 
l'ora della sconfitta del potere aa* 
soluto è ormai suonata « ed ecco 
colla rivoluzione divampata in Fran- 
cia commuoversi tutta TEuropa per 
restituire alla Uberià del pemsiere un 
seggio lungamente contesole prima 
dalla forza brutale degl* invasori « 
poscia dalla superstizione , e GnaU 
mente dall* astuzia e dalle arti in* 
sidiose de* despoti , che credeansl 
in dritto di far scempio del pre- 
zioso dono della libertà de* popoli, 
da' quali unicamente provveoiva il 
di loro potere. 

XXII. 

Quella terribile crisi che meriti 
il nome di nooliizion floiofiea (136) 
nelle pagini della storia, incaricata 
dell'alta missione di ridurre in pol- 
ve tutto quanto TediOzio delFantica 
società, atterra in un baleno tutt'i 
principi del medioevo che aveaa' 
contribuito al ben' essere dell' uma- 
nità , ma eh* eran ormai divenuti 
ostacoli ai nuovi bisogni sociali. In- 
caricata di diffooderei e di genera* 
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lizzare il |)rincipio della liberlà del 
pensiero combattuto nel XVI secolo 
e lottante nel XVII e XVIIl , fa 
aspra guerra al dispotismo, alla su* 
perslizione , ai privilegi, alle caste 
che si ripartivano tuttora la società 
civile » ed ingliiotte in una fiamma 
ì'orace lutto il passato delFumanità. 
fra le lagrime , i dolori , ed i de- 
litti d*ogni genero. 

Ma quegli eccessi prodotti dalle 
passioni esaltate cesseranno ben- 
tosto , perchè la panione muore 
come il corpo , mentre T idea vive 
come r inleUigenza (137} ; di quei 
delitti sarà ben presto perduta la 
memoria, perchè essi sono un dis- 
iolvenie per alTrettare la decompo- 
sizione del partito che deve perire, 
e noi vedremo ben presto arrestarsi 
r incendio per man di Napoleone 
che seppe incantar la Francia e TCu- 
vopa con lo sue vittorie , rialzarsi 
gli altari rovesciati e, trascinate tut- 
te le nazioni d* occidente al carro 
de' suoi trionfi , un nuovo codice 
dettato dal senno de' primi giure- 
consulti deirepoca presoduti dal go- 
nio di quel grande elio braccio del- 
l'onnipotente compiva gli alti diso- 
gni della provvidenza, dalTuno al- 
l'altro polo sostituisce il dritto alla 
forza, la legge all'autorità; e pro- 
clamata la carità e l'uguaglianza di 
tutto Tuman geniere, ammette tutti 
indistintamente alTe^ual partecipa- 
zione de' dritti poiiticM e civili. 

Napoleone fedele per alcun tem- 
po ai principi proclamati dalla ri- 
voluziono filosofica del 1789., im- 
padronendosi de* bisogni della sua* 
età e del genio dol suo secolo, re 
cava \ unità nella legislazione e nel- 
r amministrazione della giustizia , 
onorava la scienze ed il merito , 
istituiva scuole , favoreggiava 1' at- 
tività delle menti e la libertà del 
pensiero , e compiva l' alto scopo 



di congiungere sotto la stessa legr 
gè di Dio piccioli e grandi, poveri 
e ricchi, deboli e forti, perdio tut- 
ti profittassero egualmente de*vaa- 
taggi sociali , come tutti profittano 
de' raggi del sole che con la sua 
benefica influenza vivifica la crea- 
ta natura. Ma allorché tracanna- 
to il nettare del potere , ebbro 
della sua gloria e do' suoi trionfi 
volle far piegare a suo solo profit- 
to i principi umanitari che la rivo- 
luzion filos'ifica del 1789iavea pro- 
clamati tra fiumi di sangue e gli 
orrori dell' anarchia , ei sconot>b0 
la missione ricevuta daironnipoten- 
to , ed abbandonato dal Dio dogli 
eserciti per cui erasi resa mira- 
bile la sua potenza , il ge»io gpari- 
ice non rimanendo di lui che l'uor 
imo ; la sua gloria militare si ec- 
cltssa nei campi di Lutzen e di Wa- 
terloo , ed ei dannato a perpetuo 
esilio nella grande isola dell'Atlan- 
tico , muore col rimorso di avero 
arrestata il corso ad una rivoluzia- 
Do il cui concetto era la realizza- 
zione pratica del cristianesimo e I ap^ 
plieaiione politica dell' Evangeliche 
dottrino, e che, comunque abortita 
per essere essa stessa divenuta ti- 
rannica (138) nel debellare la rea- 
zione di tutti gli adoratori del mon- 
do antico , risorgerà a profitto del 
progresso e deUa libertà depopoli vi- 
cini a soccombere sotto il giogo del 
suo dispotismo militare^ e ricondur- 
rà ben presto al Trono dei Capeti 
la sovranità di dritto ossia la so- 
vranità del popola la quale media- 
trice tra il passato e l'avvenire fa- 
rà rigenerar la Francia^ consolida- 
re la paco in Europa, facendo pro- 
clamare il secolo XIX èra di ri' 
scatto cattolico e di Ecanfjcliche dot- 
trine ; èra dei trionfo de' principi 
criitiani attuati a tulli i rapporti 
domestici , sociali , ed internaziona- 
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li : èra del cullo della ragione delia 
giustizia^ e del potere delle leggi prò» 
teUriei d* una onesta liberta , cut 
arride il futuro bello d* ineffabili 
speranze. 

SI , tale è la missione conferita 
dalla provvidenza alla Monarchia 
del 1830 che raggiante di Maestà 
chiamata a riedificare ciò che la 
rivoluzione del 1789 avea distrutto 
vedrà divenir possente ed irradiato 
di luce più pura e più splendida il 
cristianesimo , che si estende ogni 
di ad illuminare Tuno e T altro e- 
misfero , proclamata la federazion 
Europea , distrutte le barriere in- 
.ternazionali , rondata Tegual prote- 
zione de* vantaggi commerciali ed 
industriali de* popoli fra lor frater- 
nizzati , la legislazione e Tammini- 
atrazion della giustizia ridotte al* 
]' unità ed in armonioso connubio 
pel ben* essere de* soggetti , onora- 
ta la scienza ed assicurata la pace 
che lo spirito di conquista non pò- 
tra più turbare , tutte le nazioni 
godere della libertà e dell* indipen- 
denza — elle tali saranno indubita- 
tamente gf inevitabili risultamenti 
dei principi dinamici che reggono la 
Monarchia popolare di Francia del 
1830 , e cui in vano resister po- 
trebbe chi esercita momentanea- 
mente il patere , essendo sempre 
impotenti gli sforzi' dell* astuzia , 
della perspicacia ed anche della ti- 
rannia ad arrestare il corso degli 
eventi disposti dal senno della prov- 
videnza pel miglioramento progres- 
sivo dell' umanità e deìlo stato so- 
ciale. 

Cosi la virilità robusta ed opera- 
tivù dell'umanità ni termine del suo 
corso ( XIX a XX ) non solo ab- 
braccerà tutte le scienze sperimen- 
tali de*corpi , della natura, e degli 
animi umani , ma eziandio quelle 
delle stesse società civili onde pro- 



teggere i dritti e la libertà di lutti 
coiregìda onnipossente della legge , 
all'ombra di quel codice sopremo 
d* ogni civiltà ( il Vangelo ) io oui 
tutti gli altri codici s* informeran- 
no (139) ! 

Cosi la rivoluzìon francese* tras- 
modando nel suo delirio rese ieri 
vittoriosa Tincredulità per farla de- 
bellare oggi nel suo trionfo, e stanca 
della carneficina e del sangue io- 
nai/a al soglio la forza militare per 
rendere più brillante e benefica la 
sovranità di dritto che « immagiiie 
della divina giustizia e della divina 
potenza come della divina bontà 
e della divina misericordia , ope- 
rando sempre il bene ed evitando 
sempre il male, può solo soddisfare 
allo scopo ed ai bisogni delle civili 
associazioni 1 1 

Così gli eccessi delle umane pas- 
sioni , le collisioni , le guerre , gli 
eccidi , le carneficine appannaggio 
inscparnbile delPumana specie mac- 
chiarono la rivoluzion francese di 
delitti e di calamità , immergendo 
r Europa tutta in un mare di san- 
gue ; ma da quegli stessi eccessi 
1* azxurro del cielo sorgerà più se- 
reno , e fra gli altari rovesciati e 
la depravazione eretta a dogma , 
in mezzo ai deliri ed alle orgie dei 
forsennati che gloriavansi di voler 
tutto distruggere, verranno assicu- 
rati i precetti dell* umana carità ed 
uguaglianza Ja cui pratica potrà solo 
a forza di espiazione e di progressi 
farci raggiungere la beatitudine di 
cui Tuomo godea nell'Eden, e per- 
duta per quella colpa del nostro gran 
progenitore che dev'essere espiata 
col sangue e col Diartirio(lU))! ! ! 

XXIU. 

Ma or che a metà del secolo 
XIX , l'umanità vicina a compiere 
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la sua virilità roìm$ta ed optruft- 
va (IVI) ha tanto progredito nelle 
scienze aperlmentali Investigandole 
segrete vie della natura, ed ha fatto 
fare tanti prodigi all' eleltricismo , 
al magnetismo , al galvanismo , al 
dagherrotipo , dopo aver percorsi 
i vasti campì della chimica, zoolo* 
già , botanica , mineralogia , geo- 
logia , ictiograéa , idrograGa nulla 
lasciando inosservato e tutto sot- 
toponendo alla più rigorosa anali- 
si ; or che tutto ò conosciuto , co- 
stumi , arti , leggi , movimenti , 
lingua , e religione di quei popoli 
misteriosi da cui procede T umana 
famiglia , essendoci noti perfino i 
libri arcani custoditi dal sommo sa- 
cerdote del Tibet ; or che V Ame- 
rica uscita dallo stato minorenne 
non sólo non ha più bisogno del- 
l' Europa , ma 1* illumina invece e 
la sostiene con le produzioni del 
suo genio ; or che 1* Africa ha rotti 
i ceppi della schiavitù , nò più si 
attribuisce a gloria di essere la pi- 
rata de' mari , il vessillo francese 
sventolando sulle torri di Algieri e 
del Midgean per propagare e pro- 
teggere la civilizzazione Europea ; 
or che l* Asia dopo aver riposalo 
secoli e secoli , è per destarsi e 
per riprendere il commercio inter- 
rotto della civiltà ; or che l' occi- 
dente riaggendo sull' oriente colla 
sua scienza positiva e generale, con 
la sua letteratura, colla sua ragione 
civilizzatrice procura *di rendegli 
quei servizi che un tempo ha rice- 
vuti da lui , e grazie ai progressi 
della filosofia sociale lo stesso suc- 
cessor di Maometto con solenne 
attisceriffo mentre ripone in trono 
la legge sostituita all'arbitrio, pro- 
clama la tolleranza la più illumi- 
nata onde annodare con Tuniversal 
carità fin i credenti in eterogenei 
dogmi pel ben* essere de* suoi po- 



poli ; or che gli ostacoli che tenean 
divise le nazioni spariscono , $' ab- 
bassano le Alpi , i Pirenei , V At- 
lante, le catene del Tibet mediante 
i baUeili a vapore , di queste mac- 
chine conquistatrici che penetrano 
ovunque v*ha due metri di acqua , 
e mediante le itrade ferrate che u- 
scite dalle viscere dei monti, come 
i templi e le catacombe • han di- 
strutti gli ostacoli del tempo e vinta 
r immensità dello spazio; or ehe il 
Dio deUa pace presiede ne* consigli 
dei re e nelle diplomatiche discua* 
sioni , nò più si pensa a conqui- 
stare i popoli ed i regni, ma sibene 
gl'ingegni , le arti, le manifatture t 
le produzioni del genio e del talen- 
to , e grazie al benevole influsso 
del cristianesimo per tutto V orbe 
diffuso , i differenti popoli dell* uno 
e dell' altro emisfero non formano 
che una sola famiglia, quali saranno 
gli ulteriori progressi dell' umanità 
neir avvenire che ci sovrasta ? Ai 

posteri r ardua sentenza 

Ma se ci fia lecito penetrare 
nella notte de'secoli che verranno* 
abbandonati in preda di un pro- 
fetico delirio che pur ne lusinga 
godendo anticipatamente con filan- 
tropica immaginazione della felicità 
che attende Tavvenirey diremo che 
il mondo migliorando e non peggiob- 
rando invecchia (i4>2] , e quando 
r azione incivilltrice dell' evangelo 
avrà spiegata tutta la sua potenza , 
r umanità giunta a vecchiezza tarda 
tranquilla e severa , diffusa per 
tutte le genti la graùa si compirà 
l'umano ristoramento a quelì* uni- 
versale fratellanza in che le politi- 
che agitazioni si acquietano vivendo 
tutti sotto Tunica legge del cri- 
stiano , 1* amore. Allora chiariti gli 
uomini tutti figli di un sol padre « 
resa una famiglia sola tutta la di- 
visa insanguinata umana razza, ai 
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ooini di grandi e plebei, di signori 
e schiavi^ soltentrando altro miglior 
nome quel di fratello, sostituita alla 
ipada la lingua, al fatto ti Urino, la 
pazienza al furore, alCorgogliorumil" 
tà, resi tutti campioni della libertà 
deirimmensa repubblica che ha Cri- 
sto per legislatore» l'Evangelo per 
legge, per dittatori i successori di 
Pietro, per suoi cittadini gli uomini 
tutti , non saran più distinti della 
terra i regni — che tutta Tumanità 
aol* una gente formerà , e riducen- 
dosi ad atto i pensieri del cristiano, 
splendide diverran le nazioni , fio- 
renti le città, mutui i benefizi, sante 
le leggi, intemerati i costumi, fra- 
terni i modi , e tutto diverranno 
quanto è mestieri perchè sciolta dai 
suoi ceppi, risorga r oppressa uma- 
nità (143). Allora la religione non 
avrà uopo di misteriosi riti — chò 
gr intimi afTetti offerti in sacrificio 
al cielo formeranno il culto; allora 
Don vi sarà dritto internazionale^ 
che qualsivoglia popol sarà dell'al- 
iro uguale anzicchè il tiranno, cre- 
scendo non invidi egualmente in 
possanza « valore; allora il Sovra- 
no riconoscendosi fratello del sud- 
dito, il padrone del servo, non al- 
tra legge reggerà dell'universo i de- 
stini che la carità, non altro scopo 
avranno i regitori ed i popoli se non 
chò là terra respiri pace ed aure soa- 
vi di libertà e di eguaglianza, ret- 
ta da quel dritto sacrò che era scrit- 
to per man deiretcrno in ogni cuor 
mortale, pria che l'Evangelo venisse 
per bocca di Cristo predicato e su- 
gellato col sangue e col martirio. 
E poi.. ..e poi sognando con Cice- 
rone (ìkk) e credendo con S. Giovanni 
alle rivelazioni di Pathmos (145) di- 
remo che tutto il creato sarà oppres- 
so da una mortale agonia, e le leggi 
che han formato Tarmonia deiruni- 
vcrso saranno presso a cessare; la 



terra globo estinto senza vita né ve- 
getativa nò animale sarà gettata su 
di un' altro angolo dello spazio, e ad 
un cenno deironnipotente assiso io 
trono sur le celesti sfere • 1' umao 
genere tutto intero si risveglieri 
dalla morte , ciascuno indosserà il 
fragile corpo sepolto nella polve e 
si presenterà al cospetto del creatore 
ed al suo tremendo giudizio per 
render conto di sua condotta , e 
dell'uso fatto delle facoltà donategli 
ddiW Essere degli esseri. 

Allora un grido unanime di tul- 
t'i giusti , una voce di gemiti e di 
angosce, la voce dell* uomo che nom 
ismentì del bel pudor l' intatta neoa 
conducendo sempre a fermo onore 
la vita , e che amando a fede Ge- 
sù giammai torse il piede dalla sao- 
ta legge bagnando la terra de' suoi 
sudori e rosseggiandola del suo 
sangue , non altra difesa opporrà 
al suo giudice che la morte di un 
Cristo spirante sul Golgota , che il 
soffio del suo spiro divino fra gli 
scherni le flagellazioni ed il mar- 
tirio. E questa sola difesa gli ba- 
sterà perchò purgato dalle colpe do- 
po tante espiazioni possa raggiun- 
gere la beatitudine dell'Eden, e riu- 
nirsi per sempre ali unità |>erduta 
dopo il peccato del primo uomo ; 
mentre 1 empia Babelle che fé' rio 
scempio di ogni ragione , e che ebra 
piegò le sue ginocchia al mostro tra- 
cannando la coppa deU*ira del Signo* 
re , arsa da vindici fiammelle den- 
tro sulfurea e vaporosa nube, andrà 
involta in tormenti che si pcrdon nel 
tempo che non aspetta fine (146). 

Ecco i destini delP uomo , dei 
popoli , e dell* umanità ! 

Ecco il gran muterò della eaduta^ , 
e della redenzione, cho il cristiane- 
simo ci rivela , e che ò l'ancora 
sacra di nostra salvezza , ed il pal- 
ladio di nostra speranza (147) ! , 



PARTK SECONDA 

Brevi cenni su V antico dritto pubblicò e privato 

del Regno delle dm Sicilie dai terrai 

oscuri della favola Jino a tutto 

il secolo XVIIL 



Segimre i principali caratteri degli antichi 
» ordinamenti civili ; indicare il legame co- 
9 mune che stringeva il fascio di minati e 
» svariali statuti ; aprire le vedute gene- 
rali del molo impresso alle socieià dalle 
vicende de* tempi : tali furono le mie ia- 
teniioni nel dettare questa istoria che dee 
servire piuitosio ad eccitare , che non a 
saliare il desiderio di co teste dottrine di 
pubblico reggimento. 

SCLOVIS. 



XXIV. 

Ma ormai ò tempo di volgere la 
nostra particolare attenzione sul re- 
gno delle due Sicilie — che il di- 
scorrere brevissimamente e riassu* 
mere quasi in un quadro le leggi 
del nostro antico dritto pubblico e 
privato , il determinare la forma 
e la costituzione del governo , il 
modo onde si provvedeva alla si- 
curezza interna ed esterna, il drit- 
to di punire e le diverse pene in- 
flitte ai reati » T ordine e le forme 
dei giudiziari procedimenti, le leg- 
gi relative alle cose sacre , quelle 
che regolavano i rapporti fra i sin- 
goli indipendentemente d*ognì go- 
verno civile, in una parola il àriiìo 
poUiieo, ed il dritto amminiitratito^ 
il penaU , i riH fiudàiart » il drit- 



to eeclesioidco ed 11 dritto civile tot' 
mar donno Tobbietto principale del- 
le nostre interessanti ricerche. 

Pur troppo oscura e di foltissime 
tenebre ingombra è la storia di que- 
ste nostre regioni beate che merita- 
rono il primo sorriso di Dio, perchà 
niuno scrittore noi abbiamo che pre- 
ceda allo stabilimento delle scuole 
della magna grecia , che è quanto 
dire Tepoca delia fine de*re di Ro- 
ma (lÙ); ma se interrogheremo 
i pochi incomposti frammenti che 
ne rimangon di Erodoto, Strabene, 
Polibio , Dionisio di Alicarnasso t 
Dione , Diodoro Siculo , Platone e 
Livio, essi ne diranno che innume« 
revoll popoli (li^9) fieri di lor li- 
bertà ed indipendenza abitavano la 
Sarte mediterranea del continente 
el BegoOt mentre nella parte wa^ 
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rittima fiorivano le repabbliche di 
Begio (150) , Locri (151) « Croto- 
ne (152), Sibari (153),Turio e Ta- 
ranto (15^) ; ed al di là del Faro 
. diatinguevansi i regni di Gela di Si- 
racusa e di Agrigento molto pria 
che Roma fusae surta in riva al 
Tevere. 

Poveri e bellicosi erano quei po- 
poli che occupavano il continen- 
te del Regno , ma 8*eran loro igno- 
te le arti del lusso non manca- 
Tao quelle onde si procaccia V ag- 
giatezza della vita , perchè V isto- 
ria ci assicura che quivi era co- 
nosciuto il teatro allorché i gre- 
ci tuttor r ignoravano ; antichissi- 
mo r uso delle monete non note in 
Boma che al tempo di Valerio Pubbli- 
cola ; antichissimi i libri dei quali 
Plinio fa menzione presso i Sanniti 
sin dal &59 ; e quivi un Zenodato 
Treozenio, uoSurgete,ed altri molti 
de* quali Plinio ne ha lasciato non 
corto catalogo scrissero storie ed 
altre opere di maggior nerbo, men- 
ir* erano ancora ignote in Roma la 
scrittura e le lettere (155). Essi 
formavano delle repubbliche miste 
di aristocrazia e democrazia, né altri- 
mente componevano una sola nazio- 
ne che per mezzo di confederazio- 
ni statuite ne*!or concili o nazionali 
assemblee (156). Il loro dritto puh- 
l)lico consisteva nella forza fonda- 
mento della ragion comune , e di* 
pendeva interamente dalla maniera 
come I nostri baroari faceansi la 
guerra , che venia decretata nel 
gran concilio (157) preseduto dal 
sommo sacerdote quas* interpetre 
della volontà de' Nomi (158), men- 
tre il diritto privato (159) compo- 
nevasi aoicamente delle leggi penali 
ad imitazione de* barbari di Ger* 
mania ritratti da' divini pennelli di 
tesare e di Tacito. Le pene non 
conaiatevano che io multe inflitte 



dair arbitrio de'capi, perchè la com- 
posizione è il primo passo della le- 
gislazion criminale fuor del regime 
della vendetta personale; ma il drit- 
to di vendicar da se stesso le pro- 
prie offeso colla forza, il dritto della 
guerra tra 1* offensore e TotTeso sus- 
siste tuttora, e di ben lungo tempo 
ebbero d* uopo i nostri indigeni pria 
di sommeltere la loro orgogliosa 
cervice al dolce impero della legge 
e dell' autorità , per Io che niuna 
memoria abbiamo intorno ai giudi- 
zi ed intorno alla forma de' loro 
matrimoni, comunque ci assicurasse 
la storia che la fede maritale fosse 
da essi rispettata , e solo sappiam 
de* Sanniti che in ogn* anno , nel 
pubblico concilio faceasi la scelta di 
dieci vergini le più bolle che il con- 
cilio istesso assegnava a dieci va- 
lorosi giovani guerrieri in premio 
de* servizi da essi resi nelle guerra, 
poiché mediante lo stimolo mate- 
riale de* sensi venivano essi animati 
a combattere in difetto del trionfo, 
delle corone , delle dignità , e del- 
r amor di gloria ignoti ai rozzi a- 
bitatori di quelle barbare associa- 
zioni (160). 

XXV. 

Ha ben' altra era la condizione 
delle colonie che da Grecia vennero 
a stabilirsi nelle contrade meridio- 
nali del nostro regno , poiché que- 
ste erano inoltrate nella civiltà , 
e Taranto Sibari Turio Crotone 
Locri Reggio (161) ebber sin dal 
sorgimeoto delle loro città leggi 
scritte; conobbero il dritto pubblico 
ed H dritto delle genti » e le loro 
instituzioni religiose » le loro rela- 
zioni commerciali e politiche , le 
loro leggi civili e criminali , le loro 
morali instituzioni ricordano alia 
più tarda posterità i nomi di qq 
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itcloiico , di nn ÌTaronda , di un 
Pitagora che saran sempre circon- 
dati dal pili religioso rispetto dei 
hostri pii\ lontani nepoti (162). 

Rette d* aristocratici o demnera- 
lici governi ebbero senato , magi- 
strali annuali , commercio , arti , 
flotte numerose ; e poste sotto un 
cielo temperato e salubre, in ter- 
reni Tertili ed ubertosi non tarda* 
rono ad arricchirgli e nella ricchezza 
corrompersi, finché non soggiacque* 
ro al fato di Roma. 

Le lor leggi che - Y edace tempo 
fion ha ancor distrutto colla sua 
falce adunca, e che riflettono \s pa- 
tria potestà „ il matrimonio, il ripu* 
dio. le successioni , iVseredaziooQ , 
i Talsi testimoni , -le calunnie , le 
difese degli accusati , il modo del- 
Tamministrazione della giustizia , la 
schiavitù , come pure le leggi reli- 
giose e quelle relative alPeducazio- 
fie pubblica , ai costumi « ed alle 
relazioni commerciali, sono senlpre 
degne dell* ammirazione della po- 
sterità (163). 

XXVI. 

Né dee dirsi altrimenfi delle gre» 
che colonie che da pili remoti secoli 
fermarono in Sicilia stabile sede -— 
^hè la dolcezza del clima , f u- 
l>ertositA del suolo , la situazione 
atta al commercio , resero quivi 
pure opulenti quelle colonie già ric- 
che delle arti , delle leggi , della 
coltura di Grecia , sicché in breve 
ora si abbandonarono al lusso ed 
a tutti i piaceri della voluttà (6^). 

Sembra strano e reca stupore 
allo storico T osservare ohe venuti 
'quei popoli da signorie e paesi di 
Grecia ove V autorità del popolo o 
dei magnati ne reggeva i destini , 
ovunque stabilissero monarchico re- 
gimento sotto la cui ombra tutelare 



vissero per oltre a 260 anhi difnorl 
ignorati ed in pace al di dentro (165); 
ma fattisi indi grandi per abbon- 
danza e ricchezze , assaggiarono a 
vicenda la libertà , la licenza , la 
tirannia, e provocaronsi per gelosia 
ed ambizione a guerre scambievoli » 
lunghe implacabili per oltre ad un se- 
colo , finché soggiogati dalle forze 
proprie, e spesso dalle straniere in- 
vocate in soccorso delle città rivali, 
finirono un secol dòpo con soggiacere 
al fato di Roma , non senza lor 
sangue e gloria , benché ad essi 
stessi infesta ed infelice. 

Sotto il principato di Gelone le* 
vessi al cielo la graudezza età pro- 
sperità di Sicilia , perché neir in- 
terno principi giusti, santa libertà , 
sommi compositori di leggi , ed ia 
onore le erti e le scienze ; mentre 
al di fuori si combatte Alcibiade 
suir Ellesponto , si vince TrasUlo 
in Efeso , occupata la magna Gre- 
cia, spedite colonie air opposto lido 
dell'adriatico , spaventata Cartagi- 
ne , ed affrontate e respinte per 
lunghi anni le fatali armi di Ro- 
ma (166). 

Ma dopo fl secondo secolo, Tao* 
torità di un solo sottentrò ai desi* 
derii d* indipendenza e di libertà , 
e nuove combinazioni, pensamenti , 
bisogni , interessi alternando nuove 
combinazioni di governo che si sop- 
piantavano r un l'altro, si videro 
spesso nello stesso tempo e sullo 
stesso terreno tirannia e libertà ; 
accoppiati nella stessa città odio 
eterno ai tiranni e sommessiooe 
servile ; inventori illustri di arti pa- 
cifiche e d* istrumenti distruttori 
degli uomini ; fede incorrotta e tra- 
dimenti insigni ; crudeltà e clemen- 
za ; il piacere ed i tormenti ; ed 
or rinascendo la tirannide dai suc- 
cessi della popolare influenza , or 
sbucando un padrone . dalla demo* 
6 
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crazia ed or questa irionfanio della 
Oligarchia degenerata nella dema- 
gogia, la libertà videsì spesso tur- 
bata dalle fazioni come dalla tiran- 
nia , infesta 1 una per V odio cui 
spira , e spaventevole T altra pei 
mezzi che dà, le sedizioni che ec- 
cita, le ambizioni che crescono dal 
suo seno. 

Tal si fu nel perenne cangiamento 
de' governi delle Sieule contrade 
il vario alternar di mali e di be- 
ni (167) ; ma perchè non è nostro 
scopo la storia , occupandoci uni- 
camente delle leggi politiche e ciciU 
che ressero quei popoli pria della 
romana dominazione , ci limitiamo 
ad osservare che nello spesso av- 
vicendarsi di quei governi che si 
succedevano con spaventevole rapi- 
dità, quando la tirannia non regna- 
va più , la demagogia teneva il suo 
luogo per qualche tempo (168) ; che 
la democrazia , la quale per poco 
resse I destini delle varie città del- 
r isola e soprattutto Siracusa , ad 
evitare il corso della tirannide in- 
trodusse il petalismo che Plutarco 
chiama il sollievo delVinvidia (169) 
imitando Vottracismo di Atene, os- 
sia quel bando di cittadini più di- 
stinti per virtù , per ingegno o per 
inerito, e di cui temendosi Tinflucnza, 
il presente condanna va l'avvenire; che 
spesso gh stranieri naturalizzati dai 
tiranni nel 6ne di accrescere il loro 
potere, vennero o privati dai dritti 
civili o scacciati, allorché il popolo 
scosso il giogo della tirannide fa- 
ceasi reggere da democratico go- 
verno ; che spesso il dritto di cit- 
tadinanza fu concesso agli schiavi 
donde quella famosa guerra sertile 
che tanto sangue fé* scorrere nella 
misera Trinacria e nella Italia tut- 
ta, allorché si è tentato nuovamen- 
te ridurli in servaggio ; che V am- 
mioistrazioo finanziera delia Sicilia 



fu sempre retta da principi di eqaì*» 
tà e della pubblica economia » co* 
munque la quantità delFimposta mu- 
tasse tal volta secondo la forma piAi 
meno tranquilla del governo , e 
secondo, il carattere ed il potere di 
coloro che impetravano ; che sotto 
quei differenti poteri che si succe- 
devano a vicenda, sotto amministra- 
zioni pubbliche sì opposte, io tut- 
t'i tempi anche nelle diverse epo- 
che politichi) i benefìci dell* agri- 
coltura e del commercio , le reU: 
zioiii frequenti e profìcue che la 
Siciiia aveasi creato da vari seco* 
li, si estendevano fino alla spiaggia^ 
deir Asia minore e delf Africa ai 
cui abitanti con troppo facilità ac- 
cordavasi dritto di cittadinanza; che 
nella più parte delle città Siculo » 
Gela , Agrigento , Siracusa erano 
istituiti senati, i quali in alcun iuo* 
go ed in alcun tempo ebbero due 
capi annuali detti Strategia in alcuni 
altri un solo col nome di pretore , 
in alcun luogo e per alcun tempo 
eletti dal suffragio de* cittadini , io 
altri dalla sorte e talvolta scelti an* 
che dal tiranno; ove incaricati del- 
l' amministrazion dello stato , ove 
del potere giudiziario, e talvolta di 
qualche politico giudizio. Talora il 
pretore o i due Strategi presidenti 
del Senato presiedevano eziandio 
lo assemblee del popolo; talvolta i 
senatori perpetui , talvolta trienna- 
li, e spesso ancora il loro esercizio 
ristretto ad un' anno solo ; sempre 
varie le condizioni di età, di patri- 
monio, ed altre condizioni imposte 
per divenir senatore; sempre diver* 
si i modi com'erano assoluti, con- 
tradetti , adottati , o rejetti i loro 
voti; ora appellabile ora inappella- 
bile il giudizio; or assoluta or sog- 
getta all'assemblea del popolo cho 
aveali nominati la sentenza da essi 
pronunziata (170). 
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Allri magistrati partièolari sovra- 
stavano alcuna parte deiramministra^ 
xione come le vettovaglie, le finanze, 
ramministrazion della giustizia, Tam- 
ministrazion militare del paese, de* 
quali Cicerone nelle sue Verrine d 
ba lasciate non poche notizie. 

La legislazione agiravasi sulla prò- 
prietà, sulla famiglia, sulle relazioni 
domestiche, suH* esercizio de^ dritti 
civili , sulle regole generali di cui 
ban bisogno tult* i politici consor- 
zi ; ma 1 frammenti che ci riman- 
gono in Plutarco, Cicerone, Corne- 
lio Nepote sono di poca mole, ben- 
ché più numerosi quei che concer* 
nono la legislazione orimìnale (HI). 

Nò meno ammirevoli sono le leg- 
gi e le instituzioni riferibili alla a- 
gricoltura , al commercio, alta na« 
vigazione, alla marineria, alle ma- 
nifatture , alle colonie. La natura 
de' suoi prodotti, la situazion topo- 
grafica del paese, le inclinazioni ed 
i lavori de'suoi abitanti, i vantaggi 
e lo speranze che loro olIVivan le 
ricchezze e la saviezza delle sue 
leggi , tutto contribuiva a favorire 
quel movimentn che non ora nò 
senza profitto nò senza efìTt^tto , ed 
al quale dobbiamo tanti templi e 
monumenti magnifioi , ottanta am- 
mirande città da non cedere se non 
a Roma , le dovizie di Siracusa , 
cmì non vincevano quello di Carta- 
gine e della Grecia , gii ubertosi 
suoi campi atti a nutrire la popo- 
losa Italia, e Tingordissinvi capi- 
tale del mondo; ed infine tanti pro- 
digi delfumanoingogno. quale un Em- 
pedocle d'Agrigento sommo in filo^ 
golìa in medicina ed in poetica , 
un Epicarmo da Siracusa inventore 
della commedia , un Dafne ói Tin- 
darò della pastorale , un Dfon^e 
della buccolica , un* Erodico che il 
primo aperse ad Ippocrate gli ar- 
dui sentieri della medicina, uu Gai* 



già in eloquenza maestro di Isocra- 
te, d* Iseo, di Alcibiade ammirato 
da Pericle e da Tucidide , imitato 
da Eschilo e da Eschine, e di altri 
moltissimi di cui sarebbe iatermi- 
nabile il numero (n3j« 

XXVIl. 

Ma era scritto lassò nel libro 
de* destini che Roma , la superba 
città di Vesta, ingojfir dovesse lun • 
dopo Taltro i vicini ed 1 lontani po- 
poli , ed ecco Capua por scampare 
dal furore de* Sanniti clve aveaiigli 
mossa guerra rendersi ai roma- 
ni (173) (34S av. G. C. ); ecco i 
romani scendere in numerose ban- 
de nella Campania a sostenere i loro 
novelli dritti su Capila (190) ( aVa 
av. G. C« ) ; ecco vinta Napoli o 
Palepoli da Publio ( 327 av. G. C) 
cui venne concesso quel patto di 
federazione che dai romani sole- 
vasi fermar solo colle nazioni libe- 
re. Nella guerra saimilica ingannati 
i romani dettcr ne*lacci fra le $tret' 
té Caudine , e trentamila fra essi 
inermi e di onta ricolnVi in segna 
di sohiavitCì furono obbligati a pas- 
sar per sotto il giogo (17^) ( 327 
av. G. C. ) ; ma trentasette anni 
dopo il Sannio ò obbligato a som* 
mettersi al ferreo giogo di Roma 
( 290 av. G. G. ) ki quale man 
mano presa Taranto dopo la Pirrica 
guerra, sommette lo città della Ma- 
glia Grecia al suo imi)ero ( 272 av. 
G. C. ). mentre Marcella soguenda 
delle romane aquile Taltero volo e- 
la Corinna della repubblica, ridusse 
in obbedienza la Sicilia (17&) ( 26i 
av. G. C. ) 

La voce della libertà si la senti- 
re di tratta in tratto nelfcma e nel* 
l'alti'a Sicilia contro le oppressioni 
di Roma ; gli. schiavi di Sicilia si 
ribellaoa (176j[ ; i soci d* ItaliO' ia^ 
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sorti si armano ai danni di Ro- 
ma (177); Spartaco spezzate le sua 
catene tenta distruggere V inuma- 
no dritto dei servaggio, ma Pisone 
sconGgge gli schiavi ribellati di Si- 
cilia ( 137 av. G. C. ); Siila dà 
termine alla guerra sociale suscitata 
da' Marsi ; Crasso e Pompeo scon- 
lìggooo gli schiavi sollevati da Spar- 
taco ( 71 av. G. C. ) , sicché al 
termine della romana repubblica po- 
che era» le nostre regioni che cui 
titolo di municipio obbligate a ri- 
conoscere la primazia romana con- 
tinuavano a conservar le leggi e lo 
consuetudini patrie (178), poche le 
città alleate di cui era riconosciuta 
r indipendenza politica a patto di 
soccorrer Roma di stipendi e di ar- 
mati, molte le città conquistate cui 
Ruma mandato avea de* coloni , ai 
quali ripartendo le terre e le ma- 
gistrature teneva il popolo soggio- 
gato « comunque avessero decurio- 
ni , consoli , dumviri , edili , que- 
stori, censori ad esempio della ma- 
dre patria di cui teneansi sempre 
mai tributari;. moltissime inGne ri- 
dotte a prefetture (179) V ammini- 
strazione delle quali era durissima, 
perchè sc<ttopodte alle sole leggi e 
consuetudini romane, e private dal- 
iVleziou de*capi dd governo erano 
obbligate a ricercar di Roma i pre- 
fetti e gli altri maestrati. 

Così intanto avvicendar di guer- 
re di triegue e di vittorie pel cor- 
so di cinque secoli , Roma trofeo 
del vinto universo insinuandosi pri- 
ma come alleata nelle nostre re- 
gioni , poscia invasela per difesa e 
vintela per vittoria , divenne aitine 
donna e iignora assoluta, impadro- 
nita de*nostri campi ubertosi dì cui 
parte si dava in fitto sotto il nome 
di ager pubUeus, e parte si vendeva 
a persone privatecon varie condizio- 
ni sotto il nomo di ager vectigal^ ! 



Cosi a malgrado che i ooslri po- 
poli versato avessero torreotì di« 
sangue in difesa di Roma, ofljrendo 
maravi^lioso numero di milizie ai 
romani alloocaston deirirruzione do* 
Galli Transalpini e deglinsubri (325 
av. G. C. ) , confusi nelle loro le- 
gioni oltre dugento cinquantamila 
fanti, e trentacinquemila cavalli ira 
Sanniti, Japingi, Messapi, Lucani» 
Marsi, Maruncini, Freotaoi e Vesti- 
ni (180) non poteron sottrarsi al falò 
di Roma, e piegata inGne la froota 
el suo imperio , poche città pote- 
ron salvarsi dalla umana colluvie; 
ira le quali Napoli che pel corso 
di duecento sessantacinque anni dal- 
la sua origine Gno alla fondazione 
della monuroliia rimasta sempre gre-- 
ca ebbe i suoi Demarchi , il suo 
caloologo , il suo dioceta , ed al- 
tri componenti il Collegio de/rallo* 
ri scelti dai liberi sulTragi del pò-. 
polo diviso in dodici quartieri cia« 
scuno amministrato da una fru". 
tria (181). 

XXVIll. 

Sotto r impero durante i tre pri- 
mi secoli ( 30 av. G. C. a 306 er. 

volt;. ) gì* innumerevoli popoli sog- 
getti alta romana dominazione ai 
rmiiiroiio sotto V autorità d una me* 
de$inia legge per apparecchiarsi a 
ricevere con nidg^ior raccoglimento 
il verbo della Giudea e della Grecia*^ 
Il Panteon d'Angusto e d^Agrip- 
pa situato nel mezzo alla città re- 
gina rappresenta quella riunione dei 
popoli , cui l'influsso benefico della 
scienza del dritto giunto ali* apo- 
gèo di sua gloria rendoa men dura 
la sorte in mezzo alla oornizione 
ond' era circondato il trono de'Ce- 
sari ; e già Roma non più intenta 
a coufpiistare il mondo sommesso 
alsuo scettro in vesto di guerrig* 
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M 9 in abito di legislatrice spande- 
?a la civiltà dal Campidoglio , co* 
me il sole che saetta i raggi dal 
suo carru di luce — che la ragione 
eterna rivelata ai saggi dell' anti* 
chità concentravasi perfezionata nel- 
la romana giurisprudenza per respin* 
ger gli assalti della sopravegnente 
barbarie. 

De'tentativi sublimi fece la eeien* 
za del dritto in quello storico pe- 
riodo per r eguaglianza romana , 
abbattendo l' aristocrazia i ma la 
civiltà antica mancante dell* unità 
religiosa non potea fondare la fra- 
ternità univereale— che al soffio del- 
l' eiMin^e/tca carità ed al crisltane- 
ftmo era riserbato d' illuminare Tu- 
niverso cui mantello del missiona- 
rio e col segno della croce. 

Invero quat fu lo scopo della di- 
vision dell' impero fatta da Augusto, 
e successivamente da Adriano e da 
Diocleziano? Non altro ohe di far 
le province del tutto romane , d'ap» 
pareggiarle sotto il medesimo gio- 
go , d' innalzarle al medesimo gra* 
do — chò sin d'allora il mistero del- 
l' uman genere incominciava a tra* 
sparir dal velo che l'avvolgeva ; sin 
d'allora Roma incominciava la gran« 
de assimilazione de' barbari ^ e lo 
studio della storia all' occhio atten- 
to del Giosefo rivela che Cesare « 
quell'uomo straordinario, fosse il pri- 
mo che desse non solo base all'im- 
perio col concentramento della po- 
tenza , ma immaginaiise eziandio il 
modo d'informare tutte le parti 
coir idea necessaria- dell' unità , la 
quale non guari dopo fatto il solco 
e sparso il seme dovea coltivarlo 
e coglierne il frutto nella prossima 
dissoluzion dello stato, rendendo i 
differenti popoli indi^iendenti per far- 
li vivere uniti sul di fede, speran" 
sa , carità comune, 
^ lina nuova forma di- governo pri- 



vò allora le città delle nostre re- 
gioni, come dell' Italia tutta , delle 
prerogative di cui avean prima go- 
duto , e spento ogni amor di pa-' 
tria di municipio e di provincia »> 
estinto queir entusiasmo di libertà* 
ond' eran stati' i nostri padri invasi 
ne' precedenti secoli , si è perduta 
persino la memoria delle avite virtù 
e dell'antica lur gloria. 

Se non chò sotto il governo di 
Adriano , Napoli careggiata da qnek 
I* Imperatore continuò ad esser con- 
siderata qual munieipio , l' impera* 
tore stesso recandosi a diletto di 
fregiarsi della dignità del primo ma- 
gistrato locale , assumendo il tito- 
lo di Demarco , mentre la Campa- 
nia era governata da' consokir^ , la^ 
Puglia e la Lucania da eorretiori » 
il Sannio da presidi. 

La Sicilia poi dichiarata per tri- 
ste dono la prima delle romane pro« 
vince era comandata da pretori^ 
mentre i questori ne riscuotevan lo 
gravezze^ 

Lasciato ai Siciliani l'avito culto, 
i Comizi, i generala consigli , le an- 
tiche leggi , accordaronsi franchi- 
gie e privilegi a molte città , mol- 
te altre vennero imbrigliate sotto 
specioso titolo di romana colonie , 
ed il resto delle città e terre resta-» 
reno tributarie e schiave. 

Vietato agli abitanti dell' isola per 
paura di ribellione di trattar le ar- 
mi , or ribollivano ali* idea della 
lor prima condizione^ or piegavansi 
ad imitare i vizi de' lor padroni ; 
or rotto il freno scoppiavano io t- 
trocissime guerre , e sotto gì' im- 
peratori Giulii e parte de' Flavi tan- 
to più dura divenne la lor sorte 
quanto più creduti doviziosi per 
suolo ,. per sito possenti , per ani- 
mo portati a novità perchè memo- 
ri di loro antica libertà , e di ìof(y 
indipendenza primiera. 
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XXIX. 

Sotto Costantino ( 306 a 329 er. 
▼ol.) r impero sfasciayasi ad ora ad 
ora per la doppia potenza del cristia- 
nesinio e della barbarie, e quel di- 
sfacimento cresceva un di più che 
1 altro fino alfarrivo d'Alboino (568); 
ma pure a mezzo di quella disso- 
luzione intravedevansi* tratto tratto 
gli elementi duna nuova ricompo- 
sizione sociale sotto la direzione di 
principi ignoti fino allora all' anti- 
chità. 

L* Aquila Romana trasportata da 
Costantino sul Bosforo ( 329 a 339 
e. V. ) pareva che si apparecchiasse 
a sostenere Y estremo suo fato , la 
worte ; e la nuova division dell'im- 
pero d'Oriente da quello d'Occidente 
affrettava la trasformazione Euro- 
pea decretata dall' alto senno di co- 
lui che regge i destini del mondo. 
. Costantino vuol stornare il tem« 
porale^ gravido di tuoni e di vento, 
ed intènto a stabilire il dispotismo 
fa dei cangiamenti atti a tal fine ; 
ma insensato ! ei non si accorge 
che suo malgrado ne sollecita lo 
scioglimento , poiché V agricoltura 
delle nostre regioni come d' Italia 
tutta decade un di più che Faitro, 
la popolazione si diminuisce perchà 
le nostre tarre al di qua ed al di 
là del faro erano altre soggette a 
certe contribuzioni di animali e di 
generi per T annona di Roma, al- 
tre a pagar la decima de* frutti sot- 
to il nome di fondi decumani , al- 
tre a contribuir somme di danaro 
ed erbe da pascolo prendendo il no- 
me di fondi icriplurali , altre final- 
mente ai servizi cui eran soggetti 
gli uomini che 1* abitavano dette 
perciò angarie e parangarie , per 
cui tutto sembrava avvolto in un 
pianto universale e minacciato di 
sciogliersi in una terribile rovina. 



L'Italia e le quattro province dal 
nostro regno ( la Sicilia compresa) 
dipendevan dai vicariato di Roma; 
ma questa non era più centro del 
governo , sebbene bersaglio delle 
armi terribili de' barbari , cui ri* 
maneva ignuda di difese onde reo- 
der più facile 1* impresa di coloro 
che aspiravano a rendersene i si- 
gnori. 

Tutto sotto Costantino cambUva 
stato , e prendeva altro aspetto , a 
scoppiava il dolore in tutte le clas- 
si • in tutte le condizioni , oella 
corte , ne* campi , fra le battaglie »* 
il viver domestico , le pacifiche e 
le turbolenti azioni , perchè 1* im- 
pero scioglievasi ad ora ad ora, e 
quando un corpo si tritura , le parti 
sotto il peso che le disgrega rendo* 
no un suono, quando la pianta si at- 
terra per farne un pino da nave ,• 
percossa dalla scure cigola e geme. 

Il dritto pubblico e privato delle 
nostre province sotto Costantino con- 
tinuava ad esser lo stesso che quel- 
lo della gran metropoli -^ che, co- 
munque l'Aquila romana avesse ab* 
bandonato il suo nido nel Campi* 
doglio , continuava la superba Ro* 
ma a dettar leggi alle colonie aU 
le prefetture ed alle provineie ; ma- 
il principio pel quale Roma era 
surta ed accresciuta , erasi ormai 
esausto dopo aver fatto il suo ufficio 
e compiuto il suo corso ; V albero 
della romana potenza • dopo aver 
maestosamente vegetato , avea reso 
alla terra le sue foglie , né poten- 
dosi pili riverdire era necessaria 
la scure per dar luogo a più gio* 
vani piante ; e già 1' impero sfa- 
sciandosi ogni di corrotto dal dispo* 
tismo e da' vizi , Bruii e Turcilin- 
gi , guidati da Odoacre, divennero 
signori d' Italia che ressero per ol- 
tre a tredici anni , finché il gran 
Teodorico non venne a scacciameli 
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privando il ìor capo, dopo quattro 
anni di guerra, di regoo e di vita. 

XXX. 

Ed ecco Odoacre signore delFita- 
liana penisola (476) col modesto ti- 
tolo di patrizio &d amministratort 
della diocesi d* Italia ; ecco spento 
r impero d* occidente coir esilio di 
Romolo Augustolo per mezzo di 
quelle stesse armi che Zenone avea 
impiegate alla sna difesa. E men- 
tre Erull, Turcilingi, Esti, Venedi, 
Bugi riuniti sotto le bandiere di 
Odoacre padroneggian Tltalia, Gen- 
serico re de^Vandaii riesce per fro- 
de ad impadronirsi della Sicilia , 
scampata non ha guari (410) alle 
cupide voglie del feroce Alarico 
che affissava d* invaderla colle sue 
sanguinarie legioni. 

Odoacre, affettando apparente di* 
pendenza al greco imperatore (183) 
Zenone , lascia sussistere nel con« 
tinente le leggi e la polizia de* Ce- 
sari , comunque i possessori delle 
terre soggette al suo scettro fosse- 
ro obbligati a pagare or la metà or 
la terza parte de* frutti ; ma ciò è 
perchè 1* immedesimazione de* due 
popoli non poteasi effettuare rapi- 
damente e quasi per incanto , e 
queir accozzaglia di barbari raccolti 
sotto il vessillo di Odoacre ci pre- 
senta le prime immagini non an- 
cor delineate del futuro regoo di 
Italia eh essi andavan fondando, co- 
me rinforme parto deirOrsa, dopo 
aver rotti gli antichi vincoli, segnan- 
do le prime tracce di quelle relazioni 
che pigili tardi doveano essere intes- 
sute fra i popoli. 

Genserico per Y opposto (183) , 
non appena i Siciliani piegarono t 
lui sommessi V orgogliosa cervice 
per odio alla stupida signoria de*lor 
Cesari , quasi genio distruggitore 



deliziavasi di bruciare le città sup- 
plichevoli, trucidare gli abitanti, ed 
inondata Trinacria tutta di sangue 
di cui non mostravasi giammai sa- 
tollo, avrebbe scagliato 1* ultima fol- 
gore della distruzione se, rapiti per 
avventura da Odoacre in militar tu- 
multo i suoi dritti , la Sicilia non 
avesse diviso col resto delle conti- 
nentali province sua sorte sotto il 
capo degli Eruli che le fe'respirare 
aure di pace e di discreta libertà. 

XXXI. 

Sotto Teodorico (184) (493 a 526 
er. volg. ) la nuova trasformazione 
sociale rendeasì più sensibile e ma- 
nifesta — che a quei di Topera della 
distruzione erasi compiuta , i po- 
poli travagliati dalla guerra eransi 
ormai composti ad unità , ed il tur- 
bine delle invasioni incominciavi a 
sedarsi. 

Teodorico nuovo Trajano della 
sua età -era tutto intento a riedifi- 
care a mezzo di alleanze e di co- 
municazioni, ed a cattivarsi i popoli 
colla saviezza delle leggi , onde dar 
compimento alla grande opera della 
rigenerazione Europea senza chiu- 
dere il cuore al linguaggio dellan- 
tica gloria , ed a queir amor del 
passato che dovea più tardi pro- 
durre le più grandi meraviglie. 

Ei sommise i Croti alle leggi ro- 
mane escludendo! romani dagl* im- 
pieghi militari ; in luogo di Dum» 
viri mandò nelle città i Corniti pel 
governo civile politico e militare , 
e resse lo stato d* Italia col codice 
Teodosiano , col breviario di Ania- 
no , col codice di Alarico , ed io 
fine coir editto suo proprio misto 
di dritto pubblico e privato (185) 
preparando in tal modo il gran can- 
giamento del governo civile che se- 
gui poi sotto i Longobardi. 
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W8 quegli . ordini e quelle leggi 
Tennero abolite allorché nel 553 i 
greci condotti da Bellisario e imi 
én Narsetc sommiaero nuovamente 
la Sicilia ed Italia tutta al governo 
di Giustiniano . comunque questo 
imperatore avesse già pubblicato in 
Oriente i suoi codici (528) — cliè 
Y assimilamento de* barbari coi ro- 
mani era divenuto un bisogno del- 
lumanità, e le mutue lor relazioni 
in prima violente eran divenute pa* 
cificlie dopo le fumanti rovine, onde 
rafforzarsi colle instituzioni ed ar- 
monizzare insieme le varie parti 
discordi di quei due opposti elemen* 
ti. Ecco perchè aboliti i consolari^ 
ì correttori, ed i presidi vediam loro 
sostituiti i Duchi al governo delle 
province sotto la dipendenza delle 
aarca di Ravenna ; ecco surti quei 
tanti Ducati che prestarono nuovo 
alimento al feudal regime, retaggio 
delle barbariche instituzioni ; ecco 
i municipi che sotto Timpero de*Ce- 
sari eran stati sacrificati alla poten- 
za assoluta « imbeversi di nuove 
massime dettate dalla fierezza bar- 
barica e sortir pili luminosi e po- 
tenti ; ecco infine a mezzo di pa- 
timenti novelli , allentati i vincoli 
non a guari tessuti dal greco im- 
pero per opra de* Duchi , de* mae- 
stri de' soldati, e delle dignità ere- 
ditarie introdotte dalla gotica inva- 
sione preludendosi alla totale indi- 
pendenza del municipal regime , 
cioechò vaticinava nuovi cangiamenti 
ineTitabili alla Italiana penisola (181). 

XXXIL 

E questi cangiamenti non furon 
tardi ad avvenire — che scacciati 
i greci alla lor volta da Alboino re 
de' Longobardi (568) il nuovo re- 
gno d'Italia sotto la Lombarda do- 
minazione (187) durato pel corso 



di dugento anni ebbe nooTa politia« 
nuove leggi, nuovo dritto pubblico^ 
privato, progredendo un di più che 
r altro la rtcompoftjsùme de* dootì 
po|)oli , e sorgendo dalla reazio- 
ne la fusione di nuovi elementi 
ai pochi scampati dal disEacimen* 
to ; perchè a queir epoca il pri- 
mo periodo il più travaglioso ed 
il più tremendo de* barbari era or- 
mai percorso , il primo stadio di 
ricomposizione erasì ormai compiu- 
to , e la provvidenza avea risero 
bato ad Alboino di apportar piena 
rovina a Roma , ordine novello di 
regni , e fra il aangue le fiamme 
ed il ferro far progredire quel do- 
loroso connubio, quella lenta e tra- 
vagliosa armonia , queir asaimlla- 
zion della barbarie alla civiltà ohe 
dovoa formare i lineamenti maestosi 
dell* Europa moderna. 

E per fermo mentre in sullo scor- 
cio del VL a tutto I* Vili, secolo 
( bGS'in ) la Sicilia oltre il faro 
soggetta ai Cesari d* Oriente invi» 
scliiati sempre in domestici eccidi 
ed in vane brighe di religione, era 
abbandonata in potere di voraei pre- 
tori e di sozzi eunuchi , nelle no- 
stre continentali provincie sotto la 
lombarda dominazione , defonna- 
to dapprima 1* antico aspetto soci»» 
le d* Italia già travolto dalla go- 
tica signoria, tutto fu ridotto a dì^ 
sertamento ed a distruzione , e 
scomparve ogni residuo d' umano 
sapere si nelle arti che nelle let- 
tere. Ma non guari dopo depo- 
sta insensibilmente la lor ferocia 
sia per la soavità del nostro di- 
ma , sia per la fecondità delle ter- 
re onde ei traevano agoTolmente gli 
alimenti , sia pel lungo consorzio 
coi popoli soggetti , si vide man 
mano dalle tante signorie sorgere il 
potere monarchico raggiante di fora> 
e di maestà; dall' elemento feudale 
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li eoi gernle' èsMente nelle ger- 
maniche' IbstitQiioni ai era allora 
i)chi|i8o interamente t^ noi , ai vi- 
de sorgere a grado a grado impe- 
riente Va%aorità delle leggi ; dairas- 
aimilaiione. de' due popoli soggetti 
alla 'atessa fede' rei igi(^sa per le cti* 
rp di Grefforio Maglio , acquistò 
miglior ordine quella serie dr re- 
gole d' interna ed esterna polizia 
colle quali la thie^ riessi aa* 
socjandosi agli atti del governo ci- 
vile sin dacché usicita dalle perse- 
caziodi venne legalmente rìcono* 
scinta dallo stalo ,' e' surèe W dritto 
eatiohico (188) che traendo le sue 
norme dal' dKlIo rumano fece con 
quello stretta ^alleanza; sicéhè mio* 
vo governo politico, nuovo governo 
civile , nuove 'leggi , niiovi magi* 
strati , noóvé iostltuziohi , scom- 
ponendo i; legami che univano iva- 
rit popoli ^allà capitale del mondo , 
òresrono nuovi regni surtl per in- 
cétito Ira le - ramanti rovlhe' Sbtto 
rinflussò de' barbari deatioaii a ri- 
generare il móndo, Sdmminiitiiindo 
materiali «I novellò edificio della éi- 
vifU modèrna. 

Barbari, libeil, predatori , divìsi 
fa' tribù ed in bande i^rmate rette 
Uà uri capo scollo dai sofTraggi delfa 
banda, Il govèrno de' Longobardi 
èra' on miitò di mliiare è vivile ; 
iila II re che avea il comando su- 

6 renio dell' oste guerriera , èsèrci- 
iffdo un' autorità civile partila écì 
consiglio de'primati e con Fassefii- 
blea nasiènaie non tarderà a cotn* 
porre in miglior ordine la monar» 
Ma militare, riunendo in sue ma- 
ni r autorità sovrana partita tra 
Duchi, Conti , Gastaldi e Scdltasci 
che governavano le rispettive prò- 
rMce , città, borghi , e castelli oh- 
btfgati di menare il popolo alla 
gnérra (f89). 
* CónijfiliAtatorr -é padnHii dell* hi* 



toro territorio de* prrìpoli soggioga-- 
ti , essi non conoscevano né pro- 
prietà pubblica , né erario , né fi- 
nanze ; e le ghiande, Terbe i frutti 
e tutt' i prodotti territoriali sotto i 
nomi di erbalicum, glandatium^ eeea- 
tieum \ terragium che si esigevano 
or come censi or come tribilti for*' 
màvan T unica risorsa dello stato. 
Ma tempo verrà che quelle presta- 
zioni diventeran regalie , si vedran 
sorgere man mano i pubblici de^ 
mani, si vedrà composto il ptiM^t- 
€0 erario sostegno del potere m* 
vrano, ed un cangiamento tutto nuo* 
vo vedrassi operar nella proprietà , 
che nata neir interesse dell* uomo 
come r uomo è fatto per lei , è ci- 
vile transazione che segue Tordino 
de'tempi de* governi e degli uoniint 
stessi , perocché non tarderemo a 
vedere le persone distinte in tribù- 
tari , gravati , eeneiti , coloni , a(- 
dii , viUani\ e glebae adicripti. 
' Privi pel corso di oltre a 75 anni 
dal ' loro arrivo tra noi di leggi 
scritte , quei barbari invasori non 
conoscevano che quella mutua re- 
lazione tra vassalli e signori , che 
quelle obbligazioni reciproche libe- 
ramente fondate e che con pari li- 
bertà potevano ad ogni tratto esse- 
re risolute ( ti feudal regime ) ; ma 
non tarderemo a vedere pria che il 
secolo volgesse al suo termine (6^3), 
alla forza del brando sostituita l'au- 
torità di leggi scritte , che venner 
pubblicate sotto il regno di Rotari 
e che compongono un codice di leggi 
politiche rette *dal principio arieto^ 
eralieo , di leggi civili libéralissime 
dettate dal comune interesse nella 

fiubbitca assemblea , e che aveano 
I massimo riguardo alla liberta del 
cittadino, di leggi pendi mitissime 
che non Consistevano -che in sem- 
plici ammende , non riconoscendosi 
la pdna'di morte che pei soli mti« 
7 
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•e i^reda alla più orrenda anarchia, 
poiché i a^uiorì ioves liti de'feiidi, q- 
aurpale tulle le prerogative della so* 
vraoili , ai abbandooarooo ai più 
orribili eccessi ed alle liceoze le più 
sfreBale « e spogliando gli abitanti 
delle Provincie della proprietà e 
de* beni , esigendo servizi onerosi 
ed omilianti , e privandoli persino 
de* primi dritti dell* uomo , resero 
alle future generazioni spregevole 
il nonne d*una insUtuzione che è 
stata il nucleo del poter legale, ed 
il prioM) passo della libertà de* pò* 
poli, allorché gli uomini potenti ao« 
davano armati da capo a piedi, tutto 
il genere umano era composto .di 
nobili e schiavi, e tutta Europa in- 
gombra dell'ignoranza era abl>an- 
donata al disordine ed aH* anar- 
chia (197). 

XXXIV. 

Né i mali del nostro regno ces- 
sarono col cessare della dominazio- 
ne de' Franchi — che mentre la ri* 
voluzione creatrice di nuove nazio- 
ni e d'uomini nuovi compivasi nel 
resto deiritaliana penìsola per opra 
d'Ottone il grande ( 9^ a 1002 ), 
e mentre l'Europa tutta quasi terra 
riscaldata dopo il diluvio da* raggi 
del sole agitavasi per un'ignoto prin- 
cipio di vita, e lasciata l'antica roz- 
zezza s' ingentiliva col commercio , 
eon le arti, e con le liberali insti- 
luzioni spingendosi alla via della glo- 
ria e della civiltà, solo tra noi estin- 
guevasi quello spirito intollerante 
d* ogni freno ereditato dai barbari 
che aborre la dipendenza e l'ajolo 
altrui, solo tra noi pareva che una 
mano invisibile ci trascinasse al ser- 
raggio , mentre nel resto d* Italia 
apargea in tutt'i cuori i senti^Mnti 
della dignità deiruomo e della sua 
naturale indipendenza. 



Intatti allorché OUooe U graadp 
nel 9G2 riunì io sua anfio il c<^g90 
d'Italia e fu incoronalo ioiperaloiie, 
l'ordine si andò meglio rnmpnnfuwlo 
a manoamano nella più parie diB«* 
ropa e specialmente in Italia^ dove 
ristrette le prerogiative de* Coati o 
de' Vescovi che reggeaoo le eilli , 
favoriti gli abitanti a dilelnie le 
loro immunità con pregìedizio 4eilo 
prerogative signorili, tolk^rmU i go- 
verni Dsunicipali che le città abbee- 
donate a se medesime, ai eveea 4|ti 
in assenza degi' imperatori « ed fo^ 
torìzzati a fortificarsi per respioi^ 
re le straniere e le interne ioTaaio- 
ni, ogni corpo imparò a reviodìeare 
il dritto di difendersi, ogpi citladK- 
no divenne soldato, ed II aenlime^ 
dell'amor di patria eireoaerillo od 
proprio municipio cresceva l'affollo 
alle soe leggi e costuoiàoze, e ròio' 
deva tutti avidi di partecipare oÉb 
glorìa deUa propria città e delie di 
lei armi, abbandonando lldea inde- 
terminata di membro d^un tiNfMrò 
che non conosceva , e con cui i 
rapporti non erano che pesanti ed 
incomodi (198). 

Ma nel Regno delle doe SiciKe 
r anarchia feudale , diviso il torri* 
torio in picciolissime parti , eaer*. 
citava un potere più diretto ed ioa- 
mediato; i movimenti interni pren- 
devano il carattere di moviniooti 
sediziosi , e passando da conquista 
a conquista e da. una dinastia al« 
Taltra ha fatto esperimento de'nifli 
di tutte le nazioni , e nell' atto di 
voler riacquistare 1* indipendenia e 
l'ordine interno , cadeva io nuove 
calamità per la debolezza o T in- 
conseguenza* che ad ogni passo in- 
terrompevano il corso de'rìmedi clie 
il solo tempo avrebbe apportato col 
soffio delle sue ali pacifiche (199), 

Dalla morte di Carlo Magno (814). 
o dalla deposizione di Ccoio ti ^ree* 
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ÈQ (888) fino air arrivo de'NoriDan- 
ni , r istoria |>re4epta. delle imoia- 
giiii. trisiissimo ai miseri abitan- 
ti delle nostra contrade • poicbò 
tutte le province del nostro regno 
0ran suddivise in gran numero di 
e^ntfiè e di signorie nelle quali cia- 
acuno regalo sosteneva colle armi 
r indipendenia e. la. sovranità; non 
alleo dritto linperava cl|e, queUò 
della fona e dalla violenza • ^ìn 
ttttt* i modi quei mostruosi tiranni 
abusavan delle persone e delle prò* 
prieti de* sudditi cqI pretesto di 
.esercitare un dritto indefinito ed in^ 
definibile , cui davasi . nome di re- 
golia (200). 

. L' istesse cUti marittime fino al- 
lora libere ed indipendenti soggette 
solamente alla onoraria obbedienza 
de*Cesari Bizantini, riacquistate per 
la maggior parte dal greci videro 
stabilirsi in Bari un ministro cbe le 
xegeva con potere assoluto sotto il 
nome di Catapana (SOI)» sprinszando 
.le lor franchigie e le instituzioni 
create nel zen delle frolrta » ci ^be 
divenivano, modelli gloriosi da' reg- 
gimenti municipali della anperiore 
Italia , mentre altra parte del re- 
gno era invasa da Saraceni fonatici 
di propaaare il .mandato di Mao- 
metto, cno bagnando il suolo dì 
sangue ridusaero il regno ajla più 
deplorabile estremità (202) ; siechò 
Ira la fiera guerra cbe ardeva tra 
,i C<mU potenti stabilitisi in gran 
numero nel Ducato Beneventano per 
.la. divisione del suo territorio « 6 
Ira le, oppressioni de* Caiapani le 
devastazioni e le stragi ae' Sara- 
ceni, ogn*idea di dritto era sparita 
ed il regno essendo abbandonato 
alle pili orribili violenze , 1* unico 
asilo sotto il quale si trovò uqa 
.specie di sicurezza fu il comandarsi 
ai potenti, alle chiese, ai monaste- 
ri » alle iigDorie, veslóodo ciascnoo 



;volooUr lamenta la divisa. d^lla:Ser- 
vitù, perlochè., tutti ^divóoqerQ' coy 
ffMndati , oblati , a «ervt. 
. Se nonché n[ientró nella parte con- 
tinentale del regno le propriet$ ^ 
come gli uomini t eran dixiaé init- 
bere e lerva • tutto il sistema polir 
tico riposando sulla ineguagiìaijii^a 
fra i soggetti cbe, il fatto e la con- 
dizione della proprietà frassó séco, 
sol nella Sicilia oltre il faro la prò,- 

Srietà si mantenne, libera sotto: là 
omihazione degli Arabi , i quull 
invasala nell'SS? ed. /msignoritisi 
soggettandola al loro scettro Imo. al 
,1016 « continuarono a riguardarla, If- 
Wa eotm prima ntUe, nutnidelpoi" 
ie$ior$ , gravandola solo di triboli, 
die si pagavano aU* orario v e seb- 
bene con durezza, trattati quei pò- 
poliv non furon mai soggetti a ser- 
.vitù sistematica che nascesse da po; 
miche instituzioni (203). 

. Pareva che non dovesaerò àvor 
termine quei téooipi. di orrore; e di 
.notte pel nostro mis0r9 regno ^ché 
anche : dopo il primo stabilimento 
.de* principati. Normanni nelle no- 
.atìre province, i dinasti coqtinua- 
.vano ad occupare città munite che 
aignoreggiavano il territorio sotto- 
posto ; i dritti di regaRa continua- 
vano a consisterei nell* estorquere 
.quanto più poteasi dai vassalli , e 
nel rapinare sugli esteri che cades- 
aero aotto gli archi della lóro ball- 
^ ; nulla risparmiavasi dalle vio^ 
lenze che si esercitavano per le gujsr- 
re frequenti tra i differenti dinasti 
la cui rivalità traeva seco quella 
de* popoli , (30!^) e perduU per tut- 
t* i ceti di persone la iieurezza , 
solo presidio agli oppressi appresta- 
va talvolta la religione e la pietà 
ile' suoi ministri (305)« Ila puro, io 
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quei, iémpi Traoi ( 106S, ) ebbe uo 
codice pollircp col tìtolo di wio éì 
tomutiudo inarit {%W)% }>oichè nel 
oostra regno per prima si conobbe 
4:lle li cofbmercìo vìvendo nella fede, 
Detfa libertà, e nella effleada delle 
transaiìom v'ha d'uopo che, rimòsso 
ogn' ÌDdugio, sì definisse prontamen- 
te ogni quistione Ira I trafficanti, 
a?uta solo riguardo alla verità del 
fatti onde poter spiegare le ardite 
sue ali a profltta della citiltà , é 
del ben' èssere de' popoli. 

Finalmente dopo 11( anni di a- 
diarchia, di spogli» di depredailonl, 
e di vioIetiiEe d'ogni genere aveindo 
Biigglero cinto il diadema delle due 
Sicilie [1132} assumendo reali inse- 
gne e narite ài re , francata 1* isola 
dai legali apasloUcl colla famosa 
bolla conceisagli da Urbano 11, co» 
noiciuta sotto it nome di AfimarrAta 
Siciliana , ed accordatogli da Lu- 
cio li bacolOf dalmatiche, mitra ed 
ogni altro ponfidlcal vestimento (807), 
il regno tutto ebbe lo un tratto 

Ioiete , pace , suiiétstenza , abbon- 
inza e proaperità , e tutto comtn- 
ciò ad aver vita proprtà — bhè do^ 
pò. git stenti del èervàgglo e le tante 
gràdaiioni d'taiia dolorosa ediicaziò- 
ne, gli uomini doveano incominciare 
ormai a fruire de* propri dritti è 
apandere il sudore su quella terra 
da Cui dòvea germogliare la pro- 
pria libelli efi un mondo migliore. 
Buggierb ad fmllaiione ed esem- 
pio di tbcti, gn altri conquistatori 
eUe lo précèÉfàero • lasciò te leggi 
romane tuttavia in vigere pei sre* 
ci; pei lombardi le longobardiche ; 

C)r gli arabi di Sicilia le maomet; 
ne ; per i franchi e normanni le 
leggi franche e le consuetudini di 
Normandia; ma egli il primo diede 
al regno leggi che il circondarono 
di maèsii — che t normanni eràn 
stati dalla provvidenia prescelti do- 



po le scissure de'vasaalli , e le còoh 

Suiste a dare Vwnità alla momar^ 
\in da regger per lungo tenmo kU 
V urto de* secoli distruggitori (908)^ 
Ruggiero parca che nuovo Pro« 
meteo col Sìiò fuoco scalda)iae li 
mortale argilla , è la scintlRt di 
vita eh* crasi celata le mezzo aHe 
rovine di quattro secoli; animaftéo 
la società bh' eira ^ pronta a aàlir 
versole stélle per òilreoléreiliAplilò^: 
In fatti el noli solò odorò le lei* 
lere , le scienze , le arti , ma prò* 
tesse eziandio T agricoltura ed il 
commèrcio, che assoggettò alle leg- 
gi àihalRtane le quali da precedenti 
secoli favorivano la liberti delhi 
navigatone , procurandone la g^n- 
dezza e la gloria i e mentre per 
metkù de* parlamenti chiamò i priiH 
cipi, i baroni, i magistrati, i ehie* 
rici in due curie divisi di $ée$rdoH 
e guerrièri k trattare di aflhri eo- 
munì , gì) altri riMrbò al be la cui 
persona dichiarò inViòlabilbe saera» 
eomé sacri i cortsigfi. i ^udizf e le 
leggi; Laaclò iussistere i feiH, anzi 
l' introdusse eziandio in SidliH ol- 
tre il faro • dove còl saraceni nott 
eirti mài allignato auell* àlbero info- 
atò al Sovrani ed ai popoli • ma 
volle che 1 fèudi rilevàésero dal So^ 
vràno è fin gli eccleàtastici che sot- 
topose a militar servizio (209). 
Provvide alle finanze col emso 

ÌfsHanifs; In cui eran ciompirèse tulle 
.e terre feudali e demaniali dello 
Stato « e mercè Y^din converti il 
Servizio feudale In pecuniario, ónde 
aver truppe permanenti è di prò* 
pria divozione. 

Demolite le fortificazióni che non 
))otea custodire, e eh' eran gristru- 
menti dt tirannia de* piccioli regoK 
chb iivèan fatto scempio de' dritti 
piiK sacri de' lor soggetti , riordinò 
il gotèmo eim/s , fissò al vice-co* 
rofti , ai bajoli , ai camerari ed ai 
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giiMlixieri ilpolere; ^ coglimi |Kt>f^ 
vidn QOQ leggi Cfmi^oi j^ltart , 9- 
Aurai, adulteii «fltrf^. ii^poiiet ei 
iie*dii« fMirliiPQfiM di Mif U^ «d Ani-v 
Ilo ( 112». 1^ lll^Q y o|>b(^^ i Mid- 
diti di qualiMique coedizione a ^.u; 
para di 1^00 ri^oooscere aUra pp^f-^ 
»4à' iodipeQdeijnle dalla aua , ^i i^i-j 
allettare 41 culto diyjiu^., 4i Q«seiv 
var Isi gittaiia^ia e Vpr^lQe pui|blicq^* 
di coi egli aolQ o'eri^ il depofitfrip. 
NoD potende abóli^r^ la.giuri^dl* 
lieD de;.baro0i , aUbill le appella-^ 
xioni ^ì emmrari , e ^lu^fùierì » e 
soggettò i baroni medeaioii. alla Cor- 
l.a (/e* peri, daMdo c')» noriiia ce^- 
ta a quel ^otutrao n^$Mirfik^icQ i^iato, 
di ilftalaeraata fmiaU^ 1% quaì^ne: 
cessile imperiosa de* tempi non, pe- 
lea easer apjenta ip un tratto , per- 
chè la ron% iiDpooeoie delle leggi 
non avea aococ trionfato della for- 
Ea del brando. Ifa Ruggiisro intep-^ 
lo a correre a quella meta, in un>a^ 
semblea tìenuM a Palermo cri^À aeit- 
te supremi ufiiiiali d^lU corona, il 
ffCin tamiestuiriU. il grande ifn^N^ra- 
gito , il gram CaneeUieré, , il gt;» 
eawMrario , il gfanfr^^noiofHp • il 
grmm iiniifako, « il gretn giu$iinier€» 
i quali (orn^avaiiQ la maglia ciirìd 
che area il govecÌDO fqlHic9 t «sp*- 
•omieo , ^ecUwMiico^ a miliìi^ra oei 
due r^gpi , ed era netl tempo itea* 
ao il coniglio dÀ Stalo» 

La nobiltà anneaaa alle armi, ed 
introdotta appo noi 4a* liombardi 
non potea esser spregiata da flug- 
giero • ma ei v* introdusse 1.' ardtna 
civtls in quella iiistituaione ; difise 
tulio il regno in tre claasi , cioà 
iol4a$i o eavaUm col nome di mi* 
liti anlidii^ di ma^tWaft ch>i chia- 
niò miUti mmi , e di jMppb che 
non era nienta (310). 

Cosi Ruggiero vero Ibndator del- 
la monarchia , assicurata la quieta 
e rordìM nsll* interno» accreaciofo 



^ forsia delle eue armi , potè ga- 
fentjr più volle il regno control 
partiti che lo dì vide vano , e d^llq 
hftifi riunite dell' imperator Lòtà'^ 
tip 9 di Papa lnuocefT£0 11* portar 
le aÙC cgnquigte in Affrica, far té- 
fipere la sua marina in Orienta /a 
(lacuptere dalla Corte di I^oma ri'f 
guardi Qon accordati accora ad al- 
tro Principe ! 

Cosi le due Sicilie con grosse ar^ 
mate di cui la poflerità polri To^se 
ritenecp esagerjto il numero e lo 
geata , aeppero imporre tributi al 
re di Tunisi ed agì* imperatori gre- 
ci conquistando città e lei;re negli 
opposti lidi di A(Trìca e df Oriente^ 
le cui spaglia orciarono la capitala 
di ques(o ptectoh itato, che col ru- 
im>re. delle sub viUorle e colle prò* 
ve di Virtù da' suoi abita oli obbll- 
gfSva gli stranieri a serbargli fed^ 
incofrotia, ed a portargli sommes^ 
aiooé e, rispetto (31 1] I 

.^osl, Comunque in tempi di anar- 
chia in cui Don 11 conoscea né la 
libertà pùliika oè la cmté , le Icg* 
gi di Ruggiero e de* suoi successo- 
ri Guglielmo I. Guglielmo 11. Tan- 
credi eGuglieltnoIll [ll5ia 1194] 
poser,9 ^le economia nelle diversa 
classi digito stato, eh* esai poterono 
aostenerai a fronte di continui ci- 
ménti e pericoli, comunque dopo la 
RBorte di Ruggiero neir uaa e nel« 
raltra Siciiia facessero spesso ritor- 
00 i germi viziosi naturali al go- 
verno feudale, e rendessero talora 
il regno teatro miserevole di nvo- 
luziopi e di turbolenze che dovean 
nieglió purificare la virtd dei nostri 
popoli» onda avviarli a più p^ospe-* 
ro alato 1 1 

xxxyi. 

E già aotlo il governo degli Sta*' 
Ti (SIS) ( tm a j[258 ) pia ptm 
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coaptrlTf b toee della cìtìHì. che 
Doo guari dovea irradiare il cielo 
héBìo deir Olirò dell* lUliana peni- 
aola — che lo spirilo umaiio imi- 
nilo di potenze ouove tendeva aem- 
pre più al suo a? iluppo ed Incre* 
mento , e proTvedendoai meglio ai 
biiognl de* popoli la coltura ai fa- 
eea più manifesla nell* ordine uni- 
Tersale, e più 6da acorla avea Fin* 
dagine del vero. 

Conciosiacchè Federico II figlio di 
Errico VI e di Costania, che può 
dirsi un vero genio di qnclla eti , 
air alba del suo regno delte opera 
a rendere il Irono inalienabile, in- 
divisibile • ed indipendente da po- 
tenze subalterne e straniere. 

Soggelto dapprima alla Mela 
ed al baliato d' Innocenzo HI che 
mandò un cardinale suo luogotenen- 
te Ui Sicilia ; protetto da lui non 
men che da Onorio III, per quan- 
te suo padre ed egli stesso .eran 
ateli contrariati da Celeslino 111 ; 
ed insignite del diadema imperia* 
le (1210] • e del reame delle Due 
Sicilie col nome di iteondo (213) 
(1^) s divenute appena adulte , 
cercò aollrarsi dalla dipendenza della 
Corte di Roma a hii reaa infeste 
aolte Gregorio IX che cbiamavalo 
flnoflro arrendo off ente il capo di fé* 
toee Leone. dOreo i piedi, e le ai- 
Ire membra di moetilalo Leopar» 
do (214) e contro cui egli non ral- 
tenendo dalle bestemmie la lin- 
gua (215) , ebbro d*ira insana ra- 
piva della chiesa i beni, ed or som- 
movendo in Roma con Foro la ple- 
be e colle promesse i grandi , or 
avviandosi con poderoso esercito » 
stringeva il pontefice a fuga lagrime^ 
Tole ed ignominiosa. 

Per deprimere l'aristocrazia feu- 
dale. Federico favori la libertà de* 
sudditi , chiamando ali* assemblea 
nìÉtionala in un coi baroni e col 



prilifsidepiilalÌdellaéoMMM][tlÌ)r 
proibt l*uao di co ian d i f ii i bmàm 
le persone ai stfHari , • irialA ta 
pari tempo agli uomini Kèmri ài pro» 
atersi ad operazioni aervIK; egan» 
gKò baroni e vasaalli dJebteraiJQil 
lutti soddili del principe; eom e»^ 
dice promulgate nel ConaMio n- 
lionale di Melfi (1SS6) atatowò I» 
atebilimente della proprìeIÉ « boan 
della prosperili pobUiea e ptivatos 
e vietendo Toso perieoloaD daina 
forza private onde gafettUra II ri* 
poao e la vite de' eittadM foMn 
mente di ogni giualizia « atabiil 1 
principi di una monordiùi moàermtn^ 
creando una forza pubbiiea ntena- 
sicurasse a ciascuno te Wàarlé •d-' 
vile. 

Nò di ciò contenlo , atebill per 
lulto il regno giuristi probi per giu- 
dici, e se non ebbe forza di diatmg^ 
gere del lutte la jitirMistoii Ar'te» 
font , introdusse la difeaa per t»-» 
eocofton^m noeiri nomime ebe Taeln- 
se anche ai vassalli. < 

Nell'ordine de'giodirf, Faderte» 
abolì le prove barbariche ( reteg^ 
gio dell'aristocrazia feudale ) , §•• 
slituendovi i processi, la pmova te^ 
slimoniale, e la proova aerilturakt 
ed ordinando che le senteoie al 
proflèrissero in iscrHte; depulA ema 
vocali ufl^oti alle vedove , ai po-r 
pilli , ai poveri che volle doveni 
giudicare dal gran giuslizlere sèn- 
za apesa di atti e graluitenMi* 
te (217) ; accordò egual partecipa^ 
zione di drilli agli Ebrei e Saraee»* 
ni comunque di religioni diverae ,> 
e sommise alla giurisdizione del gia«» 
sliziere delle province i delitti de^ 
tescovi. » 

Dopo aver soltemesse lutto to' 
classi de' cittedini al magialrall / 
sottemise questi alle leggi. CòHe 
coslitezioni da lui dette eon subii*' 
me espressione leggi di- mieerieor^ 
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dia, dichiara irtfhmi i tfnaginMl^ 
prevaricati*, defitto ^t^bMfeo \rptth 
varicazione ^ ptibblida racciidà'^da 
promuoversi' bel' tikda^o ehe j^t^- 
scrisse per tutti gli itili tiali (218/. 
Oltreacfò destibd capitani e maestri 
gìii8ti2ièff , che dovessero girar lo prò* 
tificié con Incai^ico speciale d'inqin* 
Tere contro ttrttf i pubblici i\irìzio^ 
narf. ' ' 

Airormatore per genio; n gran 
Tédericò considerando die tè vk^ 
tu de! popoli sono' io ragiorie deNa 
liberti del gòyerAtf, è ch^éssi séno 
vili degradati e corrotti hi rbgion 
del dispotismo , proburd di tvif^ip^ 
pBte nel cuore de*sudditi 1o9^>1rtt(> 
di libertà , la forza della, ra^ofie', 
T amor deiroVdine è del ben piib- 
blico. A tal fine prescrisse le ge> 
nerali assemblee ossia la Carle gè- 
neraU due volte l'anno in Maggio 
ed in Novembre (219) , destinando 
Cosenza , Gravina, Salerno, e Sol- 
mona al di qui del taro, ed ìtìòn- 
torni di piazza in Sicilia al y^àerd ' 
convegno, dichiarò *ì gimHixÌ9n in- 
quiritori jeneni/^ ooll^iftcarlco di 'vi- 
gilare sopra i costami droghi eìtta- 
dino ad esempio àé'etnani éeWBVf- 
tica Roma; rianimò il germef de'ta** 
lenti e della virtA ristabitendò irt 
Nàpoli r onlversHé degli stndt' nel 
122V, e Vuniversiti di medicina In 
Salernfo; tnfltfttrtl Tribunale della 
fubbliea Minia e Bere generali (390) 
nelle diverse patti del regno ; pro- 
mosse te atti e V iddostria; favor! 
il commercio aprendo nuovi portt 
in Calabria, Puglia, Abrazzo, Cam- 
pania , Principato e Sicilia ; e con 
lai cangiamenti, con tali insti tuztoni 
temperando , giacché non era poa- 
sibile di reprìmere Tatrociti del go- 
verno feudale , e facendo guerra 
alla ferocia de*costumi e ad enormi 
tristizie , rese florido if regno so- 
stenendo flotte, eonsiderabil?-arma« 



te, la cui ftie^cèie provincic diven^ 
nero abbondanti e felici. 

La storia giusta estima trice del 
merito , ma giiìdice spesso severo 
de*trapag«ati attriliuisce al gran Fé* 
derico fn(*ramgltù9ó intelleitn coàgiun- 
lo ad iwftroeita tirannidi! per te con^ 
danne al renio, al taj^lio della ma- 
no, alla forca contro chiunque mi« 
sero soitraevasi per impotenza od 
astuzia al pagamento de^ertfost tri^- 
buti ; per le eitti intere '^tybattute 
e le catene rimesse ai comuni che 
^lle sue leggi dpponevansi (22t), per 
i duelli restituiti fra i Mlgeitìti. Ma 
«è vi fate a riflettere ai laniti ful- 
mini con che il Vaticano spesso é 
rìpetutamenlè il percosse, alle tante 
imprecazioni é scomuniche accur- 
molate sul capo a Cesare , contro 
cui Roma animava a guerra qiiatito 
avea di f^ò caro , amici, ministtii» 
suocero , figli , ( per il che tolti i 
sudditi per religione aN* aratro od 
al traflleo , insopportabile divenne 
talora il suo principato ) , non m 
tarderi h reodergli giustisia eonai- 
dorando le strette a cui il trassero 
le sue dure Interminate vicende e 
le sue romanzesche contese; com* 
piàngendolo padre infelice , tibdito 
amico ^ e ritenendo giusti gli elogi 
di coloro che per le sue leggi e no*- 
bili monumenti il paragonarono a 
Giustiniano , per gentilezza , lusso 
e ricchezza di sua oorte ad Augu« 
sto ; sempre comendevole per l' a^ 
more maravi^ioso da lui portato 
agli studi ed alle discipline, per la 
oneste consuetudini con gK scieo*- 
ziati , e conoscitor profondo do- 
gi* idiomi latino , greco t arabo , 
tedesco e francese con ragione il 
proclamarono artefice primo della 
nuova civiltà , che apri 1* alba for- 
tunata di quei bei giorni , che in- 
di a poco dicro ali* Italia ed al mon- 
do e Cimabue e Giotto, ed 41 mas- 
S 
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Simo in ogni ctade Dante Alighie- 
ri (222). 

XXXVII. 

. Sotto il governo degli Angioi- 
ni (223) ( 1266 a 1435 ) pareva che 
la civiltà del nostro regno si arre- 
stasse dopo la breve ma rapida cor- 
sa con reiicissimi aus|iici intrapresa 
sotto il governo degli Svevi , per- 
cbò mentre la superiore Italia, scos- 
so il giogo del dispotismo tendale 
e rotte le lance de* Cesari di Ger' 
mania rei^pirava aure soavi di Iner- 
ii ; mentre Francia , Germania , 
Spagna ed Inghilterra risorgevano a 
vita novella sotto T ombra di libe- 
rali instituzioni, facendo sparire man 
roano 1* anarchia ; solo tra noi ge« 
menti sotto il ferreo scettro di stra- 
niere dominazioni (224) che succe- 
deansi le une alle altre , il poter 
feudale iuReriva con tutti i suoi ri- 
provevoli eccessi. Ma quella ferma- 
ta non è im reyre»so perchè lo «pi- 
rico umano va , uene , e se talora 
fa viita di fermarsi, db è per gua- 
dagnar più fona , onde proceder 
più ratto nel suo cammino ; ciò è 
perchè ha bisogno di fecondare i 
germi già io esso sviluppati, o per 
sviluppare germi novelli ; e tanto 
avvenne al regno delle duo Sicilie 
neJ giro di 484 anni, quanti ne de* 
corsero dalla morte del gran Fedor 
rico air arrivo di Carlo III Borbo- 
ne *— che le tante discordie intesti- 
ne che lacerarono il regno durante 
queir istorilo periodo , servirono a 
fondare la libertà delle genti ed a 
restringere gli animi sia collii gìo- 
ja del cuore , sia colla voluttà del 
doloVt» , ondp' y)Mnmcglio soddisfa- 
re ai sociali bisogni. 

E per fermo sotto il regno degli 
Angioloi il governo era diviso tra 
Carlo ed Innocenso IV, che avealo 



invilato 6 lavorilo al* conquisto di 
questa estrema parie d'Italia (225). 
Innocenzo IV non aspirava come 
Gregorio VII a far che V autorità 
religiosa e la potenza civile risie- 
dendo nelle stesse mani , i* impera 
fosse una famiglia • il governo, (gjir 
se il ministero di un padre, le bg* 
gi divenissero precetti di religtoiii« 
la loro osservanza , un* articolo .<Q 
coscienza (^).£i pretese inime 
obe lo sta(o iibbedisse a due padro- 
ni , loccbè portava la funesta •epa- 
seguenza d'un perpetuo copIQillo dì 
due poteri » di due legislaiiopi oh^ 
obbligavano i sudditi ad una (lereD- 
oe contradizione di seoiim^ti a di 
doveri. 

Sotto Innocenzo IV il papato oda 
aspirava a rendersi ptdron^ de*cuo- 
ri pascendosi delle deUxie della ca- 
rità 9 deiramorei «on era cosi pijh 
ro come all'alba del mio nasejmeo- 
to , libero come il pensiero » ine- 
sauribile coma remore, ma dive- 
mito corporeo sembrava spirare Ira 
i leganii ad il contatto d'una soli- 
darietà mortale 't ed allora anaicli^ 
viviGcar la terra, dichiarava .g|i|er- 
ra alla novità ed al progresso, pro; 
clamava identiche T antichità ^ la 
verità» e riprovando e maledicendo 
lo spettacolo del miglioramento sor* 
ciale che si oATriva ai suoi sguardi 
e eh* era stato pur opera d^' {^api« 
«olle colpir d'immobilità la scienza 
umana , facendo passar nelle fiam- 
me i novatori e w loro opere, sccè 
municaudo il genio dell' uofno ed 
immolando lo spirito alla ferma, od 
il presente al passato (227). . 

Sotto i tre Carli I. II. e llt, sot- 
to Roberto ^ Ladislao , le due Gio- 
vanne , e Renato d* Aogiò si resti- 
tuirono alla chiesa tutte le giurisdi- 
zioni toltele da* Svevi ; molte citlA 
demaniali ridotte a feudi, molti feu* 
di tolti ai iegiltimi possessori per 
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investirne r fiuncegi loro «derenli: 
disméssa Vasèenibka éìe* pari che tììM'ì 
ic\ tanti utile aR' Ingliilterra ; Pas^ 
semblea genèTale si convocò f ardr 
iolte e sei^K nessuna liberté lìèlla 
capitale, ma composta di soli bè^' 
roni veréo i quali ti governo fu pro- 
digo di privilegi e di esenzioni; non* 
più ctiiamati i deputati delle eumu- 
nità a farvi parte; i tribunaN ied i 
magistrati obbligati a rendere il go^ 
verno infornmito ed istruito di lut- 
to ; Tagricoltura e 1* industria eser*^ 
citate osclusivameote a profitto della 
corona, mentre quelle de'sudditt eran 
soggette ad ogni genere di vessazio- 
ni ; e laddove si perseguita tra no gli 
eretici e si edifloavano in ogni an* 
gelo del regno de* monasteri, il pò- 
polo oppresso da contribuzioni av« 
vezzavasi a vivere di rapine , che 
leggi crudeli e tiranniche tentavano 
invano di arrestare, mentre sussi* 
steva tuttora la causa , cioè la 
miseria generale cliele dava ali- 
mento ; sicché crebbero i supplizi 
in proporzione che mancavano i co- 
stumi, e questi mancavano in prò* 
porzione che mancava la libertà ci- 
vile (2-28). 

Né minori erano i diserdinl ed 
t soprusi nell* amministrazioo della 
giustizia —che i magistrati mal pa- 
gati si arricchivano a spese de* potenti 
die arbitrariamente sottoponevano a 
gitidiziarìe inquisizioni (2*29) « finché 
scoppiata la rivolta in Sicilia nel 
1882 (230)» Carlo nelPanno appres- 
so per mezzo di suo Aglio fece con- 
vocare la nazione nelle pianure di 
S. Martino in Calabria nel fine di 
riformare lo stato ; ma quella ri- 
forma fu tutta a profitto degli eo- 
clésiastici e de'baroni de'quali Carlo 
temeva danno, continuando gli abusi 
e le oppressioni verso gK aHri sud 
diti, i quali ricorrendo ad Onorio III. 
ottennero al fine delle utili e salu- 



tari riforme non guari dopo distrutto 
da quelle caste privilegiate premu- 
rose di sostenere la tirannia di cui 
n'esercitavano la parte migliore (231). 

Si elogiano i ccptìo/t <fi Carlo II, 
ma ei non si occupò òhe d' inqui- 
quistziooi o di torture, quasiché cod- 
lai mezzi potessero gh' uomini ren^ 
dorsi migliori, mentre dichiarava 
legittimo il. pagameulo delle dècime^ 
le immunità eeeMoitiché, lo immU'^ 
Ma feudali (232). 

/capitoli dei re Roberto e dFCar*.; 
lo Villuiire sono respressi<>oe dello^ 
tristizie di quei tenapi infelici (233;, 
poiché l'estorsioni degliufli^ali p^ib« 
bHei , 2 delitti de' banditi , la cre- 
scente miseria dé^ popoli riohkunò' 
l'attenzione di quei sovrani, i quali 
nel fine di ovviare a quelle cala* 
mità cli'eran refTetto di viziose in- 
stltuzioni , introdussero hi proceà- 
aura m^e belli, permisero- al^ fisèo» 
di cumporre con denaro le peno 
de*delitti minori, proibirono ai mor« 
canti di comprare lo vetlovagKo. ii^ 
tempo di rieoHo , e per colmo di^ 
sventura ampliandoci la giurìsdizlo-. 
ne della o|>fesa sulle persone e sullo- 
cose si distrussero v dritti do' par- 
ticolari sui manti di pietà; sugli 
a§ptdaH , sui padronali per famo- 
henefiel ecclesiastici. 

Accortosi Roberto ohe questo niK 
suro adottato avean sottratto gli eo« 
desiastici dalla dipendenza sovrana, 
introdussei rim^^coni aroaforf (23i), 
che invece di oonservare i sudditi» 
daHo violenze o dalle guerre- ci vii», 
esposero gli ecdesiaslioi ' alle vio^ 
lenze de' ministri secokiri', sena* 
che si fosse pensato ad abolire l'ini» 
muniti del foro ecclesiastico vera- 
causa di quelle scoiali sventnro. 

Sotto le due Giovanne (235) non. 
solo le proprietà dello slato, ma- gli 
stessi drilH soBram vennero spre- 
aall per prediate i loro- favoriti » 
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4 |>ef .^knojdk»' nqski.. mali U, col* 
lezioni Giuilimanfia iotrodoUa noi 
regno» jn qMeslo Utorico, periodo 
\eDne #^ .ci^iforUre il dritlo canomi- 
€,9^ ed amiH'dMe ailaraodo a viceoda 
iJ naif ma politioò cpn taj^a aapien* 
](a aiabililo dagli $yevi . moltipli-i 
carena le pubbliche calamità (236)1 
Sotto Ladislao gli uffici pubblici 
vennero alienati, le città demaniali 
\«iidute, il |)atrimonio reale ìmpo* 
merito per sostenere le sue pazio 
profusioni e le sue guerre iosafie , 
aiccbè può ben dirsi che ^otto- U 
dominaaione Angioina rambizioo^ 
de' Papi , le cattive leggi , V accie- 
camento del goverpo lian rovinata 
il più bel paese di Europa. . 

XXXVIII. 

Ma ben diversa era a quei di 
(1282-1458) la condizion della, Si- 
cilia oltre il taro — che dopo il fa- 
moso vespro siciliano caduta l'isola 
io possa di Pietro d'Aragona chia- 
mato per voto de'nobili, clero» ma« 
gistrati e vulgo a reggerne i desti- 
ni col^coosenso di Nicola III. niroi- 
co occulto di Angiò, e rimasta per 
ceqto ventisette anni sotto la domi- 
nazione dell' Aragonese stirpe % nei 
breve triennale governo di Pietro 
comunque travagliata da guerra 
mortale, vide i beirindizl d' un fe- 
lice regno di cui Giacomo erede del 
paterno senno ne die il compimento 
eoo quei famosi capitoli che la Si-, 
cilia tutt'ora rammenta con religioso 
rispetto ; con vietare ai suoi suc- 
cessori il dritto di donar le terre 
del comune; con eguagliare le prò* 
stazioni de' popoli ; col reprimere 
le violenze del fisco e de* suoi ri-, 
scuotitori ; col vietare ai ministri 
i) ricever doni , e prescrivere che 
i giudici spedissero fra due mesi le 
cause inoltrate ai lor tribunali ; con 



vieiaseche sin^popesaero d^ìMi 31^ 
passi interni del regno ; col oiegai» 
ai militari il portar armi nelle cill^ 
e terre nel fine di reprimere la vio-. 
lenza ardita di chi ò sempre pronto 
ad abusarne (237). 

Sotto Giacomo e Federico suoi 
successori ( 12851296 ), ebbero i. 
soldati e marinari sicuro stipeodto; 
i. parlamenti ottennero ordine, for* 
me, ed atti particolari, (238); per. 
messa Talienaziooe de'feudi ed òste- 
si. i gradi alle feudali successtooi ;. 
stabiliti i pesi e le misure; represso 
il lusso; soggetti i maqiàtrati al giu- 
dizio di dodici uomini probi paaaH 
dal fi$€o che conoscemro ae' fora. 
delini; e con tai leggi e savi ordi- 
namenti avvinti i poppli con la giù* 
stizia e r amore , più di quattro- 
cento galee siciliane e centomila guer- 
rieri, tenendo a freno gli angioini e 
gli africani, restituirono alle patrie 
armi il perduto onore (239). 

Nò Pietro 11. (1337) omise di se- 
guire le paterne tracce , come ne 
i^n fede le poche sue leggi che proi- 
birono i conventicoli fra il popolo,, 
e quelle che separano i giudizi ci- 
vili da* criminali ; e se nei giro di. 
quarantotto anni sotto i malauga- 
rati regni di Ludovico, Federico III, 
e Maria ( Idkk a 1392 ) per le ri- 
bellioni de'vassalli e per le guerra 
intestine, generali violenze e rapina 
afflissero la Sicilia sino a Martino I, 
bentosto sotto la dominazione di oo-, 
stui e de* suoi successori Martina 
II, ( H09 ) e Ferdinando I, detto 
il giusto (H12), misera Trinacria^ 
riacquistata la primiera energia , 
dopo le non men sanguinolenti cbei 
scandalose gsro deTalici , de'Chia- 
ra monti e degli Alagona, vide rior^. 
dinato il parlamento, ridotte le imn. 
posizioni di cui vennero gravate le 
facdltà del Clero , regolata la mo* 
neta ad una soia stampa, Casata la 
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pubblica amroiiiUtrazioiie eaduia ìd 
rovina e dato miglior ordine alla 
giustizia , primo bisogno de* popoli 
e di ogni associazione civile (240)« 
Ed era b^n meritata quella ten- 
lura da' prodi e generosi abitanti 
deU>*lsola -r- che la storia rammenta 
con sensi di ammirazione gli erpici 
sforzi de' piciliani ricaleitranti al 
maÌ*impostó giogo di Carlo, il quale 
sollepusto se stesso ed il regno alle 
\ogUe del Papa « distruggendo, fino 
ad ogni resto gli statuti de*norman- 
ni 9 de'Sveti abbandonò 1* isola *al 
maneggio di ministri che spregia- 
tori d*ogni virtd, lascivi , e d'oro 
desiderosi, come propria preda cru* 
dMneote reggeanla. 

XXXIX. 

Finalmente riunita la Sicilia al 
reame di Napoli sotto lo stesso scet-^ 
irò di Alfonso 1. ( 1442 — 14S8 ) 
e poscia divisa sotto Giovanni d*A« 
ragona fratello d'Alfonso ( 1458) e 
di Ferdinando li figlio di Giovanni 
(1479) , mentre U parte continen- 
tale del regno venne retta da Ferdi- 
nando I d' Aragona figlio naturale 
d* Alfonso , e dai dicustui discen- 
denti Alfonso II y Ferdinando II» a 
Federico ( 1458 a 1496 1 , 1* una e 
r altra Sicilia ebbero un^al ternati va 
di beni e di mali « che assomiglia- 
no alle toglie cadenti dell* albero il 
Juale a debita stagione portar dee 
e* frutti. 

Conciossiachè Alfonso I quantun- 
que il suo viver traesse di continuo 
\rà le armi , gì' interdetti e la pri* 
gionia , fendute da prima all' anti- 
ca forza le leggi de' suoi maggiori ed 
alle pubbliche strade la sicurezza , 
e raffermi ai cittadini con numero- 
se prammatiche i dritti e le facol- 
tà , stabili quel consiglio della gra^ 
vita del suo minisiBrodettosac/o(24l) 



di cui accrebbe la liverenza collo 
sludio delie Jettere e de*nobil1 eser- 
cizi ; ordinò 1' università di Cata- 
nia ornandola di quanti fioriti inge- 
gni avessero credito ne* suoi reght 
e negli altrui » talché ad esempio' 
dell' Atene di Pericle fu te Sicilia 
denominata la Grecia d*Aironso(S42}. 
Bla indi a pòcQ introdusse' un nu- 
mero immenso di privilegi, di esen- 
zioni e di giurisdizioni (24S) che 
Cjonvertiron.Ia scienza del dritto in 
un mostruoso eaoi d'incertezzsi di 
contraddizioni » e .di barbarfe. li. 
dritto romano già innestaci sotto gtl' 
Angioini al dritto canonico rese la 
giurisprudenza un* idra spaventevo- 
yole, anziché, essere un sistema rag- 
giante di luce , di umanità e di ra- 
gione ; poiché non potendosi far di 
senza del sistema feudale già impe- 
rante tra noi, dovettero nello stes* 
so tempo aver vigore le cóimishidt- 
•t barbare che unite in mostirùoio eon- 
nubio al dritto rowMno e canonico'.' 
aumentavan la confusione é fecon- 
davano il germe dell^ nimistà iti 
le diverse classi dello stato, inten- 
te ciascuna a far delle usur^zionf 
sul patrimonio ^ella pubblica salute.' 
Alfonso , che I vilissimi schiavi 
seguaci dello spirito del tempo, ono- 
rano del titolo di taviù e di ind*- 
ynaniflio , occupato in istudt teo- 
logici anziché di studi politici, chie« 
deva al Papa una bplla per reg<>la- 
re i censi ne' suoi regni (844), con- 
cedeva grazie per ottener donati- 
vi e metter nuove imposte, pro- 
fondeva le prerogative qella sovra- 
nità moltiplicando i baroni, ed esten- 
dendo il governo feudale; accresce- 
va il numero deTejadatart verso cut 
fu liberale del mero e misio imperà 
del quale erano* stati tanto gelosi i 
suoi predecessori , concedendo ad 
una picciola piasse di sudditi di es- 
ser tiranna di tutte le altre , e ca- 
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n<>0ceDd<> che if sòó potere era sem- 
pre vacìllaote , anziché aspirar ad 
up permanente dominio careggiando 
i parlamenti ch*eran la voce degrio- 
teressi generali, procurò di eentraliz- 
zare il potere nelle mani dei baroni 
di. cui fayoriva i personali vantaggia 
Che però i parlamenti sotto di fui 
si convocarono al raro sempre in 
Napoli, e solo quando avea bisogno 
à\ danaro ) decretò che niun magi- 
strato potesse pronunziare sentenze 
diltiniUve ne* giudizi alUnfuori della 
Corte Suprema residente In Napoli/ 
e con tal mezzo i potenti eran si* 
curi di trionfare nelle contestazionf- 
col debole , incapace di sostenere 
le spese della lite e le difflcoltà del 
contendere. 

Ben diversa fu però la condizìo* 
ne del regno sotto Ferdinando I., 
il cui governo ci presenta un'epo- 
ca illustre per le scienze e per le 
arti. 

Intento ad accrescere la rlcchei* 
za e r abbondanza tra i sudditi , a 
moderare i dazi • a render libera 
r industria, a promuovere le lette- 
re e llk scienze, a render per tulli 
eguale la giustizia, riformò 1 tribu- 
nali ricercando I magistrati, ne* più 
piccioli luoghi delle province ; volle 
che il succumbente fosse condanna- 
lo alle spese del giudizio senza di 
che gli fosse interdetto il gravame; 
rese libero ai cittadini il dritto di 
irendere a lor talento il prodottò 
delle proprie terre ed i frutti della * 
loro industria, che prima erano ob- 
bliftati di vendere ai baroni ; pre- 
Borisse che le concubine de* preti 
non fossero esenti dal iribvAo fóeola- 
re di carlini dieci all'anno decreta- 
to nel parlamento del 1442; e do- 
po avere abbellita Nàpoli fornendo-, 
fa d* arti e di scienze, persuaso che 
la centralizzazione ò un tonico pe- 
ricoloso che mentre sembra di ra& 



forzate 11^ sistema spinge il saiigii# 
al cervello da minacciar rapofilee- 
sia la follia, si occo|)ò della pio* 
speriti delle provimie dichiarmo^ 
sede del viceré le città pri^ipall • 
ed avrebbe sicuramente stBbillt0 uà 
protineiale governo senza ieui-iicNl- 
vi ha né nazione né prosperité , bS' 
odiato da* baroni ai coi p'rivtlegi fo- 
ce guerra , e contrariato dal papt' 
di cui mirava a sconoscere la dipeli»- 
denza temporale no* fosse alalo 
attraversato in ogni passo nelle sutt> 
politiche e ben intese riforme (aV5)i^ 

XL. 

La stirpe Aragonese finalmenle 
cadde , combattuta dalla doppia ni- 
mistà della fiora e de/eudt (1503); 
ed i miseri abitanti del nostro re- 
gno , malgrado gli erotd alerti di 
Ferrante riformatore pel» genio Ire- 
varonsi neHe tenebre al pari degK 
Isdraeliti quando giusta una tradii» 
zione ebraica, ogni mattina credean* 
si di raggiungere la cima del Pisgab, 
ed ogni mattina trovavansi discosti 
da essa le mille miglia; ma il lem* 
pò procedeva nel suo corso , e noi- 
vedremo che all' arrivo de' Borkooi 
Il loro pellegrinaggio si avvicina al 
termine desiato della terra pre« 
messa. 

Infatti nel giro di due secoli che 
si frappongono tra Ferdinando 11 
Cattolico (246) e Carlo III, noi ve- 
dremo nuova serie di sciagure e di 
orrori opprimere questo nostro re- 
gno reso un miscuglio di Romàt^:^ 
longobardo , Bulgaro , fformamnù » 
Saraceno , Tedesco^ Greco , Ptcvm^ 
zale ed Aragoneee sempre goverof 
te da straniere genti, semp?b espo* 
ste a cangiamenti e rivoluzioni, es* 
sondo tutto vago e disordinalo ciò 
che si riferiva allo spirito sociale ; 
ma Io stalo de'ooslri popoli era ime 
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stalo -di IraiiftMrioii^, ,potchò meiilra 
I* antico cadeva in ia£i5celo« il mo- 
det OD non orasi Tormalo ancor» , 
meQlro il passato ora scomparso., 
V avvenire era come l'ombra di una 
regione lontana cbo si Iravedo dal 
InirasGOso mare* . 
' Fordinando il cattolico assoggetta 
ti regno al di qua del faro ali* in«- 
qiNsisiooe di Spagna già trapianta.- 
U in Sicilia fio dal IS691295 d«r 
gli Ai^ioini, ma il popolo riottoso a 
quella tirannide aeacciò %V inquisì* 
tori. Ei governò il regno ridotto n 
provincia spagnuola per mezzo dei 
vicerò e del consiglio collaterale 
che riuniva il fiotere legislativo, e- 
aecutivo e giudiziario; e comunque 
4n poItzÀa del governo degli Arago- 
nesi non fossa stata cangiata, il ra- 
fano divenne teatro lugubre degli a<- 
£ttat feudali , non men che delle 
violenze esercitate dalla tracotanza 
/de' conquistatori spagouoli (2b7]. . 

XLI. 

Con Carlo V. (1530) una novella 
èra sociale incominciava presso tut- 
ti i popoli , la quale avea in gran 
^rfee fondamento solla composizione 
^i sovranità più forte negli stati o 
•di maggior unione nel popolo ; sujU 
guerra tra stati e stati ; sul disia- 
etmento delle antiche finanze per 
'dar luogo ad altri sistemi consigliati 
dalla diversa condizione de|^li uo- 
**mini e de'cangiamenti avvenuti nelle 
«proprieti, e neiropinione , e da ul- 
•timo sul corso accresciuto della mo- 
aieta. La scoverta deirAmertca av- 
irenuta nel 1492 congiunse alla pò- 
tenia poliiica In commeràaU^ e Itn- 
émiriale (248). I comuni furono 
meno indipendenti ; i piccoli stati 
-disparvero per accrescere la com- 
posizione de* grandi s|ati; le italia- 
ne repubUiche fifùrono ;. a meotco 



veniva spenta Tindipendenza di qua- 
gli stati italiani che per cinque se- 
coli avea tanto cpntribuito airincl* 
vilimento, alla prosperiti del coni* 
mercio ed ali* equilibrio della poli- 
tica d' Europa , gli abitanti di Na- 
poli e Sicilia gravati di oppressici 
balzelli ed abbandonati al governo 
de* Vicerò , erao considerati come 
le americane colonie, impedita tea 
essi ògo* industria, e rovinate tutte 
le antiche utili instituzioni. 

Se non che Carlo V. per proprio 
profitto represse talora la possente 
audacia de* viceré cui solca man- 
dare de*vlsitàtori per punirli de*loro 
ecceasi , e sotto Filippo li. mode- 
rate lo imposte, beo maneggiate lo 
rendite del fisco, mantenute ai Sf- 
ciliani le antiche convenzioni coni- 
pre col danaro e col sangue , in 
ambo i regni le magistrature i gradi 
e gli onori dieronsi ai migliori « 
perlocchò meo pesante compariva 
io straniero giogo , comunque fa 
venaiiii degli uQBct , e sopratuttb 
la tremenda inquisizione gii tra pian- 
UU in Sicilia di Spagna (1269 1299) 
di molti danni aggravaasero gli ali- 
tanti dell* una e dell* altra Sicilia. 
Ma la lor sorte più lagrimevoje 
divenne dopo i duri tempi df Filip- 
po III. fino la morte di Carlo li. 
pel corso di centodue anni — che 
continuando il regno a governarsi 
sempre da 'vicerò fino a Filippo V", 
le calamiti giunsero al colmo ; s'in- 
feudarono le citti demaniali anche 
violandosi la. parola regia ; si resero 
venali tutti i titoli di nobilti e si- 
gnoria ; si abolirono interamente. nel 
1642 i parlamenti , i quali dal re'« 
gno. degli Aragonesi in poi si con- 
vocarono unicamente per imporr^ 
nuovi dazi ; alle assemblee nazio- 
nali furon sostituite le piazzo p se« 
dili della metròpoli^ che si arròga- 
iS^Q il funesto potere <U ^ostènero 
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i, ^ilti delia natlone , mentre sò- 
sienetaoo invecd quei dei baroni t 
dèlia nobilti di cui le piazte eran 
per la maggior parte composte , e 
cha per esietntarai da*donatWi soliti 
a farsi prima dai feudatari, facean 
gravitare sul popolo la massa deìri- 
buti in ragion di fuoco (^9). . 

Venali le cariche/, oppresaiti i 
dazi, tirannico l'esercizio della giù- 
risdlzion de'baroni, arbitrari ì giù- 
dizl.. la giustizia ùon ottenuta se 
non a prozio dVoro e contrariala 
da ostacoli che presentavano ad o- 
gni tratto i privilegi delle caste, le 
cavlllazioni de* forensi, 1* estorsione 
de*curiàìl, guai maraviglia che in- 
tere città fossero distrutte da' bri* 
l^anti, de*quali sin nella capitale e 
nella residenza del governo n' eran 
|ao(ferti e temuti %V insulti (250) ? 
Come sorprendersi lo storico nel 
leggere nelle nostre cronache che nel 
'j|6H venisse creato un tieerè Mia 
'campagna contro i banditi , quasi 
nÓD bastasse a atérminarli quello 
eba xeggeva il regno t Qual mera- 
viglia ae malgrado i saggi provve- 
dimeiili di Carlo V. e l'energia del 
>ricerè Pietro di Toledo e di Cail^ 
TI. arciduca d' Austria , tutti gli 
qccessi della tirannia feudale conU- 
nuassero dacché I curiali, resi ausi- 
liari del potere feudale e della no« 
biltà cui potevano agognare a prezzò 
d'oro, aveano inviluppato fra; le te- 
nebre della discettazione tutti prio- 
cipt- dell* amministrazione e del beo 
pubblico, convertendo le leggi Ih 
cavillazioni architettate nelle loro 
officine fabbrili (251)? 

Tutti questi mali , tutte qnestb 
calamitii produssero finalmente in- 
tèrna sedizioni , rivolte' di popola'- 
zipoi', vendette, delitti, e sangue', 
distruggendo ogni legame civile tra 
h^rofit e vassalli, poiché la riazione 
è inevitabile e quel continuo pun*- 



céechiare alla fin fine iidèee'^ 01 
animi a ripiegarsi aopra se fÉeda^ 
simi, a riflettere sella loroiinialiee 
condizione , ed a far rinascere H 
desiderio di cose ouote — che queU 
le guerre intestine erano apparee^ 
chio ad un cangiamento nelle reh* 
cloni sociali, poictié i differenti |irlii- 
cip! da coi eran mosse le diaeofdié 
dopo essersi urtati e feriti a vioee* 
da , gli animi atanchi dalli lotta 
doveano infine cessar di cemlMftterw 
si, e tendere airasaimilatlone ed al 
componimento. 

Quelle cagioni di odio e di riv^ 
liti più volte represse , finalmente 
scoppiarono nel 1647 in hh inadcv- 
rezione generale (28(2) , la qnele 
mise la Corte di Spagna nel peti^ 
colo di perdere U monarchia di Neh 
poli , e aebl>ene anche quel mota 
fosse stato soffogato dalle astenie 
del Duca di Arcos, tutto moairave 
che nelle nostre regioni si andàvir 
componendo la monarchia, la quale 
dovea unificare tolte le instituzio* 
ni e le guarentigie del popolo, seo* 
za che si snaturassero o perdes- 
sero la loro efllcacia ed il di lof# 
scopo. 

Cosi mentre dairXI al XVII s^ 
colo la Spagna , la Francia, la Ger» 
mania , V Inghilterra s' innoltrav»- 
no sulla via della civiltà corobai- 
tendo dappertutto l'idra aemprer»> 
nascente del feudalismo, e mentre 
la auperiore Italia prima libera':, 
poscia oppressa da una popolare 
tirannide , infine spariva cancellata 
dal novero delle nazioni sotto il fer- 
reo giogo di Carlo V , in questa 
parte austrina della penisola ( il oar 
rattere de'cui abitanti misto di fra» 
dieso e d' irregolarità , di moHeiia 
e di forza , d'incuria e di rapidità 
a* intravede a traverso tutte le sue 
civilizzazioni ) in mezzo alla celnaa 
del vivere Epicurèo , contimava e 
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gémere fra le ritorte , quasi la de- 
tiolezza fosse il delitto di questo 
suolo deli' ebretia e delle delizie ! 

Cosi mentre quaranta rivoluzio- 
ni nulle SI succedono in quattro se- 
coli colla rapidità spaventevole del- 
r uragano, gf invasori stranieri Sa* 
raceni Greci Normanni Bulgari Fran- 
chi urtandosi e riurtandosi sul suo 
territorio, impadronendosi del suo- 
lo e sovrapponendosi alla razza im- 
belle degl* indigeni , si vide orga- 
nizzato il feudaliitno monarchico, che 
arrestando ed indebolendosi ogni di 
cadde infine sotto il giogo dellaSpagna! 

Cosi sotto il peso degli eccessi 
della tirannia Spagnuola, comunque 
i tumulti continuassero ora per lin- 
quisizione, ora per la carestia, ora 
in favore de* pretendenti » il napo- 
letano pauroso superstizioso ed e- 
picureo sempre rappresenta il ca- 
rattere antico della magna grecia 
colle sue rapide catastrofi, che brilla 
sempre a traverso la civilizzazione 
del medio-evo e del governo di Spa- 
gna ; e se nelle arti come nelle scien- 
te in mezzo alla decrepitudine ge- 
nerale si vedran sorgere degli uomi- 
ni illuminati come un Campanella 
un Vico un Giannone un Uosa , 
essi sono de' geni solitari i quali 
mostrano la forza lui9oreggiante del' 
r inéiwUuùlità , una eccezione ec- 
eefitrica ed inosservata che ne' se- 
eoli avvenire dovrà sorprendere il 
mondo (25^) ! 

XLII. 

Ha per quei motivi , per qual 
Tecondita ragione il regno delle due 
'Sicilie* questo paese incantato del- 
le Sirene dal Vi. al X. secolo eb- 
he men triste sorte degli altri stati 
di Italia, mentre dal X fino all'alba 
del XVIII ( meno i sessantaquat- 
tro anni della Sverà deuiaaiione) 



fa teatro miserevole di anarchia 
di spogli di brigantaggio e di tutti 
gli orrori che trae seco 1* impero 
dell'arbitrario e della forza brutale 
di tanti piccioli mostruosi dinasti ? 
Ond' è che contro la legge ordina- 
ria che regge il mondo morale delle 
nazioni, l'azione della barbade du- 
rata or lenta or rigogliosa pel corso 
di circa otto secoli non venne con- 
trariata dalla resistenza che dopo 
esaurite le sue forze, facendo scem- 
pio della libertà e de'dritti più sacri 
de' popoli? Ond' è che all'alba del 
secolo XVIII, malgrado un sì lungo 
periodo di oppressioni e di barba- 
rie , la coltura spuntò nelle nostra 
regioni quasi matura come sole splen- 
dente con tutta la forza de' suoi 
raggi luminosi in mezzo all' uraga- 
no ed alle tempeste che scompaiono 
in un baleno all'apparir dell'astro 
maggiore che vivifica la natura? 

Ciò ò perchè in quei quattro pri« 
mi secoli il genio del Sebeto pa- 
scendosi di reminiscenze splendida 
e fastose, ora inebriando di delizia 
quegli uomini di ferro che occupa- 
vano il ducato Beneventano trasfon- 
dendogli le passioni del mezzo di , 
ora cementando il germe delle li- 
berali instituzioni ereditate di Gre- 
cia e dell' antica Roma nelle città 
marittime soggette all'onoraria ob- 
bedienza de' Cesari Bizzantini , di- 
viso tra repubblica , arietocrazia e 
fmdi , e sempre sorretto dai mini- 
stri d'una religione di pace che com- 
pivano lalta missione di padroneg- 
giare I cuori proclamando il santo 
dogma della carità umanitaria , in 
un misto di non curanza e di rifles- 
sione gli abitanti del nostro regno 
presentavano lo spettacolo d'una tur- 
ba accorsa in una di quelle feste 
create dalla frenesia d' un popolo 
Ira barbaro e civile, da cui s'ignora 
se tutti UBciran vivi* 

9 
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Ma ilopo che nel X secolo il Pa- 
pato (25i^), fidando allo8co|)o d'inte« 
ressi caduchi e corrotti oe* quali 
si era incorporato come sua sostan- 
za , non si occupava che di padro- 
neggiare i re per meglio incatenare 
i popoli soggetti al doppio potere 
degli anatemi e della forza del bran- 
do, il clero divenuto ausiliario del 
potere feudale che avea riunito in 
sue mani non mirò che ad asser* 
viro rintelligenia ed a spegnere la 
libertà dei pensiero arrestando il 
corso della civiltà de'nostri popoli. 
— E giungendo in pari tempo a 
torme tra noi stranieri invasori che 
si succedevano colla celerità del ful- 
mine attirati dalla dolcezza del cli- 
ma e dalla ubertosità del nostro 
suolo , la popolazione delle nostre 
regioni divenne un miscuglio di bar- 
barie e di civiltà, perdo la sua im- 
pronta il suo carattere distintivo , 
e lo spirito umano incatenato dalle 
doppie ritorte della barbarie e delia 
superstizione, il corso della nostra 
civilizzazione dovettenecessariamen- 
te arrestarsi sorgendo di tratto iu 
tratto appena qualche genio solita- 
rio, il quale innalzandosi al di so- 
pra della folla e compiangendo le 
sciagure de'suoi cittadini, travaglia- 
va per ricercar le cause dei mali 
che affliggevano la patria, onde ap- 
prestarle i rimedi tosto che i tempi 
gliene avessero offerto Topportunità 
e r occasione — che Tumano pen- 
siero non ama intrattenersi a delle 
teorie inutili ed oziose, ma trava- 
glia su di se stesso e sulla natura 
per non lasciare immobile la con- 
dizione dell' umanità, e dopo esse- 
re stalo compreso vuol' essere ob- 
bedito per passare dalla mente u- 
' mana all' impero del mondo. 

Fu ben lungo il periodo dellVwr- 
' ctzto detrazione della barbarie, per- 
chè quei miscuglio di vari popoli 



distinto l'uno per l' immaginai ione, 
r altro per la ragione , quegli per 
r agricoltura , quello pel commer- 
cio , altri per la guerra , altri per 
gli studi di pace , fra gli atenti le 
discordie la lotta delle passioni ed 
il turbine di tutte le umane vicen* 
de ebbe bisogno di lungo apparee*. 
ehio per fondare dopo il giro de'se*. 
coli il ben essere sociale e la riga* 
nerazione de'noatri popoli ; ma quel 
lungo sonno di otto secoli non ò 
stato inutile pel regno delle due Si- 
cilie né al resto del mondo —r che 
sotto l'apparenza della morte cov^ 
un* opiGcio di vita , e per quanto 
la lentezza dellapparecchio torni ad 
onta ed a colpa della nostra igna- 
via , r infallibilità dell* esito è ba- 
stevole a giustlGcare la provvidenza. 
In fatti al principiar del XVIII 
secolo la società erasi ormai sot- 
tratta dall'autorità del Papato che, 
piegato e ripiegato nelU porpora 
romana non brillava più nel primo 
r^ngo deli'tfrena scientiiìca, né pili 
riscaldando i popoli tra le sue brac- 
cia stava per cadere nelle roani 
della moderna filosoHa; la pace di 
Utrecht (1713) avea già determinato 
tra le potenze dopo mille oscillazio- 
ni lo stato di Europa , ed il pen- 
siero scientitico e letterario lunga* 
mente represso insorgendo contro 
le mensogne e V idiotismo di una 
vecchia autorità proclamava la. sua 
indipendenza , e dichiarava di ooft' 
voler credere che alla propria ra- 
gione ; sicché all'arrivo di Carlo 
HI (173^) non fia meraviglia che il 
genio della libertà sorgesse vigoro- 
so dopo lungo sonno a vendicarsi 
della tirannia ed a distruggere l'op- 
pressione. 

Conciossiachò sotto Carlo II| 
(1731.) ed il suo successore Ferdi- 
nando iV. ( 1759 ) luna e l'altra 
Sicilia furon proapere e . felici |i 
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fronte della Iristizìa de'tempi ante« 
fiori , e tutto cangiò subitamente 
d' aspetto nef regno , che quasi ri- 
sorto a vita novella divenne florido, 
la forza della natura superando quel* 
la de* morbi (259) — ohò nessuno 
può togliersi al circolo magico del* 
1* epoca , la qoale imprime le pas* 
«ioni le idee i problemi le so- 
luzioni , e rlGutare le sue scoperte 
sarebbe follia , come sarebbe inu- 
tile sforzo il lottare contro Tepoca 
e contro la civilizzazione. 

Hiformatore il secolo , riforma- 
tori i gran principi quali un Fede* 
rica in Prussia, un Giuseppe II in 
Austria , una Caterina in Russia , 
un Marchese di Pomhal a Lisbona, 
Un Leopoldo in Toscana, Carlo ob- 
bediva ancor egli al ^enio della sua 
età, e cresceva il consumo, si mi^ 
glioravano le arti, si proteggeva il 
commercio si careggiavan le lettere 
e le scienze , e sopite in un mo- 
mento le ire cittadine, spento in un 
baleno il brigantaggio piaga ulce« 
rosa che avea afllitto il regno per 
oltre a due secoli , nuovi bisogni 
opinioni speranze nuove tutto in« 
dicava le riforme che il popolo ben- 
che schiavo di molti errori affret- 
tava coi suoi fervidissimi voti, per- 
chè dopo tante calamità brà:iroso di 
meglio avea fede e speranza nel 
suo novello dinasta» 

Per raggiungere lo scopo propo* 
stocì (ìa nostro debito 1* esporre 
brevemente quale fosse il governo, 
quaK le leggi , i magistrati , la si- 
curezza , r amministrazione, la mi- 
lizia, la Bnanza, le condizioni de*feu- 
di , lo stato della chiesa sotto il 
regno de*Borboni — che un rapido 
cenno su tali obbietti ci farà cono- 
scere il cammino della civiltà nelle 
noiitre regioni sotto quella domina- 
zione la quale, comunque contrariata 
fra iiuovi scambiauienti d* impero , 



vedrero vincere ogni ostacolo e cor- 
rere frettolosa a conquiste sempre 
crescenti per occupare il rango die 
natura le dio fra la civiltà dell'Eu*» 
ropa moderna. 

XLIIL 

Il governo de* Borboni durante 
tutto il XV III secolo fu sempre mo'^ 
narciiicQ (236), ma sempre centra* 
riato dal poter della feudalità , e 
dall'influenza de* papi che presen- 
tavan de* vizi radicali all' organia- 
zazion delle sue leggi. 

Il governo eeonomico o di polizia 
era sorretto da' consigli e dalla sa- 
pvteria di Siato\ spesso coadiuvato 
dalla municipalità di Napoli , che 
dal tempo degli Aragonesi avea si 
arrogalo il funesto dritto di rappre- 
sentare il regno; dai parere consul- 
tivo della Heal Camera di S. Chiara 
e da vari altri Tribunali e magi- 
strati consultivi di cui il re solca 
sentire il parere, sempre libero di 
ordinare disporre e far leggi a suo 
arbitrio. 

Eran preposti a tutela deirordine 
pubblico ed alla cotiservazion del 
teatro sociale il Tribunale della ge-> 
neral galute^ il protomediealo , rag- 
giunta dell* annona « la zecoa dei 
peti € mieure , T aggiunta de* iti» 
reali e delle eirade eoneolari, la Cor^ 
te della portolania, il Cappellan ma^ 
giove , e T aggiunta de dottori per 
la direzion degli studi e delle arti^ 
il vioe-protonotaria . /* aula oeneoria 
per esaminare le qualità de* concor- 
renti air avvoclieria , Analmente il 
iindaeo e gli eletti incaricati del 
reggimento de* comuni. 

Lamminittrazion della finanza era 
affidata al eupremo consiglio detto 
delle finanze , e partita la vigilanza 
tra la camera della gommaria e la 
moia de'anUi , la urivamia di ra- 
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ertone e la tetoreria ginerale , il m{m* 
ture majgiore , t7 tribunale della do* 
gana di Foggia, il governo deUa do» 
ganella d'Abruzzo , T Intendenza d»» 
gli allodiali del re. 

11 governo dviU propriamente det- 
to , e r amministrazion della giu- 
stizia era partito tra il sacro con* 
Miglio di S. Chiara, la Gran Corte 
della Vicaria, le udienze provincia» 
li , le corti locali, i bajuli , t ma§* 
stri di fiera. Ma esercitavano ezian- 
dio giarisdizione negli affari com- 
inerciali il supremo magistrato del 
commercio , la delegazione delle let- 
tere di cambio , V ammiragliato e il 
consolato , non che pei reati che in- 
teressavano la sicurezza dello sta- 
to e pei misfatti di veneficio le 
^ttin(e di stato e de* veleni , come 
pure differenti giudici delegati per 
le cause economiche ed esecutive 
che si assegnavano ad ogni arren- 
damento, ogni arte, ogni luogo pio 
ogni monte , ogni banco ed ogni 
comunità religiosa. 

Lo fla(o militare era affidato alla 
direzione della suprema giunta di 
guerra e marina , ed esercitavan 
giurisdizione V udienza generale del 
governo e casa reale , il Tribunale 
doppio composto nelle province del 
preside dell* assessore e dell* av- 
vocato de* poveri, e finalmente altri 
giudici militari ch*esercita vano giu- 
stizia 10 ogni castello o piazza co- . 
me in ogni reggimento. 

Finalmente lo stato ecclesiastico 
estesissimo sotto i Borboni perchè 
la sede apostolica pretendendo «o- 
pra i re ed i regni arrogantemente 
come ai tempi di Gregorio VII con- 
tava anche le sue giurisdizioni le 
sue curie i suoi giudici gli ese- 
cutori de' suoi decreti che non di- 
pendevano che da Roma. Il dele- 
gato della real giurisdizione creato 
sotto il regno di Filippo 11 , il ea^- 



pellan maggiore rivestito di giuri- 
sdizione sotto gli Angioini , il fri- 
bunale misto creato nel 1711 per 
r osservanze del concordato stipu- 
lato da Carlo colla santa sede ci 
presentano delle giurisdizioni cbe 
ad ogni tratto contrariavano quel- 
la degli ufliziali regi , e ci offro.- 
no il mostruoso assurdo di ano 
stato entro lo stato , in modo ebe 
le salutari riforme de*Borboni « beo» 
che il popolo progredisse , non po- 
tevano ottenere nò scopo nò risulU*? 
menti felici , atti solo a rattemprare 
la furia de' mali che appesantivao 
sul regno soggetto al doppio flagello 
de* privilegi delle caste e delle im- 
munità degli ecclesiastici, cbe sco- 
noscevano la loro nobile missione 
di essere i dottori della fede e delta 
morale (257). 

XLIV. 

Che s* era difettoso il governo pò* 
litico , non men viziose eran le leg- 
gi, i procedimenti giudiziari, 1* am- 
ministrazione, la milizia, la finan- 
za, le condizioni de' feudi lo stato 
della chiesa di cui ne fia dato of- 
frire pochi cenni ai leggitori. 

E per fermo quali eran le leggi 
proposte per guida ed imperio alla 
ragione de' cittadini ed al giudizio 
de' magistrati ? Dodici legislazioni « 
opera di venti secoli , dettate da 
differenti legislatori , fatte per va- 
rie costituzioni di stato , per diver- 
se occorrenze di principi , per di- 
verse condizioni di popoli reggevao 
la giustizia recandosi impedimento 
l'un l'altra, ed incapaci di creare 
un sentimento comune di dritto e 
di doveri. Opposti e tra loro ribelli 
erano i principi dinamici che retta 
avean l'antica legislazione romana» 
la Lomgobarda , la Normanna , la 
Sveva, l'Angioina, l'Aragonese, TAa- 
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■triaca spagnuola , TAostriaca tede- 
sca , la feudale , V ecclesiastica , la 
greca, la consuetudinaria e por tut- 
te imperavano sulP ìstesso suolo • 
e pur tutte imponevano discordanti 
norme di vivere e difformi regole 
di giustizia alle persone ed alle co- 
se. L'eterna e terribile lotta di tante 
disparate legislazioni allorché eb- 
be finalmente esaurite le sue forze 
tra le ire cittadine e combattimenti 
sanguinosi « fece alla fine cessare 
r imperio di tutte , ed all' autoriti 
della legge sostituito lo spirito delle 
cavillazioni forensi , T autorità del 
dottori eresse in dritto la dialeUtea 
che ha ritenuto lo spirito umano fra 
le ritorte delle controversie parti- 
colari , ritardando il cammino della 
ragione universale ed il progresso 
degli studi. 

L* influenza del dritto romano la 
cui compilazione riducendo lo stu- 
dio delle leggi positive ad una espo- 
sizione di casi , in tanta discordia 
e contradizione delle nostre differenti 
legislazioni , contribuì più di ogni 
altro a sostituire ali* autorità delle 
leggi r autorità delle cavillose dot- 
trine forensi ; l' organizzazione in- 
terna che avea concentrato nel pò* 
tere giudiziario tutte le parti del- 
r amministrazione e nella capitale 
tutti gli ordini della gerarchia e dei 
magistrati accrebbe la potenza di 
un ceto che dovea irivere a forza 
di cavillazioni e di sofismi; final- 
ménte la materia disputabile accre- 
sciuta sotto il governo, viceregnale 
che avea moltiplicato per ogni do- 
ve le speculazioni e le attrattive 
della carriera forense , tutto con- 
tribuì a sostuire lo spirito di con- 
troversia alla discussione legislati- 
va , ed i principi di amministrazione 
e del pubblico bene inviluppati fra 
le tenebre della discettazione reca- 
ron tosto la preponderanza nelle 



mani de' potenti - de' ricchi de*èa' 
reni del clero, i quali offrivano al 
cavillo gì incoraggiamenti del lucro 
e del favore.' 

Carlo e più di lui Ferdinando IV 
tentarono di abatterd i trovati er- 
rori , ma il novello codice dettato 
dalla saggezza filantropica di Giu- 
seppe Cirillo, contrariato dal pote- 
re de* feudi dall'arroganza della 
DolMltà dalle pretensioni del Clero 
dai privilegi delle città non riuscì 
a togliere 1* imgombro di dodici let- 
^islazioni diverse ; e se riuscirono 
quei saggi monarchi a dettar leggi 
pili adatte alle circostanze del po- 
polo*, non mutava perciò la giuri- 
sprudenza civile, di nulla migliorava 
il procedimento penale » e rimasto 
inquisitorio il processo, inquisito- 
ri gli scrivani , la giustizia conti- 
nuava a vendersi a prezzo d'oro. ' 
piegando sempre ai favori del po- 
tente^ ed alla dialettica de' forensi 
che n* erano gì' istrumenti ed i di- 
spensieri. 

I prùeedim99Ui ^iuiiziart poi era- 
no stupidi insensati arbitrari ti^ 
rannici , perocché lunghi i giudizi 
e ad ogni tratto arrestaS negli ef- 
fetti con ricorso per nullità od ap- 
pello , e spesso per regia volontà» 
quasi legge sopra le leggi che, so- 
spendendo il corso d'alcuna acce- 
lerando quello di altre, ora aboliva 
le antiche, ora creava delle nuove. 

Arbitrarie e senza alcun ragiona- 
mento le sentenze civili, eran mol- 
to più arbitrarie e tiranniche le pe- 
nali •- perché tassate le pVuove , nu« 
morati gì' indizi • sussisteva il giu- 
dizio di truglio che condannava non 
sentiti né difesi gì' imputati ; con- 
tinuava il giudizio ad otoi et ad mo* 
dum belli retti da momentanei di- 
spacci del re , che nel nominare il 
giudice prescrivea spesso il proce- 
dimento e la pena. 
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CouMlolare e Mmpre, memorao- 
da prammatica del 1738 procurò il 
«atia Carlo di dar norma ai giudi* 
il , e con altra prammatica dei ìTlk 
Ferdinando emulando la paterna aag- 
geiza procurò di por freno alfar* 
Mtrio de' magistrati, ordinando che 
-irenlasero motivate le pronunziazio- 
Dt dei giudici ; ma la cancrena era 
ph>ronda , e quei saggi provvedi- 
nenti alla spicciolata , mentre ci 
•irappano lagrime di riconoscenza e 
di rispetto alla saggezza ed alla 
mente de* regitori , non ci oflTrono 
alcun prò onde restringere e con- 
finare i puUilici mali , che maggior 
sapienza ed ordine avrebbero sicu- 
ramenta dialnitti (258). 

XLV. 

.. L'ordine della pubblica umiumiì* 
wiraMiane mancava aflatlo nel regno. 
Vammim$irazion eiviU propriamen- 
te detta ignota a quei di non avea 
nò leggi proprie, né ministro presso 
il re , né magistrato nelle province 
che se be desso pensiero. 

L* entrate municipali provegnentì 
da proprietà o da tasse erano am- 
ministrate da un sindaco e due eletti 
che il popolo, chiamato a parlamento 
eonoposto ^di servi plebe poveri e 
afacendati,elògeva per gride, e che 
sprecavano il patrimonio comune , 
perchè 1 conti doveano essere ri- 
creduti dalla regia camera sedente 
in NapoH , che ne ignorava le ori- 
gini. 

Comunque in apparenza liberale 
la nomina dei magiatrati inunicipa* 
4i, niun vantaggio traeva da quella 
istitusione il comune, perchè il 5ifi- 
daeaio ( quel giudizio di censura 
invenzione italiana che tanto ono- 
ra i secoli Xil e XIII ) era stato 
col fatto abolito tra noi, ed il sin- 
daco amministratore delle rendite 



comunali sbrigliato da ogni fresp 
non avea di che paventare sprecando 
l'erario comunale , purché sapesse 
tener contenti gli scrivani della Re« 
già Camera veri raziooieri della eoa* 
iabilità del regno. 

Né i due Borboni riformarono 
quella istituzione , che chiamata in 
vigore tra noi dall' iromortal Fede- 
rico facea trasmodare in licenza e 
tumulti quella liberti superiore ai 
costumi del popolo ; né leggi. sta- 
bili reggevano le innumerevoli re- 
lazioni di municipio a municipio, a 
circondario , a distretto, a provinr 
eia, che tutte eran provvedute per 
singolari arbitrarie ordinanze ; pe* 
rocche l'amministrazione mancanido 
di moto di norma di quell* andar 
necessario per l^gi e statuti certi, 
era abbandonata alla discrezion d^* 
rettori comunali ed all' impotente 
presidio dell'onesti, frenato soltanto 
dalla pubblica opinione , debole a- 
sbergo del ben bre allorché non 
vien sorretta dalle leggi costituzio- 
nali dello stato. 

La milizia poi era del tutto ne- 
gletta , non conosciuta la necessiti 
d'armi nazionali e di discipline , e 
la convenienza tra la vita militare 
e civile. I soldati eernivansi per gag- 
gi , per seduzione , per scelta tra 
i condannati ed i prigionieri , per 
presa de'vagabondi , per arbitrario 
comando de' baroni , senza ordine 
senza usi senza esercizi , impie- 
gandosi a servire sotto non propria 
insegna, e mentre milizie straniere 
guardavano.il paese , le nostre in 
terra straniera obbedivano alle non 
proprie ordinanze. 

Carlo e Ferdinando si occuparono 
di buon' ora a riformare quegli or- 
dini perché gii Macchiavelli aveva 
fatto conoscere l'importanza dell'ar- 
ie militare, e dappertutto la scienza 
subentrava alla forza, e V intcUetia 
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armato ài algebra e di geometria 
riduceva a tal sistema la pdenia 
umana che la difesa e l'assalto dive- 
riivano un dì piò che l'altre moto 
ben ponderato anziché Terino sfogo 
di rabbia , la ragione dominando 
rogina fra i turbini guerrieri ed il 
tumulto sanguinoso de' popoli da cui 
sortivano nuove fortune d* imperi. 
E già Carlo divenuto pacifico si* 
gnore del regno coirajutò di troppe 
Spagnuole ed Italiane faoeva leva 
di reggimenti nazionali cui asse- 
gnò tre milioni di ducati annui « • 
Ferdinando li accrebbe di altri dii« 
cati 51819 comiiresi nel numero delle 
milizie 152U) di tru|^ provinciale, 
che serviva in certi mesi deiranno 
addetta nel resto a mestieri. E noa 
guari dopo Ferdinando nel 1781^ san* 
zionò un nuovo piano deiresercito* 
nel quale si ebbe principalmente in 
mira la marina che componevasi di 
trentanove legni grossi e sei sciab* 
l>ecchi che costituivansi di 2871 sol- 
dati ed ufliziali cui si accrebbe la 
paga; ma privi sempre di fortezza 
sul conBne, e di linea iiiterna, co* 
munque non poche cure Carlo e 
Ferdinando impiegato avessero per 
render florida la milizia terrena e 
marittima colla fondazione di vart 
collegi air uopo eretti e fomiti di 
mezzi abbondevoli per la propaga- 
zione della scienza , la milizia era 
non curata e patrimonio degli o« 
ziosi e de' secondogeniti delle casta 
patrìzie, cui necessità e bisogno di 
sussistenza anzichò amor di gloria 
e di patria chiamava al mestiere 
delle armi. 

XLVI. 

La finanza era a quei di senza or- 
dine misura e giustizia, rovinosa al 
privati cui s'imponevan tributi sa 
tutte le proprietà su tutte le eoasa^ 



maxioni su qualunque segno di pos- 
sesso; ma mentre che i feudi preasa 
cui risiedeva la massima proprietà 
del regno non pagavano ohe V^dwk 
il rilmìio lì eavallo miniato impon 
ste dissuguali e leggiere, e rnentrn 
nulla pagavano le proprietà esta- 
sissiine delle chiese de' moaasteri 
delle commende de* vescovati » il 
resto del regno soffriva il testattoQ» 
il peso degli arrendamenli , la de-t 
cima fallacemente ripartita «lille fo* 
lontarie rivelazioni de'possessorì cui 
era esclusivamente imposto di sof- 
rlre il peso di quelle lasse, 

Carlo col concordalo de' 9 gìugn<^ 
17<^1 ottenne che ristrette le im* 
munita reali della chiesa gli anWf- 
chi beni pagassero la metà de' trin 
buti comuni, ed i nuovi acquisti lo 
intero , che gli asili si restringes- 
sero per pochi falli e leggieri, oho 
ridotte le immunità personali venisse 
circoscritta la giurtsdliiofie vesco^ 
vile, che ridotto il numero de' pre^ 
ti un trUnmaU mi$to decidesse la 
controversie che nascevano dal con- 
cordato ; ed in pari tempo nega^ 
vasi la ekimai vietavansi nuovi a-^ 
cquisti alle chiese , dichiaravansi 
Impotenti le censura de' vescovi ; 
impedivasi l'efletto delle bolle papali 
non accettate dal re , agevaUndoai 
per tal modo il sentiero a' progressi 
novelli. 

Ma malgrado tanti sforsi di gè** 
nio per far risorgere questo nostro 
regno beato, l'influenza della cor- 
te di Roma il potere de' feudi a 
soprattutto i vizi del HrMo stalo pre^ 
seotavano ostacoli ogni di crescenti 
al nostri miglioramenti aeeiali ^^ 
eonciosiachè la potenza Hioraie della 
corte di Roma non era quale a' tem* 
pi di Nicola III ed Innocenao Vili 
e di Alessandro VI, ma pure oltre 
a 112,000 erano i preti tra noi « 
oltre a due terzi di boni erano ia 
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lor polero, e eomeehè le 
de'popoK aeereteiati ala retinone 
fMsero ai mìaittrì di lei pei lo- 
fo ?iii addeboNle , por lottavoUa 
quel predicar coolimio e dal perga- 
mo e dal coofesaiooile cbe pecca- 
mliioaa fòsse ogni oovilà, e che ooo 
ai potesse sperar saWexia se ooa 
lasctaodo alcon che alle chiese ed 
al preti per la redeozione delle 
colpe , Boa lasdavae di generare 
impedimeoti al progresso della ci- 
Tiltà. 

I harooi erano difeooii senza 
dobhio spregevoli dacché, resi ozio- 
ai e prepotenti neloro castelli, coo- 
tentavansi di esercitar tiraonide so* 
pra gli avviliti vassalli Incapaci di 
contrastare raotoritè regia. Ma in« 
Ieri ancora sussistevano i fendi , 
sussistevano ancora il loro di corte 
e quello della nobiltà comunqoe con 
potenza ed estensione minore, e le 
baronali ginrìsdizioni , benché sce- 
nate di autorìti e di credito, non 
' eran benanco del tutto distrutte. 

InBne il ttrxù iiaio era ancor surto 
Ira noi come nel resto di Europa 
dacché fu composta la monarchia 
— che lo spirito umano uscendo 
daNa preparata ed arcana fermen- 
tazione del feudalismo incominciava 
a non aver pia bisogno di sferza , 
• fecendosi adulto un di più che 
r altro accorgevasi delle proprie 
lorze e delfe proprie facoltà , e ri- 
flettendo e ragionando coglieva il 
frutto della sua dolorosa educazio- 
ne. Ma il terzo §iato appo noi ere- 
ditando le perdite de' due ceti che 
subito aveaoo il destino delle rifor- 
me, e riunendo in suo potére gli uf- 
fizi rautoriti i guadagni non miri 
che a soggiogarli colla sua influenza 
a suo particolare profitto* usurpan- 
do quel potere che le operate ri- 
forme toglievano a quei due ceti , 
intenti a sostenere i lor fiaccati pri- 



vilegi eoi pieaidk» ikile foceoai ca- 
vilbzioai. 

Ecco perché il fsrzo stato eoa- 
posto di gente che non parteggiava 
per gTinteressi del popolo, aaa uni* 
caoMnte intento ad acquistare! cre- 
dito ricchezza ed autorità, proteg- 
gendo i baroni e gli ec cl e s i as tici 
per arricchirsi delle loro spoglio 
non h come in Francia Gerasa- 
nia Inghilterra e Spagoa Mnarda 
ieiU Itòsnalt MltlnatoM , propaga- 
tore di nuove idee leggi e consue- 
tudini che avrebbero potuto influire 
al ben*essere de'popoli, osa invece 
tslmmenlo éi oppresstons sorretta 
colte armi della dialettica contro le 
benigne intenzioni de*regnatori; e la 
mensogna e 1* esagerazione la iriltà 
e l'adulazione l'astuzia e V uso di 
difendere le opinioni più assurde » 
vizi di quel ceto divennero artifi- 
aiata natura di popolo (359), men- 
tre altrove composto il Isrzo sMù 
di frìBadt che scendevano e di pe- 
foUmi che per industria e virtù aa« 
livano, nel passaggio della monar- 
chia da feudale ad assoluta era 
sostegno alle nuove instiluzioni ed 
ausiliario del potere sovrano, il ve- 
diamo orgoglioso varcare i aecoK 
acquistando sempre maggior iralore, 
e fiero per i già riportati vantaggi 
recare in grembo fe sorti di novelle 
instìtuzioni di governi e di quelle 
condizioni in cui si mostrano alter- 
nativamente i popoli , che* ogni di 
aspirano alla più libera conquista 
de' loro civili e politici dritti. 

XLVII. 

Tal si era lo stato del regno sotto 
i due Borboni Carlo III. e Ferdi- 
nando IV. fino al 1790. Ma lo api- 
rito filosofico progrediva e presen- 
tando ai re i voti ed i desideri de*po- 
poli » lor pregava di versare sulle 
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nationi i tesori .della pateroità mo- 
narchica — che la bandiera della, 
liberta lacerata dalla superstizione, 
dagli abusi della forza, da*privilegi 
delle caste, da'pregtudizl del medio- 
evo avanzavasi ogni di marciando 
come la nuvola che porta 11 tuono 
lottando, contro il vento 1 

Ed i filosofi erano intesi , ed i 

trincipi mostravano della buona vo- 
)ntà e dello z'elo, avvertiti dairistio- 
to di una grande ambizione ch'essi 
non potrebbero conseguir la gloria 
se non corteggiando l'umanità, per- 
cbò regnatori e soggetti tutti ormai 
sentivano che Vuomo debbe contata 
ai per qualche cosa , che 1' intelli- 
genza è una potenza^ il talento una 
forza. 

Ah se gli eccessi della rivoluzione 
francese, i deliri de* novatori, il san- 
gue di cui era inondata la Francia non 
avessero spaventati i geni benefici 
del Sebeto I Ah se il vento e Turar 
gai\o avessero disperse quelle insi* 
diose e lusinghiere voci che l'eco dei 
flutti del Tevere portava fino a noi, 
susurrando alle orecchie de>e e de* 
loro ministri che fosse uno scandalo 
Voprar delle riforme pei consigli e 
pei suggerimenti della filosofia , un 
enrore il credere allo spirito umano, 
un'empietà il servire l'umanità per 
procurarle il suo ben essere! Ah 
ee i novatori divenuti intolleranti 
d* ogni indugio , forzando gì' istru- 
inenti dellattacco non avessero ten- 
talo di prendere per assalto la piaz- 
za ch'era di già arrendevole per se 
stessa , e pel buon volere del no- 
stro fino a quei di generoso mo- 
narca! Forse che lasciandosi le cose 
ire per lo naturale sentiero, si sa- 
rebbero realizzati i pensieri nobili 
e generosi di Tanucci e di Ferdi- 
nando IV. , si sarebbero verificate 
le speranze degli amici dell' uma- 
nità ; le pure linfe de'miglioramen- 



ti sociali non si sarebbero attos-. 
sieste 9 ed avrebbe proseguito il 
suo córso Fora già incominciata di 
felicità, alla quale niun epoca iste- 
rica potrebbe esser chiamata a pa* 
raggio ! 

Ma la violenza partorì violenza, 
le più belle speranze rimasero tra- 
dite, i misfatti spaventarono il ipou'* 
do, la libertà rimase inaridita nello 
stesso suo germe , e due ben lun- 
ghi e penosi lustri di patimenti e 
di prove ebbe a tollerare il nostro 
misero regno pria di risorgere a 
novella vita — che la fatalità pro- 
gressiva è negli spiriti , nell* aria 
che circola, nei secoli che noi cpm- 
prendono , e servendosi di tutto , 
delle riazioni , degli errori , delle , 
defezioni de' suoi nemici, delle in- 
dignazioni popolari, tostochè è pre- 
parata e matura , in fine scoppia 
ed abbatte le insegne d' un passato 
divenuto colpevole , per piantare 
vittorioso il drappello e la bandie- 
ra del progresso dell' umanità ! 

In fatti a quei di sotto i regni 
di Carlo e di Ferdinando non man- 
carono degli uomini illuminati in 
ogni branca dell'umano sapere; 
un Delfico, un Dragonettì , un Vi- 
venzio combattevano a viso aper- 
to il potere de' baroni, mentre un 
Giannone • un Genovese , un Con- 
forti, un Serao, un Maffei, un Maz- 
zocchi con arditezza non minore 
svelavano al popolo i suoi errori , 
sforzandosi di sottrarlo dalla frene- 
tica dipendenza della superstizione 
in atto che altamente rispettavano 
la santità de' principi divini , e la 
nobile missione de'successori di Pie- 
tro (260) — che lo spirito umano 
anche tra le ritorte non sa rima- 
nersi inoperoso e dormire , né gli 
otto secoli di calamità sociale avean 
spento il genio del Sebeto, il quale 
profittava degli errori degli uomini 
10 
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pe? eoDoseeroe le cause , delle lor 
calamità per prepararne i rimedi , 
delle loro sventare per tergere no 
di le lagrime degli oppressi, tosto- 
che Iddio ricondurrà il napolitano 
air umanità sotto il flagello della 
necessità sociale. 

Vero è che I savi testé cenna- 
tr , non men che i Vico , i Pa- 

?ano , i Filangieri , i Briganti , i 
luoco « i Rogadei o orano delle 
stranezze solitarie dello spirito u- 
mano che si collegavano al passato 
come il primo , o eran degli imi- 
tatori che abbandonando la vecchia 
tradizione nazionale si collegavano 
agli stranieri come i secondi ; ma 
ciò avveniva perchè nel nostro re- 
gno le masse non si moveano, ed 
il genio che non si avanza col po- 
polo rivoluzionando le idee e rove- 
sciando i pregiudizi è un genio a- 
bortivo « è un grand' uomo che so- 
gna invece di pensare, oche pensa 
a de' problemi senza avere i dati a 
risolverli. Oltre a ciò la novazione 
straniera disputando ogni di il terre- 
no che conquistava a danno della vec- 
chia originalità nazionale, mentre la 
superstizione accecava le menti dan- 
nandole al servaggio, ed anatomiz- 
zando ogni novità , riusciva impos- 
sibile il persuadersi con Vico che 
spetta al popolo , agi' individui, al- 
la forza onnivegente dell' egoismo 
privato e non al governo di diri- 
gere r industria , e di avanzarsi 
colle sue credenze sulla via dello 
avvenire ; perocché abbandonati a 
se stessi , e dal pubblico ignorati 
quei geni solitari che non trovava- 
vano nò pensieri ne problemi nò 
simpatie nò opposizioni nella na- 
zione , la direzion del progresso di 
Napoli, lasciando intristire nella so- 
litudine il genio nazionale come 
un' inutile istrumento , era affidata 
alle menti di secondo ordine ed a 



quei talenti inferiori che ondeggia- 
vano tra la vecchia tradizione che 
seioglieasi , e le idee straniere che 
toccando il nostro suolo sModebo* 
I ivano , perdendosi in spiegazioni 
che suppongono 1* idiotismo del poh* 
blico. 

Ma tempo verrà che ì lavori par- 
ziali di quegl'imitatori dello stranie- 
ro , di quelle menti inferiori saran* 
no riassunti e generalizzati d'altri 
geni , i quali scandagliando il pas- 
sato strapperanno alle cronache ai 
monumenti ai canti della nazione 
la memoria de' patimenti delle sim- 
patie e delle imprese popolari ; e 
penetrando quegli errori vasti gi- 
ganteschi universali che hanno or- 
ganizzato colla loro potenza la so- 
cietà , e che hanno inviluppato nelle 
loro fantasmagorie la religione le 
arti^ e la scienza durante parecchie 
migliaia di anni , le presenteranno 
come soluzioni temporanee de'gran- 
di problemi della umanità sollevata 
dalle sue crisi e da' suoi mali ; ed 
applicandole al presente ed ai bi- 
sogni di oggidì, padroneggeranno i 
popoli , creeranno una più estesa 
civilizzazione trascinata dalla neces- 
sità del progresso che riposa nella 
triade umanitaria di Dio , deU* uo- 
mo , e della goeielà , e che ci pre- 
senta dappertutto il carattere della 
provvidenza e della fatalità sempre 
viva , sempre immobile , sempre 
costante nella voce del popolo che 
è infallibile , perchò la voce della 
verità è la voce di Dio. 

E questo momento non è lonta- 
no — che vivono ancora nella bella 
Partenope non pochi ingegni sovra- 
namente fìlosofici , i quali sorretti 
dal genio di Ferdinando II , anno- 
dando in un centro quanto ha ri- 
guardo ai profzressi alle relazioni 
ai voti agli atTetti de' popoli delle 
due Sicilie , sapran fondare le basi 



d*uAa DuoTa legislaiiooe eh^egpri- stami le pastiom diverfamente lem* 

ma la situaziooe ed i desideri del prate baa fallo ud bisogno impe- 

moderno incifilimento , e cbe le vi- rioso del secolo XIX , e che for* 

cende le insliluaioni i mutati co* mera forse la gloria del secolo XX« 
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SOMMARIO 



Prospetto generale delle leggi di Dritto pubblico e 
privato che reggono attualmente i destini del no- 
Siro Regno — Jknalisi StoricO'^losqfico-poHlico del' 
le diverse branche della legislazione in vigore 
(1809-1843). 



11 passito é li cansa dell' avvenire ; e quello che 
sarà non paò esser altro che la consegaenza , se 
non talora la ripetizione di ciò eh' è , e che fa. 

SCLOPIS. 



L 



Chi fummo ? chi siamo ? chi sa* 
remo (1)? 

Ecco i tre quesiti , la cai sola- 
zione forma il subbietto ed il com* 
pimento del nostro latore. 

Avendo risposto al primo de'qaesiti 
proposti nel precedente capitolo, ci 
accingiamo a rispondere ai due ultinu 
in questo , e nel capitolo seguente. 

Prima però di ricercare ed espor- 
ro i principi dinamici della legisla- 
ziono positiva che ne governa , di 
svlluppareleattribuzioni del supremo 
potere , di distinguere gli organi pei 
quali questo si diffonde , le diver- 
se amministrazioni che ne divengon 
arie , le facoltà a renderlo 



operative , ed i tanti funzionari ed 
agenti che sono le braccia dell' e- 
secuziode , ne fia dato riandar bre« 
vomente i cangiamenti apportati a- 
gli ordini politici civili militari ec- 
clesiastici e giudiziari del nostro 
Regno dagli stranieri invasori du- 
rante i due lustri malaugurati del 
nostro servaggio — ' chò quell'epoca 
intermedia forma anello di catena 
ai progressi della nostra legislazio- 
ne avendo essi dato compimento alle 
più salutari rirorme preconcetto dai 
due Borboni , ed arrenate sia per 
vicissitudini e fortuna d' impero * 
sia per la resistenza delle caste pri- 
vilegiate inimiche d' ogni novità , 
sia perchò non si credessero anco* 
ra mature (2). 
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Viole 18 Auiterlitzle bbogi Ro»- 
ge ed Alemaoae al 1.* dicembre 
1805, Bonaparte cui aoeora arride- 
Ta amiea fertona , da ScbAobron 
alliero per Titloria e caldo di Teo* 
della decreUTa lo scrollo del Irono 
di Napoli e U rovioa de' Borboni ; 
e già partita Saiol Cjr eoo forte 
osle di 3i,000 eombatleoU a fame 
il conqnislo ; e raggionlo d" altre 
ichiere eapilanate dal Maresciallo 
Massella , conducefasi al Trooo di 
Rapoli Giuseppe Napoleone io allo* 
ra luogoteneole deD* Imperatore. 

Eoiralo Irioofalmeole oeBa Capi- 
tale a 13 febbrajo , eoo ^soari do- 
po per Decreto dell'Imperatore del 
30 marzo 1806 reoDe iosignilo del 
regio diadema , e dopo proTteduto 
ai moti di guerra immanUoeoti si 
occupò a riordioare i mioislerì , a 
regolar con nooTO leggi le Ammi- 
nislraiioni , circoscrifere meglio il 
Begno difiso io Province Distretti 
e Comuoili , ad ordinar le Finanie 
e migliorar 1* istruzione pubblica. 

Eran sei i Miniatri della nuova 
Mooarcbia cioè , della giostuia , 
della finanza , dell* interno , degli 
aflari esteri , della goem e della 
polizia. 

Un capo amministratore ( Inten- 
dente ) attendeva alla Provincia , 
il Sottintendente al Distretto, il Sin- 
daco al Municipio. 

Un consiglio Comunale detto Ae- 
atrionato sorreggeva il Sindaco; un 
consiglio Distrettuale composto di 
dieci membri il Sottinten<tonte ; il 
Proviooiale di venti 1* Intendente ; 
e questi consigli gifidicavaoo i conti 
distribuendo le imposte regie fr» di- 
stretti e comuni, ed arean facoltà 
di richiamarsi de*danoi pubblici pa- 
lesando i possibili miglioramenti^ le 
speranze ed i foU dei popoli* 



Un eonsiglio di Ualo compoelo di 
Irc n tai e i consiglieri, an segretari», 
otto relatori , un namero iodeGaita 
di uditori consultava il Ile capo del- 
lo Stalo che n' era il Preaidaote , 
e dava , richiesto sopra opÀ legge* 
parere segreto per garnmeiila • 
statuto. 

La creazione delle guardie pio- 
Tìnciali e civiche; la mnsuirinao 
perpetua delle terre del tsTolieve 
di Puglia ; V abolizione delU Fe«- 
dalità colU legge del 2 agosto 1806; 
la ripartizione de' demani decretala 
al 1.* settembre detto anno; faboli. 
Sion de* Fedeeommessi proehmata 
con legge del 15 narao I80V ; la 
fondiaria ordinata eoo Decreto del 
8 novembre 1806 ; la direatoQ dei 
demani e quella de* dazi indiretti 
instituite per ammjwstrere I boai 
dello Stato, e per soprastare alla 
esazion de' tributi indiretti ; 1* al»- 
lizione di vari oonTcnli ; tali foro- 
no le prindpali leggi poUtiche , e 
civili di Giuseppe Bonaparte. Ma 
ali' infuori di quei parziali eangpa- 
menti , la nostra antica legislazioiie 
sopravvisse qua e li sgominata inai- 
no al l.*" gennaio 180d. 

lU. 

Regnava allora Gioacebino Marat 
creato Re di Napoli dall' Impentora 
Napoleone con Decreto datato da 
Bojona il 15 luglio 180B , e sotto 
il suo regno al l."" gonna jo abolite 
le leggi Romane nazionali e omh 
nicipali, una nuova legazione crea- 
ne sostituita air antica • composta 
cioò 1."* M coàie$ dtiU in cai tro- 
vavasi adunato tutto il dritto ciTile 
comune ; 2.^ del codice di cowmurctù 
eompilato ed adottato in Francia , 
in cui era compresa tutta la legi- 
slazione riguardante il commercio ed 
i comoicrcianti ; 3.^ di due ìèggL 
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patria compilate io Napoli , Y una 
ili i delitti e $ulh pem , e r altra 
mila giuttizia earrezionaU , pubbli- 
cate una al di 20 , e r altra nel di 
sa maggio 1808 ; hJ" di un regola^ 
«anlo di procedura da seguire si 
nei giudizi civili che ne* penali, pub- 
blicato egualmente io aata de* 20 
maggio 1808 ; e finalmente di molti 
atti legislativi sparsi qua e là nel 
Bollettino concernenti materie di o- 
gni natura , e specialmente 1* am- 
ministrazione interna del Regno. 

Tale fu lo stato della legislazione 
in sino a tutto marzo del 1809, im- 
perciocché in apvile dello stessa 
anno fu messo in osservanza nei 
giudizi civili il codice di procedura 
dell' Impero Francese ; e quindi ces- 
sò di aver forza di legge quella par- 
te del regolamento de* 20 maggio 
che concerneva i giudizi civili. B 
poco appresso venne meno quasi 
del tutto quella parte di esso ancora 
che riguardava i giudizi penali , a 
cagione de* molti cangiamenti fatti* 
vi eoo atti legislativi posteriori , fin- 
ché con Decreto del 30 luglio 1812 
alla legge sapientissima su t delitti 
a pene ed ali* altra sulla giuriedizio- 
fia di polizia e tutta gimtizia cor^ 
reziùnale , redatta da sapiente na- 
politano giureconsulto e filosofo ( il 
dottissimo cavaliere Winspeare] ven- 
ne in ottobre dello stesso anno sur- 
rogato il codice penale Francete , mo- 
numento di militare tirannide , ed 
improntato della ferocia e della stra- 
vaganza della costituente , rivolto al 
fioe di spegnere ne* sudditi ogni sen- 
timento di libertà, e spaventare col 
terrore de* supplizi chiunque pen- 
fasse di scuotere il giogo del despota 
militare assiso sul trono de* Capoti 
a nome della popolare libertà. 

Noi traiasciam per ora di analiz- 
lare quei codici regalatici dallo stra- 
niero , ma non possiam dispensarci 



dallo esporre lo stato dell'ammini- 
strazione del regno sotto lo scettro 
di Gioacchino Murat— ch*è debito 
sacro dell* istoria esser giusto e ve- 
ritiero e verso i tristi e verso i 
buoni , tramandando ai posteri le 
virtù ed i vizi di chi regna. 

IV. 

Pareva che sotto Gioacchino Ma- 
rat il Regno fosse risorto a vita mi- 
gliore-^chò comunque di oscuri na- 
tali e dandole gueniera , Gioacchi- 
no sembrava quasi nato alle gran- 
dezze della reggia ; sdegnava le o- 
diose pratiche di polizia ; col cuore 
aporto alla pietà usava modi beni- 
gni di regno , e benché cresciuto 
tra moti continui di guerra e d'am- 
bizione , rivocato il Decreto di Giu- 
seppe che avea messo le Calabrie 
in ìstato di guerra , richiamati gli 
esuli , sprigionati i rei di stato, 
sciolte le vigilanze, fu assidua sua 
cura di rimuover ratto gli ostacoli 
che le vecchie abitudini opponeva- 
no alle nuove istituzioni. 

Prima ancora che i nuovi codici 
già decretati fossero stati posti in 
osservanza, il registro degli atti ci- 
vili fu affidato ai Sindaci ; U regi- 
stro delle ipoteche aperto ; ordina- 
te le municipalità di Napoli e la 
prefettura di polizia ; nomitiato un 
corpo d* ingegneri di ponti e stra- 
de ; fondata in Napoli ima casa 
di educazione per le fanciulle , cut 
non altro titolo che la presente o- 
nestà ed 11 vivere agiato e civile 
della famiglia eran bastanti a faci- 
litarne r ingresso; ordinata la mi- 
lizia assoldata e la civile ; ed in 
breve ridotte ad atto e migliorata 
tutte le istituzioni e le teoriche im- 
perfette di Giuseppe, spingendo so 
ed i Napolitani alla grandezza ed 
alla gloria. 
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Per hii la meMratora e FauH 
mioistrazioiie raggiunsero uo*era di 
gloria e di celebriU, dì coi niuo al- 
tra epoca istorìca del nosiro Regno 
può chiamarsi a paraggio , poìchò 
DUO¥o Federico Steto andò ricer- 
cando nei pili reconditi villaggi del 
regno il merito • il talento , e la 
Tirtù (3) ; per lui la feudalità tante 
▼olle vanamente scossa e colla legge 
del 2 agosto 1806 abolita , venne 
nel 1810. interamente annullata (i) • 
sbarbicandosi 6n le ultime radici 
di quella quercia annosa, che colla 
sua funesta uggia avea adombrato 
il suolo di tutu Europa ; per lui 
in6ne divise e suddivise le terre da* 
maniali , alTrancata la proprietà di 
ceppi ond'era stata infrenata per 
secoli , le servitù di corso e tutte 
lo altre servitù prediali vennero di- 
sciolte. 

Non è però a tacersi che a com- 
piere tanta opra si vide spesso offesa 
la giustizia per lobblio delle forme 
che la civillà dei popoli ha inventato 
a tutela della proprietà e de' dritti 
de' singoli , e la Commissione feu- 
dale creata da Gioacchino e surro- 
gata aTribunali ordinar! ed ai Con- 
sigli d'Intendenza cui tiiuseppe avea 
affidato il carico di giudicare delle 
controversie feudali , affrancata da 
ogni norma di procedimento asso- 
migliava ad una (..ommissione Mili- 
ta re , di cui i poteri avrebber po- 
tuto essere infesti al pubblico bene, 
se magistrati di alto grado e di ono- 
rata fama non fossero stati desti- 
nati al nobile , quanto difficile in- 
carico. 

Ma pure quei giudizi precipitosi 
fecero sentire spesso gli effetti del 
moto celere al Gn delle cadute! ma 
pure i verbali di esecuzione de*com- 
missart regi (5), comunque di buo- 
no ingegno e di retto cuore, fecero 
spesso ricordare i modi del flagello 



e della TaodelU eoo die h ^mM- 
zia del nuovo secolo poniva TariB- 
co ed enorme mislatto delk ttrao- 
nia feudale , poiché le comoai , m 
le popolaziom ch'erao alate patte 
nei giudizi della Commlasiooe Fmk^ 
dale, e cui toccava proBUaro doUt 
proprietà usurpata dai Baroni, eraao 
ammessi a far pruova delPotarpt- 
zinne, e non di rado si videro ri- 
partite anche le terre burgenaatid» 
e le piantagioni che la legge < 
lava dalla ripartizione (6). 



Mentre tali cose avvenivano in 
Napoli, non minori cangiamenti A 
operavano in Sicilia — chècomunqiie 
r isola fosse stata 6no allora aol« 
tratta all'impero delle idee rivolu- 
zionarie di Francia, il presentimeolo 
di una grande crisi agitava lotti g^ 
spiriti, e sotto la corruzione de*co- 
stumi aristocratici le nuove idee 
che daveano anche quivi distruggere 
le reliquie del medio-evo , germe* 
gitavano e maturavano come il gra- 
no sotto il letamajo. 

Gonciosiacehè i Siciliani fedeli a 
Ferdinando e devoti alla dinastia 
Borbone , accolsero con dimostra- 
zioni di affetto la Corte che abban- 
donata Napoli rifugiavasl nel seno 
dell'isola, e dando pruova di estra- 
ordinario amore pel loro re, per l'or- 
gano del parlamento composto del 
tre bracci militare €cele$ia$tieo e 
demaniale , gli offrirono un sussi- 
dio di 793,000 once annue ; ed il 
Re grato a tanto afletto creava 
commissioni per esaminare II co- 
dice criminale ; ordinava la for- 
mazione di un catasto ad esempio 
del continente ; creava una com- 
missiono incaricata di convertire in 
prestazione annua pecuniara le ser- 
vitù reciproche dei fondi; definiva 
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le relazioni Ira raotorflà civile ed 
eeeleaiaatica ; e pubblicava n^ove 
leggi che riuscivano tutte a vantag* 
gio deiriaola. Ma ooo guari dopo la 
setta dei carbonari diffusa dal con- 
tinente al di là del faro» agitandola 
con mene tenebrose accendeva la 
face della discordia , e crescevano 
le inquietitudini e le mormorazioni. 

1 Baroni oppressi da dazi stra- 
bocchevoli necessari pel sostegno 
della guerra , dicevano lesi i loro 
dritti , mentre il popolo dolevasi 
de' baroni. 

Una deputazione di aristocratici 
presentava lagnanze scritte al tro- 
no , ed il he relegava i principali 
oppositori , fior della nobiltà Sici- 
liana , nelle isole finitime di Favi- 
gnana Pantelleria Ustica e Marit- 
timo ; e per compimento di sven- 
tura , in mezzo a tanto trambusto 
Lord Bentink comandante le forze 
brittaniche del mediterraneo , per 
ordine del gabinetto di S. Giaco- 
mo occupava militarmente tutta 
I* isola , e proponeva cangiamenti 
nella forma del governo. 

Fu quella Vepoca veramente lut- 
tuosa oer Ferdinando nato re asso- 
luto ed intollerante di ogni freno , 
e molto più gravi riuscivano i nuovi 
casi a Carolina usa a regnare a 
nome del consorte, vedendosi priva 
di ogni autorità e d ogni potere per 
parte di un alleato, alle cui ambi- 
ciose mire avea sacrificato, contro 
i propri interessi, ed il trono e le 
delizie di Napoli. 

Si oppose dapprima Ferdinando 
ai mutamenti di governo proposti 
da Lord Bentink ed al richiamo de- 
gli esiliati ; ma non potendo più ol- 
ire resistere, con Decreto del Gen- 
oajo 1812 nominò Vicario Generale 
il Principe Francesco, il quale pie- 
ghevole ad ogni richiesta del coman- 
dante inglese , richiamò gli esiliati 



con giubilo universale, scelse nuo- 
vi ministri , e tosto convocato un 
parlamento estraordinario , si vide 
pubblicata una nuova costituzione 
di cui l'istesso regente ne fò l'aper- 
tura nel 18 Luglio 1812, onde prov- 
vedere ai bisogni dello stato , alla 
correzione degli abusi, al migliora- 
mento delle leggi , ed a tutto ciò 
che potesse contribuire alla felicità 
della Sicilia. 

Non ò nostro scopo di esaminare 
parte a parte quello statuto nou 
dissimile alla Inglese costituzione 
per rilevarne i pregi o i difetti, ma 
diremo che tutti gli ordini dello statu 
gareggiando nel far mostra di ge- 
nerosi sentimenti , concorsero vo- 
lentierosi alla costruzione del no- 
vello edifizio sociale ; che gli eccle- 
siastici rinunzia reno da se stessi alla 
loro prerogative, riunendosi alla ca- 
mera de' Puri ; che i baroni spo- 
gliaronsi volontariamente de' loro 
privilegi , i quali per un gran nu- 
mero di essi costituivano la mag- 
gior somma della loro fortuna , e 
l'abolizione della feudalità venne 
dagli stessi nobili promossa e de- 
cretata ; che per tal mezzo si man- 
tenne la tranquillità in Sicilia , ri- 
cevendo tutta r isola cou trasporti 
di gioia le risoluzioni del parlamen- 
to Come preludio di un felice av- 
avvenire. 

Intanto i codici già dal parlamen- 
to decretati non si compilavano; la 
feudalità comunque abolita con De- 
creto del parlamento del 1812 con- 
tinuava a pesare sulla proprietà ; 
658 conventi con 7000 religiosi, ol- 
tre altrettante di femine consacrato 
alla vita monastica cuoprooo tuttora 
il suolo della Sicilia , composta di 
due milioni di abitanti in circa , 
rendendo inerti 15 mila persone ; 
ed il re ritirato nella real villa della 
Kicuiza apparentemente abbandona- 
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lo ai eampeslri piaceri , goalava 
con iroso cipiglio le duoto instito- 
ziooi decretate dalla naziooale aa- 
semMea. 

Ma allorché seppe che i sooi dritti 
sai reame di Napoli TeoiTaoo po- 
tentemente sosteooti nel congresso 
di Vienna, ai 30 aprile 1815 pre- 
seotaCosi al parlamento con parole 
dignitose e risolute accordò air as- 
semblea sei giorni a decidere i sus- 
sìdi ch'erano stati precedentemente 
negati; raccomandò che la costitu- 
zione si perfezionasse, onde soste- 
nersi la dignità della nazione; che 
un codice civile criminale di prò* 
cedura di commercio di sanità ve- 
nissero tosto compilati ; e promet- 
mettendo il mantenimento della li- 
bertà delle opinioni e della stampa 
con quelle precauzioni eh erano state 
statuite nella costituzione Francese, 
parti per Messina. 

Non guari dopo (7) però assicu- 
rato novellamente di essere stato 
riconosciuto Jle dd Be^no delle ómb 
Sicilie col pretesto di facilitare la 
riunione de* due Regni in dicem- 
bre dello stesso anno , colle vie di 
fatto spense del tutto quella costi- 
tuzione eh* egli avea giurato , e di 
cui simulando l'avversione avea ai 
15 maggio ordinata la retti6ca. 

VI. 

Ma già ecclissava la stella pro- 
tettrice di Murat, il quale sconfitto 
a Tolentino ed a Macerata abban- 
donava Napoli ed il regio soglio a 
29 maggio 1815, dopo averci fatto 
dooo di una costituzione , ridevole 
sostegno di caduto trono. Già la po- 
tenza Napoleonica prostrata dai geli 
di Russia si estingueva del tutto 
dopo la disfatta di Waterloo, ed un 
decreto del congresso di Vienna re- 
stituiva i Borboni ai troni de* lor 



maggiori — che Iddio non avea per- 
messo il trionfo della forza die per 
fame viemaggiormente ooooacere In 
sua debolezza a fronte della ghiati- 
zia ; nò altrimenti la provvidetua 
tollerò r invasione degli stranieri 
dominatori , che a 6ne di atterrar 
colla spada quegli ostacoli che an- 
tiche abitudini e vecchi pregiudizi 
opponevano al progresso della ci- 
viltà moderna • ed alle nuove iati» 
tuzioni proclamate, da'nuovi bisogni 
dei popoli, e che preconcette e con 
debole mano tentate da'Borboni era 
loro riserbato di compiere nella cal- 
ma, dopo cessato il furor delle tem- 
peste rivoluzionarie onde era stata 
agitata T Europa tutta. 

Nel di 1^ giugno 1815 reduce in 
Napoli Ferdinando Borbone riunì i 
Reali domini al di qua «d al di li 
del faro in una sola monarchia , 
sotto il nome di Jle^no AelU dm Si* 
eilie, assumendo il titolo di Ferdi- 
nando 1.^ Ei regolò la successione 
della corona secondo la prammatica 
dell* augusto Carlo III; istituì una 
Cancelleria Generale preseduta da 
un segretario di Stato Ministro Can- 
celliere ; stabili un supremo consi- 
glio di Cancelleria ; confermò i pri- 
vilegi de* Siciliani ; prescrisse la for* 
mola per la promulgazione delle 
leggi e de*decreti ; determinò l'uni- 
forme cofigurazione degli stemmi e 
dei suggelli reali ; compose il Con- 
siglio di Stato, distribuendo gli af- 
fari del governo nelle varie segre- 
terie ; e dopo di aver determinata 
la circoscrizione territoriale , insti- 
tul il Luogotenente generale de*Reali 
Domini al di là del Faro. Noi esa- 
roinerem parte a parte tutte le ruote 
della macchina sociale organata dopo 
la ristaurazione, onde meglio cono- 
scere le leggi di dritto put>blico e 
privato che formano 1 obbietto delle 
nostre ricerche. 
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VII. 

Il governo della due Sicilie è una 
Monarchia nìoderata ereditaria, qua- 
le venne fondata da Ruggiero colla 
costituzione Scirevolumnisàeì 1140. 
Ógni governo è buono, allorché 
adempie allo scopo di procurar il 
1)ene e di allontanare il male; al- 
lorché non sa disgiungere il suo in- 
teresse da quello della nazione ; al- 
lorché le leggi e le sole leggi re- 
gnano ; allorché le volontà partico- 
lari non si sostituiscono ali* ordine 
stabilito ; allorché chi regna prefe- 
risce l'attività e Timpòrtanza delle 
sue nobili funzioni , ad un vile ri- 
poso ; allorché le cariche che de- 
cidono della feliciti^ pubblica , an- 
zicché essere affidate a degl* intri- 
ganti vili e corrotti , si concedono 
al merito ai servizi al talento ed 
al patriziato dell* intelligenza che 
d'ordinario sì nasconde e si ritira 
mentre gli audaci ed i presuntuosi si 
mostrano insolentemente, ed a forza 
d* insistenza e di adulazioni otten- 
gono r esercizio d* una parte della 
pubblica autorità per far scempio 
de' loro concittadini ; allorché in fine 
i principi ed i popoli tengoo presente 
il mirabile quadro di Aloux (8) che 
rappresenta la giustizia in alto d'im- 
porre il giogo alla forza per mezzo 
della sua vigilanza e vegliando al 
riposo del mondo, ricordandosi che 
la libertà dà la vita ai popoli e la 
giustizia la conserva. 

Il governo é per i popoli ciò ch'è 
il ietto per i fiumi, e ciò che i ve- 
stimenti sono per gli uomini. La 
sua forma sia monarchica , demo- 
cratica , aristocratica , o rappresen- 
tativa , non influisce d* una maniera 
assoluta sulla sorte de*popoli-— chò 
uo*abitu di castoro o di panno fari 
comparire più o men pulito l'uomo 
che r indossa , ma doo perciò lo 



renderà più o meno felice. Se il go« 
verno adempie al nobile incarico di 
essere il riparatore de* torti perso- 
nali , di proteggere la libertà de'sog- 
getti , di amministrare la giustizia' 
con impifrziahtà e senza distinzione 
di classi o di caste , di rispettare 
e di far rispettare il godimento dei 
dritti civili e> politici , assicurando 
la tranquillità la sicurezza e la pro- 
prietà dei sudditi , qualunque siane 
la sua forma , ei sarà sempre il 
migliore di tutti i governi (9). 

Claudìano non s'ingannava allor- 
ché disse « FalUtur egregio quìsquii 
sub principe credit servitium ; Jfun- 
quam libertat gratior exlat quam 
filò rege pio » perché sotto un prin- 
cipe giusto si hanno maggiori mezzi 
onde assicuraci^ la libertà dei sin- 
goli , e perché il nobile uso del po- 
tere possa rendere gli uomini più 
virtuosi più tranquilli più illumi- 
nati , fortificando i rapporti morali 
delta società, e legando i sentimenti 
dei Cittadini alla patria. 

Ogni società umana { dicea Vi- 
co ) (10) per vivere felice, dev'es- 
sere regolata dal vero e dal giusto^ 
e questo principio regge le famiglie, 
le tribù le nazioni i popoli 1* uni- 
verso , poiché desso é la bandiera 
che arresta le fazioni , che dissipa 
i partiti , impiantandosi non sulla 
sabbia mobile delle passioni , ma 
sul suolo profondo dell* umana sag- 
gezza. 

Le forme delle associazioni ci* 
vili possono variare secondo la di- 
versità dei bisogni delle circostan- 
ze delle affezioni delle abitudini e 
delle rimembranze de* popoli, ma 
qualunque esse siano , se 1* orga- 
nizzazione intrinseca dello stato si 
trova fondata su di solide basi di 
giustizia , se il governo é il protet- 
tore il garante il rappresentante 
de* dritti o dei doveri d'ogni eitta-' 
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dioo, se il popolo ed il priodpe tro- 
iano oelU tegge UD rifugio sicuro, 
un giudice eqoo, tutto sarà accordo 
equilibrio armonia , tutto sarà pace* 
onore , libertà (il). 

Aggiungiamo anzi , che net go- 
verni monarchici il principe il quale 
ne tiene le redini, può fare del suo 
popolo , un popolo di eroi ove si 
faccia a seguire Toptiuefi fubbUea^ 
giudice impassibile delle azioni del- 
l' uomo , potenza mirabile e specie 
d'istinto che incute rispetto, e che 
ove non si smarrisca , divien règo- 
la e guida della toeietà ; ove sap- 
pia distribuire gli onori , le distin- 
zioni , e le funzioni pubbliche alla 
Tirtù ed al merito ; ed ove si sap- 
pia circondare del talento e del ge- 
nio , poiché allora il popolo s'ideo- 
tificherà col sistema governativo , 
spanderà la semenza della istruzio- 
ne, migliorerà i costumi, e riunirà 
a lei tutte le condizioni sociali, come 
avvenne alla Prussia sotto Federi- 
co II. il quale con un governo mi- 
litare chiamando a* suoi consigli il 
fecondo gonio di Voltaire , di pu- 
poli erranti ch'erano senza freno e 
senza legge, seppe formare una na* 
zione di prodi, e circondarla di di- 
gnità e di splendore , rendendola 
formidabile alle più potenti mo- 
narchie. 

Ninno meglio di Ferdinando I. 
conobbe questa verità, allorché do- 
po essere stato per due lustri ludi- 
brio d' avversa fortuna che nega- 
tagli ogni conforto e speranza, am- 
maestrato dalle passate sventure e 
richiamato a consigli migliori , vi- 
cino a riveder Napoli e ricalcare il 
trono de' suoi maggiori, con solen- 
ne proclamazione del V maggio da 
Palermo confess?)va modestamente 
i propri torti , parlava di le$(gi fon- 
damentali di stato , di libertà civi* 
le , di formali guarentigie , e pro- 



metteva a tutti pace e atcorentf 
tranquillità e viver libero sotto l'ooi- 
bra tutelare delle leggi. 

Né Ferdinando II. sconobbe quei 
sentimenti « e quei moderati prìii« 
cipl— che giovane ancora allorché 
ascese al trono , eoo solenne pro- 
clamazione degli 8 novembre i8SI> 
prometteva che il suo regno sareb- 
be stato un regno di giustizia di ▼!• 
gilanza e di saviezza, e che avrebbe 
rimarginate quelle piaghe che da 
più tempo afiDiggevano i popoli. 

Noi facciamo de' fervidi -^oW al 
Cielo , perché queste massime e 
questi umanitari principi di politica 
e di cristiana saviezza , riprendano 
il lor vigore , e che non venghin 
giammai obbliati da* suoi successo- 
ri , e cosi il governo de* Borboni 
benché monarchico ereditario , ove 
f\^ limitato da giuridici freni sarà 
per certo il migliore' dei governi , 
e di modello ed esempio alle pre- 
sentì ed alle future generazioni del 
resto deir italiana penisola , che 
nun potranno non invidiare la no- 
stra sorte. 



Vili. 

Nelle monarchie la sovranità ri- 
aiede sulla testa del monarca chia- 
mata dall' ordine della successione 
a reggere I destini del suo stato, e 
quindi egli riunendo a se tutti i po- 
teri e tutte le prerogative, colla sua 
onnipotenza può far la legge , assi- 
curarne l'applicazione, stabilire sop- 
primere o ridurre le imposte, crea- 
re o disciogliere un'armata, batter 
moneta , fondare de' stabilimenti , 
stipulare trattati, e far tutto ciò che 
consiglia una volontà giusta e libe- 
ra senza dar conto a chicchesia. 
Ma questo supremo potere non può 
esaere esercitato direttamente dal ' 
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monarca, donde la necessità di dif- 
fondersi per mezzo d' organi cai è 
affidato il movimento della macchi- 
na dello stato, e che preseggono 
airesercizio delle funzioni delle giu- 
risdizioni e delle cariche pubbliche, 
presso cui la sovranità si mostra ra- 
mificata in tanti minuziosi dettagli. 
Questi organi dell* esercizio del 
sopremo potere nel regno delle due 
Sicilie, in vigor delle leggi degli 8 
li 20 23 Dicembre 1816 vengono 
rappresentati dal Consiglio di Stap 
io • dal Consiglio de* Ministri 9 dai 
Ministri e dalle Segreterie di Sta- 
to , dalla consulta generale del re- 

'gno, le di cui attribuzioni determi* 
nate dalle leggi del 6 e 10 geaoajo, 
91k marzo , 2 agosto , 2 maggio 3, 
e 20 Giugno 1817 ne assicurano 
che nel nostro paese il potere le- 

'gislativo ed esecutivo non si eser- 
cita ad arbitrio di chi regna ; che 
l'interesse di chi governa è identi- 
ficato coir interesse de* governati ; 

-che tutta la economia dell' ammi- 
nistrazione dello stato non è più un 
segreto ai soggetti cui non si cerca 
d' illudere ed ingannare , mentre 
son loro fatti palesi i bisogni dello 

* stato e le diverse molli che reg- 
gono la macchina sociale, onde con* 
ciliarsi la pubblica fiducia e l'amore 
dei soggetti , attaccandoti sempre 
più al governo che aspira a regna- 
re meno sulle nostre teste, che su 
i nostri cuori. 

il Consiglio ordinario di Stato 
creato con legge del 6 gennajo 1817 
e regolamento del k giugno 1822, 
è il primo ed il più grande organo 
del potere sovrano nel nostro re- 
gno. Comporto di consiglieri mini- 
stri di Stato, e del ministri segre- 
tari di Stato , vien preseduto dal 
Re ; in sua vece da Sua Altezza 
Reale il Duca di Calabria ; e in di 
costui mancanza da uno de'cpnsi- 



glieri ministri di Stato a ciò desti- 
nato dalla Maestà Sua. 

Uomini chiari per virtù, per in- 
gegno , e per dottrina , chiamati a 
consultare la Saviezza del Re negli 
Affari più importanti e difiicili, sono 
neir obbligo di manifestar libera- 
mente la propria opinione che vie- 
se registrata e firmata sul proto- 
collo, salvo al Rd di risolvere col- 
la pienezza del suo potere rego- 
lato dalla sola sua prudenza e giu- 
itizia. 

Il Consiglia de' Ministri creato 
eoi sovrano regolamento de' 4 giu- 
gno 1822 ò composto di tutti i mi- 
nistri segretari di Stato con porta- 
fogli, in esso si conferiscono e si 
preparano tutti gli Affari che han 
bisogno di sovrana risoluzione , e 
presidente ne è lo stesso Ministro 
di Stato da S. M. destinato a pre- 
sedere il consiglio ordinario in sua 
-assenza. 

Questi due corpi dello Stato sor« 
reggono il Re consultandolo richie- 
sti nella formazion delle leggi , poic- 
che comunque il potere sovrano ri- 
segga assoluto nelle mani del Re , 
egli ama di essere circondato dal 
patriziato dell'intelligenza ond' es- 
sere illuminato su ciò che meglio po- 
trà contribuire alta felicità dei sog- 
getti , sicché lo stesso potere legi- 
$lati90 nella sua unità legale rappre- 
eentata' dal Monarca può dirsi par- 
tito nel senno de' vari membri che 
compongono il consiglio di Stato • 
ed il consiglio dei ministri. 

IX. 

Il potere esecutivo risiede esso 

ture tutto intero nella persona del 
e , ma si esercita per mezzo di 
vari organi dipendenti dalla sua li- 
bera volontà , i quali sono : 
1."* Il Ministro Segretario di Sta- 
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to ddh PretUesza del Cootlglio dei 
Hinisti. 

%• Il Muùfiro Segretario di SU- 
to degli Attui Esteri. 

3.* 11 MiDÌttro Segretario di Sta- 
to di grazia e giottizia. 

4/ Il Misiatro Segretario di SU- 
to degli Affiri EccleeiaaUci. 

&.«" 11 Ministro SegreUrio di Sta- 
to delle Finanze. 

e.*" 11 Ministro Segretario di SU- 
te degli Aibrì Intorni. 

7.* Il Ministro SegreUrio dà Stft- 
io delU Guerra e Marina. 

8/ Il Miiustro SegreUrio di Sta- 
to delU Polizia generale: i quali 
tatti esereiUno le loro attribuzioni 
sotto r inmediaU autorità e dipen- 
denza del Re. 

La Real Segreteria e Ministero di 
8UU deUa Presidenza del Consiglio 
de' Ministri • istituìU con Decreto 
dd 15 ottolm 1822 e regolamento 
del 4 giugno detto anno , è il de- 
posito dal gran sudilo reale , U 
eonserTaiione e registro delle leggi 
e Decreti originali firmali dai rispet- 
tiTi ministri , sanzionati colla finna 
di sua MaeaU , e contrassegnati con 
quelU del Ministro Presidente se* 
eondo le forme prescritte dalla leg- 
ge dd 20 dicembre 1816. 

La Real S^reteria e Ministero 
di SUto degli affirì Esteri à il ca- 
rico della negoziazione , stipuUzio- 
ne , ed ossenranza de*tratUU di pa- 
ce di alleanza di commercio di na- 
vigazione colle potenze estere , la 
corrispondenza colle medesime , U 
nomina degli ambasciatori , inviati 
cstraordioaH ec. ; T archivio diplo- 
matico , la legalizzazione delle carte 
che vengono dall* estero. 

Appartiene alla Real Segreteria e 
ministero di SUto di grazia e giu- 
stizia r organiEzazione e la vigilan- 
za di tutto le parti dell* ordine giu- 
diziario e delle diOèlenti autorità , 



le corriapondeoti iali»- 
lioni per Teaecuzioni delie Ufjfi 
e dei regolamenti. 

U Real Segreteria e Minislefodi 
SUte degli afiri Eedeaìnalaci i H 
carico della cotri s pon p enzn eoa tal* 
f i Veseovi , Arcivescovi , ed Or- 
dinari , e eoi soperiori degli otdh 
ni monastici; la vigilanza per Teeat- 
U esecuzione del concordato , la po- 
lizia e disciplina eed e s i aalica a di 
tutti gli aflari riguardanti il rapporto 
die U chieaa può avere collo SUte. 

Appartiene alla Real S^relerìa 
e Ministero di SUto delle Ranaaa 
U proposizione , e 1* esecuzione del* 
le leggi e de' decreti riguardante 
le contribuzioni diretto ed indiret- 
to , aonchè la vigilanza su i riapet- 
tiri amministratori direttori ad al- 
tri funiionari delle medesima. 

La Real Segreteria a Miaiatero 
di Suto degli Affiiri Interni à il ca- 
rico di mantenere 1* ordine auMni- 
nistratìTo , il personale de* fanale* 
nari deiramministrazione dvìto, Tos- 
aervsnza delle leggi e dei remoto- 
menti rdativi ai consigli provincia- 
li , distrettuali • e decurionati ; ad 
infine la polizia amministrativa e 
tutto dò che à rapporto coll'aa- 
miniatrazione pubblica del Ragno. 

Alla Real Segreteria e miniataro 
di Suto della guerra e nurinn d 
appartiene il recloUmento delPar- 
maU , r organizzazione personale 
di tutti i corpi attivi e sedenUnd 
dell* eserdto , finalmento U nomi- 
na , i destini, le traalocaziotti, gli 
asceod dei miliUri, e tolto ciò che 
à rapporto ali* armato di torra, a 
di mare. 

Fioalmeote la Real Segreteria a 
Ministero di SUto della polizia ge- 
nerale à il carico della vigilanza per 
sicurezza interna dd Regno , a pel 
mantenimento dell* Ordine pubbli- 
co (12). 
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Essa Yien regolata dalla legge ed 
istruzioni de' 22 genoajo 1817 clie 
sono un monumento della saviezza 
di Ferdinando 1. nonchò dalla leg- 
ge dei 22 agosto 1822 , decreti dei 
16 giugno e 6 novembre 1824 e 
16 ottobre 1831 , coi quali quelle 
primitive istruzioni vennero succes- 
sivamente derogale e distratte , a 
scapito della libertà e della si^urez* 
za del soggetti. 

Ma poicchò per la natura della 
sua instituzione i poteri della polizia 
sono illimitati e variabili secondo i 
tempi le circostanze e 1* importan- 
za degli avvenimenti che cangia- 
no ogni di e che inprovvisi sorgo* 
DO talora a turbare la sicurezza dello 
Stato , perciò essa prende vario co- 
lorito e forma secondo M diverso 
carattere di chi regna , e del mi- 
nistro che ne dirige l'azione. Nelle 
mani del Cavaliere Medici fu disere* 
ta e quasi inosservata , perchè le 
massime benigne del congresso di 
Vienna duravano. 

Sotto il Principe di Canosa tu ia« 
sidiosa , oppressiva , furente , ti- 
rannica; s' inventavano congiure che 
l'ingrandivano contraffacendo lettere 
ed incitando al delitto per poi darsi 
il vanto della scoverta e della pu- 
nizione. Si moltiplicavano i delatori 
6 le spie , officio infame • pel cui 
mezzo avvenivano ogni di cose or* 
Tibili che divulgate aggravavano la 
mestizia de* tempi. 

Sotto Francesco Patrizio ed i suoi 
saccessori , quando le sue discipli- 
ne si rilasciavano , e quando aspra- 
mente stringeansi. 

A 22 gennajo 1817 apparvero ap- 
provate da Sua Maestà Ferdinan- 
do 1. le istruzioni di cui si e testò 
fatta menzione , nelle quali venne 
ta Polizia distinta in giudiziaria , 
ordinaria , $d amminiflratita , clas- 
sificandosi con mirabile precisione 



i doveri della prima diretta a eco* 
vrire e verificare i reati ed investi- 
garne r autore , e che perciò fa par- 
te della giustizia penale ; deUa se* 
conda che à per oggetto la preven- 
zione dei reati « e ohe sotto questo 
aspettò è la coadjutrice della giu- 
stizia penale ; della terza che à per 
oggetto la prevenzione delle cala- 
mità pubbliche. 

Onora sopramodo la saviezza del 
Re l'articolo 11.^ comma k.^ col 
quale si prescrive, che la polizia ri- 
metter dovesse all' autorità giudi- 
ziaria fra le 2k ore l' arrestato per 
effetto delle ricerche della polizia 
ordinaria, ma con legge de'21 mar- 
zo 1817 venner fissati i limiti che 
separar debbono il contenzioso am'^ 
ministrativo dal contenzioso giudi- 
ziario ; con altro Decreto del 2fc 
maggio 1826 venne accordato alla 
polizia ordinaria di poter arrestare 
anche fuori il caso della flagranza 
o quoii le persone prevenute di mi-^ 
sfatto di Stato, e di poterle ritenere 
a sua disposizione oltre le 2<h ore«. 
nonchò la facoltà di compilare essa 
medesima l'istruzione; e con altri 
rescritti e ministeriali nel risolversi 
i dubbi promossi sull'interpetrazione 
di quell istruzioni , le attribuzioni 
della polizia ordinaria vennero som- 
preppiù ampliate ed accresciute , in 
modo che sotto il Ministero d'Intenti 
diveunta sospettosa , era spesso in- 
sidiatrice , spesso anzicchò esser la 
tutrice de' dritti del cittadino e la 
salvaguardia de' sudditi del Re , di- 
venuta ormai oflensiva nelle mani 
della pubblica autorità , si toglieva 
all' anima la sua energia , alio spi- 
rito la sua forza , al genio i suoi 
nobili ed arditi concepimenti , alla 
libertà individuale i suoi benefizi. 

Sotto Delcarretto , la polizia ò 
quale tutti sanno e quale l'istoria im* 
parziale e severa ne darà giudizio alla 
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posleriti , non essendo dato a noi 
il sentenziar dei viventi. 

Sorretto della gendarmeria reale 
di cui è ispettore il ministro, non che 
dalla guardia di sicurezza di Napoli 
e dalla guardie urbane del regno in 
virtù del decreto del 16 febbrajo 1831 ; 
egli ha illimitata possanza; ma co- 
munque gl'ingegni infrenati mostras- 
sero di godere la quiete delle tom- 
be , pure lo spirito di libertà onde 
sono animati gli abitanti del Regno 
trova mezzo d* intendersi sotto il 
suo ministero , spiando il momento 
opportuno di mostrarsi dignitosamen- 
te e potentemente alla maestà del 
Irono. 

Sono sotto la dipendenza del mU 
nistero della polizia generale un 
Prefetto per la Città e Provincia di 
Napoli , ed un altro per la Città e 
Provincia di Palermo , I quali per 
effetto della legge del 10 gennajo 
1817 e decreti de'20 novembre 1819, 
5 giugno e 5 agosto 1822 , 23 no- 
vembre 1827 , 6 novembre 1838 , 
tono a considerarsi i primari agenti 
della polizia come nelle altre pro- 
vince sono gì* Intendenti. 

Son sommessi alla dipendenza del 
Ministro di grazia e giustiza 

1.** La camera di disciplina degli 
avvocati di Napoli conservata con 
Beai Decreto del 29 giugno 1817 , 
ed altre simili istituite oltre il Fa« 
ro, e che riseggono nei luoghi di 
residenza delle Gran Corti Civili e 
Criminali. 

2.'' La Commissione per Talbo 
degli architetti giudiziari , instituita 
con Decreto del 2 novembre 1835. 

3.^ Le Camere notariali , che it« 
seggono in ogni residenza de' Tribu- 
nali Civili. 

h.^ La Commissione decitoli di 
nobiltà e degli ordini cavallereschi 
istituita con Real Decreto del 23 
marzo 1833. 



Sono dipendenti dal Ministero de- 
gli Affari Interni 

l."" 1 magistrati supremi, eie 
soprintendenze generali di pubblica 
salute. 

2.^ Il protomedicato generate. 

3.'' Le Camere consultive diCooH 
mercio. 

kJ* La Soprintendenza generale 
degli archivi al di qua e al di la 
del Faro. 

5.* La Soprintendenza delle pri- 
gioni. 

6."* La Soprintendenza dei Teatri, 
e del spettacoli. 

7.'' Il Consiglio Edilizio crealo eoa 
Decreto de* 22 marzo 1839. 

8.^ La Compagnia del pompieri* 

9.® L' Istruzione pubblica , le o- 
niversità , le accademie , ed altri a- 
tili istituti di pubblica educazione* 

10.® L*amministrazione degli sta- 
bilimenti di pietà e de' luogo! pii 
laicali. 

Con Decreto del 10 gennajo 18(3 
modifìcandogi gli statuti approvali 
con Decreto del 12 marzo 1816 e 
Decreto del 31 gennajo 1817 e 12 
febbrajo 1822 , venne prescritto che 
r istruzione primaria nei reali do- 
mini rimanga affidata interamente 
ai Vescovi delle rispettive Diocesi, 
e che per Napoli e Palermo resi- 
denze dei Presidenti della giunta di 
pubblica istruzione per tuttociò che 
riguarda le scuole primarie e quelle 
di mutuo insegnamento , i Vescovi 
dovessero mettersi sempre d' accor- 
do coi Presidenti della Giunta • che 
ne faran rapporto al Ministro Se- 
gretario di Stato degli Affari Interni. 

Sono dipendenti dal ripartimento 
delle finanze 

1.® La tesoreria generale. 

2.^ L'Amministrazione delle con* 
Iribuzioni dirette , e de' dazi indi- 
retU. 
3.^ Le direzioni provinciali. 
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h.^ L* aoiininistrazione generala 
dei reali lotti. 

S."* L* amminiatraztcoe generale 
dei rami e diritti ditersi in Sicilia. 

6.^ L'amministrazione de' ponti 
e strade , acque foreste e caccia., 

7.® L' amministrazione delle pò- 
eie e procacci. 

8.^ il Banco delle due Sicilie , 
la cassa di corte di S. Giacomo , 
h cassa soccorsale dello Spirito 
Santo, la cassa dei prifati alla Pie- 
tà , la cassa di sconto. 

9.^ L'amministrazione generale 
delle monete. 

JO.^ L'amministrazione generale 
della cassa di ammortizzazione e 
del demanio pubblico. 

11.** Il Tavoliere di Puglia. 

12.^ La direzione generale del 
{Gran Libro. 

13.'' La borsa de* cambi. 

ii.^ L'amministrazione della Cro- 
ciata. 

IS.^ La stamperia Reale in Na- 
poli. 

• Sono sotto la direzione del Mini** 
atro di Guerra 

l.'' il Reale officio topografico. 

2.^ Gl'istituti d'educazione mili- 
tare. 

3.® L'intendenza generale del- 
r esercito. 

&.® Le guardie d' onore. 

5.^ L* Orfanotrofio militare. 

6.® La scuola degli alunni mari- 
nari. 

7.** L* osservatorio astronomico 
della Reale marina. 

8.^ I Consigli di guerra, e Talta 
Corte Militare. 

Nei reali domini oltre il faro Tenne 
instituita la luogotenenza generale 
di Sua Maestà, la quale risolve ed 
esegue gli afiari relativi alla Sicilia 
nei limiti delle sue attribuzioni , 
senza poter mai delegare ad altri 
r esercizio di questa facoltà , giu- 



sta li decreto del i7 dicembre 
1838. 

Oltre il consiglio ordinario di Sta- 
to, il consiglio de'Mlnistri, le reali 
segreterìe e ministeri di Stato , la 
saviezza di S. M. con decreto del 
2^ maggio insti tul le Comulu dtl 
Regno rettificate ed ampliate cou 
legge del tk giugno Ì82&-. Per ispe* 
cial commissione Sovrana e nel Rea! 
nome si rinviano alle consulte dei 
reali domini al di qua ed al di là 
del Faro gli affari, pei quali il Re 
giudica conveniente al reale servii 
zio ed al bene de sudditi di richie- 
dere il loro parere. Ed ove occor- 
rano affari di comune interesse del- 
l' una e dell'altra parte del regno» 
ambedue le consulte riunitesi insie- 
me formano la Consulta Generale 
del Regno delle due SiciUe, 

Le attribuzioni della consulta sono 
determinate dalle leggi e decreti so- 
pra enunciati , nonchò dalle leggi 
del '2k maggio 1817 , 7 gennaju 
1818 . i3 marzo 1820 , 6 , e 10 
giugno 1832. 



Fan parte essenzialissima del po- 
tere esecutivo, il potere giudiziario 
ed amminiitrativo che costituiscono 
il governo civile propriamente detto. 

Se egli è vero che giustizia e li* 
berta (13) formano il legame d'ogni 
società civile , l' esercizio di questi 
due poteri costituisce la più nobile 
parte della sovranità e della potenza 
suprema che risiede nelle leggi , 
poichò non altrimenti i Re sono in- 
vestiti di maestà e dichiarati invio- 
labili e sacri , se non perchè essi 
sono la legge vivente (ik). 

È la legge , è la sola legge che 
ha fondato le società, essa solo può 
renderle durevoli libere gloriose le- 
gittime , ed il potere incaricato « 
12 
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far eseguire le leggi è il prime ce- 
rante della libertà che , dooo del 
Cielo, coBtituisee la tita , V iotelli- 
genia, la forza. Il progretao, la di- 
gniti, la gloria deìl' iodìYidQO come 
delle nazioni. 

L' eaeeoziooe delle leggi i* inte* 
rene g^neraU si appartiene al po- 
tere amminisirativo ; V applicazione 
delle leggi d*intera$$ privato ai ap- 
partiene al potere gimdixiario , che 
per mezzo de' Tribunali Ciirili e 
Criminali ottiene la contervazione 
dell* ordine pubblico sotto 1* imme- 
diata dipendenza del governo che 
non è giudice^ ma ch*è istituito per 
invigilare air esecuzione delle leg- 
gi , di cui ai soli giudici è affidato 
il deposito sacro e Tapplicazione ai 
casi particolari (15). 

Il potere giudiziario esercita la 
sua azione nel Regno delle due Si- 
cilie per mezzo de* conciliatori, dei 
giudici di circondario e loro sup- 
plenti, deTribunali Civili e di Com- 
mercio, delle Gran Corti Crinunali, 
delle Gran Corti Civili , e di due 
Corti Supreme di Giustizia stabilite 
r una in Napoli , e V altra in Pa- 
lermo, le quali tra loro indipendenti 
sovrastano a tutti i corpi giudiziali 
al di qua e al di là del Faro. 

Aboliti i privilegi personali, tut- 
V i sudditi del regno sono indistin- 
tamente sottoposti alle medesime 
giurisdizioni e forme di giudizio , 
salvo le disposizioni relative al con- 
tenzioso amministrativo ed ai delitti 
militari. Le attribuzioni de* diversi 
collegi giudiziari e degli altri agenti 
dell'ordine giudiziario sono regolate 
dalle leggi del d9 maggio 1817 , e 
7 giugno 1819. 

In ogni comune vi è un concilia- 
tore, ed uno per ciascun quartiere 
nella città di Napoli. 

Propost' in ogni anno dai rispet- 
tivi Decurionati e nominati dal Re, 



etai esercitano una giorisdiziona , 
1.^ Conciliando le controversie tra, 
gli abitanti del comune , ove aiao 
richieati. 3.^ Decidendo inappella^ 
bilmente e senza ofservanza di rito 
giudiziario sino alla aomma di dm» 
etiti $ei , tutte la controversie di* 
pendenti «r azioni personali , e che 
sono garentite da titoli autentici ed 
esecutivi. 

I giudici di circondario divisi in 
tro classi, secondo il numero delln 
popolazioni che compongono i cir- 
condari, in wMteria cieile giudicano 
per giuntdizione ordinaria inappeir 
labilmente smo al valore di ducati 
venti, ed appellabilmente fino al va^^ 
lore di ducali trecento, e per ^'n- 
riedizione delegala di tutte le azioni 
comprese ne* 17 numeri dell* arti- 
colo 22 della legge organica ; rila^ 
sciano ordinanza di sequestro su di 
crediti od elTetti che potrebbero es- 
gore nascosti od involati; proee- 
dono air apposizione ed alla rimo* 
/ione dei suggelli ; esercitano giù* 
risdizione volontaria ed onoraria nei 
casi attribuitigli dalle leggi civili ; 
giudicano delle cause di commercio 
in quei luoghi ove non siavi un Tri- 
bunale di eccezione, ed han facoltà 
di fare eseguire le proprie sentenze. 

In materia di semplice polizia n 
pei reati correzionali , giudicano i- 
nappellabilmente per trasgressioni pu- 
nibili con una detenzione di cinque 
giorni, e con una multa non roa^ 
giore di ducati sei , ed ap|>ellabil- 
mente per tutti gli altri reati cor- 
rezionali pei quali! giudizio di re- 
visione si appartiene alla G. G. Cri- 
ntinale. 

Finalmente come ofllziali di pth' 
lizia giudiziaria^ son chiamati a r^ 
cevere le accuse e le denunzie pof 
misfatti e deliltié raccogliere gli in- 
dizi e le pruove , dipendendo per 
la. inquisizione e per. la cooipilaaiQ* 
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se' de* proclisi criminali da* giudici 
diruttori, dal Procuratore Genera* 
'le , e dalla Gran. Corte. 

1 Tribunali Civili composti da un 
«Presidente ^ tre Giudici , un Pro* 
curatore Regio ed un Caneelliere 
'{ óieno in Napoli Palermo e terra 
di Lavoro ove sono divisi in più 
camere ) giudicano io prima istania 
lutto le cause di azioni reali per- 
sonali e miste; delle competenze 
Irar i Giudici di Circondario com- 
presi nella loro giurisdizione e delle 
ricuse prodotte contro i medesimi; 
nonché delle eau^e commerciali , 
qualora nella provincia non fosse 
stabilito alcun Tribunale di Com- 
mercio, ed han sotto la loro dipen- 
denza i notai e le camere notariali. 

1 Tribunali di Commercio istituiti 
in Napoli Foggia Monteleone Pa- 
lermo e Messina , giudicano ìnap« 
pellabilmente quando loggetto della 
controversia non eccede il valore di 
ducati trecento, e quando i litiganti 
in iscritto rinunziano al bene6aio 
itfèir appellazione^ 

In tutt'altro caso le sentenze sono 
soggette alla revisione delle G. C. 
Civili. 

L'esercizio delk carica di giudice 
o Supplente del Tribunale di Com- 
mercio è biennale , e le loro fun- 
zioni sono meramente onorifiche. 

Le loro sentenze debbono essere 
pronunziate almeno col numero di 
cinque votanti. 

Le Gran Corti Criminali instHuite 
in ciascuna provincia giudicano in 
prima ed unica istanza tutte le cau- 
se di atto criminale ,* ed in grado 
di appello riesaminano tutte le sen- 
tenze proflertte dai Giudici di Cir- 
condario ne'giudlzl correzionali e di 
eemplice pdizia. Avverso le loro 
decisioni non compete altro rime- 
dio che il solo ricorso alla Supre« 
ma Corte di Giustizia. 



Ogni G. C. è composta di un Pro* 
«dente di sei Giudici di un Re- 
gio Procuratore Generale, e di un 
Cancelliere; ma in Napoli e Paler- 
mo vi ha due camere, e nelle prò- 
'lìncie di Salerno Avellino e Terra 
di Lavoro vi ba un Sostituto dei 
Procuratore Generale. 

Per alcuni reati obe più partieo- 
larmeote interessano V ordine pub- 
blico e la sicurezza dello Stato I9 
G. 0. Criminali assumono nei casi 
stabiliti dalla legge il titolo di Corti 
Speciali , coir aggiùnta di due vo- 
tanti dietro la dichiarazione di com- 
petenza che sarà pronunziata con 
sei voti. 

La dichiarazione di competenza 
speciale può essere impugnata con 
ricorso presso la Suprema Corte di 
Giustizia ; ma rigettato il ricorso , 
le altre decisioni della Gran Corto 
Speciale non sono soggette a gra- 
vame aleuno. 

Ben vero so nel corso- del giudi- 
zio svanisce il reato speciale 1 fim- 
putato sarà giudicato e condannato 
col rito ordinario. 

In ogni distretto vi ha un giudice 
d* istruzione, che ha alla sua imme- 
diazione un cancelliere ed un usciere. 
I giudici d'istruzione sono gli uf- 
Oziali di Polizia giudiziaria di ca^* 
danno distretto dipendenti dal Pro* 
curatore Generale. 

I loro diritti doveri ed attrU 
buzioni sono determinati dalla leg- 
ge dei 5 settembre 1818 , e dalle 
leggi organiche de' 22 maggio , e 7 
giugno 1819. 

Nei domini al di qui del Faro • 
vi ha quattro G. C. Civili ih Napoli 
Aquila Trani e Catanzaro* e tre 
al di la del Faro in Palermo Mes- 
sina e Catania. 

La G. C. Civile di Napoli è di- 
visa in tre Camere ; qnella di Pa- 
lermo io due. £aae deci^oho e giù- 
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dicano inappell^bilinefite iuHe le cau- 
se decise in prima istanza ; giudi- 
eano di confliUi fra Tribunali sot- 
toposti afta loro giurisdizione, e dei- 
Fazione cibile, o sia fn$a a pari$ 
contro i loro componenti e contro 
i giudici di circondario. 

Le decisioni delle G. C. Civili non 
possono essere impugnate che col 
ricorso alla Corte Suprema di Giu- 
stizia. 

In fine vi ha una Corte Suprema 
di Giustizia residente in Napoli , ed 
un'altra in Palermo. 

Esse decidono i ricorsi prodotti 
•avverso tutte le sentenze o decisio- 
ni dilllnitive ed inappellabili delle 
Gran Corti e de' Tribunali. Contro 
quelle di Circondario il ricorso non 
ha luogo, che pel solo motivo d' in- 
competenza o di ecccesso di potere. 

Nelle materie civili, il ricorso non 
sospende V esecuzione della senten- 
za o decisione, ove non sia diver« 
sa mente prescritto dalle leggi. 

La più nobife missione delle Cor- 
ti Supreme di Giustizia si è 1.^ di 
poter provocare le interpetrazioni di 
éegge nel modo prescritto dairarticolo 
d."* della legge del 2i marzo 1817; S."* 
ni decidere de' conflitti giurisdizio- 
oali fra le G. C. Civili e Criminali, 
p fra i Tribunali Civili non com- 
dresi nella giurisdizione di una me- 
resima G. C. Civile. 3.® Di veglia* 
ce su tutti i Collegi giudiziari, di 
censurarli , e di farsi render conto 
polla loro condotta, i.^ Di giudicare 
ber incarico del Re e come Tri- 
sunali delegati , dei delitti commes- 
i in vfiìciodai giudici e dagli utiìciali 
del pubblico Ministero presso le Cor- 
ti e Tribunali , e di giudicare altresì 
delle azioni civili ossia di presa a 
parte contro le Gran Corti Civili 
e Criminali e contro i loro compo- 
nenti. 5.^ Finalmente di far perve- 
nire nel primo gennajo di ogni an- 



no al Ministro di GrazU e GioalH 
zia tutte le osservaziooi che baoao 
potuto raccòrrò sul miglioramealo 
della legislazione , per esaert pre- 
sentate a sua Maestà nel Gooiiglb 
di SUto. 

Questi difTerenti oigaDi del potere 
giudiziario son tutti sommeesi all'al- 
ta vigilanza del Ministro di giaaia 
e giustizia , il quale oome orgapo 
primario del potere supremo eoaaii- 
nica loro le istruzioni per la ese- 
cuzione delle leggi e dei regoUmealL 

XL 

L' amministrazione Givile è aB- 
data agi* Intendenti , Sottioteodeati, 
e Sindaci , ai Consigli d'iotendenu. 
Provinciali e Distrettuali » ed ai De- 
curionati tutti sommessi alla vigi- 
lanza del Ministro deirioteroo duo 
presiede l'ordine amministrativo. 

La le^ge organica del 12 dicembre 
1816 determina le attribuzioni degli 
agenti dell'Amministrazione Gvite. 

La legge del 2i marzo ed i De- 
creti degli 11 marzo 1818 e 7 roano 
1838 determinano le attribuzioni a 
competenze dei Consigli d* latendeo- 
za e della Gran Corte de* Conti , 
le decisioni della quale poeaoDO es» 
sere nel Real nome • in caso di ri- 
corso , rinviate ali* esame e parere 
della Consulta di Stato giusta la leg- 
ge del H giugno 182(^ « ed il Do- 
creto del 18 ottobre detto anno. 

L* Intendente prima autorità della 
provincia è incaricato dell' ammini- 
strazione de* Comuni , degli Stabi- 
limenti pubblici , dell* amministra- 
zione interna, dell'alta polizia, cor- 
rispondendo col Ministro dell* Inter- 
no per ciò che riguarda 1* interna 
amministrazione ; col Ministro delle 
Finanze per ciò che riguarda le rea- 
dite pubbliche, col Ministro di Guer- 
ra per ciò che riguarda il .aervisio 
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nililire , cohliiaistro delUMariDa 
per ciò che ha rapporto al sertiìuo. 
delia medestma , col Mioisiro della 
Polizia Generale per ciò che rigiiar* 
da la pobbiica «icuresia. 

La legge determina eoo mirabile 
precisione i suoi diritti e i suoi do- 
veri , i casi nei quali agisce solo 
senza spiegare autoriti , quelli nei 
quali opera coli' autorità del coman- 
^ do « il modo come reclamare avver* 
so le sue disposizioni senza ioipa* 
dirne 1* esecuzione ; finalmente la 
prerogativa eh' Egli ha di presedere 
qualunque commissione fissa o tem- 
poranea subilita nella provincia per 
qualsivoglia ramo d*aroministrazione« 

Il Segretario Generale collabora- 
tore dellintendonte sotto i di lui or- 
dini immediati è il direttore e capo 
di tutti gli Uffizi che compongono la 
Segreteria 'dell* Intendenza; incarica- 
to di vegliare airadempimento delle 
disposizioni dellintendente, contras- 
segnare la firma in tutti gli atti pub- 
< blici , a custodire II siggillo , ed io 
caso di assenza o impedimento del- 
l' Intendente a rimpiazzarlo neil* e- 
sercizio delle sue funzioni , ma non 
• gii negli onori. 

Il Consiglio d' Intendenza ò una 
magistratura creata nel fine di sor- 
reggere l'intendente co' suoi avvisi, 
ma io pari tempo giudice esclusivo 
del contenzioso amministrativo. Le 
sue attribuzioni sono prescritte da- 
gli articoli 20 a 27 della legge or- 
ganica amministrativa , legge del 20 
marzo 1817, e decreto del 18 di- 
cembre 1832. 

Il Consiglio provinciale instituito 
per rappresentare l' intiera provin- 
cia si riunisce una volta l' anno , e 
r Intendente ne fa 1' apertura. Ri- 
masto libero nelle sue discussioni , 
il Consiglio provinciale ha il carico 

1.^ Di esaminare e discutere t 
vuti dei coosigli disireitiialh 3.' Do* 



terminare la quantiti della sovra 
imposta facultativa che crede ne« 
cessarla per la spesa particolare del- 
la provincia , proponendone V impie- 
go. 3.*^ Sulla proposiziooe dell' In- 
teodeote formare il progetto dello 
stato discusso provinciale , il quale 
.dovri poi essere rassegnato all' ap- 
provazione Sovrana dal Ministro 
dell' Interno. 4.'' Discutere il conto 
morale dell' Intendente relativamen- 
te air impiego de' fondi proviociali. 
iiJ" Esaipinare lo stato della provin- 
cia e della pubblica amministrazio- 
ne , e precisamente la condotta ed 
opinione generale dei pubblici fuo* 
aionari per darne il parere, e prò- 
.porre i mezzi più conducenti allo- 
ro miglioramento. 6."* Proporre i 
fondi per le opere pubbliche pro« 
vinciali , nominare la deputazione 
per la vigilanza e direzione delle o- 
pere medesime , e discutere il con- 
to morale dell' impiego di tali fon- 
di. 7-* Dare il suo avviso sul pro- 
gresso delle opere pubbliche e su- 
gli espedienti d'adottarsi per miglio- 
rarne r esecuzione. 8."* Destinare ove 
lo creda espediente , uno o due de- 
putati dal suo seno o fuori per sol- 
lecitare presso l'Intendente, o pres- 
so i Ministri la risoluzione o il com- 
pimento delle sue deliberazioni. 9.® 
In fine quando le circostanze dello 
Stato richieggono uo cangiamento 
nella proporzione del contributo fon- 
diario , il consiglio provinciale ese- 
guiri la ripartizione fra diversi di- 
stretti del contingente della contribu- 
zione diretta assegnata alla Provin- 
cia , e quindi ha la facolti di pro- 
nunziare su i richiami che a tal 
riguardo potranno essere rappresen- 
tati, dai Distretti o dai Comuni per 
la ineguaglianza della ripartizione 
tra essi. 

Il Sottintendente prima autoriti 
del PistreMo , l'ammioialra sotto la 
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^iipeaàeozà deU'Ialeodente • di cui 
è organa iomedlato per traiìiiettefe 
le dif pof itiooi al Commii. Egli ha oa 
tegretarie ed una officina per l' e- 
aerctxio delle tue fonvkHii. 

diccome il consiglio prdfineiale 
rappresenta la profineia , cosi II 
dittrettoale rappresenta il distretto. 
Composto di dieci consiglieri oltre 
il Presidente, egli è rivestito delle 
stesse attriboxioni del consiglio prò- 
Tinciale. 

Il Sindaco che rappresenta la pri- 
ma aotorità del Comune coadiuvato 
dal primo e secondo Eletto » ha II 
carico dell* amministrazione comu- 
nale, base deirammtnistrazione pub* 
Mica. Ei sorveglia il Cancelliere 
r Archivario ed il Cassiere comune* 
le , esercitando nel Comune 1* istessa 
autorità che 1* Intendente esercita 
nella provincia, ma sotlo la di lui 
dipendenza ; e rivestito inoltre della 
giurisdizione locale esercita la pò* 
lizla urbana e rurale. 

Le amministrazioni comunali é 
provinciali pdsson dirsi le ruote prin- 
cipali che fan muovere la macchina 
amministrativa. 

Siccome il consiglio provinciale e 
distrettoaie sorreggono rautoriti del- 
r Intendente e Sottintendente rap* 
presentanti il distretto e la provin- 
cia , cosi 'I deeuriimato soriegge il 
Sindaco rappresentante il comune. 
Questo colleggio è un consiglio con- 
snltivo • consiglio d' esame , e col- 
leggio deliberante. 

Con questa triplice qualità esso 
ha le seguenti attribuzioni. 

1.^ In caso di ripartizione di con- 
tributo fondiario esso deve esami- 
nare la rata al Comune assegnata 
dal consiglio distrettuale, e trovan- 
dola eccessiva, formarne il richiamo 
che deve essere rimesso alla riso- 
luzione del consiglio provinciale. 

8.® Nomina de' conuDessarl per 



rappresentarlo ed *Mervenif# tUb 
verifiche fondiarie, che si fanno ip 
virtù de* richiami formati dai par- 
ticolari contriboentt. 

a."* Impone aotlo V approvaaknM 
deirintendente le grana addisionali 
facolutive addette alla apese coom- 
naN. 

k.^ Propone l'imposta dei daii 
di consumo e dei dritti di privativa 
per supplire alle spese dviche; do« 
libera sul miglior modo di riscos- 
sione dei medesimi , e ne riparli* 
see le quote tra cittadini , quante 
volte però tale riseoasione sia sta- 
la autorizzata a farsi previa tran* 
aazione. 

S."" Intese le proposte del Sinda- 
co , fomu il progetto dello Stalo 
Discusso della rendita e della apeaa 
comunale , per sottomettersi alla 
Superiore approvazione. 

6." Esamina in ogni anno il conto 
morale del Sindaco , vi fa le sue 
osservazioni, e l'invia all'Intenden- 
za per essere discusso nel Consiglio 
della medesima. 

7.® Delibera su i dritti che può 
o deve sperimentare o acquistare il 
comune, e sopra ogni obbligazione 
che può o deve contrarre» o della 
quale possa o debba sciogliersi. 

8.^ Sulla proposta di ogni decu* 
rione , delibera intorno a tutti gii 
affari di utilità pubblica del comune 
proponendoli all'autorità superiore; 
ed a quest'oggetto in ogni anno nel- 
la prima sua sessione sceglie fra i 
suoi componenti due deputati col- 
r incarico di assistere il Sindaco » 
e preparare con lui le proposte su 
tutto ciò che tender possa ai bene 
dell* anmiinistrazione e degli am- 
ministrati. 

9°. Forma la nomina del Sinda- 
co, degli Eletti, del Cancelliere Ar- 
chivario, del Cassiere e di ogni al- 
tro agente impiegato o iocaricaio 
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p^ripre. 

h 10.'' In 6'oe propone la terna del 
Àndidati ai cdDaì^li diftreltuali , e 
[iroviiiciali* 

Oltre a ciò il dècurionate di eia* 
atuiia comune; a proposta del •Sin-' 
dj^có e con l'intertento del fElei- 
Ipy delibera su i regolamenti lo<^li 
•ecéséart pe^ la polizia urbana* e 
nirale, ma questi* non potranno di- 
lenire obbligatori che dietro T ap- 
provazione deU'Infendente. Il modo 
eome farsi i regolamenti- di -polizia 
iirbana e rurale , le persone ad- 
dette al loro mantenimento «• le 
laontravvenzioni ed il modo di re- 
primerle, tutto è definito con pre* 
•isione nelle leggi ammini^lrative* 

Sono del pari classificati gli sta- 
bilimenti pubblici, i lavori e le ope- 
te pubbliche, le formaliti necessa* 
fio ad eseguirle, le rendite provin- 
JSali e comunali, le rendite dema*» 
àiali , i censi , i canoni le presta- 
liooi , i provventi- giurisdizionali , 
Ifi privative volontarie e tempora» 
éee , le spese provinciali e comu- 
nali , le forme da osservarsi nei 
contratti e Ajn^lle liti , gli 9lati di- 
scussi e r. ojr()inQ delle contabilità, 
lutto ò stato previsto determinato 
definito negli articoli 68 a 73 Leg. 
del t2 dicembre 1816. 

Tuttoché poi riguarda il èonten* 
yioso amministrativo e la sua pro« 
cedura« nonché i differenti casi nei 
quali la Gran Corte dei Conti deci- 
da io prima ed in seconda istanza^ 
sono stati determinati dalle leggi 
del 21 marzo 1817 comuni ai do- 
mini al di qui ed al di là del (aro, 
nonché dai decreti de' 17 gennajo 
i818 , 20 marzo 1832 , e 7 mag- 
gio 1838. 

XII. 

La finaoia dello Stato è aommea* 



at**lfal la diP f i o — ^ 9igilMM.4#L 
Ministro delle Finanze. ò^ 

La 'n^soreria Generale atabilitif 
ed organizsata con decreto del Sff 
dicembre 1818 « 10 gennaja p 3Q 
aprile 1816, 10 febbrajo 1817, ti 
giugno 1815 , 15 dicembre 1823 ^ 
raccoglie tutti %V introìii e aoatienf 
le spese dello Stato* 1 

41 Controloro GimraU è il foati« 
tuio del Ministro delle Fioanae ii| 
tutto quello die riguarda pi^rceaionf 
e «pese della rendita pubblioa; il reft 
^t'o- scrivano. dilazione é cbiamaU| 
a liquidare le spese dello Stato ; \4 
eonuroloria §eneruU terifica tutte l| 
operazioni deirintroito ed esito clm 
si fanno nelfollkina della Tesoro* 
ria ; fioalmente il pagator gei^ralé 
ne compie tutti gli esiti. 

Vi è un o^enli del eontenzioi^ pel 
gli affari litigiosi della Tesoreria Ge^ 
nerale,.ed. un Consiglio di Jeaore* 
ria per la. decisione di tutti gii af« 
fari relativi al servìzio interno delit 
medesima, e ^r la disousaiope deijf 
carte che. gli vengon rimefse pel 
esame dal Ministro delle Finanzei 

Sono dipendenti dal Mìoiatf a deb 
le Finanze i Controlori provincia- 
n, i ricevitori generali e distrettua- 
li « e gli amministratori delle eoiM 
trìbuzioni dirette e de'dazi indiretti 
ai termini de*decreti del 28 agosto 
1816 , e 29 ottobre 184^2. 

L*amroini8traEione è composta da 
un Consiglio delle contribuzioni dU 
rette, e delle direzioni provincialfi 
per i dazi indiretti poi vi è una di« 
razione generale composta da no 
Direttore Generale , di tre Ammi* 
nistratori generali , di nn eontàU» 
le generale, di dne capi di riparti- 
mente* 

Essi formano un consiglio d'ammi- 
nistrazione preseduto dal Direttor 
Generale. 




Lo stato diseosao dello Finaoie del Eegoo delle duo Sicilie pi 
on introito di ducati 17406,990,20 compotto dei aegiMnti cespil 

l.** Cootribaiione fondiaria in principale e grani ad- 
dizionali • 7,130,835 00' 

a.* Dazi indirety, dedotte le apese 6,745,800 00 

3.'' Lotteria, dedotte le apese 1,000,000 00 

l.® Registro e Bollo netti di spese di amministrazio* 

ne e di giudizio 450,000 00 

S."" Poste , dedotte le spese 190,000 00 

6.* Introiti diversi , cioè centesimo comunale, Ta- 
voliere di Puglia , lucri delle Casse di Sconto e di 
amministrazione: 1»360,355 SMf 



Totale dell' introito 17,106,990 ! 

L'esito poi ò ripartito come siegue 

Affiri esteri 206,000 00 

Giustizia ed afbri ecclesiastici 694,000 00 

Finanza e preaidenza del Consiglio dei Ministri • 2«461,54t 47 

Guerra e Marina 11,104,000 00 

Affari intemi 1,041,000 00 

Polizia Generale 095,000 00 



Totale dell* esito 15.601,541 47 

Diflerenza 1.505,448 tS^ 



Comunque Tintroito soperasse di fidi col regolamento del 15 dlcem- 

OD milione cinquecento cinquemila, bre 1823 si ò dato un ikiiglior or* 

quattrocento quarantotto , e grana dine alle pubbliche amministraziò^ 

aettiMitatre l'esito, pur tuttavolta ea- ni, ovviandosi per tal modo agile- 

aendosi per la disgraziata rivoluzio- busi de* congedi ed al Bgurarsi di 

ne del 1820 contratto un debito di persone che non più esistevano; si 

ducati 800,000 di rendita iscritta e ricorso al sistema delle Regìe ra^ 

con Rotchscbild, un altro di ducati plicato ai dazi di consumo ^ aM 

840,000 col medesimo nel 1842 , dogane ; si sono adottate varie ri- 

ed un terzo colla stessa casa nel forme organiche restrittive, rinneÉ* 

1824 per 2,500,000 lire sterline , dosi più amministrazioni pubbliche 

la finanza ordinaria non bastava a io una sola ; e finalmente con De- 

eoddistare gl'interessi del debito con- crete dei 28 maggio 1826 si ordi- 

tratto, perocché t ripianare tal d$f parono nuove imposte come siepif f 
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Ritenuta dei primi tei mesi di soldo d^l* impiegati 

oltre la ritenuta del decimo 900,000 

Sopratassa su i coloniali e pesci secchi e salati. • . 250,000 

Imposta sul macino nelle provincie 1,320,000 

Idem nella Capitale 100,000 

Dritto di patente su i profitti lucri e rendite di talune 

classi di persone 400,000 



Totale 2,970,000 



Essendosi *n seguito riconosciuti 
r inconvenienti della tassa perso* 
tale, tenne questa ristretta col de- 
reto del 28 maggio 1826, e quin- 
i rintroito protveniente da quelle 
uo¥e imposte venne ridotto a du* 



cati 2,570,000, mancando cosi un 
milione e quattrocento trentamila 
ducati per consegtiire lo scopo del* 
1* esatto equilibrio, oltre l'aumento 
dei fondi j^r l'ammorti zcaziooe dei 
novelli debiti. 



A sopperire a quella bisogna , il Re rilasciò dalla 

a borsa privata ducati 180,000 

Assegnò dalla sua Real Casa 370,000 

Fece dei risparmi sul ramo della guerra e della ma- 
rina in ducati 340,000 

Idem sugli altri Ministeri e Segreterie di stato . . . 530,667 



Totale 1,241,667 



E poìcchè ordinata la diminuzio* 
le della metà del dritto del maci- 
tenne a mancare alla tesoreria 
IO introito di ducati 426,500 , si 
uppU a tal mancanza abolendosi la 
uroulazione dei soldi soprassoldi e 
ensioni, facendosi una novella ta- 
iffa di riduzione di soldi , ed im* 
onendosi una ritenuta di una se- 
onda decima sulle spese di mate- 
iale che in tutto presentano un ri* 
parmio di ducati «74,032 mancan* 
totUvia ducati 38 mila 968 per 
ompensare l'importo della soppres- 
ipoe della meta del dazio sul ma- 



cino che sua Maestà ordinò prele- 
varsi dall'economia da eseguirsi dai 
Ministri nei rispettivi dipartimen- 
ti (16). 

dosi la Gnanza pubblica eh* è II 
primo sostegno degli stati , al dir 
del sommo Tacito (17) , sgravata 
dalle contribuzioni personali e da 
quelle delle patemi non conciliabili 
colle sane vedute della pubblica eco- 
nomia, bandite le tasse graduali ed 
esorbitanti sulla registratura degli 
atti e su i passaggi di proprietà che 
colpivano i capitali produttivi, e ri- 
formato il contributo fondiario, mal- 
13 
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grado le calamiti del regno dietro 
la fatai crisi del 1820 ci offre felice 
il presente , e vaticina felicissimo 
Tavveoire , allorché estinto intera- 
mente il debito pubblico potrà 8or« 
gere lieta la lusinga d*una diminu- 
sione dei pesi diretti ed indiretti 
che compongono l'attivo delia te- 
soreria reale I 

Così nel paese che ha il vanto di 
aver dato vita ad un'Antonio Serra 
nel XVII secolo, ad un Carlo An- 
tonio Broggia ad un Genovese ad 
un Galiano ad un Palmieri Bri- 
ganti Filangieri nel secolo XVllI, 
la finanza pubblica vede ogni ren- 
dita soggetta a tributo / ogni peso 
distribuito » ogni ramo finanziero 
amministrato da particolare diret- 
tore, ogni amministrazione soggetta 
al sindacato della Gran Corte dei 
Conti , 6 rese di pubblica ragione 
le risorse come le piaghe dello Sta- 
to, onde persuadere ai sudditi che 
i tributi sono un peso necessario 
•u cui riposa la sicurezza dello Sta* 
to la proprietà dei singoli la ese* 
cuzione delle leggi stabilite per la 
tranquilliti generale, dovendo cia- 
scuno contribuire in proporzione 
delle sue forze e somministrare 
del vigore al corpo politico di cui 
si è membro, poiché dalla /iminjsa, 
cri dir di Sully , dipende il iollievo 
e r oppreiiione de' popoli , da ena 
derivano i buoni o cattiti iueeeai 
di ogni intrapresa , e deeea è che 
cifgiona la grandezza e la rovina 
degV imperi ! 

XIII. 

Né iolareasa meno al benessere 
dei popoli ed alla società civile la 
milizia diretta a rendere la ragion 
forte e la morale armata ^ che di- 
sgraziatamente la guerra è Tappan- 
naggio della misera umanità (18) in 



mille guise oltraggiata nello Stato 
acorretto della nostra natura, e fin- 
ché gli uomini e le nazioni si la- 
sceran dominare dalla forza delle 
passioni , sari sempre necessità il 
sospingerli all'ordine onde poter di* 
fendere la giustizia e la morale ao- 
ciale , onde tutelare il viver civile 
e la libertà icidividoale, onde man* 
tenere l'ordine neirinterno e la pace 
air esterno , onda premunirsi con- 
tro gì' insulti dello straniero che 
spinto da cieca ambizione pensaaae 
di asservirci al suo capriccio ed alla 
sua volontà. 

Ormai dacché Uacchlavelli io Ita* 
lia scrisse per prima intorno alFarle 
della guerra ragionando delle con* 
venienze fra la vita militare e ci- 
vile, fra la politica e la tattica , e 
dimostrando la necessità di armi 
nazionali e di disciplina tutte le 
nazioni conobbero che 1* arte della 
guerra é a dirsi piuttosto una aeteii- 
za legata con la pubblica ecooomiat 
con la politica , e colle scienze fi- 
siche naturali e morali, ed il prò* 
gresso delle scienze delle arti e del 
commercio non potea non far prò* 
gredire a paro la scienza militare 
che sostiene il sentimento della di- 
gnità personale, che ogni uomo dote 
difendere sotto pena d'avvilire .e 
degradare se stesso (19). 

Convìnto di questa verità il no- 
stro governo, ad esempio delle più 
eulte nazioni di Eurpa » die opera 
a provvedere all'organizzazione del- 
ia pubblica forza e determinare le 
obbligazioni imposte ai cittadini re- 
lativamente al servizio militare ; a 
fissare i rapporti della polizia ammi- 
nistrativa colla polizia militare ; fi- 
nalmente a determinare e circoscri* 
vere i limiti della giurisdizione mi- 
litare, mettendo sempre in relazione 
la potenza intellettuale coli' arte dd- 
la guerra , che prodaceodosi con- 
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temporaneamente ed occupando la 
stessa sfera, formano la sostanza ed 
il carattere della nostra epoca , e 
svelano le leggi profonde del mec- 
canismo nazionale. 

Al decreto del 2^ dicembre 1816, 
leggi del 6 marzo 1818 , decreti 
de* 25 maggio ed 11 giugno 1821 
coi quali prescrivevasi che Tarma- 
ta del Regno dovesse comporsi col- 
r ascrizioQ volontaria , colla leva 
obbligata « per mezzo d' ingaggi , 
successero i Decreti del. 26 mag- 
gio 1821 , 38 febbraio, Ik marzo, 
e 19 settembre 1833 , 22 ottobre 
1828, 2 maggio 1830. e finalmente 
quello del 19 marzo 183i coi quali 
venne stabilito che i corpi nazionali 
del Reale esercito debbono essere 
reclutati o mantenuti al completo 
1.° Con gli arrolamenti voloa- 
Url; 

%."* Col prolungamento del ser* 
vizio ; 

3.« Colla leva ; 
k*^ Coir ascrizione marittima ; 
È debito di ogni cittadino di ar- 
marsi per la difesa della patria, ed 
è perciò che ogni individuo è sog- 
getto alla leva che s' indirizza ai 
giovani di tale età e di tale statu- 
ra per surrogarne altri negli eser« 
citi ; ma la logge determina con 
' saggio provvedimento i casi di esclu- 
sione, il modo di esenzione mediante 
i cambi, le pene contro i refrattart 
che chiamati dal sorteggio a mar* 
ciare non si presentassero nel tem* 
pò stabilito ed evadono pria di es- 
sere ammessi al servizio militare , 
le operazioni da farsi nelle comuni 
e nei capiluoghi per la esecuzione 
della leva , le malattie che esclu- 
dono di ammettersi al servizio mi« 
litare o che dan dritto alla rifor- 
ma, il modo onde compiersi l'ascri- 
sione marittima. 
Vari obblighi sono stati imposti 



ai cittadini ed allo comuni relativa- 
mente alla esecuzione del servizio 
militare, e vari altri sono stati ad- 
debitati al regio erario ; e tutto ciò 
che riguarda V alloggio delle truppe, 
le sussistenze, la creazione e la m^» 
nutenzione degli ospedali militari . 
i trasporti per terra e per mare 
ò stato con mirabile precisione de- 
terminato dal decreto del 2^ novem- 
bre 1816 , 27 novembre 1818, 21 
marzo 1825 • 27 giugno 1827 , or- 
dinanze militari del 29 giugno I82b, 
26 settembre 183V , 27 settembi^ 
1835. 

Nò meno precise sono le obbli- 
gazioni imposte per la difesa del- 
le piazze delle cittadelle dei forti 
de* castelli coi deoreti del 16 ago- 
sto 1815 , 21 giugno 1833 . 6 giu- 
gno 1832 e ordinanza di piazza del 
26 gennajo 1831 coi quali si prov- 
vide alla classificazione delle piaz- 
ze forti e castelB , al divieto di col- 
tivare od occupare una certa esten- 
sione di terreno air intorno delle 
fortificazioni necessario per l'operar 
delle truppe o per 1* uso delle arti- 
glierie ) alle servitù locali imposte 
ai proprietari delle terre vicine alle 
piazze , alla garanzie stabilite per 
questa specie di servitù, all'obbli- 
go imposto alle comuni di accorrere 
in caso d' incendio e di cooperare 
al mantenimento del buon' ordine , 
ai regolamenti di polizia per garen* 
tiro la sicurezza delle piazze . al 
modo di determinare le requisizio- 
ni degli oggett* in natura , ed allo 
norme per provvedere alla giacitura 
ed al casermaggio delle truppe di 
transito. 

Tutto è regolato colle leggi e de- 
creti sopra eiiuiiciati nonché ool- 
r ordinanza di pidz/a del 26 genna- 
jo 1831 , e da varie ministeriali e 
circolari del Supremo comando del 
9 maggio e 10 dicembre 1817 , 2 
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febbraio 1822 • 23 febbraio 1825 , 
27 settembre 1834. 

Dovendo ogni cittadino come parte 
integrante del corpo sociale concor« 
rere alla sicurezza comune pel man* 
lenimento della società della quale 
si fa parte , è necessario che ognu- 
no cooperi con tutte le sue forze 
a sorreggere il militare seryizio , 
e da qoesto principio sorgono i rap* 
porti della polizia amministrativa 
alla polizia militare cosi ben de* 
terminati dalla legge amministrati* 
va , dal regolamento del 29 giu- 
gno 1824 , e dalle ministeriali del 
9 maggio 1817 , 2 febbrajo 1822 , 
Real rescritto del 23 febbrajo 1825, 
ordinanza di piazza del 26 gennajo 
1831 , e Ministeriale del 27 settem- 
bre 1834. Il Sindaco di ciascun co- 
mune , r Intendente per ciascuna 
Provincia o Valle, il Ministro de- 
gli affari interni per tutto il Regno 
debbon tutt* incaricarsi di ogni ser- 
vizio militare che non è affidato a 
particolari autorità ed amministra- 
zioni militari , e corrispondersi col 
Commissario di Guerra , coli' Inten- 
denza Generale dell* esercito , col 
Blinistero di guerra e marina , per 
tutto ciò che concerne il servizio 
militare. 

La forza militare di terra del no- 
stro regno si componeva di 60 mila 
uomini 'n piede di pace giusta le 
norme fissate con Decreto degli 8 
agosto 1815 ; ma tal numero ven- 
ne poscia modificato con Decreto 
del 21 giueno 1833 , ed è stato 
fissato in tempo di pace a 41256 
senza comprendere gli Uffiziali di 
Gendarmeria e Rcal Marina , ed in 
tempo di guerra di 77421. Essa è 
distinta in fanteria , cavalleria , cor- 
pi facoltativi che abbracciano l'ar- 
tiglieria il genio e 1* officio to- 
pografico • oltre i corpi sedentanei 
e le guardie del corpo destinate pel 



servizio delle reali persone , e la 
gendarmeria. 

La fanteria si compone di due 
reggimenti della guardia ; uno di 
cacciatori della guardia , dodici reg- 
gimenti di fanteria di linea e sei 
battaglioni di cacciatori , oltre ddlo 
Stato maggiore e minore di ogni 
reggimento. E poicchè ogni reggi- 
mento di fanteria ha in tempo di 
pace la forza di 58 uffiziali e 1231 
uomini di truppa , ed in tempo di 
guerra 97 uffiziali e 3168 uomini 
di truppa , ed ogni battaglione di 
cacciatori ha in tempo di pace 29 uf- 
fiziali e 608 uomini di truppa , ed 
in tempo di guerra 33 uffiziali e 
1058 uomini di truppa, avviene ehe 
la fanteria del nostro Regno pre- 
senta 

In tempo di pace un totale di 
23157. 

In tempo di guerra di 55521/ 

La Cavalleria è composta di sette 
reggimenti in tempo di pace , ed 
otto in tempo di guerra. Ciascun 
reggimento ha quattro squadroni at- 
tivi ed uno di riserba , oltre lo Sta* 
to maggiore e minore. 

E poicchè ogni reggimento di ca- 
valleria ha in tempo di pace la for- 
za di 30 ufficiali e 609 uomini di 
truppa , ed in tempo di guerra 
36 uffiziali e 9^7 uomini di truppa, 
ne avviene che la cavalleria nel no- 
stro Regno offre 

In tempo di pace un totale di 
4i73. 

In tempo di guerra un totale di 
786V. 

I corpi facoltativi comprendono 
r artiglieria il genio , 1* officio to- 
pografico. 

L' artiglieria si compone di due 
reggimenti a piedi , di una compa- 
gnia di artiglieri a cavallo , d' una 
brigata di artefici , di un corpo di 
artigMcri littorali , di un battaglio- 
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ne del treoo , di on corpo politico. 
Riorganizzata T artiglieria con De« 
orato del 29 novembre 1816 , e mo- 
dificata coi sQCcesaivi decreti del l20 
giugno 18*20 e 21 giagoo 1833 , 
presenta la Torza totale 

In tempo di pace di 5941. 

In tempo di guerra di 6005 com* 
presovi 1 battaglione del treno. 

Il Corpo reale del genio incari- 
cato delle fortificazioni delle piazise* 
e della costruzione e guardia degli 
uffiziali militari organizzata con De- 
creto def sette ottobre 1816, 30 
luglio 1819 , 17 settembre 1826 , 
e 21 giugno 1833 ^ óltre il general 
comandante in capò dell* arma , ha 
due marescialli di campo, due co- 
lonnelli direttori , lik tenenti colon- 
nelli , 18 capitani 'n primo e 18 in 
secondo, 12 tenenti 'n primo e 12 in 
secondo , 12 alunni sottotenenti al 
deposito delle fortificazioni , di un 
battaglione di Zappatori minatori , 
ed uno di pionieri compost' in tem- 
po di pace di sei compagnie ed in 
tempo di guerra di sette , cosicchò 
il totale della forza ci presenta 30 
ulliziali e tu uomini di truppa in 
tempo di pace , 34^ uffiziali e 1056 
uomini di truppa in tenàpo di guer- 
ra. Finalmente 1* officio topografico 
regolato coi decreti del 12 diceih- 
bre 1815 , b ed 8 gennaio 1816 , 
22 gennajo 1817, 21 ottobre 182^, 
22 ottobre 1828, 30 dicembre 1830, 
e 21 giugno 1833 , si compone di 
ulTuiaii superiori e sedentanei, d'in- 
gegneri disegnatori litografi ed in- 
visori , i quali presentano un totale 
di 52 impiegati. 

I corpi eedentanei abbracciano 
gì invalidi , i veterani e le compa- 
gnie di dotazione destinate alla cu- 
stodia di Ponza Favignana Pantel- 
leria Lipari ed Ustica , la di cui 
coinpo5izione, organizzazione, doveri 
ed attribuzioni veogon regolate dai 



decreti del 28 febbrajo 1823 • Si 
giugno 1833 , 17 febbrajo ÌSU. 

Da ultimo forma patte dell' eser* 
cito la Gendarmeria Jlaa/a giusta h 
Beale ordinanza del 30 agosto 18S7 
^ e 13 maggio 1833. 

Comunque incaricata specialoMO- 
te di vegliare alla preveozioMe e re- 
pressione dei misfatti , all' investi- 
gazione dei colpevoli, al nanteoi* 
mento dell' ordine pùbbKco « ed alla 
esecuzione delle disposizioni di po- 
lizia ordinaria giudiziaria militare 
ed amministrativa, pure venne di- 
chiarato un corpo essenzialmente 
militare faeiente parte integrante del 
real esercito. 

Essa vieh composta di òtto bat- 
taglioni di fanteria, otto squadroni 
dì cavalleria distinti ^q numeri pro- 
gressivi , oltre due compagnie scel- 
te , ed un mezzo squadrone scelto* 
E poicchò ogni battaglionevien com- 
posto oltre degli uffiziali e sottaffi* 
ziali di quattro compagnie ciascaoa 
di 176 gendarmi , fra i quali quat- 
tro eornette , ed ogni squadrone di 
96 gendarmi oltre gli ufficiali e sot- 
to uffiziali, ne sieguè che la gendar- 
meria a piede è composta di 566i> 
uomini. 

La Gendarmeria a cavallo ò com- 
posta di 768 uomini oltre le com- 
pagnie scelte composte di 390 sol- 
dati. Questa arma incaricata parti- 
colarmente di vegliare al manteni- 
mento dell* ordine pubblico è uno 
dei corpi più distinti deir esercito, 
perocché il passaggio della linea alla 
gendarmeria vien considerato come 
una ricompensa. 

Essa viene comandata da un uf- 
fiziale generale col titolo d* Ispetto- 
re , da un comandante in secondo, 
un ajutante di campo , e due aju- 
tanti delle armi. 

Nò ha richiamato meno 1* atten- 
zione del no:»tro governo la forza 
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ttilitifa di mare —dia se la guer- 
ra fa meuo di progresso dello, 
apirìto QmaDO annooizzaodosi sua 
mercè o foodendosi le razze le 
nazioni ed i popoli , onde acqui- 
alare oniformità di carattere di co- 
alume e di ordinamento, non lo 
fa meno la natigazùme fatta a con- 
giungere in tempo di pace lontani 
a osi genti e nazioni e renden- 
si spesso ancella di guerra , gon- 
fia le irele a Tersare in lontane spiag- 
Ei le ire bellicose , facendo sven* 
lare fra le splendide pompe del 
commercio le contrastate insegne 
di vittorie colte in terra ed in 
mare. 

A tal fine 1* amministrazione della 
Beai Marina organizzata con Deere* 
to degli 8 luglio 1816 , e perrezio- 
nata colle ordinanze della Real ma- 
rina di guerra di cui fu ordinata 
r osserrauza con decreto del primo 
ottobre 1816 e 19 marzo 1835 ci 
presenta un num* di k uflQziali ge- 
nerali • 8 capitani di vascello , 16 
capitani di fregata , 36 tenenti di 
Vascello , hS Alfieri di Vascello , 
15 guardia marina. 

Fan parte della Real marina il 
corpo Reale del genio marittimo in- 
caricato del servizio delle frontiere 
delle piazze dei luoghi forti « della 
costruzione ed armamento dei Reali 



legni giusta V organiszazione stabi- 
lita con Decreto degli 8 luglio 1818, 
Srimo ottobre 1818 , e ih ottobre 
838, ed ti genio militare idrauUem 
incaricato della direzione delle fab- 
briche in acque e fuori aoqae ne- 
cessarie nei porti , caserme , padi- 
glioni, magazini, arsenali, bagni, er- 
gastoli ec. ec. 

Il servizio dell* artiglieria di ma- 
re viene eseguito dal corpo dei ma- 
rinari cannonieri composto di 6lh3 
uomini in tempo di pace e 907 no- 
mini in tempo di guerra , oltre gli 
ufBziali e sotto ufflziali giosla i 
decreti del 25 luglio 1831 , sei a- 
prile 18ib , i% febbrajo e 16 set- 
tembre 1831 , mentre per l' arma- 
mento dei legni da guerra e per 
quello delle batterie della dipenden- 
denza della Real Marina venne de- 
stinato il parco dell'artiglieria di 
Marina e compagnia di artefici, che 
secondo f ultima organizzazione del 
19 marzo 1835 tiene addetto per 
suo servizio 72 tra ufBziali ed ar- 
tefici i quali debbono diriggere la 
ferriera , la fonderia per piccoli og- 
getti di metallo, la carpenteria, Tat- 
trezzature degli ordini di artiglieria, 
il laboratorio degli armieri. 

Infine il materiale della nostra 
Real marina risulta dal seguente 
quadro. 



QUADRO DK DIVERSI LEGNI C 



INDICAZIONI 



A vela maggiori 

Vascelli 

Fregate di 1.^ rango 

Fregate di 2.^ rango 

Corvetta Cristina ...... 

Idem Bombardiera 

Brigantini 

Totale. • 

A foela minori 

Golette 

Getter 

Detti Latino 

Cannoniere latine 

Dette Floter 

Paranzelli 

Harielle 

Scorridoje • 

Passaro Volante 

Barche Cisterne 

Sandolo della Campana idraulica • 

Bandoli 

Pontoni 

Piatta 

Totale . 



NUM.» 



a 
a 

3 

1 

1 

5 



i% 



S 

k 
2 

17 
2 
4 
2 

10 
1 
2 
1 
4 
3 
1 



55 



EQUIPAGGIO 



IN 



PACB 



GDBBBA 



632 

444 
306 
211 

158 



1751 
63 

» 

II 
D 




736 
504 
352 
232 

» 
169 



63 



1993 
71 

71 
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OMPONGONO LA R. MARINA DI NAPOLI 





PORTATA DECANNONI 








PBR CUSCU9 BASTIVBNTO 


FORZA 






PEXAN 


db' VAPORI 


055^11 FilZ/OiV/ 




ORDINARI 


il7 


60 


30 








78 

56 
40 
26 




6 


4 
4 


1» 


Una di esse 1* Isabella porta 
.48 cannoni da 24. Le altre 
portano da 18. Da 23 in- 
glesi. 




» 


D 


D 


» 


1» 






22 


» 


» 


» 


D 






222 


» 


"6 


8 


» 






14 


D 


1» 


» 


» 








D 


x> 


D 


H 








)» 


» 


» 


» 








D 


» 


D 


» 








» 


D 


» 


» 








» 


1» 


» 


» 








» 


» 


D 


» 








» 


» 


» 


D 








» 


D 


» 


X> 


Per traiporto di polvere. 






» 


D 


» 


D 






1» 


» 


1» 


1» 








» 


1» 


» 


» 








9 ■ 


•» 


1» 


» 








9 


1» 




» 


\k 




\k 


» 
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QUJDRO DE' DIVERSI LEGNI CE 



INDICAZIONI 



A Vapori Maggiori 

Fregate 

A Vapori Minori 

Ferdinando 2.® ..... • 

Palimero 

Miseno 

Stronaboli 

Nettuno. 

Venefredì 

Flavio Gioja 

Argonauta . , 

Delfino 

Cavafonte a Vapore 

Totale 



NUM.*» 



2 
11 



EQUIPAGGIO 



IR 



PACE 



260 

63 
63 
63 

63 
» 



252 



GUBBBA 



280 

96 
96 
96 
96 

» 

n 

D 

» 



38& 



Legni di pariicolar servizio di S. M. ( D. G. ). 

Gondola 

Lance . 

Ghigh * ' . 

Salvataggi ! . , 

Piroga 

Castandella *. . 

Scorridoja , 

Landro 



Totale 
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^OmONGOìSO LA R. MARINA DI NAPOLI 



PORTATA DECANNONl 

PfeK CIASCUN BASTIMENTO 

PEXAN 



FORZA 

db' VAPORI 




OSSERTAZIONl 
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Quindi la nostra marina intiitard 
8i compone di 14 legni a vele mag- 
giof i , de' quali V equipaggio in tem- 
po di pace presenta un totale di 
fc071 uomini ed in tempo di guerra 
di 4618, cannoni ordinari numero 
524 , cannoni alla Pexan della por- 
tata di 00 ninnerò* 12 « della por- 
Uta di 30 numero 20. 

Di 55 legni a vela minori con un 
equipaggio in tempo di pace di 123 
uomini , ed in tempo di guerra di 
141 con 28 cannoni ordinari. 

Di otto fregate a vapore maggiori 
con un equipaggio in tempo di pace 
di 2080 Uomini ed in tempo di 
guerra di 2240 ; di cannoni alla Pe- 
xan 8 della portata di 117, 8 del- 
la porUta di 60, e 32 della portata 
di 30. 

Di 11 legni a vapore minori con 
un equipaggio in tempo di pace di 
2SS uomini ed in tempo di guerra 
di 384 ; di 6 cannoni alla Peiao 
della portaU di 60 , e di 16 della 
portata di 30 oltre 22 legni di par- 
Ucolar servizio di S. H. (D. G.]. 

Eccoci ormai nota 1* organizza- 
zione della nostra pubblica forza , 
i rapporti della polizia amministra- 
tiva e militare , la forza materiale 
del nostro esercito ! Ecco come 
il nostro ottimo principe , giovan- 
dosi dei ri nsegna menti e della sa- 
pienza deir antichità , e mettendo 
a proGtto le lezioni d*un Arria- 
no d' un Onessandro d* un Yegezio 
tra gli antichi , d* un Macchiavelli 
d' un Jomini d* un Napoleone tra 
i moderni , seppe organizzare in mo- 
do il suo esercito di terra da far 
subentrare alla forza la scienza , 
affidando la sorte delle armi alla 
novella reina del mondo incivilito 
( r intelligenza ) , rendendo in pari 
tempo formidabile la nostra marina 
militare diretta a garentirci da o- 
gn* invasione straniera , ed a pro- 



teggere ilcummercio /ìa qm, pa$§Ì90 
dei nostri popoli cui spesso le inltI 
cariche venivano involate da nemici 
assalti appropriandosi il frutto dei 
lor sudori ! 

Si dirà eh* eccessiva fosse la ci- 
fra della nostra forza militare* a- 
vuto riguardo alla situazione geo- 
gra6ca del nostro regno ed al gra- 
do di politica influenza ch'eaao e* 
sercita nella bilancia di Europa T 
Si dirà che il suo mantenimento eoo* 
fumando inutilmente il maggior aar* 
ho delle nostre finanze , impoveri- 
sce senza alcun prò la Nasionb,ed 
isterilisce le sue ris«»rse , mentre 
nello stato attuale di Europa il Be* 
gno non può temere ofiese per par- 
te dello straniero , dò sperar con- 
quiste (20} t 

Noi non troviam del tutto intut- 
sistenti quelle censure, ma avvisiamo 
che con una novella organizzaxione 
reclamata dai lumi del secolo è dei 
nuovi bisogni sociali ai debbo ri- 
cercare il modo di evitare Tingente 
spesa che impoverisce 1a nostre fi- 
nanza senza diminuire, anzi acero* 
scendo al triplo nei bisogni la De- 
stra forza militare terrestre e ma- 
rina che giustamente careggia il 
fecondo genio di Ferdinando 11^ per- 
chè ormai i'^destini del mondi non 
son compiuti , V azione incivili trice 
deirevangelo non si è ancor tutta 
sviluppata , e la non lontana caduta 
dell* impero Ottomano al cui letto 
di morto le nazioni cristiane alaa 
com* eredi che non parlano dd ra- 
taggio che attendono, ne fa presen- 
tir vicina una grande Irasformazio* 
ne sociale che sarà per realizzare 
lo scopo della eanta alUanza (SI), 
concetto sublime del grande Auto* 
orate delle Russie nel momento in 
cui avea revindicato V indipendenza 
dell* Europa , ed a cui con operosi- 
tà senza pari chiamava a parie l' la- 
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lera crìstiàniti. Ed «llon il Regoo 
di Napoli piaztato tra Torieote e 
r occidente * io metzo di qoel me- 
diterraneo che attira gli aguardi del 
móndo, oto ai trotasae appareo* 
chiato al cimento con un'imponen* 
te armata terrestre e marina , non 
sari r ultimo a raccArre le spoglie 
d*una ereditA lasciata vuota, e ch^ 
le altre potenze Europee ban di gìi> 
cominciato ad eredare pria che queU 
l'impero diyenisae cadaTere(22). 

È a questo ianto scopo che not 
erediam mirassero gli, eroici ediQ« 
gegnosi sforzi di Ferdinando II , H 
quale tanta estraordinaria operosità 
mostra per l'aumento la discipli- 
na e la tenuta della sua armata 
di terra e di mare , che supera di 
gran lunga la forza delle sue 6nan« 
ze — che ninno meglio di lui seppe 
penetrare il vero scopo della $atUa 
alleanza del 36 settembre 1815 di- 
retto a fondare un dritto pubblico 
Europeo sul cristianesimo , e la riu« 
nione di tutte le chiese dissidenti 
in una fede comune; a dar princl* 

[no al ragno della pace e della fé* 
icìtà nnifersale proclamata dal Re- 
dentore; ad abbandonare i popoli 
al trasporti di una confidenza scam* 
bietole, ed a preparare cosi la ri* 
generazione deir umana specie (23). 

XIV. 

Che se le finanze e la milizia so* 
stengono la mta eMl$ dei popoli , 
la religione alimenta la tila morale 
mantenendo la pietà verso la patria, 
r amore verso il prossimo, la giu- 
stizia verso tutti, perocché il buo- 
n' ordine della società religiosa ri- 
chiamar dee tutta Tattenzione d*ua 
provvido governo (2(^). 

In vero la religione in sur la di 
cui soglia guida 1' u^mo la mora* 
le, non ò un sentimento puramente 



individuale «be s* indrizzp^ qoaadot 
alla natura esterna , quando all^ 
parti più intime dall' anima spar 
ziandosi da per tutto ,. e cercando 
per tutto soddisfarsi non si Gssandp 
io chicchesia, ma aocogliendo alcua 
sistema di precetti di pratiche di 
forme, essa diviene una società re* 
ligiosa le cui verità non appartane 
gono all'individuo ma sono univer- 
sali, poicohò assoluta ed universale 
è la verità; e da questo momento 
la società religiosa non può sussi* 
etere senza un Rovento, vincolo Cho 
proclami la verità comune , cbo 
mantenghi e promulghi i precetti 
che questa istessa verità deve par- 
torire , nò può sussistere senza no 
codice comune universale Infallibiv 
le, senza di cui non potrebbe avot 
re nò forza nò durala (25). 

ILa religione ò una credenza cbo 
si manifesta con pratiche esterne f 
con un culto analogo ai suoi dogmi 
ch*ò la manifestazione ed II aim* 
bolo della interna credenza, la cui 
merco sostiene la relazione deiruo? 
mo con Dio , s' immedesima colla 
nostra natura, a regola j moti e le 
abitudini della, vita (26); e ristoria 
ne assicura che TEuropa per mei* 
zo del cattolicismo si compose a 
quella bella armonia ed unità, che 
raccoglieva insieme tutti gli Stati , 
Tautorità del Pontefice temperando 
la potenza dei principi, contenendo 
nei limiti del giusto i dritti dei pò* 
poli . e tutelando coli' egida della 
fede la sicurezza dell'Europa (27). 

È per questi motivi che in tutti 
i tempi e presso tutti gli stati cri* 
stiani si riconobbe l'autorità spiri- 
tuale del Sommo Pontefice , cui 
si appartiene istruire i fedeli nei 
dogmi della fede . Imbeverli delle 
sane massime della morale , condo- 
nar ^oro le commesse colpo , cor- 
reggerli quando fossero nair errore, 
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allontanarli dalla comunione dei veri 
fedeli quando fossero ostinati nelle 
false dottrine o nella colpa » desti- 
nare santi ministri alla loro istru- 
zione , convocare i pastori del greg- 
ge di Cristo per la utilità ed il van- 
taggio spirituale della Chiesa. 

Legittima quindi , giusta santa 
è r autorità del supremo gerarca 
della Chiesa nelle cose spirituali , 
come giusta e legittima è del pari 
r autorità degli altri Ministri del eul- 
to che sono i depositari della forza 
della religione sulle opinioni e sulle 
coscienze , ed ì primi institutori 
della morale dei popoli ; ma senza 
mai perder di mira, che i monaci 
ed i preti son nostri concittadini , 
e che se essi hanno il debito di con- 
correre all'osservanza delle leggi ed 
air armonia della società per mezzo 
dì regolari costumi , debbono essere 
in quanto al temporale sottomessi 
alle leggi ed ai magistrati ordinari 
dello Stato , essendo un ingiustizia 
Il volerli oggi riguardare colle ideo 
del XIII secolo. 

Quod Caesaris Caesari , quod Dei 
Beo , era la massima professata da 
Cristo di cui'l Papa è in terra il 
Vicario ed il rappresentante , per- 
locchò in ogni governo politico be- 
n* ordinato gli ecclesiastici, mentre 
debbono religiosamente compiere i 
doveri che la religione gì' impone 
osservando le leggi della Chiesa , 
come cittadini dello stato non pos- 
sono sottrarsi all'impero delle leg- 
gi politiche e civili che loro pre- 
scrive il governo e la società di cui 
fan parte (28). 

Nel 1786 gli ecclesiastici di ogni 
genere in tutto il Regno sommava- 
no a 100.000. 

Nel 1793 ad 82,000 (29). 

Nc»l 1806 a W.OOO. 

O'^^i sommano a 26,(K)0 circa. 

NeÌI*istesso anno 1793. si conta- 



vano nel Regno 110 Vescovi , St 
. Arcivescovi , intorno a 55 tra Ve- 
scovi stranieri ed abati che etercl- 
tavano giurisdizione quasi episcopale 
nel Regno , oltre i capitoli le col* 
leggiate i benefiet i legati ed i 
luoghi pii eh* erano iflnumerabili*. 

Oggi per eRètta del Concordato 
del 16 febbraio 1818 , ed 4a forza 
di bolla pontificia esecotoriala nel 
% luglio 1818 gli arcivescovaii e 
vescovati dono 92 ; le prelature fie(- 
Ittis àioecms sono 10; gH ordinari 
dello stato pontificio eh* esateilaoo 
giurisdizione solamente cinque» cioi 
Ascoli Montalto Bieti Ripatransone 
e Spoleto. 

Di 31,000 monaci e di 22,000 
religiose che popolavano altra volta 
i conventi del Regno , oggi non vi 
ha che 11,000 monaci, e 9000 mo- 
nache religiose , poicchò oltre a 113 
conventi sono stati soppressi sotto 
I* amministrazione Francese « e noo 
più che 36 sono stati ristabiliti do- 
po la ristaurazlone. 

Nei 1781 all'abuso scandaloso 
degli spogli e dei beni vacanti del- 
le Chiese mense vescovili abbadie 
ed altri benefici si cercò rimediare 
coir erezione di un monU frunum' 
torio. Oggi per effetto dell* art. 17 
del concordato del 16 febbrajo 1818 
al monte frumentario si sono sosti* 
tuite le amministrazioni diocesane » 
composte dall'ordinario che a* ò il 
presidente , da due canooiei che 
vengono eletti dal Capitolo in ogni 
triennio , da un Procuratore Regio 
nominato da Sua Maestà , il cui ca- 
rico si è d* impiegare a favore della 
Chiesa degli Ospedali ed in sus- 
sidi caritativi ed in altri usi pii 
i frutti percepiti da benefizi vacan- 
ti , riserhando in favor del futuro 
Vescovo la metà della rendita delle 
mense vescovili vacanti. 

*L* autorità suprema della Cort^ 
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dì Roma viene riconosciuta per tutto 
ciò che riguarda l'esercizio della 
Religione , ed i regolamenti relati-, 
vi alla disciplina ecclesiastica ; ma 
niuna disposizione della euria Ro- 
mana può- essere eseguita nel Rer 
gno senza il Regio exequatur. 

Noi esamineremo da qui a poco 
quali siano i limiti della giurisdi- 
zione ecclesiastica , ed in qual mo- 
do e sopra quali obbietti viene essa 
esercitata nel Regno. 

Così , sia che voglia riguardarsi 
il governo politico civile ed econo- 
mico , sia che voglia attendersi al- 
l'ordine giudiziario la Bnanza la 
milizia lo stato ecclesiastico , Na- 
poli tra le peripezie di un dramma 
terribile di cui è stato pel corso 
di 30 anni miserevol teatro, ci pre- 
senta sempre una società di egua- 
glianza piena di anima di vita e 
di movimento , che cammina a ve- 
le gonGe la via del progresso e 
della perfezione ! 

Cosi cessata la violenza delle perr 
secuzioni politiche sotto l'egida della 
tolleranza e dell' economia , prin- 
cipali virtù ciie onorano il senno di 
Ferdinando. II. , i vecchi servitori 
della monarchia legittima e gli an- 
tichi difensori dei differenti saggi 
rivoluzionari del 1799 , 1806. 1820, 
vivendo insieme sotto la medesima 
protezione , nel sonno delle nobili 
passioni o ralTrenate o sopite, colla 
soppression dei privilegi di ogni ge- 
nere, se non sono riusciti ad otte- 
nere la eguaglianza nella libertà , 
r hanno ottenuta almeno nell' ubbi- 
dienza , perchè nobili clero e pò- 
polo son tutti eguali davanti alla 
legge! 

Cosi benché il governo di. Napoli 
fosse una monart^ia ereditaria sen- 
za alcun giuridico freno, distutte le 
reliquie dell' elemento feudale , la 
ciane iniifia surta dai suoi frantumi 



godendo d'una piena, iìfterfd. et vile ^ 
dopo lungo noviziato otterrà alla 
fin fine quelle più larghe franchigie 
cui aspira , perchè quel noviziato 
è tuttor necessario per raffrenarla 
nobiltà dei sentimenti e T attività 
dell'immaginazione d'un paese mp- 
ridionale , i cui abitanti sono un 
misto di mollezza e di forza , di 
grandioso e d' irregolarità, che at- 
traverso tutte le civilizzazioni che 
il corso del tempo le soprappone, 
riman sempre la terra dell'ebbrezr 
za dei piaceri e delle delizie, dif- 
ficile a governar se stesso , ed 
il cui spirito pubblico non può di^ 
venir vigoroso se non dopo imme- 
gliati i costumi e cementate le virtù 
della classe media all' ombra pro- 
tettrice di una moderata mouar<- 
chia (30) , onde sostituire ad uqa 
moltitudine cui 1* incuria i piaceri 
della vita ed il vivere epicureo 
formano il distintivo carattere, una 
nazione capace di nobili passioni 
atte a. farle aspirare a conquiste 
maggiori nella carriera della civiltà. 

XV. 

Che se vogliate rivolgere attenti 
lo sguardo su le diverse branche 
della legislazione del Regno delle 
due Sicilie , non tarderete a coQo 
vincervi eh* eccetto i difetti di cui 
non sono state ancora purgate le 
leggi positive degli altri popoli di 
Europa per l'influenza dello spirito 
del medjo-evo, e le poche pecche che 
provengono dalla natura del gover- 
no e dalla memoria delle vecchie 
istituzioni , Napoli anche per que- 
sta parte corre ardita la via. del 
progresso e della perfezione — chò 
di tutti gli stati d'Italia., niuno di 
più di Napoli. seppe meglio profit- 
tare della benefica influenza dei prin- 
cipi umanitari delld rivpiuzioo^Jrao-, 
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cete dei 1789 (31) il eoi germe le- 
eonda nel . ridente Cielo della beila 
Partenope « aoggieroo delle sirene 
ma in pari tempo colla dello spirito 
tpecolatìTo degli Ellenì , patria ài 
fltagora e di 2^eoone nei tempi an« 
ticbi ; di S. Tommaso allorché la G- 
losoèa era tutta intera nelle teoli>« 
giche discussioni; diTelesio, Gior- 
dano Bruno e Campanella , allor- 
ché il libero pensiero dopo lungo 
tonno destandosi Yolle tutto assog- 
gettare ad esame ; e patria di un 
Yicot <^be al sorger del secolo X Vili 
fu il profeta di quello spirito im- 
mortale che a metà del secolo XIX 
dovea divenire lo spirito della urna- 
Diti (32). 

E per fermo, la logislaiione ci- 
bile che ne governa è nel fondo 
r istessa di quella di Francia , or* 
mai adottata da tolte le più eulte 
nazioni di Europa. 

Restaurare pier vie Indirette la 
monarchia ; regolare i dritti di pa* 
dre di sposo di figlio , restringen- 
do quelli del cittadino mediante 
r ordinamento politico ; soddisfare 
•1 bisogno di ordine e di stabiliti 
intema da sostituirli *n luogo della 
libertà democratica ; rendere tutt' i 
cittadini eguali davanti alle leggi; 
proleggere la libertà individuale e 
jpreotire r Inviolabilità della pro- 
prietà ; separare il dritto civile dalle 
credenze religiose e dal dritto ec- 
clesiastico; imp^ire che per mea- 
to dì convenzioni particolari potesse 
stabilirsi d*ooa maniera permanente 
V ineguaglianza delle fortune (33) ; 
far ò stato lo spirito che ha presie- 
doCo alla compilazione del Codice 
Civile di cui ci ha fatto dono lo stra- 
inero* 

Diviso in Ire libri dette permmef 
éei beM e delle difftrmH modifieo* 
nitmi detta proprtsid , delle divene 
memiere eem em la fm^frietà a' oc* 



fmna • il eodke oaìb ci preteaU 
una legislazioD devota aMT. aiiHrhità 
ed al suoi venerandi anunaetlra- 
menti, ed in pari tempo piegbevola 
ai progressi irresistibili della meata 
umana ed ai principi umanitatl del 
cristianesimo, poicchò a caolo alla 
novelle massime della rivolozione 
intomo ai punti principali del dritto 
privato, riappaiono apertamente le 
tradizioni dell'anlica giurispradeoza, 
e le dottrine del Dritto Romano 
adottate in tutto ciò che non ai op» 
pone air eguaglianza ed alla indi* 
pendenza , che formavano il genio 
deir epoca in cui il codice venne 
compilato. 

In fatti nella parte snòtefftoe dia 
occupa il primo libro di quel codi- 
ce , e che giustamente Locrò dice 
del tutto nuovo , negandoci ogni 
lume ristoria del passato e le le- 
gislazioni dei popoli dell' anttchili , 
presso i quali i privilegi delle ca- 
ste , e T ineguaglianza delle datai 
rendeano impossibile il trionfo della 
libertà civile , cessati i flebili rae- 
conti delle angosde delle vetsaiioai 
della servitù cui eran dannati doe 
terzi deiroman genere, Tegpia^Uan* 
sa e la libertà sono s&te prodà- 
mate come dritti sacri dell'uomo e 
del cittadino , inalienabili ed iaea» 
paci di essere infrenati e ditlmlti 
dalle associazioni civili, perchè eeo 
d* ona voce di saggia e profonda 
origine ( la coedenza ) che di la 
vita ai popoli, siccome la giiistisia 
la conserva. 

Il godimento dei dn'fcs amÙ è 
alato assicurato a dascon membro 
della società sommesso al potere 
delle leggi , e definiti I casi ddla 
loro privazione; ma i drill j poiìWct 
sono stati accordati solamente a co- 
loro che iscritti sul registro di eìl» 
tadinanza , poteano esclusivamenle 
partecipare aireterdtìo dd pulM< 
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co potere in vigore dello statuto pò- 
litico che reggeva allora i destini 
della Francia (3ii^). 

Alle clamorose festività e riunioni 
di gente che presso gli antichi po- 
poli accompagnavano le nozze le 
nascite le adozioni e gli altri atti 
principali della vita, circondati da 
formole simboli e liturgie, son suc- 
ceduti i puhbiici ngistri monumento 
durevole dello stato delle persone 
|>resso popoli inciviliti (35). 

L'a/òtna^^'o riconosciuto dalle leg- 
gi delle dodici tavole che dichiara- 
vano guerra eterna allo straniero, 
e di cui eran macchiate le legisla- 
zioni del medio-evo, riprovato dalla 
novella civiltà del cristianesimo, ò 
stato proscritto (36). 

Il domicilio ove il cittadino può 
esercitare attivamente i suoi dritti, 
ed ove la legge lo segue incessan- 
temente per sorvegliarlo e per a- 
stringerlo a IPadcm pimento degli ob- 
blighi che gì* impone 1* associazion 
civile , e eh* era indeterminato ed 
. incerto nella legislazione di Ro- 
nva (37), soggetto a regole certe ed 
invariabili. 

Va$$enza che le antiche leggi non 
avean mai curata (38) è stata protetta . 
con savie misure atte a garentire i 
dritti ed i beni di coloro die ab- 
bandonano la patria , in un tempo 
in cui le speculazioni d*un commer- 
cio quasi 'cosmopolita, il gusto delle 
arti e 1* ardor delle scoverte spin- 
gon l'uomo a correr Tuno e 1* al- 
tro emisfero , abbandonando la pa- 
tria a cui mille accidenti non pre- 
veduti possono impedirgliene il ri- 
torno. 

Le famiglie semenzaio dello sta- 
to, son divenute il centro delle più 
tenere e consolanti affezioni del cit- 
tadino , bandita quella domestica 
maestà ( patria majetiat ) che facea 
tremare ti figlio d'avanti al proprio 



genitore, e la consorte d*avanUtt 
marito presso i Romani gli Atenie- 
si i Persiani e moltissime, altro 
nazioni deli* antichità (39), e la pa- 
tria potestà non più è costituita esclu- 
sivamente pel padre ed a vantaggio 
del padre, ma cumulativamente pel 
figlio e |)er grinteressi di lui, men- 
tre la superiorità del primo non ò 
ch« il dritto medesimo d'un figlio 
rispettoso e tenero d'avere una gui- 
da nella sua infanzia, un consigliere 
nella sua gioventù, un consolatore 
nei suoi mali, un appoggio un pro- 
tettore un amico in tutta la siia 
vita (40). 

La tutela perpetua delle donne ri- 
conosciuta dai Romani, dai Longo- 
tiardi e da non pochi altri popoli 
deirantichilà (41), ò sparita dal co- 
dice Francese , il quale riconosca 
nella moglie una compagna e non 
una serva del consorte, la cui pre- 
minenza indicata dallo stesso suo 
temperamento è Torigine del potere 
di protezione che ei le deve e del* 
obbligo di provvederla di tutto il 
necessario, dacché ella è destinata 
a piacergli ; e la consorte diviea 
tiitrice dei suoi figliuoli allorchò so« 
pravvive al marito. 

La poligamia ed il conciiòtna/o che 
in alcuni luoghi avea introdotto il 
falso principio dell* eterna guerra 
contro lo straniero , in altri la li- 
cenza aristocratica , in qualche par- 
te la mollezza del clima , la corru- 
zione dei costumi od il culto che 
secondava le sregolatezze delle uma- 
ne passioni (42) , sono state pro- 
scritte. 

In fine assicurata la certezza delia 
filiazione della prole legittima ; prov- 
veduto alla sussistenza dei figli na« 
turali che le antiche leggi dannava- 
no alla miseria ed al delitto; gnren- 
tita Vadozione senza otfendere i dritti 
che air adottato competono sul pa-* 
15 
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trimooio del padre naturale : soc* 
corsa la debolezza deir eia a meteo 
della tutela Soggetta ad un tribunal 
domestico • in cui il tutor surroga* 
to è il vindice dei dritti che la legge 
garentisce al minore (h3) ; deter- 
minati i casi ne^ quali sia per età, 
sia per uno sviluppo precoce delle 
facoltà intellettuali , Il minore di- 
Tenuto capace di amministrare i 
propri beni può essere meritevole 
dcir emancipazione; provveduto con 
sagge misure alia condizione di co- 
loro che per causa d' imbecillitA 
di demenza o di furore , o per« 
c))è macchiati del vizio vergognoso 
(loWa prodigalità sono interdetti del- 
l' amministrazione dei propri beni ; 
ecco gli obbietti che assorbiscono 
il primo libro del codice francese, 
ecco i vantaggi che la nuova le- 
gislazione può vantare su quelle che 
Ja precessero , e che son tutti do- 
.vnti a quella religion di pace e di 
carità vera protettrice della socia- 
bilità umana , e che innalzando la 
mente dell* uomo ad un culto e ad 
un amore universale, ha fatto di tut- 
to il mondo una città e d'innu- 
merevoli popoli una famiglia , avvi- 
cinando la terra al cielo ed il creato 
al suo creatore. 

Nella parU obbiettiva dei dritti , 
il legislatore francese ritiene il prin- 
cipio cristiano che tutto V universo 
fisico è stato creato per l' uomo , e 
che la proprietà delle cose che lo 
compongono è il necessario svilup- 
po della sua libertà [kk]. Ma perchè 
questo dritto potesse legalmente e- 
sercitarsi , uopo è conoscere le mo- 
dificazioni delle quali le proprietà 
son suscettibili nella nostra organiz- 
zazione politica e sociale , perloc- 
chè onde assicurare airuomo il frut- 
to dei suoi travagli e della sua in- 
dustria , garentirgli la sua proprietà 
pel cui mezzo può prolungarsi T e- 



sìstenzà ài di là della tomba , a tra- 
smetter con lei le dolcezze che Thaa 
consolata ed abbellita , dopo aver 
distinti nel secondo libro i beni su- 
scettibili di proprietà pubblica e pri* 
vata , fissati i rapporti tra le cose 
che compongono la natura fisica .e 
r uomo cir è il subbietto del dritto, 
si pasHa a trattar della proprisià , 
dell* usufruito , dell'ilio , deli* aM* 
fazione e delle servirà pndiali, che 
la inodifìcano in tutto ed in parte. 

Determinati ì caratteri del domi» 
nio pieno , e definite le limitazioni 
che i rapporti sociali possono frap- 
porre all'esercizio del dritto di pro- 
prietà « il codice francese occupan- 
dosi dei differenti modi coi quali la 
proprietà si acquista , tratta delle 
fticceisfoiii /e^tìlime, delle donazioni 
e dei testamenti , dei contratti e 
delle obbligazioni eonvenziomali in 
generale , delle obbligazioni che si 
contraggono senza convensione , del 
contratto di matrimonio e dei ri- 
spettivi dritti dei coniugi, di alcu- 
ni contratti particolari più frequenta 
negli usi della vita civile , infine 
dell' arreifo pertonale , del ps^no in 
genere , dei privilegi e delle tpole- 
che , della tpropriazion$ forzata , 
e della pregcrizione che cliiude il 
terzo ed ultimo libro delle leggi 
civili. 

Dappertutto i principi della cri- 
stiana carità , e le salie massime 
dell' economia sociale han guidato 
Il senno del legislatore nel deter- 
minare i rapporti tra i membri del- 
r associazion civile. Coociosaccliè 
nelle siicceMtont inteitate , liandito 
il principio della genocrazia ai è 
cercato di penetrare nelle più pro- 
fonde latebre del cuore del defun- 
to , e sommettendo ad analisi le sue 
ordinarie affezioni , secondo le me- 
desime si sono determinati i diOe- 
renti ordini di succedere (fc5)« 
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Nelle »uoe0n'ioHÌ t9$Mé, proscrit- 
te quelle misteriose forme oode 
erano accompagnati i tcstameoii , 
cinti dalla maestà del popolo e di 
t»tta \a venera li Olle del eulto [kS^ 
per renderli obbligalof i « si son so- 
stituile invece quelle sole forme ca- 
paci d^ assicurare la volontà dei mo^ 
rienti dalle Insidie di coloro die 
potrebbero abusate del loro^ stato 
d' Inrermità. 

Nelle éwMzioni tra viwi non più 
richiesta la necessità della manei'' 
pozione e della tradì ziom& che rap- 
presentavano una grossolana rela- 
zione di fisico aiiDodamento (i7) , sì 
ritiene solamervte mediante ì* accei- 
tazione quella sempUee relaaioa cf« 
vile , che basta a render pubblica 
il dritto trasmesso al donatario siUJe 
cose donate — cbè la vita legale ò 
ora nella verità più che nei $imboH^ 
negli Euremi , e nnlle litwr^e. 

Banditi i fidecomousu , monumeiv- 
to d' insania d' orgoglio e di vani- 
tà (/i^) , e circoscritti in stretti can- 
celli , pern>ettendosi solamente in 
favore dei nepoti del donante e del 
testatore. Nelle eùttvei^zioni » baiv- 
dita quella severità e magnificenza 
di misteriosi riti ond* eran circon- 
dati i contratti e presso i Romani e 
presS'> i popoli del medioevo (^9), 
e proscritto nelle vendite il ritratto 
legale tanto infesto al commercio ed 
allalibertàdellecontrattazioni (50), si 
è consagrato il santo principio che 
ogni convenzione è valida , purché 
non s* opponga all' ordine pubblico 
ed ai buoni costumi. 

Nei quasi-coniratéi , anzicchò ri- 
corrersi al consenso tacito fittizio o 
presunto dei contraenti, per ricercar- 
ne rorigine(5l) si è penetrato nella 
legge eterna delfordine naturale,clie 
non permette ad alcuno di avvan- 
taggiarsi 'n danno altrui « e per tal 
modo rendeudofi tan&lescolaaticUe 



distinzioni ammesse dalle veccT^o^ 
legislazioni per ignoranza dell* eTe^ 
mento filosoGco , si spicgan tutti gl( 
obblighi che oascoo immediatamente 
dal fatto delPuomo ìQ viriiV dellau- 
toriti della legge. 

Nel contratta dì tnatrìnionio e nel. 
deternùnarsi i dritti rispettivi dei 
coniugi nascenti dalle convenzioni 
matrimoniali , mentre si largiscono 
favori a dovizia al primo ed'alpiiW 
santo di tiilti i contratti clv* è il se- 
menza}^ delle fanMglie, sono spari- 
ti quei privilegi odiosi ed: ingiusti 
che le aniiclie leggi sancivano ìa 
pregiudizio dei dritti dei credito- 
ri (52). 

Nello sporre le regote relative al 
eontratti particoUm , si son seguiti 
da per tutto ì principi della natu- 
rale equità , nè^ più si confonde il 
pegno colla, vendita come presso, 
i Romam e&i Greci (5^ , ed è stata 
eziandio proscritta quella mostruosa 
distinzione di dominio viile e di» 
retto, cho resiste al concetto ideolo-^ 
gico del dritto , e che ci ricor^la i 
fcenopi luttuosi deMa barbarie della* 
iiiezzana> età (5b). 

Nel titolo de privilegi e delle t- 
poieche , ai segni materiali o fisici 
esprimenti la soggezion dei fondi 
tanto frequenti appo i Gireci e gli 
Egizi (55) , si è sostituita la specia* 
lità e pubbliciià mediante V iseri» 
zione e la traurizioM nei pubblici 
registri , poicchò tra il caos confii* 
so ed indigesto delle viete tegishi« 
zioiil e le luride glosse dei chio- 
satori , la civiltà delle leggi spia- 
nossi alla fin fine il cammino , ed? 
il vincolo legale nascente dalla con- 
venzione oggidì prevale ai segni ma- 
teriali , indizio del poco rispetto che 
aveasi per le creazioni dell* ingegna 
e della volontà. 

Finalmente nel titolo dell'arte- 
$to giritmaU^ della $propri($ziim$ » 
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campeggia gempre il principio e- 
vaogelico del rispetto dovuto alla 
libertà dell* uomo fatto ad immagi* 
ne e similitudine di Dìo , ritenen- 
dosi che i beni ed i soli beni for- 
mar denno la garenzia dei dritti del 
creditore , a tutelare i quali sor- 
gono le teoriche della prescrizione 
che chiudono il codice delle leggi 
civili , e che sono state inventate 
a propugnacolo del dritto sacro di 
proprietà , i di coi titoli distrutti 
dalTira del tempo operano una tras- 
formazione nelle mani del novello 
proprietario, cui l'ignavia o la non 
curanza dell* antico possessore fa 
presumere una inteslilura novella 
che la logge garentisce coir usber- 
go delle sue sanzioni. 

Tal* è il grande edifìzio della 4e- 
pislazion civile , che la rivoluzione 
filosofìca del 1789 , misto inaudito 
di debolezza e di forza , d'obbro- 
brio e di grandezza , di delirio a 
di ragione , di delitti e di virtù , 
colla lesta nei Cieli e coi piedi nel- 
r inferno (56), legava ali* Europa 
ed alle generazioni avvenire l Ta- 
Tè Ih macchina delle leggi positive 
dottate sotto gli auspici di quel 
Grande che rappresentante del suo 
secolo e dei bisogni della sua età, 
e due volto adorato sugli altari e 
])roslrato nella polvere , ci rivela 
il magistero della Provvidenza che 
sa sempre giovarsi opportunamente 
degli eccessi delle umano passioni, 
onde procurare instancabilmente il 
benessere dell' umanità. 

XVI. 

Ma compilato quel codice nella 
tendenza generale della Glosofia sen- 
sualista che infestava i secolo XVIII 
malgrado 1* influenza benefica delle 
cristiane dottrine , in un* epoca an- 
cora agitata da passioni violente e 



disordinate (57) , spesso devia dallo 
scopo di stringere le relazioni le* 
gittime tra gli associati , spessa 
facendo primeggiare 1* idea dell* u<- 
tile air idea del giusto mentre re»- 
de omaggio ali* elemento politico « 
manomette quella ragion naturalo 
reggitrice di tutti gli uomini e di 
cui la scienza è coodizion subai* 
terna ; e da ciò la niuna menziono 
della società religiosa e dei suoi 
rapporti collo stato sociale, la libertà 
illimitata accordata ai coniugi per 
far divorzio, la restrizion de* limiti 
dell* autorità paterna che compro- 
mettono k1* interessi più cari deU*u* 
manità (59). 

Il legislatore di Napoli tenendo 
presente che la religione ed il dritto 
sono i primi bisogni dell'uomo o 
dell' umanità , e che niente muovo 
più l'uomo che la difesa delle sue 
credenze e del suo dritto , senia 
confondere il dritto civile coirec-* 
clesiastico, nella sua parte tultbiet» 
tioa ricorda ai soggetti che la Chiesa 
gode dei dritti civili secondo le leg* 
gi veglianti (60), e che i suoi det* 
tami reggono il matrimonio corno 
sacramento (01); confonde il sud- 
dito col cittadino (62), perchè sotto 
un governo assoluto i dritti di cit- 
tadinanza s'immedesimano nei do- 
veri del suddito ; abolisce il diwMT» 
zio ritenendo solo la separazion per* 
sonale (63)» considerando il matrì* 
monio non pid qual patto civile Ya- 
riabile come ogni altra civile tran- 
sazione, non più come vincolo na- 
turale insito air umana specie, ma 
immutabile come cosa di l)io ; esten- 
de i dritti della patria potestà, de- 
terminando meglio i doveri de'geni- 
tori a tutela dei dritti dei lor figliuo- 
li (6^); distingue e fissa con ma^ior 
precisione i doveri di padre duran* 
te il matrimonio, e quelli ond*egU 
è astretto allorché. per la morte d^ 
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consorte divieti tutore (65], mentre 
nelle leggi francési eran prima con- 
fusi. 
Nella parte obbiettiva poi facendo 

Slauso ai principi consacrati dal co- 
ice Francese , telativamente alle 
diverse modificaziorii dèlia proprie- 
tà ed ai diflerenti modi onde que- 
sta si acquista, introduce nelle sue- 
cessioni un novell' ordine più con- 
sentaneo alle nostre antfclìe abitu- 
dini (66); richiama in vigore fenfiteu» 
fi (67) , contrattazione usitatissima 
in un regno per tanti secoli coverto 
di feudi » ed in cui ad ogni passo 
il territorio ci ricorda la barbarie 
dei tempi andati e le differenti con- 
quiste de* stranieri invasori; e non 
poche riforme utili prescrive al re- 
gime ipotecario (68) , profittando 
della esperienza dei tèmpi e de*na- 
jnerosì travagli dei giureconsulti che 
avean fatto rilevare le imperfezio- 
DÌ della compilazion francese su 
questa branca del dritto privato , 
che tanto interessa la sorte delle 
contrattazioni civili e la sicurezza 
dei crediti. 

Noi siamo ben lontani dalFaver 
raggiunta la perfezione , noi faremo 
anzi conoscere nel capitolo seguente 
le pecche che più ci colpiscono e 
che la triste esperienza di otto lu- 
stri ne ha fatto rilevare ; ma noi sia- 
mo sulle rive di un vasto oceano di 
▼erità nuove che f ala pacifica del 
tempo non tarderà a metterci in pie- 
na mostra , se la coltura dello spi- 
rito non sarà negletta in un regno 
che fu altra volta seggio propizio 
della pelasgicae della greca sapienza; 
se continueremo a godere per qual- 
che altro tempo delle condizioni at- 
tuali atte ad invigorir lo spirito onde 
potersi sollecitar 1* èra della realiz- 
zazione di quelle utili riforme che 
ci fan presentire bisogni nuovi ; se 
si roanterrao pure le rastitozióiiriQ 



vigore che racchiudono tutt* i germi 
del progresso ; se verrà introdotto 
neir amministrazione queir istesso 
spirito dt liberalismo illuminato , 
ohe ha presieduto alla legislazion del 
pmeso ; se saran corrette le abitu- 
dini di dispotismo e di venalità che 
una lunga impunità ha reso comuni 
ai funzionari inferiori ; se nella pra« 
lica sarà adottata V istessa polizia 
e r istesso ordine che la legge ha 
stabilito nella division dei poteri ; 
se infine si farà sortire dalla società 
nuova tutto ciò eh* ella racchiude 
per Timmegliamento fisico e morale 
dei popoli , sostituendo 1* energica 
spinta dell'avvenire ali* inerte lan- 
guore del passato. 

XVII. 

Il codice .di commercio, capo 
d* opera della saviezza del secolo 
XVII 1 , venne quasi senza modifi- 
che adottato nel Regno. Partito in 
quattro libri «tratta nel primo dei 
commercianti e degli atti di commer- 
cio in generale ; delle persone cui 
è permesso o interdetto di fare atti 
di commercio ; delle società com- 
merciali e del modo di decidere delle 
quistioni tra soci ; delle borse di 
commercio , degli agenti di cambio 
e dei sensali ; dei commessionati , 
delle lettere di cambio , dei biglietti 
ad ordine e della prescrizione. 

Nel secondo libro tratta del eom' 
mercio marittimo , dei crediti pri- 
vilegiati su i bastimenti , dei con- 
tratti di noleggio , e dei contratti 
a cambio marittimo , delle assicu- 
razioni e deirabbandono delle cosa 
assicurate , delle avarie , del getto, 
della contribuzione e delle pre- 
scrizioni delle obbligazioni relativa 
al commercio marittimo. 

Nel libro terzo tratta del falli* 
mento e- delle bancarotta , della no- 
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lei crediti, 
éà bemi e ddU ria- 
FmbMflla FoIIìm li- 
bro tratta MU c o a p Hfia dà gia- 
did di riMirrcio, delle fbrae di 

Mane, del nifrnif jiu eddTar- 




Baita pero pcrc4> r re r e aache fii- 
p c c ie a t e i delimiti obbietti pre« 
di aura dal Ve^OàUm per aaóes- 
lar» che ^wl codiee mmi redola 
cbe ifoUattidd 

Sa Iraaaadata ia Fraoda pei lo- 
rorì di s*^m » veoae aocora tra- 
•aadata tra boi » siccbè noo possiaa 
coiDpiaeerci che delFordìoe dato 
alle relaziooi dH commercio talerao, 
tacendo apariro il Imigo uso degTiii- 
gamn iatrodotti dalb rilaicialeiia 
delle astiche ordiaaoae. 

XVIIL 

Il codKe peaale Fraaceia cbe prò- 
aeotaf a aa^aaarcfaia di cootrarl prìa- 
cipl , che pooìva IVa/ragtoaf al pari 
che il fsUo ed il UmiaUto coaie il 
étUUo ; che claMiBcaTa i reati noa 
•ecoado b ragione e b oatara del- 
l' aonM>, nu secondo b gradazione 
delb peaa (69) ; che ridoodava di 
aspri supplizi ; che consenraTa b 
eoa/Esca . punendo dei delitti degli 
avi l'innocente edigooU posterìti; 
che riconosceva la pena della ber- 
lina diretta a spegnere fra i citta- 
dini il senso di vergogna » è stato 
immantinenti proscrìtto. 

Il codice peaale sostiiuito a quel- 
lo di Francia è ben lonUno dal- 
l' aver conseguito quella perfeziono 
che reclamano i lumi del secolo e 
le condizioni della nostra età • e 
noi auA Urdcremo a riievaro le pec- 



gpadiii e delle aa«àdw abìtwiiBi *sl 

del ternana I 

sia da ràio di 

eefto è che il aoatro 

sorpassa di graa lw9^ per oanaaìti 

e sagyrra il co di c a tiriaalco 41 

Fraada , a giostaanala ha i 

gU elogi delle alesae caMce Ina- 





Rei aoatro aoveOo 
gradazioae 
ed il latto 
fcalafa si coafoada eoi 
Bisfalto (70) ; b cooH^lieili ■Micaln 
e fisica è eoa ordiae aiirabila e 
pcedsioae filosofica defiaila (7f ) ; 
b bestaaBBb e i delitti di kaa 
Biaeati divina poniti , ael caso sol- 
tanto in coi teadoao a scuoiere h 
credenza che ferma il pria 
gno dei popoli (7i) , né i 
paniti eoa» ha sopposto F < _ 
istorico del reaoM di Napoli (73) , 
c«»nfoadendo le giuste a OMdaratn 
aanzioai del codice penale colla !§• 
nnaiche disposizioai legisUtiva aaa- 
ziooate dopo b memoranda 
del 18M a proposU di uà 
atro (7i) che superava Sejaao 
crudeltà e ferocia , e b cui 
rb sarà sempre obbietto di esecra* 
zione agli abiUnti del R^no dette 
due Sicilie. 

Riflettendo il legbbtore di Na- 
poli che le cagioni delle leggi pe- 
nali trovansi nella natura fisica e 
morale della società , che variano 
secondo il vario sentire ed il va* 
rio solTrire delle genti , ha creduto 
non indifferente il prescrìvere di- 
versi gradì di pubblico esempio per 
vesti gialle o nero , a pie nudi o 
calzati . non per far diverso il do- 
lore del morire , ma per imporre 
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ali* opinione del popolo e spaventar- 
lo dal delitto , scopo delle pene 
giudiziarie. 

XIX. 

Il nostro statuto penale militare 
è anche adorno di moltisgimi pregi, 
e può dirsi il migliore dei codici 
militari di Europa. 

Invero Tart. 219 che permette 
air accusato di ricusare uno dei giu- 
dici col solo giuramento in parola 
di onore senza addurre alcun me* 
tivo ; r art. %ìk che richiede due 
voti oltre la metà per la dichiara- 
zione della colpa ; 1* articolo 223 il 
quale prescrive che In ogni caso 
di parità assoluta di voti, avrà luogo 
il parere più mite ; V articolo 226 
il quale dispone che nell* impossi- 
bilità di potersi votare da uno dei 
membri del consiglio per istantaneo 
sopragiunto impedimento , il voto 
del presidente abbia forza di due 
voti, purch* egli sia del sentimento 
il più mite ; l' articolo 27k il quale 
prescrive che se nella determina- 
zione sul dritto emergono tra giu- 
dici diverse opinioni , non la più 
severa può adottarsi se non nell'u- 
nico caso che abbia per se oltre 
alla metà dei suffraggl , e che se 
esclusa la più severa rimangonpiù 
di due opiutoni , si debba porre alla 
votazione la men benigna la quale 
anche rimane esclusa quando non 
abbia la maggioranza assoluta, ono- 
rano la saviezza ed il senno Gian- 



tropico del nostro legislatore e la 
premura ch*ei si dà a garentire.la 
libertà civile dei soldati cui ò af- 
fidata la difesa dello SUto. 

Non pertanto è ben lontano dal- 
r aver raggiunta quella perfezio- 
ne , che i nuovi lami ed i nuovi 
bisogni sociali dell'età in che vivia* 
mo ci fanno sperare non molto lon- 
tana , come osserveremo nel capi- 
tolo seguente. 

Lo statuto penale per V armata 
di mare , quello pei reati commessi 
dai forzati e loro custodi , e Taltro 
per r infrazione dei regolamenti sa- 
nitari sono affatto nuovi per noi— chò 
sotto r occupazioue militare prov* 
vedevasi a quelle necessità del vi- 
ver sociale per mezzo di leggi ó 
regolamenti particolari. 

Lo statuto penale per l'armata 
di mare composto di 97 articoli 
tratta delle punizioni militari, clas- 
siGcando con precisione i delitti e 
lo pene ; della composizion dei con- 
sigli di guerra di marina e della 
loro competenza. 

Noi osserveremo nel capitolo se- 
guente di quai miglioramenti fos- 
sero suscettibili quelle sanzioni le* 
gislative. 

Lo statuto penale pei reati com- 
messi dai forzati e loro custodi com- 
posto di 59 articoli classifica con 
precisione i reati contro la sicu- 
rezza interna dei bagni , quelli con- 
tro la disciplina sia dal forzati , sia 
dai custodi , e ne determina le pene 
corrispondenti nel segaente modo. 
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PETORZATI 

DEL 

I. II. ■ ÀìU GRADO 



SCALA DI PE!NE 



PF FORZATI 

DSL 

lY. GRADO 



I... Ammenda da 10 a 15 legnate 

li.. Mandato in casa . . • . da 16 a 20 legnate 

III. Detenzione da 21 a SO legnate 

IV. Interdiz.e a tempo • • • da 31 a 40 legnate 



V.. Esìlio cor- 
rezionale 



di au (un mese di puntale, quattro mesi 



1 



kO lanate 

quattro di 
legnato 

di puntale « quattro di 
doppia catena e 40 legnale 



(ì/* grado , sei mesi 

mento di tempo \ di doppia catena e 

2.' godo. OMO ine.1 « .u.<j , j, ^,|, 

rdrd2;;?rs..'Ji'n "»«"■ «•"■" •'• "«"•" 

3.*» grado . un'anno di au C ^ 

mento di tempo ed un me 
se di doppia catena 
d.^ grado, un*anno e mezzff 

di aumento di tempo ed uiiltre mesi di puntale , quattro di 
mese e mezzo di doppiai doppia catena e SO legnate 
catena f 

VI. Confino...^.o ^ j^^ 3„„, ^L*"itre mesi di punUle , quattro di 
dTd?ppi?crn:'"""7 <»oppiacate5a e 60 ?ego.la 
.^ grado, due anni e mezzoj ^^^. ^. j.,^ ^^ j. 

^*\«^^^?JÌ'.^1^"1.^Ì!:'^^^^^^ mesi dì puntale . quattro di 

doppia cateha e 80 legnale 



VII Prigionia^ 



to di tempo e quattro mesi? 

di doppia catena t 

** grado, tre anni e mezzo die. ^ ^^. 
° * j. 4 ftre mesi 

aumento di tempo, e cin-^ 

que mesi di doppia catenar 

'.„«2i' rrpo"°j »;!■".""»■ « p««"i-.qy". « 



di puntale • quattro 
doppia catena e 90 legnale 



mesi di doppia catena 



doppia catena e 100 legnalo 



Vili. . 



IX.. 



Sette anni di aumento di tem-(Sette anni di rilegazione in una 
.^ pò ed un anno di doppia] prigione , tre mesi di puntale, 
( catena f e 100 legnate 

|Nove anni di aumento di tem-^Otto anni di rilegaztone in una 

prigione, un anno di doppia ca- 
tena e 100 legnate 



? 



. pò ed 
fcatena 



un anno di doppiaj 
Se il forzalo è condannato ali 



-mr fi-** grado dei lavori forzati/^.^. .^. 

^ i passerà al 2.°, se al 2.» ai^'S-stolo 

f S." al k." C 

XI Ergastolo Morte 

XII Morte Morte 
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. Lo stesso codice detórinlna I or- 
ganizzazione e la competenza delia 
Corte Marziale marittima • prescri- 
vendo che i giudizi non siano sog- 
getti al ricorso ali* alta Corte Mi- 
litare , dovendosi le sue decisioni 
ese,;(uire fra le ventiquattr* ore. 

Finalmente lo statuto penale per 
r infrazione dei regolamenti sanita- 
ri riunisce quanto vi era di me- 
glio prescritto nelle nostre molti- 
plici prammatiche per impedire il 
. contagio e mantenere la salute pub- 
blica , e particolarmente « la sa- 
pientissima istruzione pubblicata sot* 
to il titolo De officio deputalionis 
prò Mniidte tuenda : quemadmodum 
pe$lUeniiae provcideatur ^ ac in eju$ 
iuspicioM caviatur; et cbia/uònìa» 
te àerie. 

Questo statuto si compone di 32 
articoli , nei quali sono precisate le 
infrazioni di legge e le pene corri- 
spondenti , il cui rigore vien giusti- 
ficato dair impero della necessità 
e dal bisogno di prevenire disa- 
stri che potrebbero compromettefe 
resistenza la sanità ed il benes- 
sere di tuiti gli abitanti del ftegno. 

XX. 

In quanto ai procedimenti giudi» 
ziari , il codice di procedura civile 
è lo stesso di quello di Francia , 
eccetto piccole aggiunte relative ai 
conciliatori ed ai giudici regi , ai 
quali si è accordata una giurisdi- 
tiene ordinaria , e di cui si sono 
determinate le competenze e le for- 
mo dei giudizi , poche modìGcazio- 
ni relative alle citazioni « ed alcune 
essenziali riforme sul procedimento 
dei giudizi di espropria e di gra- 
duazione. 

Noi esamineremo nel seguente 
capitolo il merito di quelle rifor- 
ue , ma poo è a tacersi che il co- 



dice di procedura civile » montimene 
io di saviezza dell* assemblea legi-' 
stativa di Francia , sarebbe il mi- 
glior gafanie della proprietà se non 
fosse stato avvelenato dallo spirito 
di Gnanza , di che abbonda il co- 
dice francese e eh* è divenuto in- 
tollerabile iippo noi. 

Il rigor delle forme ò il miglior' 
mezzo onde preservarci daH arbi- 
trio « perchò al d^r di Betiiamiho 
Constant le forme sono le divinità 
tutelari delle atsociazionÌMmane , ma 
se r adempimento di ogni forma 
esige una spesa indiscréta la giu- 
stizia sarà solamente tutela dei drit- 
ti del forte del ricco del potente 
che si ride def debole , il quale per 
mancanza <di mèzzi non può resi- 
ster nel cimento ed ò obbligato 
ad abbandonar la lotta giudiziaria 
per som mettersi ai crapicci del suo 
competitore. Se la giustizia è Tali- 
mento della società « bisogna che 
tutti gli ordini dello Stato potessero 
indistintamente ed egualmente go- 
derne , senza di che lo Stato mi- 
naccia allo scioglimento. 

Il codice d* istruzione di Francia 
non era stato mai adottato fra noi 
durante l' occupazione militare , ma 
ne suppliva le veci la legge del 20 
maggio 1808 , di cui pregio prin- 
cipale fu il pubblico dibattimento , 
la pubblicità de* giudizi , il convin- 
cimento morale nei giudici ritegno 
alle inique sentenze , tutti mezzi di 
civiltà e garentigie della libertà ci- 
vile , poichò nei governi assoluta 
la sola manifestazione d* ogni operA 
di chi regge i destini dello Statp 
può fare, svanire i sospetti e soddi- 
sfare alla giustizia eh* è il prinào 
bisogno dei popoli. 

Quella legge ridondava al certo 

di molte pecche , poiché 1* iniitw 

zione, dei giurati non ^ra compatì* 

bile col governo militare onde ve- 

• 16 
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ìiiva retto il te^no dopo la conqui- 
sta « e nel 1819 Tennero sostiliiite 
^e leggi della procedura nei giudizi 
penali partite in tre libri 1/ del- 
l' iiitriizione dello pniovc , 2." dt^i 
giudizi ordinari. 3." di alcune pro- 
cedure particolari e dogli oggetti 
comuni a tuit* i giudici penali. 

Noi esamineremo nel capitolo se- 
guente i difetti di quel codice • cofi- 
tentandoci qui di rilevarne solamen- 
te i pregi , che consistono nel di- 
stinguere con precisione i limiti 
deir esercizio dell'azion civile e del- 
Tazion penale» nella competenza as- 
sicurata, nei mezzi di giustizia lochile, 
nella scala dei giudizi non interrot- 
ta , neirindi pendenza dei magistrati, 
nella Corte Suprema di giustizia « 
sostegno e garante della legge. 

Che se non sono stati banditi del 
tutto i tribunali di eccezione , pia- 
ga che affligge la maggior parte do- 
lili Slati di Europa , ne* quali la 
(liiistizia , anzicchè essere la scuola 
.della morale del popolo e la ga- 
rante del dritto di proprietà dello 
cose e delle persone , è in vece 
rtriipronta della politica e della mi- 
sura deir osccndeute del potere , ne 
piace almen di vedere che nel no- 
stro codice la competenza delle Cor- 
ti Speciali è limitala 1. Ai reati con- 
tro la sicurezza esterna ed interna 
dello Stato, articoli lOlSa 119.120 
a 11^2 leggi penali ; 2. Ai reati di 
falsità di monete , fedi di credito , 
polizze, di banco , cedole ec. arti- 
coli 2G3 a 286; 3. Allo associazioni 
segreto e sette , artiroli 309 a 311; 
il-. Ai misfatti di pubblica violenza 
art. 147 ; 5. Ai misfdlli di evasio- 
ne dai luof>hi di pena o di custo- 
dia, articoli 477 e 470; che avverso 
)e decisioni di competenza di rito 
speciale è «ammesso il ricrTSo , ar- 
ticolo 432 leggi di procedura pena- 
le ; che i componenti la Gran Corto 



Speciale sono tutti giudici civili ; 
che air imputato non è negata Ul 
difesa ; che in caso di condamia , 
le corti speciali possono raccoinaii- 
dare il condannato alla sovrana c1e« 
menza, art. 436 leggi di procedura 
penale ; che infine per ogni impu- 
tati di misfatto speciale il qualò 
siasi spontaneamente presentalo, ver- 
ri in caso di condanna a morto so* 
spesa r esecuzione, e se ne farà 
rapporto a Sua Eccellenz)i il Mini- 
str«> di (jrazia e Giustizia , artico- • 
lo 437 legìie di procedura penato. 
Queste benigne sanzioni deile no- 
stre leggi ne fan presentire vicina 
r èra fortunata , in cui i tribunali 
d* eccezione saran banditi per sem- 
pre — che i secoli di sanguo sono 
urmai passati , i popoli non amano 
pili di vederne T elisione , un del 
litta non si punisce mai con un ec- 
cesso di potere che ancor esso è 
un altro delitto , ed il cuore del no- 
stro sovrano ne offre esempi moltl- 
plici di grazie largite ad imputati di 
reati, cui la legge condanna menlrs 
la coscienza assolve, corroggendo i 
rigire delle leggi e rimperfezion dei 
giudicati pronunziati da trilMiDali di 
eccezione. 

XXI, 

Al codici pubblicali in settembre 
1819 , fa seguito il rrgolnm^nlo p&r 
la disciplina delle auiorità gindisià- 
rie com|iosto da S. E. il Ministri» 
di Grazia (^ Giustizia, e pubblicato 
a 15 novembre 1828. 

Tutto ciò che ha rapporto alla di- 
sciplina de* Conciliatori del Giudi- 
ci Uegt e dei Collegi giudiziari ci- 
vili e criminali; tutto ciò che ri- 
licite il buon ordine delle udienze 
r istruzion delle cause lo attribu- 
zioni ed i doveri dei Presidanti 
Vicepresidenti e Giudici » il au- 
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mero e la durala del^e iMiicnie . la 
dÌ8trihu2Ìone e la classifica ziono del- 
le causo , la redaaiuue dello seiitef»- 
ze ed il modo di votare • di pub» 
l)licaro le dispo&ilive , il serviztcK 
dolio Cancellefio e. degli niTial dot 
Procuratori Rogt -e Generali , il 
»ervrzio dogli uscieri & dei portieri», 
le misure di disciplina dei ruuzio- 
nart che y'ì sono soggetti ; tutto b 
doiìnito e determinato con precisio- 
ne , in modo clko ciascuno può In 
quel codice ravvisare fin dove si 
estendono i suoi dritti e da qua! 
punto incominciano I suoi doveri» 

XXIL 

Il codice àdìVami/hini»trmzionpHh' 
hUca diretto a stabilire i rapporti 
necessari di ciascuno amministrato 
colla società e della società con cia- 
scimo di essi , ed a regolare le per- 
sone i beni e le azioni come og- 
getti die interessano 1* ordine pub- 
blico , era sotto T occupazione mi- 
litare dispersi in molte leggi decre- 
ti ed ordinanze , sicché i giudizi 
aniinifii^trativi dipendevano pid che 
rnai dalle voglie o interessi del go- 
verno che lavoriya le persone e 
lo cose deir ammiaÌ!^trazione , co- 
munque il Napoleonico re<;gimeiit(> 
si aflorzasse dei nuovi interessi e 
degli usi .del popolo. 

Gioacchino con una nuova leg* 
gè preparava il miglioramento del* 
I amministrazion pubblica poco pria 
d'esser balzalo dal soglio , ma la 
provvidenza avea riservato il com- 
pimento del lavoro ai Borboni , i 
quali per vero sin dal 17^1 aveaii 
dati) opera a regolare l'ecofiomia 
dell* università . creando un Sapre- 
mo Consiglio di Finanza còli* inca- 
rico di promuovere le arti il com- 
mercio , e tutti i miglioramenti di 
eh* era capace io Stato. 



In fatti ritemi^ da Fòrdinando^la^ 
nidivaòircoscriziono delle provincia» 
e le istituzioni degl'liitendbnti, Sot- 
tinlendenti «Consigli d' Intendenza «^ 
Provinciali,. I)l:»trettuali, e Decurio- 
nati , si pensò ad ordinare V anu 
mìnislttkzion ernie prinu base di 
tutte lo amministrasiiuni dello Stato^ 
e della pfóspecità Nazionale , colla, 
legge del 12 dicembro 18 1&; a de- 
terminare i caai del contenzioso anv« 
miuistrativo e lo attribuzioni della 
Gran Corte del Cojnti colla l^go 
del 21 inalzo tSÌT\ ed in (ine la 
forma di procediménto onde metterò- 
in esecuzipno le leggi amministra- 
tivo colla leggo del ^ marzo 1817. 
II governo ^ T anima del corpo 
politico , ma ^i noiv potrebbe co- 
miinicaro la sua azione ed impri-^ 
merla a tutte le parti dell* ammini- 
siraziono senza il mezzo di taluni 
ordini intermedi tra lui e gli am* 
minisirati per TesecuMon della leg- 
go ; nel modo stesso che lo sjiiri' 
to ciftc ci anima lia bisogno di organk 
dilTusi'n tutta la macdiina animalo 
per comunicarsi q tutte lo parti ^ìÀ 
corpo , e còsi dar ioro.il sentimento, 
dell* esisten^pa. 

yimtmniiirazione e ^tulizia sono . 
gli organi pel cui mezzo il gover- 
no spiega la sua attività , 1* una eoo- 
p«;rando alla esecuzioiio delle leggi 
d'interesse generale, 1* altra all'ap- 
plieazione delle leggi d' interesso 
privato. 

Tutto eiò che può contribuire al- 
l' oritino pubblico ; tutto ciò che ten- 
de ad unire maggiormenle i pubbli- 
ci rap'^orti degli amministrati ed as- 
sicurare lo persone , lo proprietà , 
ed a preservare al le uno che le 
altre da torlMdi intomi , lo stato 
civile dello persone , le imposte ,. 
la leva degli uomini di guerra , la 
forza scdentanea interna , 1' agricol- 
tura , r industria e 'I. commercio » 
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r istruzione privala » gli stabilimenti 
di beneficenia « i soccomì porteti 
al domicilio , le prigiuni , le misure 
sanitarie nelle città e nelle campa- 
gne , i lavori pubblici, le strado, i 
canali , i fiumi , le riviere , le ren- 
dite comunali , la polizia rurale 
e municipale, la conservazione delle 
proprietà pubbliche, Tamministra* 
zione delle proprietà comunali , la 
protezione della proprietà privata , 
formano te numerose attribuzioni 
conferite dalle leggi ali* ammimsira- 
jSione cirt7e , e determinano la na- 
tura stessa della sua instituzione(75). 
Ife puicché la giustizia non si oc- 
cupa che dei casi particolari men- 
tre r amministrazione è incaricata 
deli* esecuzione delle leggi d* inte- 
resse comune nei casi generali , ne 
siegue che T amministrazione si con- 
fonde propriamenle col governo (76) 
da cui riceve ed azione ed impul- 
so , ed è quella catena che anima 
insieme tutte le parti dello stato 
mettendole in rapporti) col governo, 
ibentre la giustizia è 1* òcchio sor- 
vegliante che impedisce gli anein dì 
questa catena d'infrangersi col cor- 
regere i vizi ed impedire gli abusi. 
. Agire è il carattere essenziale 
dell* amministrazione ; giudicare ò 
il carattere della giustizia. Ma si 
V una che V altra concorrono albi 
tranquillità ed alla sicurezza pub- 
blica , culla sola differenza che Tam- 
ministrazione è intenta a prevenire 
le liti ed i delitti , mentre la giu- 
stizia è intenta a giudicare le une, 
ed a punire gli altri. 

XXIII. 

Ogni contesa o litigio nascente 
da un atto amministrativo da ri- 
solversi dall' istessa autorità am- 
ministrativa , ò sommessa al |K>tere 
dei contenzioio amininiitralivo crea- 



to colla leg;;e ^el 21 marzo 1817 « 
che no definisce ì drilU ed I do^ 
veri. Classificare le materie che 
formano la competenza del conten- 
zioso amministrativo , designare lo 
autorità che hanno facoltà di giudi- 
care delle controversie del conten- 
zioso amministrativo òircoscnven- 
do io giusti limiti la loro compe- 
tenza , tare lo scopo delle leggi del 
21 marzo e 29 maggio 1817. 

Sja poiché r autorità amministra- 
tiva ha r incarico di procedere |ioo 
solo su i fatti presenti , ma aneora 
neir avvenire per mezzo dì regola* 
menti , cosi le decisioni della Gràn^ 
Corte dei Conti non sono esecutive . 
rhe dietro 1* approvazione del sovra- 
no , capo deir amministrazione , e 
che anima e dirige tutta la macchina 
dello stato. 

XXIV. 

Comunque precipuo scopo delle 
operazioni deir autorità amaninistra- 
tiva fosse la celerità dei giudiit • 
non perciò conveniva lasciare all'ar- 
bitrio degli amministratori le forme 
di procedura , e già il nostro legi- 
slatore ci fé dono di Una procedura 
atta a combinare la giustizia am« 
nistrativa colla garentia dei dritti 
di coloro cb' entrano nella loro com- 
petenza . precisando le forme tute- 
lari della libertà e della proprie- 
tà dei cittadini , che la Francia 
e le altre più eulte nazioni di Bo« 
ropa invidiano tuttora al nostro 
Regno. Il modo come proceder- 
si presso il Sindaco per le con* 
travvenzioni delle quali egli è giu- 
dice competente ; il mudo di pro- 
porre e di discutere le eccezioni 
d* incompetenza o di ricusa ; la for- 
ma dell* appello ; il termine a prò* 
durlo e la competenza del magistra- 
to supcriore che dee conoscere del 
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merito ; la procedura presso i con- 
sigli d' Intendenza considerati come 
tribunélt dell* ordine amministrati- 
tivo ; i ndezzt d* Istruzione pria di 
devenirsi al giudizio diflinilivo; il 
modo onde proporsi o decidersi le 
declinatorie di foro e le domande 
Incidentali ; la forma delle decisio- 
ni contumaciali e definitive ; Tespo* 
sizione dei rimedi ordinari ( dell'op- 
posizione e dell' appello , ) nonchò 
dei rimedi estraordinari ( delle op- 
posizioni di terzo e del ricorso prest 
so la Gran Corte de' Conti , ) tutto 
e eoo mirabile' precisione definito 
nella legge del 25 marzo 1817 , le 
cui forme con maggior sobrietà e 
con minori dilazioni ; onde non re- 
car nocumento al celere corso de- 
gli aflari amministrativi , si fan de- 
siderare nella procedura civile.- 

Né meno precise sono le forme 
dei giudizi di competenza della G. 
C. dei Conti incaricata di esami- 
naró i gravami avverso le decisioni 
dei Consigli d'Intendenza, e le or* 
dinanze dei commissari ripartitori 
per Tesecuzione delle decisioni della 
Commissióne Feudale, come le cau- 
se riguardanti la Real Cassa, i siti 
reali , la direzione dei beni riser- 
vati, e quella dei beni donati o rein- 
tegrati, allo Stato. Il termine del 
'ricor«o , il modo di formare pro- 
durre e d' istruire i richiami , la 
forma delle decisioni interlocutorie 
preparatorie e diltinitive • la pro- 
cedura per le decisioni impugnate 
presso la eamuUa fino alla sovrana 
approvazione ; tutto ò definito colla 
massima precisione e scrupolosità, 
determinandosi che l* esecuzione si 
appartiene alle autorità giudiziarie 
competenti a risolvere le quistiooi 
che possono impedirne il corso. 

Finalménte nell'istessa legge del 
25 marzo 1817 si determinano i 
cast e precisano le forme dà am- 



fUiU di aUribuxi<me tri^ due autorità 
amministrative di egual gr^do che 
si attribuiscono la conoscenj^ di 
un* affare medesimo, . e dei conflitti 
di qiuriiiixioM tra l' autorità giu- 
diziaria ed amministrativa, in modo 
cf^ nulla i. a desiderarsi pel buon 
ordine dei giudizi. . , . 

Cosi nella materia amministrativa 
che lillustre Degerand^ diceva com* 

rtrtar ben poche regole generali , 
quasi che le. quiationi amministra- 
li ve non foseero subordinate a quel- 
le regole che"* la ragione e 1' equità 
fa prudenza e l' interesse pubblico 
consigliano per la risoluzione di o- 
gni controversia) ed alla osservan- 
«a de' cui dettami essere dovessero 
dispensati gli amministratori in gra- 
zia della celerità che esiggono gli 
aCfari amministrativi, il nostro le- 
gislatore ha saputo conciliare il bi- 
sogno della celeritA col rispetto do- 
vuto alla libertà ed alla proprietà 
de'cittadini, e questa estrema p^r- 
le dell'iialinana penisola pud inorgo- 
glire a ragione di avere la prima 
indicato agli eltri stati di Europa 
che giuÈiizia e libertà sono le pri- 
me basi d' ogni associazion civile , 
e che le forme di procedimento non 
debbon essere giammai, trasandata 
sotto il pretesto di altre sociali esi- 
genze ! 

XXV. 

il personale dei magistrati del- 
r ordine giudiziario ed amministra- 
tivo, durante un lustro dal 1815 al 
1820 fu al tempo della restaura- 
zione il fiore della nazione , supe- 
riore alle inslituzioni, quai'era stato 
durante l'occupazione militare» meno 
pochissime eccezioni. 

Ma ben altra fu la politica del 
governo dopo la memoranda crisi 
del 1820 •* ebò alle. Intendesse 
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e Sotlfittcìufenzè furono per sisteina 
preposti o vecehi emigrali evi era 
unico merito la deTo/.loDe al go* 
verno assoluto , o antichi baroni 
che cresciuti all'aura del diapoti* 
amo feudale, ed immersi nel Uszé 
de'vrzi avean sprecato il lor patri- 
monio, e cui or creduli sostegni del 
trono si data il carico di ammini- 
strare le proTincié. 

La pid parto poi degK altri im# 
piegati la cui Intemerata vita gli 
avea conciliata la stima e 1* aOetto 
degli amministrali, venne dalle cosi 
dette giunit di scrutinio seni* ad* 
durre motivi destituita , ed uomini 
Bchivi d'onore, fanciulli imberbi o 
tanuti, coscritti nelle scuole o nelle 
aagresiie cui eran usi a consumare 
le lunghe ore di una vita infingarda 
a couTersare coi frati, vili delatori 
che avean tradito la causa della n* 
voluziooe cui si eran spontaneamen* 
te sacrati , vecchi servitori della 
monarchia che avean seguito la cor- 
te in Sicilia , notai e quanti avean 
fama di nullità e di aborrire le idee 
liberali , venner sostituiti al posto 
degli espulsi ai quali rimase uni* 
co retaggio il tesoro dell'opinione, 
commendazione all'universale, come 
per gli altri l'aura del governo era 
condanna. 

Con queste condizioni mancava 
al reggimento dello stato la persua- 
sione del |)opoÌo , morbo apporta- 
tore di morto , e comunque i co- 
dici dol decennio fossero stati ini 
gliorati, t'amministrazion civile sog- 
getta a regole ceriti , le leggi ed i 
statuti eom|>onessero una quasi lì- 
bera costituzion di Stato , pure il 
governo non potò conciliarsi V opi- 
nione del popolo, |>otenza mirabile 
che operando sulla società ne divien 
regola e guida , e eui i governi si 
sforzano di attentare invano perchè 
parlo di sapienza pubblica che si 



assonìiglia alla voce di Dio, e giu- 
dizio prodotto dalla maggioranza di 
particolari gtudiil ventilati ed eia- 
borali nelle vicende dei tempi , ne* 
dolori delln- vita, coir esperienza del 
passato , col sentimeoto del preaen- 
le e Ui coscienza dell'avvenire « q 
sarà sempre aovraoa assoluta dei 
l>rincipi e de' popoli. 

Procurò apportar rimedi a tanto 
disastro il senno di Ferdinando 11» 
ed i requisiti del merito veooer ri* 
chiesti nei nuovi candidali preposi! 
alle magistrature sotto il suo roguo ; 
ma la malnata genia d^l'impiegati 
del 1821 vive tuttora ed infetta 
collo |iratiche del dispotismo e della 
venalitÀ gl'impiegati nuovi obbligali 
a sedere ai loro fianehi — - cbò la 
massima insana di doversi loMerare 
per ragion di Stato t malvaggi cui 
la tristizia dei tempi pri^poae al co- 
mando, e di doversi gli asceosi ae- 
ciirdare all'anzianità (quasiché i vec- 
chi ribaldi poteaiero eoi tempo mi- 
gliorare, divenir dotti gl'igiioraDti^ 
e r antica rupe larpea potesse nel 
giro di ventidue secoli cangiarsi 'u 
giardino di Oori olezzanti ), aun di- 
venute massime di governo clna- 
maio sapienti nell'antico sisteoia , 
cioè far poco per le opinioni , di- 
sapprovare» tollerare, cedere, spin- 
gere, e raggirando renderlo usale, 
senza riflettere che aklor si pensavfi 
eolla mente de* governa nli inenire 
or si pensa colla meiUe propria,, 
che allora si camminava per im- 
pulsi altrui ed oggi il popolo si muo* 
ve per impeto proprio* che le pra- 
tiche ingannatrici dell' antico mini- 
stero e gl'infìngimenti del governo 
coloriti col pretesto della ragion di 
fiato coir esser spesso usati sop 
divenuti sfiregevoli, che infine Topi- 
nione regina deHuiii verso innalzan- 
dosi a giudico delle leggi e di chi 
le delta, nel tempo islcssu coodaooa ' 
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e punisce , perchè con biasimo fc-» 
lisce gli animi a cui so degni di 
laade , dispensa incoraggiamenli e 
corone. 

XXVI, 

lodipendentemenle daUe leggi che 
riguardano la giustizia e rauimiiiì- 
strazionu pubblk;a , hanno anlorilA 
fra noi le leggi eecUsioiticke^ le quali 
si contengono nel corpa del dritto 
èanonico ; nelle regole ptibblicate 
dopo il 148^ e che costituiscono il 
cosi dettò dirUlo eanùnieo noatiit- 
mo : negli atti legislatift de* nostri 
principi do|)0 il ilkì che formano 
la cosi detta polizia iceletiattiM 
compilata ed impressa da Vito Gì* 
liberti nel 1797 ; e finalmente ne* 
gli atti emanati dopo la pubblica- 
zione del concordato del 1818. 

Il corpo del dritto canonico ai 
compone 1. Del decreto di Grazia^ 
00 2. Delle decrotali di Gregorio IX 
3. Del cosi detto Sesto, ossia Be- 
ato libro delle decretali h. Delle co- 
atituzioni Clementine 5. Delle eatra* 
vaganti di Giovanni XXII. 6. Delle 
estravaganti comuni. 

Il dritto canonico novissimo ai 
compone 1. Del Concilio di Tren* 
lo. 2. Delle decretali o aia bol- 
le pontificie posteriori al ìkSk. 3. 
Dei concordati stipulati tra la cor- 
te di Roma ed i rìs|)ettivi gover- 
ni, tra i quali quello stipulato .con 
Carlo III nell741 sotto il pontificar 
lo di Beniadetto XIV. 

La polizia ecclesiastica si compone 
di tutti gli alti legislaiivi diretti a ri- 
solvere i dnhhl insorti intorno a ma- 
terie di polizia ecclesiastica ed al tem- 
porale delle Chiese dopo il concor- 
dato del 1741 ; aitcome gli ultimi 
atti emanati dopo il concordato del 
1818 contengono i decreti poateriori 
al concordato e direlliaUaeaecuzione 



e& alh> aviloppamcnto . delle inaiai:^ 
roe in esao adettato. 

Ila Ja giuriidiziom$ eeel€$i($iiic<$ 
dopo il concordato dt^l 17&t non ai 
estonde al di là di quel che. Ga d up* 
pò per la conservazione della . put 
rttà della fede , per Ja iUlbatezia 
del costume, -per un buon sisteaii^ 
delle cose spirituali al che oonyier 
nocche si presti *1 braccio secolare^ 
dovendo i sacerdoti della git|<stizta 
e quelli della religione considerarsi 
come ministri di uu medesimo St^l^ol 
' Il primo tempio della Diviniti e 
V* universo , il primo altare il no; 
stro cuore , il gran sacrifizio è il 
nostro amore; e se la religione pop 
è stata data che per gli uoniini on^e 
procurarci ordine e felicità, in que- 
sto mondo e la aalute futura. netr 
r altro , giusto ò che le leggi relù 
gioae come le civili debbou .concor- 
rer allo atesso fine , cioè al hene 
generale e. particolare degli uomini, 
la giustizia eolia forza delle leggi , 
la religione coi costumi (77). , 

Allorché. in tempi di barbarie il 
potere temporale della corte di jlc^ 
ma cercava di estendersi in pregiu- 
dizio dell'autorità ^ovrana dei regr 
gitori dei popoli , la Chiesa ed il 
Clero godeano appo noi deirimmu* 
nità reaU locale a personali ; di 
una giurisdizione ch'esercitavano au 
i laici che avessero compiute funzio- 
ni appartenenti air ordine sacro ., 
per le cause matrimoniali , pe^ le 
cauae beneficiarie e funerarie, per 
i furti delle coae aacre, per i re#tt 
di eresia ed altri casi simili (78). Ma 
col concordato del 17il Carlo IH 
ottenne che acemassero le immunità 
reali locali e per tonali di cuigo- 
dea la chiesa ; che gli antichi beni 
d' allora in poi pagassero la metà 
dei tributi comuni, ed i nuovi ac- 
quisti r intero ; che il censo dello 
alalo separasse dal .,patcimoni« fiel 
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dero I0 proprietà hieifi eoofnie ni 
esso per malim o per errore; die 
le franeht^ fossero ridotto , ed i 
bvorì d* uso rtirocali ; che deTmito 
lo slato eedesiasUeo, b giorisdizio- 
ne rescoirile fosse circoschlla ; che 
io 6iie on TribmmaU miUo di giu- 
dici ecclesiastici e laici decidesse 
le cofilrotersie che nascessero per 
esecozinn del concordato* 

OoirultiiDo concordalo poi del 
181S f. Si ricoBotibe la giuritdi- 
tiene del Pontefice ciisì n prima 
Istanza che in grado di appello nelle 
cause rdatire alle eedesiastidie di- 
scpline : 2. Si riconobbe la giuri* 
sdizione dei Vescovi n lutto ciò che 
riflette l'esercizio del loro pastoral 
ministero: 3. Si attribuì al foro ec- 
clesiastico la conosceuza delle cause 
matrimoniali e beneficiarie giusta 
il canone 12 sessione 2^ del sacrai 
concilio Tridentino : k. Si dichiarò 
appartenere ai giudici cirili la co* 
nosceoza delle cause civili e crinù- 
nali dei Chierici, meno qiit^lle che 
riguardassero la fède l' ordine ec- 
clesiastico e la religione : 5. Final- 
mente pei delitti dei Chierici die 
ofieiidessero il publico costume, sì 
riserbo ai Vescovi di castigarli colle 
pene stabilite dal sacro Concilio di 
Trento , ma nulla si disse pei mi- 
sfatti, perlocchè rimase in vigor la 
sanzione delle leggi organiche giù- 
diziarie che sottopone tutti senza 
distinzione e senza privilegio di per- 
sona alla medesima giurisdizione ed 
alle stesse forme dei giudizi presso 
i magistrati laici. 

Se non che, per convenzione con- 
chiusa colla santa sede nel 30 set- 
tembre 1839 irenne prescritto che 
gli ecclesiastici e religiosi non po- 
tessero condursi in case di arresto 
che in tempo di notte e coperti per 
nascondere agli occhi del pubblico 
gli abiti ecclesiastici ; che particola- 



ri Cossero le prigioni loro deaUnate; 
che niuoo arcoalo potesse segnira 
nelle chiese duraale il serrizio di- 
vino senza il permesso del superio- 
re della chiesa ; che fosse lecito ad 
ouni vescovo di tenere una prigio- 
ne nel r episcopio per la corresiooe 
degli ecclesiastid da lui dipeodeotì; 
che io fine il vescovo richiesto per 
la degradazione di un' ecclesiantieo 
della sua diocesi , ove trovasse nel 
processii gravi motivi hi farore del 
condannato , doveJMe rassegnarli a 
Sua Uaesti , pel di cui ordine aa- 
ran rimessi alla discussione di noa 
Commissione composta Ai tre Ve- 
scovi e due assessori laid che de- 
cideranno inappellabilmente su i ri* 
rilievi dedotti in favore del condan- 
nato , ed ove trovasse sussistenti 
e fondati i rilievi ne rassegnerà mo- 
tivato rapporto a S. M. racccHuan- 
daudo il condannato alla sovrana 
demenza. 

Siccome però nella Sicilia al di 
li del Faro per concessione di Ur- 
bano Il e di Lucio 11 fatta al Con- 
te Ruggiero, il Re di Napoli ha il 
privilegio di esercitare V autoriti 
dei legati apostdid colla conferma 
dell* anello , dei guanti , dei san- 
dali , del pastorale , della mitra e 
dalmatica , d' onde ebbe origine il 
cosi detto Tribunale iella wmnarekia 
di Sicilia , cosi particolari statuti 
racchiusi nelle prammatiche Siculo 
pubblicate nel 1707 ed in molti al- 
tri privilegi reggono lapdizia e la 
giurisdizione ecclesiastica io Sici- 
lia , come è da vedersi nel quadro 
storico politico degli atti del go- 
verna compilato per cura di Fran- 
cesco Dias voi. (• 

Noi esamineremo nel seguente ca- 
pitolo parte a parte gli articoli d^ 
concordato del 16 febbre jo 1818, e' 
manifesteremo senza ritegno i Calli 
di qud trattato che ci ricorda, i 
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tempi Ittituosi d' ignoranza e super- 
slizione ne' quali un Urbano II ed uo 
Lucio II sotto i Normanni , un Ce- 
lestino III ed un Gregorio IX sotto 
gli Svevi , un Innocenzo IV ed un 
Nicola 111 sotto gli Angioini , un 
Callisto III ed un Innocenzo Vili 
sotto gli Aragonesi , un Clemen- 
te XIII sotto Ferdinando Borbone 
perchè creduti più forti per l'opi- 
nione dei popoli e più sagaci per 
r ignoranza che teneva gli uomini 
neir oscurità dei principi della co^ 
stituzion politica pretendean dritti 
su i regni (79), aspirando di gover- 
nare i popoli ed i Re e di appro- 
priarsi l'universo; persuasi che la- 
gente diplomatica che fu 1* autore 
di quella politica transazione M 
1818 , davanti al tremendo giudi- 
zio dell* Eterno ha res^> a questura 
conto dei mali , per ignoranza ma« 
li zia od imbecillità, cagionati a que- 
sto misero regno. 

XXVII. 

Ecco rivelata ai nostri sguardi 
tutta la macchina sociale del Re- 
gno delle due Sicilie ! Ecco ormai 
resi noti il governo politico , il go- 
verno civile , lo stato economico , 
lo stato ecclesiastico, lo stato mili- 
tare , le leggi , i giudizi, il per»)- 
Dale dei magistrati organi del po- 
tere sovrano ! 

Dietro questa prospettiva si ne- 
gherà che il Regno delle due Sici- 
lie cammina ratto la via del pro- 
gresso e dei perfezionamento so- 
ciale ? 

Il governo è senza dubbio asso^ 
luto (80), ma moderata è la monar- 
chia , e savie sono le leggi comun- 
que trasandate o falsate nell* ese- 
cuzione; i dilTerenti organi per cui 
si comunica e diffonde 1* esercizio 
del pubblico potere non diversi da 



quei delle più eulte nazioni di En« 
ropa: la fìnanza pubblica un diroz- 
za nei suoi principi ed ineguale ne- 
gli eflTetti, ormai ricca ed ordinata; 
la milizia forte e forse eccedente i 
bisogni delle due Sicilie, iiuchò de- 
stini migliori non restituiranno a que- 
sta estrema parte degl' italiana pe- 
nisola il primato eli' ella ebbe tre 
volte mtlia carriera della, civiltà.; 
una marina fiorente e che vaticina 
prossimo il ritorno di quei tempi 
felici in cui sotto i Normanni e gli 
Aragonesi le suo vele raggianti di 
gloria padroiie^{;iavano« il Mediter- 
raneo ; ramministrazione soggetta a 
regolo certe a tutela dei dritti degli 
ajiuninÌ!»liuiti comunque spesso vio- 
lati daUarbitrio dei lor tutori; ogni 
eonumità provvista di un magistra- 
ta locale , mentre magistrati mag- 
giori amministrano giustizia eguale 
per tutti nei circoiidarl, nei distretti, 
e nelle provincie ; V immensa con- 
gerie degli errori e de' vizi delfan- 
tica giurisprudenza scomparsa ; U 
legge vero istrumento di civiltà uu 
dì atto di potenza che imperava , 
ora di ragione che governa e che 
cerca il favore del popolo ; b no? 
biltà, aboliti i privilegi , divenuta 
classe di possidenti che gareggia co- 
gli altri cittadini per promuovere 
I' industria in altri tempi tenuta a 
vile da quel ceto; un popolo avido 
di libertà politica di cui difotta ma 
pur godente di libi^rtà civile , non 
che legi^i e statuti che larga partei 
serbano del patrimonio dello idee 
nuove, e che compongono una quasi 
libera costituzione di stato; un Re 
che non rifugge alle idee nuovo e che 
primo a promuovere i lavori di pietà 
e di utilità pubblica che possono ren- 
àyire prospero lo stato tutto ci of- 
fre felice il presente ispirandoci fi- 
ducia su di un più l'elice avvenire. 
Cile s^; c^ualcho imperf^/ionc v'Iia 
17 



— 130 - 



tadavia nei differenti organi dello 
stato e nelle leggi macchiate da qual- 
che rHiqiiia dolio spirito del ine«)ì'>- 
evo , ciò è perchè il éunlìsmo éel 
hfne e éel male domina tuttora gli 
elementi della softietà, ed impron- 
ta Ira sforma zioni diverse secondo 
le circostanze ed i tempi. Ma se al- 
tre volte il male scoppiava nelle 
ire di fazioni armate , s* insinuava 
coi veleni nelle viscere umane , «i 
concentrava nelle famiglie, si span- 
deva e si manifestava in lutti gristinti 
feroci dell' uomo (81). è ben altri* 
metili nei di nostri — che sono ìd- 
uenliliti i costumi del popolo, il qua- 
le nutre amor di pace e d* industria, 
provvede vigilante la sua famiglia, 
ama il conversar civ-le ed onesto, 
ed aspira ardentemente alla felicità 
universale, desiderio s^nto ed urna- 
nitariu che prelude sorti migliori a 
questo regno beato . ove persista 
nel rispetto airaulorità di chi regna, 
e che non lascerà di secondare i 
voli del p^'polo tosto che arriverà 
a penetrare i veri bisogni dei sog- 
getti e l'esigenze delia nostra età, 
e ci accorderà quelle maggi<^ri fran- 
chigie die saranno coociiialNli col- 
la maestà del trono. 

Ormai è forza persuaderci che 
gli ordini politici esistenti han biso- 
gno di qualche mislioramento per- 
chè rispondano ali* esigenze del se- 
colo, na il difetto di cui ci dogliamo 
sta meno negli ordini stabiliti che 
nell'esecuzioo trasandala , nelle leg- 



gi falsata nella pratica e Aelle per- 
sone preposte al reggimento dello 
stato ed investite dell' eaereiaio del 
pubblico potere. E se anche que- 
gli ordini verranno gradatamenta 
cangiati, Gno a quando si contioueil 
ad ardere incenso al v itoli o d' oro, 
finché non sarà represso rogoisno 
strappando la mente ed il eoora 
dalle cose materiali per inaliarli a 
Dio, e finché i costumi non saranno 
emandati e mantenuti , e gì* ioteres- 
ai ed i voleri non saranno rinvigo- 
riti . ben poco profitto ne trarrà 
la COS'I pubblica ed il àmtasare «ni- 
tmale. 

ÌAa pazienza e sperana — che 
perfezionandosi lentamente ed a 
gradi gli ordini pobblici esistenti 
i quali racchiudono In se il germe 
di ogni perfezionamento ulteriore , 
e sollevando gli uomini alla loro 
altezza mediante la publ^lica e pri- 
vata educazione , mediante 1* indu- 
stria illuminata dalla filosofia , la 
navigazione , il commercio, le l)elle 
arti , le scienze, la stampa , le as- 
sociazioni, r istruzione popolare dif- 
fusa nelle infime classi della socie- 
tà . e rafforzandosi V impero delfo- 
pinione procurando che non si smar- 
risca . il l>ene si otterrà C(»inunque 
non con rapidità pari al desiderio 
di chi r invoca , ed il regno delle 
due Sicilie non tarderà a rivendi- 
care quel primato che altra volta 
ha rappresentato sul re^to dell* ita* 
liana penisola (82). 
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p^oU di riforme iegitkdioe sitamente rectamtUe dai 
nuoci bimgni sociali per la f elicila de* popoli dei 
Regno dette due Sicilie *-« ^inaliti JUosofico^H" 
ileo di tutie le branche della ìegislaziotie eusceì' 
iiòili di riforma (i84o.i843). 



Saiis doBte fi f§t boo dt porier tn sol ti ^dscimm^ 
de l*hi»toire ; ftans dome il faal résomer ce qui fin 
avant Dotos , mala a la eondllion el dana le deaaeim. 
de l'elargir et de le changer: autremeot al la acienca 
bomaioe n'eiiaie poar vods qoe daoa ona érndiiioB 
écoolée , ai voaa n'y ajoulei rian vooa^éme , la 
aociéléf qoe voaa De poovei aaiiaraire vooa écbap- 
pera froide et indlffiréote. Poor moi , j'ai tonjooi» 
eiYle de répoodere à catte pbiloaopliie qai chercbe 
eoo eapri t dana laa cendrea dea morta : 

Laisoii le paaaé étre le paiaé. 

Las dof v§rgang*u$ V9rgangen iejfn, 

M'aa-ia rieo à me dire aar ceqaim'iniporte danamoa. 
aiècle à l'heure ok noa aommea do temps , rien à 
mlodiqacr sor le cbemfo a preodre f Rieo f Alora 
laiaae-inói , to appariiena dejà à ce pataé doni tu 
te moDire» ai amoortn; fa te perdre dana aa niot, 
al groaair la noa&bro dt% babitans do vide. 

LtmdnUr Lei Philoioph. 



1. rito nelle cenefì degli estioti; solca- 
lo il vasto oceano dsl panata e del 

Accennata 1* origine delle leggi j^raiafila colle gue buone e cattive 

dei primari stati d* Europa; svelate vicende, penetrando la buia notte^ 

le relazioni il più deile volte oscii- dei tempi barbari ed innoltrando- 

re dei fatti coi politici avvenimenti ci man mano alla coltura dei tempi 

mercè la guida dell* istoria , e di attuali ; fia or nostro dovere lo ia- 

qtiella filosofia che cerca ilstiospt- dicare il camuMno a percorrere» 
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lanciando uno sguardo benché fu- 
gace sul tempo avvenire , occupali* 
doci di contingente future e di com- 
binazioni da crearsi fra le nebbie 
che si frappongono ai nostri sguar- 
di , e sommettendo al crogiuolo del- 
le politiche e sociali esigenze del 
nostro secolo le instituzioni che ne 
governano , additare quegli utili mi- 
glioramenti che son d' attendersi dal 
generoso Principe che regge i de* 
stini del nostro Regno. 

Ormai le leggi in relazione im- 
mediata coi costumi e cogli usi dei 
popoli sono la più pura sorgente 
Hlla quale attigue la filosofia del- 
l' istoria ; ma se i costumi cangian 
cui tempo , S(3 sotto fala pacifica 
di questo veglio alla cui inesorabii 
falco è sommessa tutta la vita del* 
l'umanità gli usi delle nazioni ogni 
di insensibilmente cangian essi pure, 
potranno essere stazionane lo leggi 
di cui i costumi cangiati indicano , 
preparano ed introducono le emen- 
dazioni indispensabili traendo seco 
i mcossarl miglioramenti (1)? 

£ questo 1* obbietto delle nostre 
interessanti ricerche ; ma noi , an- 
zicchè svolgere tutti i principi della 
scienza legislativa , impresa supe- 
riore alle nostre forze , e la cui va- 
stità ed Immensità ne sgomenta , 
trepidanti imprendiamo il nobile ar- 
ringo di analizzare qualche branca 
delle instituzioni sociali che ne go- 
vernano , nel santo scopo di rile- 
vare gli ulteriori progressi cui mi- 
rar debbo la nostra legislazione per 
satisfare alle esigenze della nostra 
età e per conformarsi ai lumi del 
nostro secolo, persuasi che l'umiltà 
dignitosa ed ammisurata nell' indi* 
-viduo come la discreta e mode^^ta 
alterigia negli stati , costituiscono 
quel giuslo mezzo ^ da cui ogni utile 
Impresa può sperare risultameoti 
felici» 



11. 



Il governo politico dell^ dae Si" 
cilieò una monarchia'ereditaria tem- 
perata da instituzioni che partono 
dal libero volere di chi siede sul 
trono , e 1* esercizio della sovra- 
nità è partito fra' ministri sommes- 
si alla immediata autorità di chi 
regna. 

Ma questa forma governativa uti- 
lissima in tempi d* ignoranza e di 
barbarie e cui si debbo la repres- 
sione doli anarchia delia quale e« 
rano in preda i tempi feudali , è 
ella conducente or che migliorati 
sono i costumi , la civiltà progre- 
dita , la religione sceverata in gran 
parte dair involucro del fanatismo 
della sdperstizi'»ne * e dell' intefet- 
so clericale , ed in cui V uomo da 
per tutto sente il valore della per- 
sonale dignità? L'esercizio dell* as- 
soluto potere è desso tollerabile 
presso una nazione che da tre se- 
coli, in tempi di general letargia « 
mostrava sempre amore per V in« 
dipendenza e la libertà della patria; 
che opponeva sforzi prodigiosi con- 
tro lo stabilimento del santo ufficio; 
che con Campanella procurava di 
erigere la Calabria in repubblica « 
e con Masaniello sforzavasi di scuo- 
tere il giogo spagnuolo ; che con 
Vico fondava le basi di una le* 
gislaziooe universale umanitaria ; 
che con Gravina combatteva i pre- 
tesi dritti degli stranieri sull* Ita- 
lia, e coi Genovesi Grimaldi Carli 
Palmieri Briganti Filangieri Pagano 
fondava da pertutto scuole di politica 
di legislazione e di morale, mentre 
nel resto d'Italia e d'Europa gemessi 
tra le ritorte di un dispotismo stu*. 
pido e feroce ; che io fino coi Cuo- 
co coi Galdi coi Delfico ed altri 
molti di fama non minori portava 
il lume delia Ulusofia io tutte b. 
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branche delle conoscenze politiche 
e morali (2) ? 

Noi conósciamo che vi ha trop- 
po ineguaglianza nei mezzi econo- 
mici e morati perchè un reggimenta 
democràtico riuscir dotesse asgolutù'^ 
mente impossibile ^ ove non tutti 
sono egualmente capaci di esercitar 
gli stessi dritti e te stesse funzioni; 
ma crediamo egualmente inFesta al 
vìvere sociale della presente età Tul- 
teriore continuazione di un gover-' 
no assoluto che ci trattasse da schia- 
vi e da machine, perchè la forza 
dti governo non è che il risultato 
di quelV opinione dominante eh* è 
stala e sarà sempre la reina degli 
uomini e degli Dei , e V opinione 
generale del regno e deU* Italia tut* 
ta al di d' oggi si è di evitare i pe*^ 
rigli di un potere arbitrario , ed in 
pari tempo quelli ancor più spaven** 
tevoli di una turbolenta democra- 
zia (3). 

Convinto che non è dato ad un po« 
polo di prendere in prestito le thsti- 
tuzioni di un* altro paese e traspor- 
tarle belle e fatte in casa propria (4), 
io' non ricercherò i miglioramenti 
politici di che la mia diletta pa-^ 
irla sente Imperiosamente il difetto 
negli statuti di oltremare od oltre-^ 
monti ; né mi farò a studiare le co-^ 
stituzionì d* Inghilterra di Francia 
o del Belgio, e di altri popoli per 
improntarne i pregi cansandone stu- 
diosamente i difetti. 

Moltomcno ricercherò i migliora* 
menti di che ne fa d'uopo in quella 
specie di governo anfibio immaginato 
dal filantropico senno dei Gioberti 
dei Balbo degli Azzerilo, e cui è pia- 
ciuto dar nomo di Gooemo consulti" 
to(5), esagerandolo come l'unico cal- 
mante di quella irritazion febbrile on- 
d*ò travagliata Tltalia.e come runi- 
co elixir atto non solo a calmare 
queir agitazione convulsiva che fa 



strabiliare l'antica .roins^ del mondo, 
incivilito avvinta /ra le ritorte. nel 
suo Ietto di morte , ma atta ezian-. 
dio a guarirla , ridonando in p^rl, 
tempo la sanità al corpo delia mo-. 
narchia assoluta minacciata di pros- 
simo apoplettico insulto—- perchè 
persuaso che tra T assolutismo e jia 
libertà non può esservi né viy di 
mezzo né transazione di sòrta. Ma 
nato nel. bel cielo d' Italia e nejja 
terra de' Bruzt oso rassegnare . voti 
sommessi ad un principe italiano, i| 
quale se sente in core pat^ì^ cariti o 
voglia arrestare il corso dei m^li 
che minacciano la rovina dello .sta? 
to , ne faccia dono di uno statuto 
veramente italiano , fondato sujle 
antiche libertà provinciali e munì 7 
cipali spente per mah de* franchi do; 
minatori , e temperando, il potere 
unitario coi patriziato deW int^llir 
genza (6) , ed unendo con istretti 
legami i due estremi anelli della ca^ 
lena civile ( il trono ed il munici' 
pio) componga un sol tutto che .ci 
presenti un felice accordo dell'unì- 
tà e della, pluralità , del centrò e ^ 
della circonferenza , che non po^rà 
altrimenti ottenersi se, non renden- 
do i popoli partecipi dell* esercizi^ 
dell* autorità pubblica , e rendendo 
eziandio r indipendenza alle comu- 
ni , con che reso T esercizio del po; 
tere sovrano più dritto e più salu-, 
tare , aumenterà la prosperità pub- 
blica e privata , e si accrescerà in 
pari tempo lustro e potenza al capo 
della nazione. 

Ili. 

E per fermo , la costituzione di 
un popolo non ò che 1* es|)ressiono 
de suoi bisogni , dei suoi desideri, 
do* suoi costumi , dello sue abitu- 
dini , delle sue tendenze , delle suo 
virtù , e per sino degli stessi suoi 
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tizt è de' preghidìzl che Vingom- 
brano , e che fanno T un pofx>lo 
datr altro dialinto, perocché non è 
a ricercarsi il suo tipo che nelta 
storia della tita civile che il popolo 
visse nei secoli dell' in/Sifiirta e del- 
l' adoUicenza pria di giungere alla 
tirilita , ed in quell'abito Gsico e 
morale creato lentamente nel giro 
de* secoli e cui ogni popolo non sa* 
prebbe a qualunque costo rinunzia- 
re (7). Or se nulla abbiam noi di 
comune cogl* Inglesi Francesi Bel- 
gi ec. ec. ; se diversa è l' indole e 
r età civile de' nostri popoli, diver^ 
sa la nostra geografica posizione 
rome le politiche e commerciali re* 
lazioni , diverse furono sempre le 
nostre instituzioni» come pretendere 
d'improntare a noi quei politici reg- 
gimenti onde son retti popoli per 
sito per età civile per coltura 
per tradizione dal nostro afiatlo di* 
stinti ? 

La carta Costituzionale non è che 
im titolo dichiaralorio dei nostri drit- 
ti , ed è Dio solo che crea I dritti 
ed i doveri i quali si manifestano coi 
terbo , ossia con quella forza in- 
stintiva che scritta nei nostri cuori 
è la misura vivente della giustizia 
e della oneste , e che esiste ger* 
moglia sviluppa ed iograndiace In 
ogni società civile per opera di eoloi 
che regge tutto il creato. 

Consultiamo questa forza che e^ 
siste in noi , diamci opera a stu- 
diare i nostri costumi i nostri bi- 
sogni i nostri interessi , e senza 
necessiti di frugare gli archivi po- 
litici degli altri popoli noi trovere- 
mo nelle nostre isteriche tradizioni 
la norma dei miglioramenti di èhe 
ne fa d* uopo al nostro vitere so- 
ciale. 

Il pifi sapiente politico della no- 
stra Italia ( MacchìavtUi ) 



Che tamprandolo scettra ai regnatori 
ttti allor oe sfronda ed alle aeoU stale 
Di che lagrime grondi^ a di che 1 



ci lasciò scritto : i mewsario €k$ 
uno §ia qwUo ek» dia il maio. , e 
daUa cui meuU dipmda qualuuftq 
ordinuzioné (8) ; e noi persuasi ebè 
un popolo uso a vivere per otto se- 
coli sotto un Principe non potreUm 
divenir libero ad un tratto (9) • av- 
visiamo che r unico mezzo di anti- 
venire i mali che ne sovraatano 
non sarà mai la turbolenta ilame- 
erazia , ma un reggimento unita ri a 
di cui il potere sovrano si lasci 
guidare dal senno della nazione che 
autorevole ed intero si manifesti ^ 
facendosi sostenere dalla fo^za della 
nazione medesima ; non altro rime- 
dio crediamoopportuno ai nostri mali 
che una monarchia ereditaria sorretta 
dal patriziato dell* intelligenza il ana^ 
le aver debbo con esso comune l'in- 
teresse e la gloria, lasciando pieni 
libertà ai municipt ed aOdando lo* 
re la cura di provvedere ai bisogni 
dei singoli , mentre V autorità aot 
vrana forte potente ed illuminata dal 
senno della scienza non dovrabbi 
occuparsi che delf interesse gentili 
deHo stato. Che il Re delle due df^ 
elite abbia il dritto di provvedeoi 
alla nomina dei consiglieri della Qe- 
rena , i quali scelti dal aeno é0é 
rispettive provinde e proposti in 
numero novenario lasciassero a qiiO; 
sii la scelta di due terzi pef pt^ 
vincia ; che si accordi loro il dritto 
di deliberare unitamente al principe 
e di rincontro ai ministri nella lor- 
maziooe delle leggi e degli ordina- 
menti sociali ; che le deliberazioni ' 
si rendan pubbliche e si diflbndan 
tosto per le stampe; che i consiglief 
ri durante lesercizio delle loro nm- 
zioni non possati mai abbandonare 
la capitale cangiandosi peri un lei* 
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IO per anno ; che kiflne •• dichiari 
iodipendenie e legiilativa la rappre- 
aentanza uazionale esercitata per 
mezzo dei coosiglieri scelti dal lU 
bere Yoto del popoK « ed ecco uno 
itatuto veramente italiam e parUn^^ 
peo , che bello e fulgente di niae* 
•tà fare la prosperità del Regno * 
ed irradterA di kice più splendida 
ed immortale la corona di un prin- 
cipe 6glio d* Italia « di questo paK 
ladio della lil>ertA e della ciTilizzt* 
Itone dei popoit , e che ha portate 
t traferso le tenebre di tanti ae* 
coli di barbarie e di distruzione 
r etema fiaccola del verbo freiK- 
tionah delio ipirilo «niveraale M 
itmdù , e che è stata due volte nel- 
r istoria la regina dell' universo. 

IV. 

Qoealo ditisamenlo non è una di 
qvelle sottiglieiae^ dialettiche tirata 
a flilera , ma un ritrovato spoata^ 
•90 corrìspondeaie ai disegni della 
^ovridenia, connaturale ali* indola 
mi popoli auatrini dell* italiana pe- 
Htsiol^ e che avendo radice net pas* 
sala aa darebbe forza al preseata 
Mbndìdadoci idaeia nell' avvenire , 
perchè aaa si tratlaffebba di creata 
ordini nuovi ma setsnenla di vi« 
atabilire gli antichi spogliati dai cen? 
èi hiridi della barbarie , a rivestiti 
iM splendidi ornamenti della civiltit 
p«||ati dagH abasi che ne causa* 
reno la rovina. 

E per fermo, se si rigoatda Tuni* 
irarso, voi non vedrete che un po- 
polo di soli incoronati di astri mi* 
neri aggirantisi intorno ad nn con* 
Irò comune. 

Se vi farete ad anaUisara il ra« 
gno organico della vita terrestre « 
desso non è che un composto di 
avariatissime specie vegetative ed 
aaimaH che Dan aorteggio.i^'uom^. 



Da ultimo I' uaua genere non è 
che una colleganza di stirpi e di 
nazioni destinate ad unirsi senza 
eonfondesi, e rette sempre dal pa* 
trisifto dell' intelligenza ; aicchò il 
mondo fisico e morale vien sempra 
governato dal potere unitario che 
dal centro si diffonde alla circonfer 
renza per mezzo della gerarchia 
deirintelligenza, senza punto assor- 
bire e distruggere la individualità a 
la libertà degU esseri che la circon* 
Isrenia compongano» 

Sa si riguardi l'indole naturale deji 

PipoU di questa estrema parte deir 
ostro della penisola, si ravviserà 
ad ogni, tratto eh' essi non si appa- 
gano di un arbitrio stretto ma brar 
mano di essere governati da leggi 
di uà principato dolce largo e civile» 
cui da tre secoli aspirano senza in^ 
tarruziooa coma lo. prova la storia 
politica delle Bostre ragioni dal XVI 
secolo fino a' di nostri , ed or dive- 
nata imperiosa necessità da che ri- 
sorto il calta della patria nella me^ 
nmrie isteriche* nella Uagua, aella 
arti bella , aella letteratura ,. e can- 
cellandosi in tutta parti le divisioni 
municipali^ il comune il distretta 
la provincia aspirano ad una mUtt 
ptd larga , di cui ardentemente bra* 
mano di conoscere il concetto^ prou« 
ti a consacrarle tntt'i loro ^fletti sa 
quel concetto s' indrisza al ben del- 
l' universale. 

In fine , se si voglion consulterà 
le antiche istorie d* Italia « e pri|i 
che la superba città di Romolo a^ 
vesso ingoiato Tun dopo l' altro nella 
sua famelica rabbia di smodata con- 
quista i viciai ed i lontani popoli!» 
e dopo eh' essa divenne preda di 
barbara genti, riandando i fasti dei 
nostri progenitori si troverà che il 
loro retto senso ha sempre credu- 
to che il maneggio delle case pub- 
blicha esser dovesse aflMato ad una 



— 136 — 



monarchia mista airaristocrazta del- 
la intclligcuza , cioè residente nei 
principi ed avvalorato dal concorso 
degf ingegni più eminenti , che so- 
no^ il patriziato naturale e perpetuo 
Mie nazioni. 



Questa idea proressata da Pitago- 
fa e tutta italiana ha reso celebre 
la società Etrusca governata dal po: 
tare Jeratico dei Lucomoni (10) pria 
cho'Roitia fosso surta in riva al Te- 
"verc ; questa idea cattolica Roma- 
na ' rese non men celebre la società 
latina retta dal senno dei patrizi , 
Vii a lei è dovuta la famosa lega so- 
' tiale od Italica (11) , che fe*impah 
lidir lloma neiraugo della sua po- 
lenta. 

' Ed allorché Roma cadde oppres- 
sa dalla propria mole , divenuta la 
superióre Italia conquista dei Nor- 
dici che la inondaron di sangue , 
spento quivi ogni germe dì viver 
'civile , nella sola estrema parto det- 
1* ostro della penisola i nostri pa-< 
dri tenaci alP idea dell» Pitagorica 
armonia governa ronsi a Fratrie con 
Municipale regime-, gotto la dipen- 
dehza del Greco Impero che tute- 
lava gl'interessi comuni (12). 
' Né r indipendenza dei municipi fu 
mai turbata dopo lo stabilimento 
della monarchia — chò fino al regno 
'degli Aragonesi , il monarca non al- 
trimenti amministrava gì' interessi 
éomuni e risòlveva gli alti affari 
dello stato che col comiglio dei ma- 
gnati , dei proceri , e dei rappresen- 
4anti della comunità (13). 

Cosi la monarchia era un princi- 
pato civile che regnava iJlnminalo 
'dal patriziato feudale e dalla gerar- 
chia elettiva dei rappresentanti del 
Aìunicipio ! 
' Così il potere sovrano forte , ed 



autorevole diflbndeva la sua azioi>e 
sulla plurarità sottoposta con tato 
acconcio temperamento, che Vunità 
anzicchè annullare la varietà sktmo» 
nizzaVala senza tiranneggiarla , e 
la varietà obbedivala senza scapilo 
della spontaneità propria- 

VI. 

Col beneficio di quesi* ordioaroen- 
lo sociale , Ruggiero i due Gugliel- 
mi Ladislao Ferrante furono gran- 
di e potenti Monarchi , careggiati 
da popoli che lor prestavano ubBi* 
diènza affettuosa , e che dividean 
seco loro i perigli e la gloria. Col 
presidio di questo politioo reggimen- 
to r le file de* nostri eserciti eraa 
sempre numerose sotto gli Svevi gli 
Angioiniegli Aragonesi; sempre ricco 
r erario , perocché le nostre flotte 
padroneggiavano il mediterranea (li) 
e sotto Ruggiero , e sotto i Priocipi 
successori faceano sventolare ta ao- 
stra bandiera negli opposti Udì di 
Asia di Grecia, e soggiogando la. 
barbare tribù d'Africa fino alle gole 
del Midgean, mentre i municipi ^1- 
r ombra dell* indipendenza ammini- 
strando liberamente le rendite co- 
munali facean fiorire l'agricoltu- 
ra il commercio le arti e l'indù- 
stria. 

Quelle nazionali assemblee rendeaa 
più fulgida la Maestà della corona, 
perchè era il padre che consultava i 
figli di maggior sénno, su i mp<Ìì di 
diriggere il timone dello Stato, e 
su i mez^i di provvedere ai l^iao- 
gni comuni ; ed il poter centrale 
forte autorevole esteso acquistava 
maggior potenza e maestà in mez- 
zo ai grandi , a'prpceri , ed a*rap- 
presentanti del comune che riuai- 
vanst alla presenza del Trono* 

Vero è che quei proceri e ma- 
gnati àp|)arteneano alte caste futrì- 
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Eie: che toiiniHto era1t Tota di' 
quei consiglieri 'della corona , né 
forfato era il monarca a riunire il 
consiglio; tero è che II Re.sentiva 
il parere dei rappresentanti per gio- 
carsene, e li protocata quando ne 
conoscesse il bisogno. Ma dee porsi 
mente che Taristocrazia feudale che 
a quei di costituiva lo sgabello dei 
troni , e la gerarchia elettiva àeì ' 
rappresentanti de*cotnuni* compone- 
▼ano quefl' armonia sociale de Pit- 
t'sgorici ; pel cui mezzo la potenza ' 
dalV nnità comunfcavasi alla plura» ■ 
iità , e daleenlro alla eireon/^iura 
pel benessere deirintiero corpo so* 
cìale. E se il mlglldr reggimento ò 
quello che risponde alPesigenza del 
sSbcoIo a'bisògni deiretà ed al prò- 
p-esso morate ed intelteltuale degli 
•isocialt, fia agevole il persuadersi 
ehe a*di nostri II solo toto delibe» 
rmiito render potrebbe al trono 
qucMa confidenza di che gli fa d'uo- 
po onde conciliarsi le simpatie del 
popolo, ed onde rendersi spontanea 
robl^edienza alla potesti sovrana. 
Or di che mai si tratterebbe , 
Tolendoci conformare al passato (15) 
ed alla stoHa della vita civile de'iio- 
atti pu>genitori?^— Non si dovreb- 
be che bandire qoeirsfemanlo dipa» 
triMiato ffuiaU , che le nostre at- 
tuali convenienze sociali più non ri- 
eonosono grazie a* lumi del seco- 
lo XIX , e rettiBcando gli antichi 
ordini de* proceri magnati e rap- 

E esentanti delle comuniti, sostituir 
irò noe nuova gerarchia eUitiwi 
componente un consfgKo stabile e 
permanente ( ma da eangiarri un 
ttrzù per oftd'.anno ) di membri 
cerniti da ciascuna Provincia, che il 
Monarca scioglierebbe a suo talento 
tra la lista d^i eligibili da proporsi 
dalli Provincia medesima. 

Questo cofitf^lto ddiberanie uni- 
tanfente eoi Re, di rineentre a*Mi-^ 



nistri , non manclèfebl>e dì procu- 
rare la felicità della nazione , non 
potendosi dubitare che coisigUeri 
scelti dal libero Toto dei popoki^ 
non siane per risolvere eidchamc- i 
glie. con viensi e ai addice ar~bia0'';i 
gni tlello stalo ; ed a rimarginare; 
le plaghe del povero e éell oppresso. • 

Il Re nou manca ora di un Con- 
stglio di stato , di un Coneiglio di • 
Ministri , di «na Conaalfta generalo x 
che custitiiisoeno H patriziato deH'in^ ; 
telli^enza ; me quello che or si vor-ì 
rebbé sostituire offre vantaggi dì 
maggior momento , si perchè la ^-> 
rafcàia eUttiva per noi propesta riu- 
nisce il suffraggio dei governati ed> 
è essenzialmente indiptndinu a 1$* 
giilatha , e si percbò i consiglieri > 
cresciuti nella Provincia ed osi a: 
penetrar spesso nei tuguK del po^,' 
vero agricoltore , cònosoouo i biso« 
gni della classe pid 'nuuMiosa assai 
meglio che i grandi ereackiti in niez«: 
zo al lusso delle corti e tra gii agl> 
e le moUezzé della capitale ; e pre-' 
scelti dai voti delle Provincie fra !• 
pid merKevoli, fra i più aapieoti ed 
oneati per fama« fra t pie attaccali, 
air ordine ed i più ardenti zelatori* 
del ben della patria, ove si prescri- 
vesse doversi rendere pubblico il 
voto per le stampe non aaran mai 
per tradire la fidecia della moltitii- 
dine e gli interessi del popoio , al 
di coi retto giudizio essi debbono- 
la toro scelta. 

^ Cosi H monarca, qua! padre, io 
mezzo ai suol figli , circondato di 
Maesti e forte del suo potere • sa- 
rà sicuro di non deviare t mezzi- 
atti a procurare la felicità del Re-. 
geo dalla Provvidenia alle soe eore 
aflldato I 

Cosi rufuld armonizzando ealla 
pluralità , procurerà il beneaaero 
dell* universale ! 

18 
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VÌI. 

Che gli amici zelanii d* no frim* 
tifato itretió da acoooacere qualun- 
que freno giuridico e morale , non 
mi accusino d' aver io privato scrt* 
toro ardito cagionar . dì politica e 
dar consigli a chi. regge dello stato 
il limone ; e d* altra parte gli ap* 
passionati ardenti d*una smoilafa lì- 
berià e di un democratico reggimen- 
to non mi accusino di aver par- 
teggiato eoH* idee servili. 

Risponderò agli uni , eh' è debito 
d*ogoi cittadino di offrire il tributo 
della «uà intelligenza alla Maesti 
del trono da cui ha statuti e reg- 
gimento la societi di cui ùl parte; 
e che gli esempi del passato, i do- 
lori ed i desideri del presente , i 
terrori e le speranze dell* avvenire 
impongono a tutti V obbligo sacro 
di conoorrore allo scopo della con- 
servazione del bene che si gode, e 
d'aggiungerne altro più ampio e 
che meglio s'addica al progresso 
della civiltà. 

Risponderò agli altri , che io non 
ho r ambinone di piacere ai pro- 
motori di sommosse , né di plai'i- 
dire gli ebrì cui il caler della feb- 
lire< fa vacillare il stiolo che calpe- 
stano, gli appassionati di un àe^ 
mocratico reggimento tanto sforniti 
di sensato consiglia, quanto pieni del 
desiderio di conseguire ogni bene , 
ma sol di additare le calamiti che, 
sovrastano ai Prìncipi ed ai popoli 
e proporre il modo d* antivenirle. 

Dirò che si voglion costumi e non 
leggi per far veramente libero un 
popolo; che alla libertà non può 
giungersi per salti impetuosi , ma 
per graduato e successivo progres- 
90 di civiltà ; e die lo affaticarsi 
«1. conseguimento d'un bene cui non 
sono eguali le condizioni della men- 
te , e gli abiti della vita dell' uni- 



versale è fa più ^aode delle pab- 
bliche calamità (16). 

Osservo da ultimo, ai leggilort di 
qualunque colore essi siano , che 
potranno a lor grado Uociar d* inop- 
portuna, d'impolitica ed aoche d*ar- 
diU la riférma poUtica per me 
proposta , ma non vorcan spero ac- 
cusarmi di poco attaccamento alla 
mia diletta patria , cui consagro un 
cuore ricco di afletti , augurandole 
progressi ogni di crescenti nella car- 
riera della civiltà • nell' avvenire 
che ci prepara 1* Era filosofica del 
Cristianesimp. 

Vili. 

Se gntitizia e libétti sono gli ali- 
menti d'ogni assocission civile, que- 
sti due principi da noi riconosciuti 
necessari nell' esercizio del potere, 
sovrano perchè il ^oaemo politico 
aggiunger potesse lo scopo di pro- 
curar la felicità de' soggetti , deb- 
bono egualmente reggere il^oearno 
citUe, o sia il potere giudiziario ed 
amministrativo oqd'esso vìen co- 
stituito. 

Coiiciosiachè il principiadelh csis- 
trtdìlà è un gran concetto inv^nUlo 
dalla politica pel benessere «ociale> 
facendo muovere Tindustm il com- 
mercio la scienza e tutto da Ifa co- 
rona , e facendole rannodar quivi 
nel modo istesso ; ma se il potere 
giudiziario non sarà interamente sol- 
tratto dalla balla del potere unita- 
rio obbedendo solamente alfa fegge« 
se non sarà restituita 1* ijidipeiid^n- 
za alle provincie ed ai .munid|ii « 
senza spìriio di. località non vi sarà 
felicità neirjndividuo nà «libertà nei 
singoli — che non nelle c^rte acrit* 
te, non nelle assemblee deUberanHv 
ma sibbéne nello spirito di eorpo- 
razione di associazione e di comu- 
nità riivieBsi fa liberti, cl^ mkvìM' 
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certa 'giMrenUgìà nel- Taghi ctrcoN 
* delle institatioiii Atotofictie , e re- 

fohirtci ;deir eti nostra (17). San 
'onimaso d'At|uino , il più grande 
luniinafe' d' Italia ritiene clie la 
m^archia ò il miglior de'goferni, 
• che il Sovrano è in un tempo la 
prima sorgente d*ogni dritto civile 
sulla terra e ì'istrumento percui 
la semplice forza si converte in or* 
dine legale; ma ei isoggiunge a og/ni 
1» comune iev esiere goiHrMio dal" 
n VautùTìtà dei rettori che non deb- 
» bono mai vartare Ut Hnea deecrii* 
» la dalia legge e dalla voUmià del 
» popolo, ma r Imperatore, può in*. 
» gerirsi in ogni maniera di afTari 
» politici per far cessare le vioien* 
» 2e e le collistoni • serbando nel- 
» r ingerenza degli affari civili il 
i> carattere di pafernafe^osmo. Ne- 
il gli affari politici , che riguardan 
» gì* interessi comuni la potenza 
» deir imperatore è illimitata; tutti 
» han r obbligo sacrosanto di ob« 
w bedir la legge da lui dettata io 
» vigor della massima ^utdi^iitcfprtfi- 
» eipi plaeuil, legie habel vigorem ; 
» ma negli affari propri di ciascun 
» comune , il cittadino deve ubbi- 
» dire ai regolamenti che il rettore 
» assistito da un sacro consiglio 
il avri pubblicati, poiché ogni co- 
li mone dev'essere retto da statuti 
% suoi propri • e comunque rispet- 
» tabili fossero le insegne del Papa 
3» e dell* Imperatore , egli è sotto 
» la bandiera della patria che dai 
» cittadini si versa il sangue, e si 
» aspira alla gloria (18) ». 

Quefste dottrine professate dal- 
1* Angelico dottore cui fan seguito 
tnolti altri grandi pubblicisti del XIII 
è \l V secolo . quale un Dante (19), 
iin Petrarca (20) , un Egidio Colon- 
na (21) , un Fra Paolino (22) , ed 
in tempi a noi piò vicini un Sava- 
nìrela (28) , u« Maodùavelii (2fc), 



«d un Pampottàzif(2S), ne^fancerii 
che se la centralità ò buona percbò 
stabilisce queir unità da cui pui- 
partire una nobile e fòrte impulsio- 
ne che si estende alle ordinazioni 
«d agli editti, e d'ondo scintillano- 
vivi raggi di luce fino alle parti e- 
streme , non perciò il potere uni- 
tario debbo ingerirsi negli affari pro- 
pri di ciascun nMinicipio e di cia»^ 
scuna provincia , inceppando la li* 
berta degli associati* 

I grandi a/fari deUo Staio alpo^ 
tere^ Sovrano che ne regge il ti* 
mone • ma gli affari propri delle- 
Provincie e de'munici|à ai retto- 
ri che le Provincie ed i municipi^ 
si avran liberamente eletti, se vuoi- 
si che la centralità non assorbisca ìfh 
spirito di località , dovendo il pò.- 
tere unitario intervenire soltanto 
allorché gl'interessi d* un munici- 
pio o d'una provincia si trovino* 
in collisione con quei d'altri mu« 
nicipt o d' altre provincie , od aU 
lorchò essi insorgono contro V auto- 
rità della legge preposta a normst 
dell' amministrazione provinciale o^ 
comunale, che sono sommesse alla^ 
tutela del goferno politico (26). 

L' amministrazione pubblica dee- 
quindi restringere la sua azione sa 
i soli obbietti che interessano l'or- 
dine pubblico, su i soli rapporti ne- 
cessari di ciascun amministrato coU 
la società , e però le leve , i tri- 
buti , gli stabilimenti di beneficen^ 
za , le prigioni , le misure sanità^ 
rie , i lavori pubblici , le strade ^ 
i canati , i fiumi , le riviere , \m 
conserva zion delle proprietà pub* 
bliche son tutte sotto la sua imme- 
diata dipendenza e direzione ; m» 
spetta al privato d' amministrare la 
proprietà privala, al municipio ed 
alle provincia d'amministrare le ren^^ 
dite municipali e provinciali , noi^ 
dovettda salali obbietti r.ammtiii"» 
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«trazione pubMica ingerirti te noe 
eféegtndo oh'csiihi di froigzku^QOr 
'de pronuorere la regolarità , ed 
Dir' asiam ài ttfiUmxm per «mpodiie 
che il prrrato abusaste del suo dritto 
•di proprietà in danno della società 
generale sommessa alla sua tutela., 
e che i muuicipi e le provineie ne 
iriolattero le leggi proposte a norma 
-dell' ainniinislrasione profindale e 
-comunale , né iropiegatsero le loro 
rendite in danno dello Stato* La 
'legge , e la sola legge etaer dee la 
tutrice tovrana dei muniept e delle 
profincie che dalla legge islasta 
pi'endono il colorito e la Coma « 
quando che tia con prudenza e sag- 
gezza ordinata , e nel telo caso che 
4a legge f enitse violala , 1* Inton- 
ante primo agente del governo in- 
caricato dell' esecuzione di tutte le 
\e^ì deHo ttato^ ha il drillo di 
esercitare la sua azione per ricon- 
durre air ordine legale V ammini- 
atrazione provinciale e comunale. 

IX. 

A raffirzar questa dottrina con« 
corre pottentemente il suflragio del* 
I' istoria — che te rìMlUe alla 
piò remota origine della sapienza e 
dell* industria degli Etruschi , se 
stenderete lo sguardo a tutte l'età 
della Romana potenza, se passerete 
ìndi a contemplare i tempi della 
barbarie , voi vedrete che nel co- 
mune tutto era in vicendevoi con- 
tatto invigilandosi e proteggendosi 
a vicenda , mentre nella provincia 
(nmzionalilà naturale e tivaeiéiima)^ 
H commercio e rindustria aoda van- 
ti insieme raggruppando per via di 
aaoeiazioni , e colla protezion di 
tutti verso ciascuno. E più apprei- 
so quando il cristianesimo ebbe il 
dòmioio della società, la parrocchia 
{ iiKgmm $ ar«^Vt omocmuìoh^ 



imtoTM ^Umr Chiesa ) tcu olen d aJ^* 
«imo, te oen taaciava canapo a ^iial- 
l'aroitnio deUe cote grandi che vivi» 
nella ttprìa, mirava a stabilire qual- 
.lo spirito di località e di. corpora* 
zione che forma la (elicila d^i a*- 
eociati , e cui più tardi le moU» 
•le gilde e lu leghe tornirono I mez- 
zi onde frenare il ditpotiamo Impe- 
riale dei Cetari di Germania (XT). 

t«qnciosiacchò la gran repubblica 
degli Etruschi era retta dal potere 
Ieratico dei Lucumoni in quanto al 
folitieo^e questa forma teocratico- 
aristocraUca la rese celebre presso 
l'aulichità; ma indipendente fn mai 
sempre V amministraziom dei mnnt- 
ctpt , con che proteggessi e gareci- 
ti vasi la libertà de' membri della 
grande repubblica (28)- 

Più tardi Bioma, la gran città del 
«Lazio, per tanti secoli non si resse 
che con aristocratico regime io quan- 
to al ppUtico e con munidpaU go* 
.verni in quanto al ctotia, e airoof- 
bra di quellorganizzazione divenqe 
grande e potente — chò 1* istessa 
città regina non era che un gran 
municipio (29). 

£ quando pria la rcfpubblica fon- 
data «la Cesare spente V ariatocra- 
zia nei campi di FartagÙa • e pe« 
tcia il governo imperiale diatmtse 
la Ubertà ad Azio, il potere dei 
municipi scadde benché non assor- 
bito del, tutto, perchè Ja eentralità 
cui mirava ratttttiaaimp Augusto 
riconduceva man mano la libertà 
dalla circonfereiua al centro , per 
farla spegnere non guari dopo dai 
suui successori dentro il recinto 
della Reggia. 

InQne spenta Roma per man dei 
barbari, non fu spenl^ del pari- U 
memoria della sua antica grainlez- 
za —chò l'ordine municipale diagiun- 
teda ogni principio di poUiicoKoveroo 
fu .L'odfCUC4 forma de)!' intezn^ #ni- 
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«tfii#lritMi6 Mie tittà:<ilélMiM 4 
fof«d iooMenrata- 0fori6«iicb« toU 
ieraU dai «lovi domiiiatun , fi»« 
riiè la reltgion erlaliam racfeogliaB^ 
do I fedeli io un pensiero cooHUia 
Hi eterna egualità a piò della ero* 
ce , noli asatti^e il peto delle ca- 
riche munioipali abborrìte per Tal* 
leflgia dei conquistatori del Nortei 
^iechò felemento eotnonale eooaer'* 
Vaio fra gli abitanti delle città aotto 
là protezion de- Veacotl difooaori 
del deboli e degli eppreaalf diUlan* 
idosi ed aoereacendoai ogni di per 
'tàcita continuaaion di fallo anzic^ 
icfiè per esplicita eoncession di drii* 
lo, ottetme alla fioSne la saoaione So- 
Vradadairimperatore Ottone L (80), 



' Né minori atigonienti in aostegno 

^^l' naonioipale regime ne offire I* i- 

*g|òrià del risergimenla dltalin, da eiii 

•Illa metà del XI secolo al è propaga 

fa linci vUimento nel resto d*fiuropa« 

' E per fermo xlii rese potenti i 

bombardi , ì Morgheggiaoi , i Ro- 

*liiagnuoli contro Federico!, se non 

H éumieipaU rsf^inufilot'K non sono 

ad essadòvote le gloriose gesta, dei 

totodatori della indipendenza noma* 

*iiale contro la doppia potenza dei >papi 

'e degr Imperatori ,, che ai alterna^ 

'^no gli sforzi per otlnnere il do- 

'ttiiulo assoluto della penisola T A chi 

!ie non a* municipali governi son 

'dovine le tmri9 dat birilli della r$- 

^.fMUea « Mi' impero sToUa con 

tonta maestria àmajà acrittori del 

<XIII e XIV secolo ^ allorché U 

*aislema- politico delle coniuoità ita- 

Hane dopo breve e gloriosa corsa 

'èra stato apento fra gli «rtigli delle 

popelire tirannide ? 

» Lalibertà,diceChataubriand(81). 
'i'è un principio che non siporde 
>igtalnuMii>piichèperdaMÌoii Ujim 



^ ^eii «poKtiM lire((be., 4if ^^i^^m ^ 
n ma ^essa può osa/B^ fp tenie. uàur-j 
»: pala, come fil. , io Apa^a dai Ila » 
n. quindi dui patrÀiif poscifli dai plor. 
» bei , in seguito. dalle ijegioù^ i &> 
» oalmen|« dagli fuouchi 4qI Pcìò- 
» cipe , e man fpapq dal clero cri: 
» stiano e^ dagl' iinperato^i «.nò pec 
» altro motivo 'presso gli antichi /9 
moderni pupoli Ip rivoluzioni, si 
» sono avverate , che pef Jo con- 
» quieto delta liberty a favor d*un 
ji uomo , d*una casta ,0 d* un in- 
# taro popolo »• 

« É a questi principi a queste mire 
a questi sforzi chie la so<^ietà deve 
in Europa lutti i suoi progressi , e 
èiastn studiare la storia delle oafsio- 
ni i per vedere io !98mi scoperti a 
nudo gli affetti ed t ,bispgpi degli 
4iomini ed il contrasto Yra^ |e due 
forze morali, il npolp p la >r0|^sl<n- 
ga « in che cooalste tutta , to vita 
deU* umanità* ■ 

La libertà patrimonio nMuràtn 
4eir uomo individuo e dell* uomo 
iociale , fu protetta dall* qrùlopra' 
zia fntdale lottante contro la. tiran- 
nide dei re barbari , e V aristocra- 
aialeudale ottenne il suffragio deU 
1* universale dal V all' Vili secolo, 

Allorché dopo «Luell'epoca il fei|- 
dai regime coi auoi disordini, coi 
iuoi privilegi , colla sua forza bru- 
tale , col premere gli uomini sotto 
il suo giogo conquistò la libertà a 
profitto dei signori, i Ae feeer guer- 
ra al regime feudale ed al privi- 
legio aristocratico- recando l' unità 
nella legislazione da Carlo Magno 
a Luigi XI , ed i Aa . ripourtacono 
le benedisiom dei popoli* 

Allorché griroperatori volep^o 
asservire gli^spiriti col dominio del- 
la forza e dell* autorità lafP{H)ra|Q • 
la Cki$$a gli fé guerra ricevendo 
aotto la legiipdi Dio piccioli e gran- 
di ,peT«ri^t|j ficchi «(d9ÌioIi.a.Ì9Vti, 
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onorando « collifaodo la .sdama v 
favoreggiando la propagasion della 
cognizioni e l'attiviti delle menti ^ 
e la Chiesa divenne la benemerita 
dell' umana specie (32). 

E se la liberti, alimento neeee- 
sarlo della viU dell'iiomo e del cil* 
tadino protetta dall'evangeliche dot* 
trine , ha germogliato • è cresciuta, 
è prosperata , e si sostenne sotto la 
garentia dei mutiicipall reggimenti» 
di che ne fan certi le antiche e le 
moderne istorie ; se lo ipiriio di 
eorporaziùne tanti beni ha prodotto 
all' Europa tutta , ed in particolare 
alla nostra italiana pemsola, lo sprez* 
zeiremo noi per sostituirgli lo fpt- 
rito dietntralità, invenzione di duo 
figli degeneri d* Italia Mazzarino e 
Napoleone , che situati sulla Seeoa 
riuscirono a padroneggiare 1* opinici 
ne dei Franchi a profìtto del potere 
assoluto , ed estendendo le Gle della 
centralizzazione nell'umile e paci- 
flco sèggio dei municipi , distrusse- 
ro in un còlla liberà la feliciti 
degli abitanti della parrocchia , del 
comune , del distretto , della pro- 
vincia ! Ah che noi ne allontaniamo 
l'augurio , sperando che un prin^ 
cipe veramente Italiano non deb- 
ba sprezzare il senno de' suoi pro- 
genitori e dei nostri airi augusti 
per sostituirvi una dottrina infetta 
dalla gallica lut^ che presto o tardi 
lentamente corrodendo le fibre, fini- 
ri per distruggere il corpo sociale. 

XI. 

Né a questi argomenti sostenuti 
dall' autoriti delle istorie , resiste 
o si oppone 1* autoriti dei principi 
della fetenza di'poiiliea economia. 
Invero un Necher , un Smhit , uil 
Saj , un Malthus , un Palmieri e 
qualtmque altro più dotto ed istruito 
finanziere potran- dirvi fino a.qual 



punto la popolaiiooe ate. alile nìh 
stato , e auggerire i mezsi piar aa« 
BMntarla; aapran secondo l'influeoai^ 
dei clinai modificare il piano ddb 
instilozioni utili, per br prosperaro 
le scienze e le arti, aapran. atabUir» 
e far rispettare f equilibrio aecea- 
serio tra le leggi religiose e civili; 
sapran ioapiegare utilmente luU'l 
membri dello stato, perchè nione 
marcisca nell' inazione e oeir ozia ; 
sapran distinguere quale naziofio 
debbo . addirsi principahneole. file 
irti , e quale invece all' agricoltu- 
ra alla «pastorizia alla navigasionp 
al commercio; sapran giovarsi del 
lusso onde a misura cbe si ^Iti- 
plicano i bisogni , ai mpltiplicaspp 
a proporzione la [acolti di soddisfar- 
li; sapranno infine escogitare i mez- 
zi onde promuovere e far prospe- 
rare la ricchezza nazionale , oia^ non 
sapran mai dirigere da Perigi , da 
Londra • da Napoli recononaia deliiL . 
particolar bmiglié di ehi abita -nd 
fondo delle Calabrie tra i boacU det- 
la selva Bruzia , o nelle pianure ài 
Puglia tra le fertili terre delTavo-. 
liere* Guai a costoro se dovessere 
attendere da quei aommi economa 
sti le norme onde regolar. 1! econoi- 
mia di Jor famiglia , T autorizzazior 
ne a fare una spesa 4i n^ceaaiti o 
di lusso , la scelta del mestiere 9 
dell'arte a cui debbono addirsi i Iqir 
figli , lo stato discusso dei loro va- 
riabiliasimi introiti e più variabiiii 
esiti , il modo come sopperire agj|i 
urgenti bisogni di famiglia ed onda 
graduarne in preferenza la soddisfa* 
zione. Finchò 1* autorizzazione non 
giugnease , • fioche lo stato discussa 
che sari il risultato delU più. pro- 
fonda scienza economica, non.ai^- 
rivasse, finché la norma, per rego- 
lare le spese non fosse stala de^re? 
tata , la casa del. povero abiUntfS 
della. Bruzie jdelliL. Qaufiiii ,p 44^ 
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' Itf Veaeeiia' te* cròHwtef ti «ari io- 
teramettla diroccala ; la tua indù- 
•Ma se pertcolaole , sarà diairuUa; 
gli argini cti'ei dovrebbe lare per 
frenare 1^ impeto deifiami edeitor* 
refill mancando a tempo avranno 
inondato e distrutto il ano misero 
campicello ; i suoi figli avranno pre- 
sa nna carriera soonsigltata. che lor 
minaccia risoltameoti inlelici • ed 
il frutto dello attendere il risultato 

* dell' economica saviezaa » sari la 
Miseria e la rovina della famiglia. 
Ormai fia giuoco Corsa il persua- 

. deiiBÌ elle il padre, di famiglia ha bi- 
sogno di essere istruito de* suoi do- 
néri , ha bisogno di conoscere i prin- 
cipi della acieUae economica che il 
corpo semiale dee somministrargli i 
messi d'apprenderla ; ma sia ovver 
od istnrito , guai a lui se altri do- 
dirigerlo nel farne T applica- 
\ t perchè niuno pi& à\ lui può 
re esatta oognisione dei suoi hi- 
•ogni , e niuno meglio di lui si e 
deve appreatare a tempo i meazi di 
aoddiafarli. I òmo^ personaft aJHa 
jHrrsoiui 9 t biiopii di famiglia^ alla 
fmmigUa « a eod fuei del munteipio 
§1' mmieipio » fusi della frwineia 
Mm frwùinda^ fm dello SuUo allo 

Sm». 

• Arrogo, che spesso i bisogni dello 
Sialo sonO'Jn aperta collisione con 
quei della provincia del municipio 
a delle particofari famiglie dei sin- 
goli ; e sebbene i singoli i munici- 
pi le Provincie siano nell* obbligo 
dir accorrere ai bisogni dello Stato, 
' perchè il beo privato dee cedere alla 
pùbblica utiliti , pure nou fia mai 
giusto lo accrescere il peso di oue- 
alo sacrosanto dovere , che gli si 
rèoderi sempre vessatorio e pesante, 
ave r sotoriti d*4in finanziere dello 
Sialo volesse regolare le particolari 
asministrazioni delie provincie, dei 
« an t c ip t , e delle famiglie* Niente 



è più infesto alla liberti. di questa 
molestissin^a inOueriza , e senza li- 
berti il suddito avvilito ed incep- 
pato nelle, sue specuiszioni né sa- 
pri trovare il mezzo etto a aoppe- 
rire ai bisogni dello Stato, comec- 
ché ne conosca la necessiti éilm- 
portanza , né potri non maledire la 
mano di ferro che lo ha inceppato, 
». Non sono i paesi coltivati ( dl- 
x> ce Montesquieu ) io ragione di 
» loro fertilità ma in ragione di 
» loro liberti • e se si divide la 
a terra col pensiero ci fari mera^^ 
)» viglia il vedere la maggior parto 
» .del tempo deserti nelle parti sue' 
a più ubertose ,• e grandi popola 
a zioni io quelle ove pare che il 
». suolo tutto nega (33) ». La ragion 
di questo principio che il grande 
luminare della Francia afforza con 
infinite isteriche àutoriti , si è per- 
chè r ingegno si asservisce e si an- 
nienta allorché il citfadino perde 
■'.opinione di poter liberamente di- 
sporre del proprio patrimonio , d* n- 
sare della sua personale attiviti , 
e di essere al coverto degli attac- 
chi stranieri , perchè senza questa 
triplice sicurezza gli si rende quasi 
Indifferente la vita , cui la liberti 
è il più necesssrio ed indispensabile 
alimento. Ecco perchè la Sardegna, 
antica colonia Greca ricchissima sot- 
to Aristeo , al dir di Aristotile di- 
venne misera dacché fu asservita 
dai Cartaginesi. Ecco perché, al dir 
dello stesso HonlesquieA e del suo 
anonimo annotatore , Y Inghilterra 
benché da 300 anni fosse ststa sog- 
getta a guerre devastatrici, diven- 
ne florida respirando aure di liber* 
ti ; ed ecco perchè la societi Etni- 
sca , quindi la Societi Latina , ed 
in ulUmo r lUlia dal XI al XIV 
secolo divennero in un tempo ric- 
che e potenti col soccorso dei mu- 
picipaU reggimenti. jÈ firinfluensa 
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di quelle leggi che rilalii Te 4e- 
bilrtce dell* ettiivili teiica pari con 
che i piioi cittadini a* adoper a rono 
nell' eaercìtio delle arti deiriodn- 
atria e del commercio. E sotto 
l'impero di quelle institntioni ri* 
irolle. a mantenere la manicìpale io- 
dipendenu , che 1* indivtdoo non 
di rado alilràndanato alle forte prò* 
prie • ed in contratto coniimio con 
^ttoccìò che lo circondava , a'in- 
naltò aopra le difficoltà ed I perìcoli 
che gli ai paravano davanti , e ai 
Tetti di una Ince che oggi ancora 
ci abbaglia (34). 

XII. 

Dimostrata r utilità deirindipen- 
^nta dell'amministrazione provio- 
ciato e municipale , uopo è esami- 
nare quali siano te migliorì rìrorme 
d* adottarsi pel benessere del sog- 
getti aenxa punto menomare i drìttl 
delle sovranità monarchica . sorret- 
ta dal patriziato dell' inteNigenza del- 
ta nazione , giuéta le norme per 
noi proposte. 

Se ai trattasse di restituire Tau- 
fooomia ai municipi basterebbe con- 
sultare ristorìa del médio-evo;-chè 
il paaaato è la miglior lezione del- 
r avvenire dei po^. Ma Tautono-' 
mia dei muoici^ ilaliani dal XI al 
XIU aecolo ne farebbe perdere 
['Vantaggi della tiniraUtà dovuta 
easa pure al gen?o italiano , né po^ 
trebbe non attentare al Inifro ed 
alla dignità M foien rtgio, essen- 
do por troppo noto che V indole del 
iDun'iciplo italiano di quella età fosse 
fódiibitatamente democratico. 

Prima ancora del trattato diCo- 
slaoza , un Crescenzio un Arnal- 
do da Brescia un Cola da Rienzo 
àvean tentato di saggiare un go- 
verno comunale secondo le antiche 
usanze Romane , ed ogn( ibunioipio 



c om par i va gii Mt lannrdtiie i 
rep«ibblfea. Il paHa del iratlnlnéi} 
Coslaota ne assioora elw se 1 
con quella paca conleriMili i 
regali, vennero eonferoaale bana»-.r 
co le fmeme commimiimi pnaanrtula 
dsi cornimi , fra i qsaK molli eha ' 
non dipendevano 
dair Imperatore ebbero una 
prerogativa di aovraailà , il 
di pace e di guerra « di coniar ma- : 
nele * d* ianataar fortezte « m flaa> 
la pienissima giuriadiAone ^ aiaf»r 
a miife tm/Mre (35). 

Ma queir autonomia è, edabb*aa*i 
gore lontana dai nostri voti , par- 
che tenderel>l)e a distruggere la 
eentrmliià e quindi la fmrsm é$iim am-i 
narrata (36). non potendoai «egarai 
che al aistema politieo delle cam«- 
nltà italiane fosse dovuU quella di(-. 
fidente continua « profonda 
di tutti i vicini « queir alletti 
incessante a coneentrara in mn pia*. 
ciol numero di famiglie eittadìaai 
la proprìetà di lutti i poderi aparait 
nel territorio , quei desideri di eoa-* 
quista e di vendetta , le geloaia pàb 
acertw « lo sminanameato dalle ha» 
te pubbliche , la poco tibbidiaau* 
alle leggi che favorivaM lo tubili-, 
mento delle picciolo signorìe , iaiaa. 
quella sfrenata lioenia 011» poaaada 
sulla mobile arena delT onnipotanaÉ 
popolare passò trentotto ad wm ak» 
bedienta codarda (37). 

A conciliare Imperlanlo II \ 
pio della centralità da 
forza r autorìtà aovrana , eoi pri»* 
cipìo della località che garaaliaaii 
h libertà dei aingoll , aanza aeapi^ 
io del regio potere ; ad ottanara 
che la potenza dello alalo » delibai- 
lo del soglio apice della aoeiala pii 
ramide si travasasse ino aH' ealra«» 
mità della circonferenza, raBsrmaa i 
do Y amore reciproco fra II Soatai 
no ed i aodditi , nel cai 
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MiMwte la perfezione del viver puh- 
Mieo, e che rendendo unito e Torte 
H governo fa fiorire le industrie ^ 
il. commereto , le lettere . e tutte 
le nobili <lJ6ctpline, noi col cuore 
di uoni trepidante per lo sconforto 
di chi tenta una gran lotta , osiam 
proporre le seguenti riforme. 

i.^ Ogni Provincia avrà un Inten- 
dente (o un prefetto, o preside) un 
Tesoriere, un Comandante di armi 
nominati esclusivamente e libera- 
mmite dal trono. 

2.^ Ogni, municipio avrà un S/n- 
daco ossia Contale o potuta^ nomi- 
nato dal libero suffragio dei mem- 
bri del municipio nella maggior chie* 
•a del comune dopo celebrata la 
Santa, messa. 

8. È uffizio dell* Intendente di prò* 
pagare e comunicare a ciascun mu- 
nicipio gli ordini eh* emenano dal 
Irono e di curarne lo adempimen- 
to, sorvegliare ali* esecuzione delle 
leggi • ed alla condotta dei magi- 
strati comunali e regi ; invigilare 
iM* educazione pubblica , curare la, 
formazione delle statistiche e d^gli 
slati discussi provinciali, autori^re 
le eoeztoni dirette a render celere 
espedlta Tesazion dei tributi, prov- 
vedere alle leve ed alle cerne delle 
milizie necessarie al sostegno della 
maeatà del trono , ripartire le im- 
poste pubbliche fra tutti i munici- 
pi della provincia , informare il go- 
verno delle pubbliche calamità on- 
de sopperire al bisogno degli asso- 
eiati , iMpvvedere ad ogni utile mi- 
gliortnmllo di cui fosse suscettibile 
bi provioeia alle sue superiori cure 
affidata , dar braccio forte alla e- 
seduzione delle ordinanze dei parti- 
eolari municipi , curare che tutti 
gì' iaipiegati municipali al cessar 
dell* olllzia sian sottoposti ad un ri- 
90ffo8o iindaeato ed a richieder che 
veQgliiii.rliiioaai colore che oeU*e- 



sercìzio della carica abusassero dei- 
poteri lor conferiti , infine eserci- 
tare in nome dell'autorità regia di 
cui è il primario agente nella pro- 
vincia una paterna vigilanza su tut- 
t' i rami della pubblica amministra- 
zione , ond* evitarsi gli abusi che 
ritardano o attraversano 1* anda- 
mento della macchina deirAmmini-' 
strazione. Egli sarà assistito ed il- 
luminato da un Consiglio d* lotèn- 
denza composto di sei Consiglieri 
de* quali è il Presidente. 

i." È'uOìzio del Tesoriere lo in- 
vigilare alla esazione dei pubblici 
tributi che formano, il dovere più sa- 
crosanto di tutt* i cittadini dello Sta- 
to ; ad impedire le vessazioni degli 
esattori municipali , provocando le 
pene opportune contro coloro che 
se ne saran resi colpevoji ; di spe- 
dir le coazioni contro i percettori 
municipali morosi dopo essere state 
vistate dair Intendente ; curare lo 
Invio delle somme ritratte al' regio 
erario; pagare gli stipendiati dietro 
t mandati rilasciati dalla Tesòrèriai 
Generale. 

S.° È uffizio del Comandante mi- 
Utare il comandare le truppe resi- 
denti nella Provincia addette alla 
esecuzione degli ordini Sovrani a 
norma delle ordinanze del coman- 
do Supremo, o dietro f invito del- 
r Intendente, nonchò ogni altra ar- 
ma addetta sia per la custodia delle 
coste , sia per la riscossione dei 
dazi di dogana , sia per le milizie 
cittadine incaricate dell* esecuzione 
delle ordinanze municipali, sempre 
però ad invito delf Intendente delft^ 
Provincia agente primario del go- 
verno. 

6."* Il Sindaco qual rappresentan- 
te del Comune sarà a^fistito da 
un consiglio comunale composto di 
sei membri de' quali è il Presi- 
dente, e suo uffizio si è di curare 
19 
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ia ronDanone delle statistiche e 
deOo siato discosao Comunale , di 
3tabiKr regolameoti sopra la polizia 
muoidpale e rurale, e so|ira llodu- 
stria , di ripartire le inposte tra 
tutt' I cootrilMieDti , di vigilare al- 
r educazione scieotifica e morale 
degli abitauti del municipio , e di 
promuovere e sorTegliare V istru- 
zione popolare ; d* aHontaoare le 
cessazioni nella esazione delle im- 
poste ; di procurare tulli i olezzi 
diretti a sooperire ai bisogni parti- 
colari del Comune ed accrescerne 
la prosperiti. 

7.* L'ciaifor coMimalf è incari- 
cato dì esiggere i trilHitì di dascoa 
contribuente d«l comune, e di spe- 
dir le coazioni ai contribuenti mo- 
rosi dopo essere slate Tìstate dal 
Sindaco. 

8.* Il Comandante della Guardia 
Urbana è responsabile della tran- 
quilliti pubblica del Comune, e del* 
r esecuzione delle ordinanze muni- 
cipali, e la forza da lui comandata 
doTra prestarsi ad ogni loTÌto del 
Sindaco nel perimetro del territorio 
comunale. 

9.* Il Consiglio dintmdenza ver- 
ri cernilo tra i proprietari distinti 
per morale « per senno, per cognl- 
Bìooi, e per attaccamento alla lla- 
Barchia che ri goTema. L* Inle»- 
dente ne fari la scelu sulle liste 
di ciascun municipio che nomineti 
tre per cadauno comune , e fra 
quelle liste sei solamente rerran 
chiamali a formare il Consiglio. 

10.* Il Consiglio ìlunicipale verri 
aeelto dagli abiUntì di ciascun ma- 
Bicipio nella ma^or chiesa del Co- 
niane , neir atto tstesso in cui si 
procede alla scelta del Sindaco. 

li.* Il voto dei Consiglieri din- 
I cn d cnia . non menoochè dei Con- 
siglieri comunali è semplteemente 
coMollivo per lutti gli affari che 
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riguardano 1* amministrazione dalln 
reudite provinciali o comunali « tmm 
rintendente |ier i primi, od il Sia- 
daco per i secondi dovrà imeesan* 
riamente sentire il pavera del Con* 
siglio, ed esprimate r un ifc f salti o 
diffbrmiti nelle loro rispettive or* 
dina me. 

li.* Il Consiglio Comunale pre- 
sieduto dal Consigliere pia mnmmm 
( escluso il Sindaco ) divien corpo 
deliberante, e giudice di prima tslan* 
za per tutte le infraiioni ai regola- 
menli di polizia municipaie e ru- 
ra'e , il cui valore non sorpassa I 
ducali 6, e per tutte le azioni pos- 
sessorie e di turhativa Ira i parti- 
colari ed il comune , Il giudizio 
de'quali in grado di appello sì ap> 
parliene al Consiglio d*l 

13.* Il Consiglio d'I 
( escluso r Intendeste ) 
dal ConsigKere più 
dice di prima istanza di tirtte lo 
cause del contemioso amministta- 
Ilvo • il giudizio dello qvall appar- 
tiene in grado di appello alla Grad 
Corte de'Contì. E$so 
in prima istanza su i conti dnllV 
minislraiioae de^ Sindaci, 
in caso di dnbhl. chiarire dal Co»- 
sigli«t Monicipslè , ed nwera» le 
acdaratorie o significalofie che prò- 
nuniieri in favore o contro dei Sin* 
daci compete V ap;«llo devohitivo 
alla tìran Corte de* Conti tairto al 
Sindaco in ca<o di condamM, dw 
a ciascun membro del < 
nicipale in caso d^ 

IV.* Tanlo le 
dal Consiglio Municipale che fualb 
pronunziate dal Consìglio d* Man- 
denta. saranno esecutivo salvo lap- 
pell'> devohilivo ai Magiiimi So- 
peneri. 

15.*LeleggiracchÌM 
per lo legno delle duo 
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«he ti pubblicheranno dall' autorità 
Sovrana r aaranno obbligatorie per 
lutt* i cittadini dello Stato ; le or- 
disanae do* rispettivi Sindaci saran- 
no obbligatorie pel solo nounicipio ; 
4)tteUe emesse dall'Intendente come 
capo supremo dell* amministrazione 
pubblica provinciale, ed agente pri- 
mario del governo nei limiti delle 
sue attribuzioni, sarannoobbltga torio 
per tutta la provincia. 

16.^ In easu di conOitto sia d*ar* 
Irtòtufona , sia di giurisdizione , in 
caso di eompitenza e di quistioni 
qualunque tra comune e comune , 
rinlendente provvedere celeremen* 
te inteso il consiglio d'Intendenza , 
e le sue determinazioni saranno 
prontamente eseguite. 
: 17.^ Se mai uno statuto mnnici* 
pale cooteaesae disposizioni centra* 
■- rie al benessere del municipio io 
particolare , o al bene^isere della 
|Nrovincia« l'Intendente inteso il Con- 
silio d'Intendenza potrà rivocarlo, 
e la sua disposizione sari pronta- 
mente eseguita , salvo al Sindaco 
autore dell* ordinanza di reclamare 
fra il termine di un mese al Mini- 
aUro dell' Interno. 
: 18.*' Tutte le cariche municipali, 
Bon fneno che quelle de'consiglieri 
d' Intendenza saranno triennali. Al 
termine di ciascun triennio si pro- 
cederà al rimpiazzo nel modo con- 
sueto, m*appena i nuovi funzionari 
#d agenti dell* amministrazione co- 
Biunale o provinciale si saran messi 
in possesso dell* uffizio , fra il ter- 
mine di cinquanta giorni si proce- 
derà al Sindacato della condotta di 
coloro che sono usciti di carica. 
. I9é^ Nella maggior chiesa di eia- 
ieun Comune il popolo • celebrata 
la santa messa , procederà all' cle- 
sione dei sei probi cittadini, i quali 
debbono ricevere le doglianze di 
ehiunque. avesse a lagnjirsi dojla 



condolta ne! governo de'passati arn^ 
ministratóri. 

Il dritto ad esperfméntare l'ac- 
cusa appartiene a ciàsctin' ammi- 
nistrato ; il termine a produrre à 
di venti giorni dal di della nomina 
dei Sindicatori ; il terniine ad in 
quirere sulle accuse prodotte è di 
altri giorni venti ; ed il termine a 
decidere ed a giudicare difflnlti* 
vameote è di giorni dieci , dacchè^ 
aono spirali i termini dell'accusalo 
dell'inquisizione. 

I giudicabili però han dritto di 
ricusare un torio dei sindicatori 
senza motivo ; gli altri due terzi 
pei motivi espressi nell'articolo liT 
delle leggi di procedura civile ; n^ 
potranno essere giudicati, se ndn in- 
,tesi nei loro mezzi di difesa e disca- 
richi che potran produrre nel termi- 
ne di venti giorni dal di che gli: 
verrà notificata l'accusa a nome dot 
presidente del collegio del aindi- 
ca tori. 

20."* I consiglieri d'Intendenza es* 
sondo funzionari dell'amministra- 
zione provinciale , sono anòh* essi 
soggetti al sindicato al termine del 
loro ufficio. 

I loro sindicatorl verranno eletti 
dall' Intendente sulle liste dei corpi 
municipali di tutta la provincia nel 
modo istesso che si è proceduto alla- 
nomina dei consiglieri. I termini per 
r accusa , 1* inquisizione , la difesa 
saran comuni al smdicalo degli uf* 
ziali municipali. 

21."* Le pene che potrà pronun- 
ziare il coilegio dei sindicatori sodo: 
1^ la temporanea interdizione da- 
tutte o parte delle cariche munici- 
pali o provinciali: 2" la interdiziono 
perpetua: 3« la degradazione civica: 
&"* la riparazione de'danni in favor 
delle parti lese. 

22.° Il giudizio dc*sindicatori sarà, 
inappellabile ed esecutivo dopo la 
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Doti6ca della senlenu proDunzìaUi. 
La ienleoia però dev'essere muti* 
irata i» faiio té m dritto^ e rioviaU 
fra il termine di giorni dieci allio- 
teodeote il quale fra altri giorni dieci 
doTrà rinielterla colle sue osserva- 
liooi al consiglio di stato. Questa 
diviso in vetitìdue seiiooi per quante 
sono le rispettive provincie , fra il 
termine di un mese dovrà riesami- 
nare di ufficio la sentenza de' sin* 
dica tori » e provocare dall* autorità 
Sovrana o V abollciune della pena , 
o la sua minorazione e commuta- 
zione: ma lesecuzìon della senten- 
za non sarà arrestata se non dietro 
la decretazione sovrana. 

33.* Il consiglio provinciale ed il 
coAsigKo distrettuale continueranno 
a riunirsi una volta Tanno od modo 
prescritto dagli artìcoli 31 e 48 della 
legge organica amministrativa del 
li dicembre 1816 , ma i aiembrì 
che dovranno comporli saranno no- 
minati dal He , inteso il consiglio 
di stato sulla triplice lista formata 
dai rispettivi municipi . tra i prò* 
prìetari elle avranno la rendita de- 
terminata dalla legge. 

±4.* Oltre le attnboziom detufw 
minate cogli articoli 30 e 47 della 
legge organica del 13 diftaibre 1816» 
ì consigli distrettuali in ogni anno 
taran tenuti a proporre i candidati 
alle caricbe di giudici istruttori e 
di giudici di Tribunale ovile , ed 
ì coosigli provinciali i candidati alle 
cariche di giudici crioiìnali, e giu- 
dici di Gran Corte dvile, formando- 
ne una tn|>lìce lista dalla quale il 
Be prescìeglierà colui al quale vuol 
ctwferire la carxa, inteso il consi- 
glio di stato , e dàetre la proposta 
ct.e le ne sarà fatta dal Miatstro dì 
gratta e giustizia. 

i5.* Chiusa» il coMsiglio distret- 
tuale . gli aiti delle sue delibera- 
in 13 gìoff«ì 



air Intendente , il quale dovrà au- 
bito passarli al Preùdeote del coa- 
siglio provinciale. 

Gli atU delle delfterazioM dèi 
consiglio previnciale saranno pan- 
menti fra quindici giorni dal di dm 
si sarà chiuso , riamasi dal presi- 
dente al Ministre detrinteroo. Quo- 
sii fra un mese dovrà presootarla 
al Re , il quale fra altri duo mesi 
dovrà proporli al consiglio di fin- 
to , ed inteso il suo patere cnntnl- 
fieo provvedere sulle delibaraaìoni 
prese dai consigli provinciali « ai 
quali per l'organo del Ministro del* 
rinterno saranno comunicati i suoi 
oracoli pria che il nuovo eosaiglio 
venga riunito nelle forme eonaoala. 

26. Le attribuzioai ed i doveri 
dell' Intendente . del Comaodaale la 
Provincia, del Tesorier provleeiale^ 
nonché di tutti gli ageolì dell* am- 
ministrazìone provinciale e eomuna- 
le « come pure del eollegìo dei sin* 
dicatorì.o dei consigli distrettuali, 
e provinciali , saran deOnìti enn pre- 
cisiock; dalla legge ammintsiratìva , 
che sarà decretata dal libero vole- 
re del He inteso il 
di stato « ed a cui tulli devi 
rigorosamente eoeformarm 
ad uaica norma ddlV 
della provincia , e 

Xill. 

ST egli è vero che per qeaalo ^ 
facile il distruggere . attreHaeln e 
difficile il hedi6care , quante ago* 
vote il dimostrare gh errori altrui* 
altrettanto difficile il non cadete ie 
nuovi e talor peggiori , qeanto fi^ 
cil è la parte negativa altreltaalo 
difficile la positiva di ofgai acìeeia« 
noi diffijiam giustamente che le ri* 
forme proposte non sian per incoM- 
trare il suffragio dell' universale. Ma 
il naelvtre ùitu i pruèlsmi di em - 
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uo Tasto piano di legislazione può 
esser capace , non ò proprio che 
di uu principe o di un ministro ; 
i divisamenlì di uno scrittore non 
servendo cbe ad accreditare talune 
opinioni distruggere alcuni errori, 
ene influir possano al sistema del 
1 governo. 

È dunque alt* alto senno del Re 
e de* ministri che compongono il 
suo consiglio di fecondare le idee 
per noi esposte • onde Tolgerle a 

trofitto della feliciti de'popoli e del- 
I maggior gloria di chi ne regge i 
destini ; ma se ci fosse lecito di sor* 

Cssare i limiti prefissi al nostro 
roro,oe sarebbe agevole il dimo- 
strare che merco I* indipendenza del- 
l'amministrazione provinciale e mu- 
nicipale temperate dal potere della 
cent^liti, il principe può governa- 
re lo stato in modo conforme al 
voto sapiente della nazione senza 
iietrimento del proprio potere , nel 
che solo è riposta quella concordia 
dei sudditi e dei dominanti , dalla 
quale dipende la felicità dei popoli 
e la stabile potenza dei l'oro rettori; 
Che se la liberti de* municipali 
sUtuti nei secoli XI e XIII fé' di 
ciascuna citti d* Italia tanti centri 
di spiriti vitali distinti , ma ravvi«< 
clnati in quella moltitudine di citti 
Illustri e popolose , eultissime per 
gli studi , adórne di monumenti ma- 
ravigliosi cui la sola mancanza di 
ana forza centrale , malgrado la fé* 
libiti degl'ingegni della ricchezza 
e degli agi, re«e prima giuoco della 
popolare tirannide , e quindi vili 
aerve dello straniero ; che ne av- 
verri se alla municipale energia 
che la indipendenza de' municipi in- 
dubitatamente procura, sì accoppleri 
la somma della vigoria nazionale? 
Noi non dubitiamo di vedere in bre- 
ve risorta la potenza e la gloria 
niilitard de Sanniti , Likani , Me^ 



sapl , e Tarantini al V. secolo di 
Roma (38) ; de iapigi > dei Marai ,. 
e Frentani al tempo delle puniche 
guerre (39) , ed in tempi a noi pia 
vicini la prosperiti commerciato 
di Gaeta , Napoli , Salerno , Amai: 
Il • seggio della nautica scienza ; i| 
senno Pitagorico di Locri e Croto- 
ne ; le ricchezze di Sibari , ed il 
lustro e lo aplendore delle citti della 
magna Grecia , I di cui monumenti 
di gusto e di arti vivono, e vivran^ 
no ancora alla memoria della più 
tarda posleriti (40). 

I^iò perciò rimarri meo fulgida 
la maesti del trono che , sgravata 
dal peso e dalla tutela materiale 
dell' amministrazione provinciale €| 
comunale, potrà meglio occuparsi 
della tutela morale , e regolando 
con maggior ordine ed economia gli 
eserciti , le finanze « le legi;i , col 
concorso dei consiglieri scelti dalla 
nazione diverri baluardo della tranr 
quilliti e della feliciti dei suddit- 
nell'interno , e formidabile allo stra? 
niero che minacciasse di attentare 
al suo trono , e di umiliare la di- 
gniti del sHggio regale colla impo- 
nenza di forze superiori— chò un po- 
polo di otto milioni di abitanti in- 
teressati ad adorare il loro padre 
nel loro Re , e stretto con vincoli 
indissolubili alla sua dinastia , sapri 
ben spargere 1* ultima goccia del 
suo sangue per la conservazione » 
e per la prosperiti del irono. 

XIV. 

Né queste idee sembrino nuove o 
strane al giovine lettore , o speciose 
e chimeriche utopie ai politici ari- 
starchi del nostro secolo , perchè a 
chi mai non è noto che prima della 
funesta invasione francese , un sol 
preside ed un tesoriere soprainten- 
dcvano a tutte le bisogne d^U' »n^* 
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iiiÌBÌ8trtB0«e pubblica udì» Botira 
prOTineiet E chi è Unto igptfo Mia 
pallia ialoria da bob coooicera cIm 
H popalo adaaalo in polMeo par- 
lafneala preaso àaaeua BUMieipio . 
digeta CIMI liberi auffragi il SÌiada* 
co , e gU altri affinali di ciascm 
mimicipto ? CN ha pohito al preato 
dimeolicare che raaaAiiMsIraiioM 
moAicipale libera da qualuaqua fre- 
no , e aenta la aorregliaaaa di tasti 
tutori pagare pantoalinente lepoln 
Miche impoate. prorvedera alle cer- 
ne deireserctto ad ogni tarilo del- 
r anioritè Sovrana , non BMneara 
di strade e di fontane • e faoea pro- 
sperare r agricoltiira le arti e lln- 
duslria mercè di regolamenti che 
il municipio creava secondo le oc- 
correnti necessiti, e facaa vigoio- 
samente eseguire aenza easer gra- 
vata di tanti dazi eoanmali che e- 
guagliano il trìbolo regio , e dm 
eervono a satollare Thigorda ed ar- 
dente sete della lmrocrazia« la qoale 
¥ive a spese de' poveri abitanti del 
monicipìot Chi non aè che i Sin- 
daci , e gli Eletti liben nell'eaer- 
cizio delle loro fonciom , earriapo- 
devano alla Bdocia del popolo che^i 
avea delti, e chenion altra gareatia 
aasicarava il popdo di lor condotta* 
BMiocchè il fmèù id nndtoala ? 

È alle sovverlUrid dottrine eco- 
nomièo-poliliehe della oeatraliziaiio* 
neFraneeaechedobbiam qiieUa brva 
di governo dottorale nd municipi, 
che nascendo il germe dd dispotis- 
mo il più feroce; è alle ferrane 
politiclie e speculative dei nostri 
spintosi invasori che noi dobbiam 
la miaeria de' comuni , i quali dd 
dal 1806 colla perdiU ddla liberti 
e ddl* indipendenza municipain , m 
son ridotte air orlo di un precipi- 
zio che come il colosso descritto da 
Danide ha il capo d* oro e le piante 
di creta. 



Né U aenao dd Borboni verri a 
trarre le comuni dallo sialo dB mi- 
seria e di aquallore onde ora sona 
oppreaae , finché non d riverrà dia 
pacifiche e aagaa dottrina cattolicha 
dd naatri padn,da coi ebhervili 
quei nazionali istiloli procrnaU dd 
calldidsmo • che abbisognavan spb 
di esser migliorati • andcchè aoall- 
InirriM le apparenae rnpobblieane 
per nascondere il funesto potere di 
un despota militare , il quale nd 
convivere dd auddili coi principi 
surrogiva air amore il terrore, d- 
r ossequio la forza , di* obhediea- 
la spontanea 1* impero degli eser- 
oli , il servaggTo ali* indipendenza 
ed alla liberti, fugando dai mod- 
dpl il valor ddl' ingegno e ddr a- 
dmo che or timido e pauroso d 
ritira fra le domestiche pareli, nel 
reoead dd chiostri e dd santuari, 
nei studi dd savi o nella ofllcinè 
degli artiali. 

Che d liiMrino i comuni dalla 
molesta tutela degli Intendenti e dd 
aotto Intendenti ; che d soitngghi- 
no le Provincie dall* intervendoae 
dd midstro ddl' interno , e l' in- 
dipendeoza deiramaMnistradone pro- 
vinciale e comunale non fari desi- 
derare ai municipi una alrada ed 
una lontana, che ora o giungeranné 
inopportune didre tanto giro per 
ottener le vessatorie antoriisasloni, 
o « renderanno impraticabili per- 
dio aaaorbita la apesa dai prdgdli 
degllngegnieri previndali lai^gamed* 
le rimunerati e prontamenle pa- 
gati col aangue de* poveri abilanii 
del municipio, coadiuvati ddl' epa* 
ra della burocrazia provinciale o 
distrettuale che ne diride scanddo- 
samente i proventi. Ninno meglio dal 
municipio si conoscere e valutare I 
bisogni sud propri; dnno meglio dd 
Sindaco sapri provvederri ed pare- 
re dd auo coniigUo i ed 



-151- 



incepparto nell* aminkiisif azione col 
treno Jì tante ridicole forme ado- 
perale e richieste dai suoi tutori « 
e dalla burocrazia che in quelle 
forme trota il suo meglio , ai atia 
pur sicuro che le risorse del mum*' 
cipio non saran sciupate « perchè 
n Sindicato è sacro propugnacolo 
contro la mahersaslone del Siada-» 
€0 , è la pM efllcace garentia per 
ijp regolarità della condotta dei fun- 
tlònarl preposti a regger 1* ammi« 
irfslrazione comunale. 

Che 09 altri esageraase i perico* 
losi ed i non frequenti infelici riaul- 
tamenti di una^etta ehe parie, dal- 
r arbitrio di mia plebe sempre in- 
costante nei suoi' desideri , sempre 
iicile ad Ingannarsi « sempre ar« 
rendevole alle aeducioni , sempre 
pronta a cangiar di conaigli t noi 
oaserveremo a costoro che giaoM 
inai questi esagerati perigli potran 
Darci temere quei mali che ne mi^ 
neccia e che ne fa provar tut- 
to giorno la funesta influenza del- 
la burocrazia ormai divenuta de* 
positaria ed arbitra assoluta dello 
cariche municipali , dacché In In- 
tendenze e le aotto Intendenze so- 
no alate dichiarate II patrimonio e* 
•elusivo di ima casta ignara di qua- 
tonqne conoscenza di politica dot? 
Irina . e cui salvo i pochi diviene 

Ser tal motivo necessità V abban- 
onerai ali* altrui direaione r- che 
nlla fin fine il popolo comunque 
^{poranle e facHe ad esser ingan- 
|Mto e sedotto , non sari poi da 
tanto da farsi opprimere da colere 
èhé bau meritato la aua fiducia , o 
ona volta tradito non aari tanto 
malcurante di se e de* suoi interes- 
si da hrsl una seconda volta tra- 
dire. 

Il Stn(itcafo(41),pa1ladiosacro della 
regolarità dell'amministrazione mu- 
nieipnle , aspra vandieare i terU 4el 



popolo tradito ^ e i* jndineiidepza 
del reggimento fiiirnicipal^ saprà 
trionfare d^lla perfidia degli ammi- 
nistratori e dell* igoar^n^a d^gli am- 
ministrali, 

XV. 

Fin qui del potere amminiatraUvo, 

Uopo è ora richiamare la nostra 
attenzione sul potere gimU^iario^ cb'<^ 
r altro elemento di cui si comppn^ 
il governo civile prppnameote detto. 

Se la dipendenza dell* amplini* 
strazion pubblica dal governo ten- 
derebbe a rendere soverchianpeotè 
potente e quindi molesta alla c|r- 
eenferenza T aziom governativa , la 
dipendeiiza la più indiretta deiram* 
miniatrazion della giustizia dal po- 
tere unitario produrrebbe inconve- 
nienti maggiori , favorendo l' ar- 
bitrio il più odioso 9 quello cioè ch^ 
attacclier0bbe il cittadino pel sòlp 
aailo rioiiaspgli , oasia la proiezion 
Ma Ugge. 

Conciosiaccbè quando r.autor|t|)i 
aòvrana procufa Tesecazibn delle 
leggi per mezzo dell* anuntnisira- 
$$090 pubblica . ella agisce sugli aijni- 
ministrati come m^nibri dello sta- 
io; ma quando per mezzo del- 
la giuitizia applica le leggi • allora 
agisce sugli amministrati individuat- 
oaente e nei casi particolari , ed aq- 
zicchè esercitar la aua anione Invi- 
gilando su tutti i cittadini dello sta- 
to ne' loro pubblici rapporti , il po- 
tere unitario anderebbe ad occuparsi 
delle persone isolatamente • immi- 
acbiandosi pelle contestazioni e di- 
aeuasìoni particolari , e nella punU 
aione de* delitti , con che il gotoèr* 
no ai confopderebbe colle leggi , e 
la giustizia coli' auloriii incaricata 
4i eaegiiirla (42). 

Il poteri giudiziario , emanazione 
del potere esecutivo se non sarà ^- 
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minentemeiite libero , indrpcndente 
è sottratto ali* influenza di qualun- 
que autorità • di venterà un* istru- 
mento di oppresaione , un mezxo 
distruttore degi' individui e d'ogni 
sorta di liliertà , ed il ferro della 
giustizia , anziché essere il conser- 
vatore delle leggi , diventerà f or- 
gano delle paìBsioni particolari. 

Sotto il più duro dispotismo, eon 
un buon sistema giudiziario indi- 
pendente « i popoli possono vivere 
felici e tranquilli ; ma sotto il go- 
iremo piò liberale , ove Tammini* 
atràzione delia giustizia fosse sog- 
getta alla balla del potere unitario, 
questi si servirà del braccio di lei 

ter colpire le sue vittima , ed in 
rev* ora non vi sarà più liè invio- 
labilità personale , né individuale 
garentia . né libertà civile. 

Ecco la necessità di organizzare 
1^ amroinistrazipne della giustizia in 
modo di rendere sacra 1* autorità 
giudiziaria, di lasciarla agire libera- 
mente guidata dalla propria coscien- 
za , e sommessi alla sola autorità 
della legge, ma di renderla in pari 
tempo reiponiaòt/s , ammettendo il 
reclamo avverso gli atti arbitrari 
'de* magistrati dell'ordine giudizia- 
rio , e sommettendoli al iindiàaio 
ove si servissero deirautorità della 
legge per attentare alla sicurezza 
alla proprietà alla libertà ed alla 
irita dei cittadini. 

XVI. 

Noi non possiamo non applaudire 
airorganizzazione del potere giudi- 
ziario decretata cou la legge del 29 
maggio 1817 e 7 giugno 1819 in 
cui campeggia larga parte del pa- 
trimonio delle idee nuove ; ma il 
cammino gloriosamente percorso on- 
de presidiar /la libertà civile attra- 
verso gli sterpi e le spine che Tin- 



gombravano , ne addita la via ul- 
teriore a percorrere , e dopoché', 
grazie agli sforzi filantropici d'un 
Beccaria d* un Filangieri e d* on 
Pagano, il mostruoso edifizio degli 
antichi ordinamenti giudiziari che 
ne han governato fino al cader del 
XVIII secolo é crollato , rendeo» 
dosi palese la spada phe imbranditi 
da*sacerdoti della giustizia in nome 
della legge minacciava il riposo e 
la sicurezza del cittadino , fia or 
d*uopo render sempreppiù impene- 
tralnle lo scudo che dee gareotir- 
nelo , giovandoci dei lumi del ae^ 
colo e della sapienza politica dalk 
nostra età , fruttificata dall* eape- 
rienza del passato • onde confor- 
marci ai nuovi bisogni sociali della 
civiltà moderna. 

È a questo fine che dando libero 
sfogo airesuberanza del nostro pen- 
siero innamorato di giustizia e di 
verità , osiam rassegnare alla sag- 
gezza di chi regge il timon dello 
Stato poche modifiche alle leggi or- 
ganiche del 19 maggio 1817 e 7 
giugno 1819 « ma essenziali e di 
grave momento perché dirette a 
proteggere viemmaggiormente la K- 
berià citili contro gli abusi del po- 
tere giudiziario Instituito per tute- 
larla , ed a procurare Y ordine la 
la tranquillità la sicurezza de* beni 
e della vita de'singoli, rannodando 
con vincoli più tenaci l*amor de'po- 
poli al principato , cui é precipuo 
scopo il ben de* soggetti , e sopra* 
tutto della classe più numerosa! che 
coi suoi sudori fa vivere agiato il 
potente, il nobile, il ricco, ed ali- 
menu tutto lo SUto (43). 

Voti di Riforme ddla Legge 
Organica giudiziaria. 

Fedeli al principio dell* arm&mia 
gerarekica pel cui mezzo 1* Qoità è 
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la pluralità , il centro e la circon- 
ferenia possa controbilanciarsi ed 
accordarsi con acconcio equilibrio, 
af visiamo : 

l.^^Clie in fronte alla nuova leg- 
ge organica debba statuirsi, che il 
potere giudixiario iia tempre indi- 
ptndenie dal poUre unitario della 
corona^ che ha solo il dritto di sor- 
▼egliace e punire la condotta dcTun- 
cionart, cui è affidata ramministra- 
Sion della giustizia. 

S."* Che debba dichiararsi che 
r ordine dei magistrati ò un corpo 
•ìtuato tra le leggi ed i cittadini 
dello Stato, e eh* esso ha il nobile 
loearico di conservare 1* eguaglianza 
dei dritti^ la sicurezza, la tranquil- 
liti , e la tutela delle persone e 
. delle proprietà , dando peso alla 
.giustizia e credito alle leggi che 
tono r unica* sua norma. 
. 3.** Che dovendo la legge ossero 
liguale per tutti, e comune a tutti 
gli associati i dritti e le obbliga- 
.'sioDÌ create dalle società civili, deb- 
ba statuirsi che le |(iunte di Stato, 
le Commissioni Militari , i Tribu- 
nali di Eccezione non siaci mai per 
alterare 1* ordine giudiziario stabi- 
lito dalla legge organica. 
' k."* Che i magistrati dell'ordine 
gpudiziario sian dichiarati inamovi- 
£ili dopo tre anni dell'esercizio lo- 
devole della carica aiBdafagli , nò 
poaaano nel eorso di lor vita es- 
tere rimossi se non dietro un pro- 
ceaso« ed un regolare giudizio colle 
forme da dettarsi dalle leggi di Pro- 
etdora penale. Ila ciressi non pò- 
lessero né ei^ercitar V istessa cari- 
ca 9 né ottener promozioni in uno 
atesao municipio, distretto, o pro- 
vincia dovendosi traslocare iiì altra 
.sedè ehe il Ministro di Grazia e 
.Giustizia crederi più conveniente al 
bene dei servizio , senza poter ri- 
tornare nella prima dimora se non 



dopo aver fatto lo giro di tutte le 
altre residenze del Regnò (V^*). 

5". Che o^iii Magistrato dell* or- 
dine giudiziaiùo terminato l'eserci- 
zio della carica dopo il triennio nel 
luogo di sua residenza , debba es- 
ser Sottoposto al Sindicato (i5) , 
nel modo e colle forme da pre- 
scriversi |ié'Stndaci, Consiglieri d'In- 
tendenza , ed altri ufilziali ammi- 
nistrativi, onde render conto degli 
abusi di autoriti che. avrà potuto 
commettere in rtome della Legge 
che avea lo incarico di eseguire e 
di far eseguire. — I Giudici di fatto 
però sia presso i Tribunali Civili, 
sia presso le G. C. criminali di cui 
si parlerà in àeguito , non debbou 
esser tenuti a render conto della 
eontizfon morale che ha determinato 
il loro giudizio di fatto. 

6."* Che debbao ritenersi i Con- 
ciltatori 90lle attribuzioni lor con- 
ferite dalla legge organica in vigore. 

l."* Che debban confermarsi del 
pari i reg( Giudici di Circondario, 
ed t loro supplenti. Se non che sa- 
rebbe desiderabile 1"* ch'essi cono- 
scer potessero, e giudicare, tutte le 
cause di azioni reali personali e 
miste, come pure i giudizi di falso 
e di ricognizion di scritture (i6) , 
inappellabilmente fino al valore di 
due. 20 ed appellabilmente fino al 
valore di due. 100* — S*"* Che nei 
giudizi di serviti^ di qualunque va- 
lore potessero giudicare, quando non 
ne sia interrotto il possesso oltre di 
un anno. Per quelle servitù poi, il di 
cui valore calcolato ai sensi delParti- 
colo 92 delle leggi di L*ròcedura 
Civile non sorpasserà la somma di 
due. 100, i Giudici di Circondario 
giudicar dovessero in poeeeaorio 
ed in pttitorio, — 3.** Che ne* giu- 
dizi di nunciaziooe di nuove opere, 
d' innovazioni , e di attentati com- 
messi dentro Tanno sul corso delle 
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acque inservicoti alV agricoltura e 
su (li ogoi altra azion possessoria, 
i Giudici regi debbano essere au- 
torizzati ad espletare il giudizio (47) 
fino alla sentenza difiQoitiva, sia ri- 
gettando la dimauda, sia ordinando 
Ja manutenzione in possesso , e la 
cessazione di ogni turbativa. — 
4.® Che tutte le altre attribuzioni 
concesse ai regi Giudici di Circon- 
dario dalla legge organica in vigo- 
re • sia in materia civile , corre* 
zionale , e di Polizia, sia come ùf- 
Bziali di polizia giudiziaria, debba- 
no essere conservate. 

8."* Che in ogni Distretto vi deb- 
ba essere un Tribunale Civile com- 
posto di un presidente , d' un Pro- 
Gurator Regio , sei giudici ed un 
Cancelliere , il quale giudicar do- 
vesse in appello le cause decise in 
prima istanza dai Giudici di Circon- 
dario , ed in prima istanza «tutte le 
cause personali reali e miste di qua- 
lunque valore , eccetto quelle par- 
ticolarmente attribuite ai Giudici di 
Circondario , o ad altri Tribunali. 

9.** Che il Tribunale Civile Di- 
strettuale • debba esser diviso in 
due sezioni , di cui V una compo- 
sta di quattro giudici , .escluso il 
Presidente , esercitar dovesse le 
funzioni di Giurì Civile , e quindi 
chiamato a determinare il fatto , 
intese le pafti ed i toro difensori 
in pubblica udienza. L* altra com- 
posta di due Giudici e del Presi- 
dente , o di chi ne\ farà le veci , 
dovrebb* esser chiamata a risolvere 
le quistioni di dritto , intese le par- 
ti ed i loro difensori ku pubblica 
udienza. 

ÌO.^ Che terminato il giudizio di 
fatto in discussione pubblica, dichia- 
rar dovesse il fatto' portato alla sua 
conoscenza rinviando Tesame ai giu- 
dici di dritto , ed in caso di non 
comparsa di una delle parti pro- 



nimziare il congedo alla domanda 
dello attore , o la eontùmacia del 
convenuto , salve le opposizioni net 
termine che fi^sork la legge. 

11." Che i Notai per quanto con- 
cerno le loro funzioni , debbano es- 
ser sottoposti al Tribunale civile del 
Distretto di tot residenza , ma le 
Camere Natariali dcbbon dipendere 
esclusivamente dal Tribunale Civile 
del Di*$tretto del Capoluogo. 

iS.** Clio il Tribunale Civile del 
Distretto Capoluogo debba eserci- 
tare ultrcs) le funzioni di giurì di 
accuga ne* penali giudizi. A tal* eflet- 
to i giudici che compongono il Col- 
legio , presieduto dal giudice più 
anziano , ( escluso il presidente ed 
il Procuratore del Re ] appena pro- 
dotta r accusa dal Procuratore Ge- 
nerale presso la G. C. Criminale , 
riuniti nel locale delle udienze del 
Tribunale Civile nei giorni di va- 
canze per le udienze civili , in pre- 
senza del Procurator Generale, del- 
rjmputato , e del suo difensore , 
debbano assistere alla lettura che 
il Cancelliere della G. Corte Crimi- 
nale dovrà fare in pubblica udien- 
za — 1." Dell* alto di accusa — 2.* 
Di tutte le pruove a carico raccolte 
nel processo — 3."* Delle memorie 
scritte che potrà prcj^entar T impu- 
tato. Ciò fatto , senza permettere 
al Procurator Generate uè all' im- 
putato e suo difensore veruna di- 
fesa o discussione orale. (48) , riti- 
rati i giudici nella camera del con- 
siglio, decideranno sull* ammissione 
o rigetto dell* accusa colle formole 
r accu$a i ammessa ; V aecuia è ri- 
gettata ; V accusa non è fufficienie- 
mente provata . salvo al pubblico 
Ministero le ulteriori inquisizioni» 
Id."" Che i Tribunali di Commer- 
cio debbano essere conservati colie 
attribuzioni lor conferite dalla leg- 
ge Organica io vigore. 
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14.° Che la Gran Corte Crimina- 
le residente in ogni Capualuo^o di 
Provincia debba esser composta d» 
otto votanti oltre il Presidente , il 
Procuratore Generale , ed il Can- 
celliere , divida in due o più Ca- 
mere per le Provincie di ?Iapuli 
e Palermo che sono più estese e 
popolate ; ma che ogni G. C Cri- 
loioale debba esser divisa in due 
sezioni , delle quali I* una compo- 
sta di sei giudici escluso il Presi- 
dente eserciterà le funzioni di Giù» 
ri di giudizio , e quindi determi- 
nerà il fatto che ha dato luogo al- 
l* accusa , inteso l' Imputato ed il 
suo difensore in pubblico dibatti- 
mento , ove tutti i testimnrit dati 
io nota dal pubblico ministero e dal* 
r imputato saran chiamati a depor- 
re al cospetto del pubblico , previa 
*la prestazione del giuramento. 

Finita la pubblica discussione, die- 
tro le oonchisioni del Pubblico Mi- 
nistero e del difensore, il giuri di 
giudizio facendo uso delle tretor* 
mole prescritte dall' articolo 277 del- 
le L^ggi di Procedura penale se di- 
chiarerà coita della reità, o co$ta 
MC innocenza ^ rinvierà l'imputato 
•I giudizio dei magistrati chiamati 
• pronunziare la pena ctie la legge 
infligge ài reato. Se poi dichiarerà 
non costa , V imputato rimane di 

fieno dritto assoluto, salvo al Pub- 
lieo Ministero di rinnovar le inqui- 
sizioni , finché r azioQ penale non 
sarà prescritta. 

15.^ Che terminato il giudizio di 
fatto , altri due giudici ed il Pre- 
sidente della Gran Corte Criminale, 
o chi ne farà le veci , debbono pro- 
cedere alla discussion delle quistio- 
Di. di dritto • inteso lo imputato ed 
il difensore in pubblica udienza , 
ove sarà data lettura della senten- 
za emessa dai giudici di' fatto. 
16.° Che tanto avverso la decisio- 



ne del giudizio di fatto , che del 
{giudizio di dritto , debba competere 
il ricorso aUa CoHe Suprema di giu- 
stizia , ma il ricorso debba essec 
cumulato perchè la Corte Suprema. 
vi provvedesse con> una sola e me- 
desima decisione. 

17.** Che debbano essere conser- 
vati i giudici istruttori colle attri-^ 
buzioni lor conesse dalhe Leggi or* 
ganiche de' 29 maggio 1817 e 7 giu- 
gno 1819 e dal Real Decreto del 
5 settembre 1818. 

18 "* Che in ogni Capo luogo di 
Provincia debba esservi una G.C. 
Civile composta di otto Giudici , un 
Presidente , un Procurator Genera- 
le , ed un Caneellierc , la cui giu- 
risdizione si estende a tutta la Pro- 
vincia, e che sarà divisa in due o 
più camere in quelle Provincie che 
per la loro estensione ne mostras- 
sero il bisogno. 

lO.*^ Che ogni Gran Corte civile 
debba esigere divisa in due sezioni, 
delle quali Tima composta di cinqut- 
Giudici escluso il Presidente » deb- 
ba esser chiamata ad esercitar* le 
funzioni di Giurì di fatto , e di e- 
saminare la specie che ha dato luo- 
go al giudizio in prima istanza di 
cui si è prodotto gravame ; e l'al- 
tra debbe essere incaricata a rie- 
saminare in grado di appellale qui- 
stioni di dritto risolute da* primi 
Giudici. 

20."* Che tanto il giudizio di fatto, 
che di dritto debba esser pronun- 
ziato colle stesse norme con cui ha 
proceduto il Tribunale Civile . in- 
lese sempre le parti ed il loro di- 
fensori in pubblica udienza. 

21. ** Che il regolamento di disci- 
plina debba determinare i modo 
come supplirsi alla mancanza deno- 
tanti , tanto nel giudizio di fatto che 
di dritto , sia presso i Tribunali di- 
strettuaK , sia preNo le Gean Corti- 
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Criminali, e Gran Curii civili «iella 
ProTiocia • ma vietaudosi e^pre•^a- 
roeote che i Giudici i quali hanno 
l^roouoziato sul fatto potessero pren- 
der parte nel gìndixio diretto alla 
risoluziane delle quistioni di dritto. 

^."^ Che tutte le altre attrìbuiio- 
nt e eoroprteoze attribuite alle Gran 
tuorli criminali , ed alle Gran Corti 
civili delle leggi organiche in vigo- 
re , debbono easere confermate. 

23.'' Che essendo la Cort^ Supre- 
ma di Giustizia incaricata a veglia- 
re air esecuzione delle leggi t la 
sola Corte Suprema residente in 
Napoli composta di un Presidente, 
due vice presidenti « sedici Consi- 
glieri , di un Procura tor Generale, 
di due Avvocati Generali, di un Can- 
celliere • e di due vice Cancellieri, 
comprender det>ba neUa sua giuri- 
-sdizione lutti i Tribunali , e tutte 
le Gran Corti de* Reali Domini al di 
qua e al di là del Faro , senza di 
che non vi sarà né uniformità di 
giurisprudenza , né stabilità ne*giu- 
dizi. EsM dovrebbe esser divisa , 
come la è in due camere, delle quili 
r una destinata a giudicare bulle 
materie civili , e V altra sulfe ma- 
terie penati. 

2\J^ Dovrebbe ancora staluirsi che 
tutti i Magistrati dell* ordine giudi 
ziario sian nominati dal libero vo- 
lere del Re , inteso il suo Censi- 
glie di Stalo secondo le seguenti 
norme. 

So.** Che i conciliatori debbon es- 
sere proposti con triplice listai dal 
Sindaco , e dal Consiglio Munici- 
pale. 

26.*" Che • Reji Giudici di Cir- 
condario saran proposti con Iriplice 
lista da tutti i Corpi municipali che 
compf>ngono il circondario. Èssi non 
potranno essere nominati alla cari- 
ca se non dopo subito V esame pre- 
scritto dal Decreto de* 17 settembre 



1817 , in seguito di che ove abbian 
riportata 1* approvazione « leoeadosi. 
presenti le pro|K>sta de* corpi ohi- 
nicipali , potranno essere oomioati 
dal Re ali* esercizio della carica io- 
teso il consiglio di Stato. 

^n." Che i Giudici del Trìbui^ 
distrettuale , e delle Gran C«*rii Cri- 
minali e Civili dovranno esaere pro- 
posti con triplice lista da* rispettivi 
consigli Provinciali e DislrettiiaN , 
ed il Re fra quelle liste nominerà 
il candidato , inteso il suo coosiglie 
di Stato. 

28.**aie i Regi Ghidici di Circon- 
dario non potranno esser promossi 
che nel seguente modo cioè * «1* 
Giudiee di terza classe passerà alla 
seconda ; quello della seconda alla 
prima ; quest* nltimo al grado di 
Giudice istruttore o di Giudice ci- 
vile , secondo che nel ramo civili 
o penale avrà dato proovo di mag- 
gior abilità e d* istruzione. 

29.** Che le promoziooi de*^ Giu- 
dici jdi Circondario saranno propo- 
ste a Sua Maestà dal Ministro di 
Grazia e Giustizia , che avendo il 
carico della sorveglianza Su tutti i- 
Magistrati dell* ordine giudiziario , 
ha piena conoscenza della loro con- 
dotu e deHa loro istruzione, ed il 
Re accorderà o negherà la promo- 
zione , inteso il suo Consiglio di 
SUto. 

30."* Che la giustizia civile easen*^ 
do essenzialmente separata e di- 
stinta dalla, gHistizia penale, i Gia- 
dici del Tribubunale Civile saran 
promossi alle Gran Corti civili ; i 
Giudici istruttori alle Gran Corti 
criminali dietro proposta del Mini- 
stro di Grazia e Giustizia « ed in- 
teso il Consiglio di Stato. 

31.° Che i componenti la Corte 
Suprema di Giustizia debbon esser 
prescelti da S. M. tra i magistrati 
più distinti cho compongono te Gran 
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Gerii crtmiiuili e cìvOi , sempre a 
proposta del Mioislro di Grazia e 
GìoslÌ£Ìa , ed inteso il Consiglio 
di Stato, 

sa."* Che Tetà richiMa onde a- 
spirare alla carica di Giudice Regio 
debba esaere di anni 25 ; a quella 
di Giudice del Tribunale citile o 
di giudice istruttore 1* età di anni 
30; a quella di Giudice di Gran 
Corte civile o di Gran Corte crimi- 
nale di anni 35; a quella di Consi- 
gliere di Corte Suprema di anni 44). 

33.® Nel caso in cui concorra un 
merito sommamente distinto » po- 
trà dispensarsi ali* età prescritta , 
ed il Re potrà pure in tal caso pre- 
sciegliere, anche dal ceto dagli Av- 
vocati, un magistrato presso i Tri- 
bunali civili , le Gran Corti crimi- 
nali, laGraoCurti civili, e la Corte 
Suprema di Giustizia , a proposta 
del Ministro di Grazia e Giustizia , 
ed inteso il Consiglio di Stato. 

Sh "" Tutti gli altri articoli del ti- 
tolo XVI della Legge organica del 
S9 maggio 1S17 che non sono io 
opposizione agli articoli del presen- 
te progetto, dovrebbero essere c5on- 
fermali. 

Sooo questi I voti di ritorma del- 
r orgaoizzaiione dell! ordine gjludi- 
siario , che sommessi rassegniamo 
a pie del Trono ed alla saggezza 
de^Ministri che compongono il Con- 
siglio della Corona. 

Nello esporre le nostre idee nel 
modo istesso che ci si sono affacciate 
in mente , scegliendo Toro dall'or- 
pello, abbiam nudrita la dolce spe- 
ranza che i nostri voti dettati da 
santa carità di patria , ed ispirati 
da un vìvo sentimento di giustizia 
e di verità , posson meritare beni- 
gna accoglienza in un tempo in cui 
una gloriosa emulazione di distin- 
guersi con utili riforme legislative 
si è manirestata su i Tronti e Topi* 



nione che regna su i Re ha già prò-, 
messa l'immortalità a quel monarca 
^e saprà primeggiare in siffatte 
ricerche che interessano la relicità 
de* popoli. 

Ormai lliighilterra e la Francia 
hanno aperto il eirco a cui s* ap- 
pressa con operosità senza pari il 
supremo Gerarca che regge la na- 
vicella di Pietro (49) ; e noi non 
dubitiamo che il nos.tro Monarca il 
quale sin dal 1825 ha rivolte le sue 
cure alla correzion delle Leggi, non 
sia per presentarsi vigoroso atleta 
in questa arena, onde impadronirsi 
della ghirlanda e cogliere i Gori 
della corona della gloria che si ap- 
passiscono allorché passano sopra un 
secondo Capo. 

Che se le nostre proposte non 
incontrassero pienamente il suffraga 
gio de* sapienti che irradiano coi 
loro lumi la maestà del soglio re- 
gale, ne sarà sempre consolante la 
fiducia che non sian maledetti i no* 
stfi sforzi , memori delta sentenza 
di Gibert che i fregiudizi di colui 
ch9 sogna il ben del euo paeee eon 
sempre rispetlabili, 

XVIL 

Proposti i mezzi che per noi si 
son creduti più conducenti, perchò 
il governo polilico ed il governo 
civile cospirassero a procurare là 
felicità de' popoli « ci facciamo ora 
un dovere di volgere la nostra at- 
tenzione sulla finanza la cui ammi- 
nistrazione è la più importante delle 
scienze in tutt* i governi , poichò 
tutto si fa per suo mezzo, e senza 
la Gnanza nulla saprebbesi fate. 

La soddisfazione del Iributo è un 
dovere il più sacro di ogni cittadi- 
no , poiché lo slato non può sussi- 
stere senza spese ; alle spese non 
può sopperirsi che per mezzo deìri- 
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bull ; 000 il avri giustixia • sicu- 
rezza oeirioteroo, ooo si avrà di-, 
fesa oeir esteroo , e quindi ooo vi 
sarà oè salvezza nò Telicità per la 
oazioDe , se i menabri dello stato 
000 sacriBcano una porzione della 
loro proprietà per la cooservazioue 
della tranquillità comune. Ciascun 
cooosce r evideoza di queste veri- 
tà , ciascuno è persuaso cbe sicco- 
me per conseguire la salute del 
proprio corpo sì dee talora adot- 
tare il inezio doloroso del famaco 
o del taglio, cosi per conseguire il 
fine della divezza e della felieltà 
del corpo sociale, sia indispensabile 
ricorrere al mezzo doloroso del tri- 
buto. Se tutti si dolgono di questo 
peso, si è perchè o il tributo ooo 
corrisponde sempre al fine, ( men- 
tre spesso il bisogno de* pòpoli si 
coofoiide colla favorita dei Re, colle 
speculazioni voraci di un ministro, 
coir avidità de' cortigiani , col fasto 
insultante delle corti ] ; si è perchò 
non si ha fede al governo sulla giu- 
stizia della quantità de' tributi , o 
perchè tutti non cootribuiscooo io 
proporzione delle loro forze, o per- 
chò in fine i tritHitì sono male al- 
logati, essendo pur troppo ooto che 
Tuomo regge al peso di cento libre 
sol dorso , come dicea Filaogieri , 
meotre soccombe a quello di una 
sola libra sul naso. 

Non è nostro scopo d* intratte- 
nere il lettore sulle svariate qui- 
stiooi che presenta la scienza poli- 
tica economica rapporto a' dazt pu- 
blici, e che altronde sarebbero su- 
periori agli omeri nostri , convinti 
di noo possedere nò lo spirito ana- 
litico di un Montesquieu , nò roc- 
chio enciclopedico del Filangieri, né 
r ingegno ampio e classificatore del 
Gioja ; ma è nostro proponimento 
di esaminare se il regio-erario del 
Regno delle Due Sicilie possa esi« 



gore Ttstessa rendita che or perce- 
pisco eoo uo ouovo metodo di fi- 
nanze il meno gravoso pei popoli , 
il meo molesto per 1* iodustria e 
pel commercio , il più atto a per- 
suadere il cootrìbueote sulla giusti- 
zia del tributo , infoodeodogli Ma 
nel governo che lo esige, 

XVIII. 

Dacché il grande economiata SmiM 
d*Avestein ha preteso di dioiestrara 
che i tributi io qualunque parte o 
classe si alloghino rieadoo «tutti sa 
i soli possessori delle terre, da uà 
estremo dell'Europa ali* altro tutt' i 
finanzieri delle nazioni hanno adotta- 
to il dazio Sretto^ ma Terrore noo 
tardò a reodersi oella pratica ma- 
nifesto; e visto che la forza espan- 
siva del tributo non è tale quale si 
preteode (SO), si son beo tosto adoi* 
tati i dazt tadìreltt e specialmeota 
quelli allogati sul consumo , sulle 
dogane , ed in tempi da noi noo' 
molto lontani , anche solle eapt* 
taziom. Filangieri vero sacerdote * 
dell* umanità , invaso dalle teorie 
dello Smiht non vedeva nelle ca- 
pitazioni che on suggello di servi- 
tù impresso sulla fronte degli Do- 
mini per tassare la lor testa , aoa 
tassa necessariamente arbitraria , 
perchò noo determinata oè deter- 
minabile ; non vedeva nò dazt Im- 
posti sul consumo , sulla circola- 
zione intema, sulla ostrasiooe, sol- 
la introduzione, che de' dazi ruino- 
si , iosopportabili ad uoa porziooe 
di cittadini , infesti ali* agricoltura, 
alla popolazione , al commercio , 
all'industria; finalmente un conti- 
nuo marfirìo de' popoli cui la mol- 
tìplicità de' dazi non potrebbe ri- 
sparmiare da quelle vessazioni che 
distruggono la sua libertà e cagio- 
nano la sua miseria , mentre uoa 
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terza parta verrebbe immolata a 
coloro cbe son destinati ad esiger- 
le (51). 

])* altra parte , an altro sommo 
economista del nostro Regno, il si- 
gnor marchese Palmieri, che nella 
scuota di Marte ha saputo coltiva- 
re i pacifici studi di Minerva, dopo 
aver combattuto luminosamente la 
dottrina dello Smiht, insegnava che 
Ira tutte le imposizioni quella al- 
logata sul consumo sembra meglio 
corrispondere alla natura ed al fine 
del tributo .quando Tosse liberata 
da tre inconveni^iti. 1.® Dal vizio 
d* imporsi il dazio sulle sole der- 
riate di prima necessità. 2.^ DalKes- 
Bere risparmiate ed esenti le merci 
appartenenti al lusso , e che son 
ennsumate ordinariamente daVicchi. 
3.* Dalle franchigie di cui sì fan 
godere vari ceti di persone. 

» L' imposizione sul consumo, e- 
» gli dice , è la più vantaggiosa alla 
» ricchezza nazionale , perchè non 
» r oflende nella sua sorgente , non 
.» ne ritarda i| corso , non ne im* 
» pedisce la circolazione e riprodu* 
» lìooe , ima confondendosi e me- 
» scolandosi colle spese de' parti- 
li eotarì, si rende soltanto sensibile 
> nel tempo del loro esito coir ac- 
)» crescerlo senza turbare il toro 
j» iptroiio , e i vari tempi deiraa- 
9 mento. 

i Essa è la men gravosa per gPin- 
» diiHdui. Siccome ciascuno spende 
n come vuole e come può, cosi pu- 
» re paga il tributo. Égli lo paga 
» non perchè vi è astretto , ma per- 
n che vuole spendere. 

» Questa imposizione dovrebbe 
» essere unica , e per potec tate 
n divenire , bisognerebbe liberarlo 
» sai bel principio da quegli iuco- 
» venienti che si osservano dove 
n easa si pratica , e che più oReo- 
;i dono la giustizia (52). 



Checché ne sia di questa quistio- 
ne , presso di noi i dazi direni sie- 
come ^V indiretti sono stali adottali 
egualmente dalla Legge della finanr 
za , né noi ci proponiam di esami- 
nare sei tributi corrispondono o 
sorpassano i veri bisogni dello sta(p, 
ritenendo che presso un governo 
giusto non siasi giamm ai obblialo» 
che la giustizia è il termine da cui 
biiogna far partire i tributi , e chs 
il ben pubblico e la pubb lica felicità 
è il termine cui si debbe aggiungere. 
L* unico problema quindi che ci 
accingiamo a risolvere , ti è quel- 
lo che fu altra volta si ben risolu- 
to dal Duca di Sully , cioè di pro- 
porre il mezzo come arricchire il 
Regno mediante quelle stesse im- 
posizioni che r hanno impoverito , 
di riempire , se sia possibile , la 
borse vuote del Principe e de* sud- 
diti senza cangiare le imposizioni , 
ma cangiando solo il sistema della 
ripartizione e della percezione , e 
proponendo i mezzi onde correggere 
gli abusi ed ì disordini , che men- 
tre isteriliscono il fonte della na- 
zionale ricchezza , privan 1* erario 
di una buona parte delle rendita 
che i popoli intanto pagano Ira i 
gemili ed i sospiri. 

XIX. 

Ormai la dottrìna del signor SmihI 
ha riportato il* suo pieno trionfo , 
i voti filantropici di Filangieri sodo 
siali compiuti , il dazio diretto nel 
nostro Regno è stabilito da olire a 
sei lustri , ed è forza pur confes- 
sarlo , la misura della coolribuzio- 
ne non è ingiusta oè oppressiv a ^ 
perchè qualche Comune paga appe« 
na in ragione di olire a due deci- 
mi del prodotto , e ninno paga i tra 
decimi misura riconosciuta giusta 
dallo SmihI a dalla maggior parla 
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degli ecooomifti Inglesi Francesi 
ed lUliaoi ; ma 1* esperienza di ol- 
tre a sei lustri ne ha fatto essa gu- 
stare i tanti benefizi . che T entu- 
siasta immaginazione di Filangieri 
cpsl eloquentemente magnificava ? 
La lil>erti del dtladino e del ne- 
goziante , quella del commercio e 
dell' industria, dell* agricoltore e del- 
I* artiere , tanti delinquenti di me- 
no latti dalle leggi « tanti infelici 
di meno nelle carceri , e tanti al- 
tri prodigiosi risultati a profitto del- 
l' utillti generale si sono essi to- 
TificaU (53) f 

S'egli è vero che il nercssnno 
fiieo non di9*€$ur toggetlo al In- 
òuio « uopo è convenire che il da- 
zio diretto che gravita sul posses- 
sore di una piccola proprietà im- 
mobiliare che non abbia altri mez- 
zi di sussistenza ò oppressiva « per- 
chè il piociol proprietario dovrà to- 
gliere alla sussistenza propria e dei 
suoi figli quel eh' è nell* obbligo 
d'immolare al dazio cui viene a- 
stretto • e quindi egli è spesso con- 
dannato air indigenza , alla dispera- 
zione , al delitlo , invilendosi sem- 
preppiù r agricoltura la quale ìu 
bisogno di risorse • di mezzi e di 
anticipazioni per poter prosperare 
ed anche sussistere. Noi potrem ben 
rispondere a Filangieri colle stesse 
sue parole , allorché egU magnifi- 
cando i vizi del sistema dei dazi 
indiretti diceva a Prima che vi fos- 
» se un codice di leggi nel mondo, 
» r uomo aveva il dritto di sussi- 
» stero. L* ha egli forse perduto eoa 
n lo sUbìlimento delle Leggi? Ob- 
. » bligare il popolo a pagare più di 
» quel che deve , più di quel che 
n può, i frutti della terra, è lo stes- 
n so che rapirglieli. Questo è P i- 
» stesso che condannarlo all'indi- 
n genia all' ozio alla disperazio- 
n ne ai delitù^. Questo è l'istesso 



» die privare la arti di tanti ar- 
» tieri . la popolazione di tante fa- 
» miglie , r agricoltura di tanti con- 
» sumjtorì • la società fioafanente 
» di tanti cittadini utili per rieM- 
» pirla di ladri , di mendicanli , di 
» oziosi. Questo avviene allofdlè 
» la tassa s' impone sulla consuma- 
» zione dei generi necessari alla 
» vita ». 

Questo argomento potrebbe ben 
ritorcersi contro T illustre filosofo 
filantropo del secolo XVIII Untò 
benemerito al Regno delle due Si- 
cilie , ed air umanità intera , poi- 
ché il possessore di un picciol cam- 
nicello il cui intiero prtidotto non 
è sufficiente a sostenere il peso del 
mantenimento di sua numerosa fa- 
miglia , obbligato a pagar don de* 
cimi air Erario Regio , non può al- 
trimenti soddisfarlo che a seapilo 
della sua sussisienza. 

XX. 

Ila ciò non è tutto. S* egli è vero 
che il dazio allora è §imtio tqm 
e gopporiabiU , quando tutti eontri- 
buiseono a proporzion delle proprie 
forze e del benefizio ehe oe rica- 
dano . forza è confessare che an- 
che ritenuU V utilità del dazio di- 
retto ^ il metodo della percezione 
è ingiustissimo oppressivo e con- 
trario a tutt' i prìncipi che i|ebbon 
reggere il sistema delle finanze in 
ogni beo regolata società , onde in- 
fondere neir animo dei sudditi queOa 
fede nella giustizia del governo eh'è 
tanta necessaria per istabilir T opi- 
nione càa ti forsrno i U rmffmm 
Innii' Mim ^'«tfizìa H éritié a Km- 
mmgim» éeUm FÌr&99U§mzm H JM» 
snl/n terra. 

Invero il vigesimo delF eoirala 
che si paga da colui che avendo 
quattro figli ha trecento ducati di 
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entrata , non h proporzionato all'è- 
guai dazio che paga queir altro il 
quale con egual numero di figli ha 
una entrata di ducati diecimila , 
poiché il primo ha bisogno di du- 
cati centocinquanta di rendita pel 
necesiario fisico , pel mantenimento 
di se e dei suoi quattro figli ( ri- 
tenendosi che ducati trenta sian 
sufficienti (5i) a sopperire ai bi- 
èogni indispensabili per la sussistenza 
personale ) » e quindi non rimane 
di superfluo che l'altra metà della 
rendita in ducati centocinquanta ; 
inentre ali* altro , in pari posizione 
rimanendogli di superfluo ducati no- 
Temila ottoceotocinquanta , il dazio 
è impercettibile e quasi inavverti- 
to. La contribuzione oppressiva e 
tirannica per l'uno , si rende per 1* 
altro lievissima ; it dazio fa man- 
care al primo la somma necessaria 
per le anticipazioni , e quindi ilis- 
Mcca la stessa sorgente delta nazio- 
nale ricchezza, impossibilitandolo a 
eoltivare il suo campo, mentre Tal- 
tro nuotando nell* ozio e nell'opu- 
lenza insulta la di lui miseria ; il 

5 rimo incapace nel secondo anno 
ì sopportare il peso del tributo , 
al abbandonerà alla* disperazione* 
il delitto , air avvilimento ed al- 
Tozio che l'obbligheranno a vendere 
il suo fondo al secondo, cui la ren- 
dita esuberante lo metterà al caso 
3l assorbire in brev'ora tutte le pie- 
isole proprietà , ed ognun sa di 
guanti mali sia causa funesta il pie- 
eiol numero dei grandi proprietà rt 
che riconcentreranno in lor mano 
tutto il territorio del Regno. 

Tal'era la miserevole condizione 
della Francia, della Spagna , e del-, 
l'Italia al tempo de'Titi, dei Vespa- 
siani, e degli altri Imperatori della 
stirpe Flavia (55) , le cui virtù 
umanità e filosofica sapienza non 
bastarono a trattenere la rovina 



dell'Impero! TaPè la misera condi- 
zione della maggior parte delle no* 
atre provinciei La feudalità fu di<r 
strutta « le manimorte abolite gra- 
icie a'Iumi ed ai generosi sforzi dei 
filosofi del secolo XVI II ; le terre 
dei feudatari e dei monasteri 8op« 
pressi furon ripartite nel santo sco- 
po di accrescere 11 numero dei pie- 
eoli proprietari , ma si è egli rag« 
t;iunto lo scopo cui miravano le 
eggi tutelari e benefiche del i.* 
settembre 1806, 8 dicembre 1807, 
8 e 20 giugno 1808 , 16 ottobre 
1809, 10 marzo e 2^ maggio 1810? 
Ahi che ne duole altamente di do* 
ver confessare che quello scopo sa* 
lutare siasi abortito con quaranta 
anni di dazio diretto per lerroneità 
del sistema della ripartizion deirim- 
posta , perchè i feudi dagli antichi 
signori son passati in poter di co- 
loro , cui le rendite fondiarie esu* 
beranti il neeesaono fisico ha fatte 
ricchi di contante ^ accrescendo le 
usure a danno della classe indigen* 
te e dei miserabili agricoltori , di- 
venuti vassalli dei nuovi signori 
ch'esercitano dell' esazioni assai piìk 
tiranniche di quelle che un tempa 
esercitavano i feudatari protetti dalla 
legge. 

Ad evitare questi disordini , io 
credo sufilciente l'adottarsi la mi- 
sura prescritta dal Real Decreto de^* 
gli 11 gennaio 1831 sulta ritenu- 
ta dei soldi degl'impiegati, poiebò 
quella norma renderebbe la con- 
tribuzione proporzionata alle forze 
dei proprietari ed ai vantaggi che 
ciascun di essi ritrae dal corpo 
sociale, e si avrebbe un pagamento 
veramente progressivo ed eguale al 
godimento che ciascuno ritrae dalla 
proprietà fondiaria. 

Fissato in ogni triennio ( ed an- 
che in ogni anno ) dai rispettivi 
municipi il n$ee§surio fiifeo dì eia- 
21 
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stunn famigHa die polsiede prò- 
prietà foodiaria in proporxiunc del- 
la sua coodizione sociale , e de- 
tcrniiilata la imposta siill'esuberaDle 
rendita secondo lo norme dettate 
dal Decreto citato , coUii che avri 
la rendita di ducati ventinove an- 
nui di prodotto netto dev'essere e- 
sente dal tribmo diretto; dalla rea- 
dita di ducati trenta di prodotto 
netto in poi , dovrà farsi una scala 
progressiva che incomincerà dal 
centesimo, e risalendo ai grandi pro- 
prietari giugnerà 6no ai tre decimi, 
in modo che colui che ha trenta 
ducati di rendita pagherà un carH» 
uo ; chi ha ducati sessanta un du« 
cato, chi ha ducati cento ... «e 
cosi progressivamente. 

Questa idea non è né bizzarra 
né strana né nuova , perchè adot- 
tala con successo dal senno dei più 
colti popoli deir antichità , come 
fìe assicura Binàecsoek de jwre pu- 
ètico Uh. 2.° cap. 2i , e Polluce 
nel suo onomasticon lib. 8. cap. 10 ; 
od altronde è consetitanea alla ra- 
gione guida <li ogni buona legge , 
giacché riconosciuto il principio 
( nel che tutii gli economisti con- 
.vengono ) che ciascuno debba con- 
tribuire a proporzione delle proprie 
forze ed in ragion del benefizio che 
riceve dalla società, non altrimenti 
potrà ottenersi questo scopo giustis- 
simo che colle norme prescritte 
•nel cennato decreto degli li geo* 
najo 1831 (50). 

XXI. 

Né ^alla pubblica imposta debbo- 
no esserne esenti i capitalisti, (57) 
e coloro che vivono col soldo, poi- 
ché i capitali che dandosi in pre- 
.sianza o mettendosi in circolazione 
fruttano una rendita , e gl'impieghi 
vfae percepiscoD soldo agoo essi pv- 



re una proprielà , ed è l>en ingiu- 
sto che quelle classi numerose pur 
troppo siano dispensate dalle im- 
prescrittibili obbligazioni necessarie 
al mantenimento della società , fa- 
cendone cadere tutto il peso sulle 
altre classi, e mentre profittano dai 
vantaggi delle garenzie sociali in- 
sultin» alla miseria del popolo. 

Se i capitalisti e grimpiegati, dal 
capitate e dal soldo infuori ooo 
hanno altra rendita , giusto è che 
detratto il ntcei$arìo fiiiieo in ra- 
gione della loro condizione sociale, 
la rimanente rendita venghi sog- 
gettata al tributo nella proporzione 
fissata per i proprietari delle terre, 
ma Tesenzione assoluta come or si 
pratica è un abuso di autorità , è 
un privilegio infesto al dritto ina- 
lienabile ed ìndestruttibile che bao 
tutt* i membri del corpo politico d* 
esiger da ciascheduno, e ciaschedu- 
no da tutti la contribuzione recì- 
proca delle forze ch*essi si son ob- 
bligati a somministrare per le spese 
e per la sicurezza comune. 

E se si collazionerà il prodotto 
della contribuzione diretta imposta 
su le proprietà nel modo da noi 
divisato unendo visi quello che si 
ritrae dai capitalisti e dagrimpiegati 
con soldp, non si tarderà a coovin* 
corsi che la somma totale presente- 
rà una cifra che supera di gran 
lunga quella che l'erario percepisca 
dalla contribuzione diretta ora in 
vigore, mentre niuuo potrà dubita- 
re che per eflctlo di questa nuova 
distribuzione dell* imposta , i popoli 
persuasi che ciascuno contribuisca a 
proporziou delle forze propria e del 
beneficio che ritrae dalla società , 
benediranno il Monarca stringendosi 
a lui con vincoli di tenacissimo affet- 
to,e raffermando quell'amore recipro* 
cotrailgovernanteed i governati tan* 
to necessario al beo deirunivariala* 
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XXII. 

Invano ci sì opporrà t.® Che sia 
difficile determinare il necessario^ 
fisico di ciascuna famiglia , sempre 
variabile per T aumento o perdita 
de^figli, per mancanza di forze prov- 
▼ebienti da malattie , dall' età , dal 
travaglio e da tutte te vicende che 
il tempo arreca a ciò che dipende 
dilla natura e dalla sorte. 2. Che 
diffìcile è del pari il determinare 
le difTerenti classi e le diverso con* 
dizioni sociali a cui bisogna pro- 
porzionare il necessario fisico, e che 
altronde poco importa alla società 
che un nobile o benestante decada 
dal suo rango. Si* Che infine ò im- 
possibile di potérsi indagare lo sta* 
to della fortuna di un capitalista « 
aenza ricorrere a quei mezzi ves- 
satori ed abborriti, de*quali gK an- 
nali dell'oppressione ci offrono non 
rari esempi, accordando agli agenti 
del fisco il funesto dritto di pene- 
trare nel santuario delle famiglie , 
per iscovrire ciò che il cittadino 
non vuole o non puote rivelare , 
mediante una violenza irritante e 
che compromette la tranquillità delle 
domestiche pareti. 

Queste difficoltà non ci arrestan 
ponto, si perchè in parte esagerato 
ed in parte superabili , e sì perchè 
non è meno variabile la rendita che 
si ritrae dalla terra sempre incer- 
ta, sempre incostante , sempre.sog* 
getta ad alterazioni per fisiche ca- 

5 Ioni che or accrescono , or ritar- 
ano , or estinguono del tutto la 
vegetazione riducendo la rendita net- 
ta in alcuni anni ad una quantità 
negativa o poco meno del zero (58). 
Altronde se qualunque ripartizion 
ffelle imposte presenta sempre do- 
gi^ inconvenienti ( nel che tutti gli 
eJBonomisti convengono.), nell'im- 
pesalbilità d* aggiungere la perfezio- 



ne ^ fia sano consiglio- prescegliere 
quel sistema che ofTre incoovenien^ 
li minori , e tale si è a nostro mor 
do di vedere il sistemi proposto. 
E per fermo , se gli agenti mur 
nicipali secondo T attuai sistema rie- 
scon a ripartire senza diillcoHà Tinv- 
post» comunale tra i eoniribuenti 
del loro municipio , perchè dovrà 
reputarsi diffìcile di'cs^i possande* 
terminare il necessario^ fiiico di cia- 
scuna fanìigHa ? 

Basta che la legge fissasse la m<- 
sura^ del necessario fisico di ciafcuiia. 
classe dei contribuenti come deiragri- 
coltore,del commerciante, del. profes? 
sore di arti liberali, del negoziante a 
minuto, dell* artiere , del sacerdoto 
cho vive della èola elemosina , deL 
gentiluomo elio vivo di sola rendita, 
perchè poi gli agenti 6e\ municipia 
non troveran diilcoità ad applicare 
la fatta ripartizione alle rispettivo^ 
famiglie , di cui son loro palesi l 
bisogni la fortuna la condizione , 
ed il minr>ero degl* individui clie 1% 
compongono. 

Né sarà men facile il determinare* 
le difTerenti classi dei contribuenti 
a cui proporzionare il necessario /E^ 
ateo secondo- le differenti condizioni 
sociali , ove il governo- sapesse op-. 
portuuamente giovarsi dei rinsegna- 
menti che gli vorran somministrati 
dagli agenti, municipali. Perocché 
qiialorsi faccia conoscere ai rettori 
del municipio ed ai consigli comu- 
nali che il Re padre del suo popo- 
lo non sa permettere che una par-- 
te dei suoi sudditi diventi infelice 
per diminuire i pesi deU* altra , e 
eh* egli ama aver conoscenza delle 
difTerenti condizioni di gentiluomo, 
sacerdote , professore , artiere ec. 
che compongono il municipio, ed t 
cui bisogni son ben diversi da quei- 
del bracciale e dell' agricoltore, ai 
quali è di assoluta necessità ciò. 
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eh* è superfluo pei primi incapaci 
di privarsi di quegli onesti agi nei 
quali crebbe ed in cui vìsse tutta 
la lor prosapia » si renderà beo fa- 
Cile ottenere gli elementi necessart 
onde (ormar le diflerenti dassiflca- 
sioni cui proporzionare il fiece^sa* 
rio fiiieo , ed il governo potrà age- 
volmente formare una scala di gra« 
dazione tra il minimum del fieces* 
$mio fiiieo del bracciale e dell* a« 
gricoltore che dev * essere esenta 
da ogni tributo , e quello che fia 
d* uopo riserbare pel sacerdote , pel 
professore di arti liberali e pel gen- 
tiluomo impossibilitati a privarsi In 
nn tratto degli agt cui sono abitua- 
ti , ed addirsi ad arti o mestieri cui 
ripugna la sua educazione , e non 
son. sufikienti le sue forze , senza 
scapito di quella morale opinione 
in che vive il gertie delle socia* 
li virtù, e forse anche senza com- 
promettere la salute e 1* esistenza 
di coloro , che balzati dal loro sta- 
to non saprebbero sopravvivere ad 
un cangiamento che gli umilia in 
faccia alla società (S9). 

Infine senza ricorrere a quei mez- 
zi inquisitori che tanto spaventavano 
il cuor sensibile del gran Filangie- 
ri , senza bisogno di rivele menda- 
ci ed alle quali non può mai pre- 
starsi fede , potrà facilmente cono- 
scersi il valore dei capitali dati a 
prestanza od impiegati in specula- 
zioni commerciali , se il governo 
provvido disporrà con saggio ordi- 
namento che ninno possa esercitare 
mercatura se non dichiarando il ca- 
pitale die impiega al commercio , 
e che tutte le scritture di mutuo 
pubbliche e private fossero prive 
di esecuzione se non trascritte gra- 
tuitamente in un dato termine su 
di un registro del ricevitore dd 
domicilio del creditore. Con tai 
mezzi resteranno solamente igoo* 



ti quei capitali che marciscono inos- 
servati ed improduttivi negli scri- 
gni dell' avaro , quei valsenti ac^- 
mulati e che diventano mezzi di 
riproduzione, alimenti del lavoro e 
sorgente dell* ubertà , allorché sa- 
ranno impiegati (60) ; ma saran 
prontamente noti al governo tutti 
quegli altri capitali che rendon frut- 
to, ed assicurata la conoscenza con 
mezzi esenti da ogni taccia di ves- 
sazione , può bentosto fissarsi Sa 
contribuzione che dascun dei capi- 
talisti dee pagare , detratto prima 
il necesHurio fiiieo per se e pd com- 
ponenti della sua famiglia. 

Or sommata il ritratto che ti darà 
Timposta pubblica co* mezzi da noi 
proposti , e vedrde S9 la finanza 
abbia più d*uopo di ricorrere alle fot- 
len'tf, che offrendo de'mezzi dì for- 
tuna indipendentemente dall* Indu- 
stria dal lavoro dalla sagadtà» im- 
mergono ir popolo in un genere 
di calcoli eh* è 1* origine di tanti di- 
sordini pericolosi « di tanti delitti , 
di tanti dissesti , e della rovina di 
tante famiglie (61). Sommate tutto 
con attenta mano, contemplate Tim- 
ponente cifra che quella somma vi 
offrirà, e vedrete a che si potran ri- 
durre i dazi indintU. e qoal . pos- 
sa essere il wMximum ed il mtm-. 
mnoi della contribuzione iireUm • 
spedalmente se si adotteranno lo 
riforme per noi proposte sia nel- 
r organizzazione dell* armata , che 
deli*oritJM giudiziario ed omiìm- 
sfrolico. 

XXIII. 

In quanto ai dazi indireUi^ senza 
farci imporre dair opinione dd Fi* 
langieri che li riprova, e senza nean* 
che vagheggiar l'idea del dotto Pal- 
mieri il quale trova giuste le solo 
imposizioni allocate sul consumo , 
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noi ritentiiirio che possano essere 
confornui ai dettati dell* utilità ge- 
nerale tantQ i dati diretti clie grtn* 
diretti 9 purché si renda omaggio 
alla santità del principio che la Na- 
zione non debbe dare quanto può , 
ma quanto bisogna allo Stato, e che 
questi non può esigere ciò che ti bi- 
sogna , se la Nazione , salvo il ne- 
cessario fisico de singoli , non può 
darlo (62). 

I dazi indiretti non ispirano a 
noi quella simpatia e quella prefe- 
renza che loro accorda il signor 
Palmieri , ma aTTisiam che se la 
cifra della rendita che 1* erario ri- 
trae dairimposta diretta non è suf- 
ficiente a sopperire ai veri bisogni 
dello Stato , fia utile rieorrure al 
dazt indiretti ; ed In caso di biso- 
gni estraordinari dello Stato avvi- 
siamo poterà* imporre benanche un 
dazio sulle patenti^ qualora questo 
venisse ristretto a qtielle professio- 
ni che per loro stesse indicano un 
certo grado di comodità già posse* 
dota da ehi 1* esercita (63). 

Solo desidereremmo che si di- 
minuisse per quanto più è possibile 
il numero degl'inquisitori del Fisco 
destinati ad invigilare alla percezione 
de* dritti della Dogana , di questa 
òofle vorace dtHe Danaidiy e che si 
accresca invece il nomerò degnar- 
dacoste per impedirsi con mezzi 
meno vessatori il eontrobando ch*ò 
la |>este delle Finanze; e facciamo 
altresì de* fervidi voti , perchè un 
nuovo sistema di tributi si adottas- 
te rapporto ai sali ed ai zolfi. 

Conciosiacchè di quei due mine- 
nali di coi abbonda a dovizia iJ no- 
stro Regno, e del secondo de*qiiali 
ha preciso bisogno lo straniero, l'E- 
rario Regio potrebbe ritrarre assai 
|»iù di quel che ora non percepisco 
aumentando il consumo invece di 
accrescerne i prezzi , locchè spe* 



cialmente poi sale concillercbbe al 
Capo dello Stato le benedizioni do' 
po|»oli , e sopratutto delle classi 
più numeroso ed infelici, nelle qua- 
li ad esempio di Cripto , la Mo- 
narchia cristiana dee riporre il suo 
affetto primiero e le sue compia** 
cenze (64>). 

E per formo, egli è riconosciuto 
nella scienza economica che l'ec- 
cesso del prezzo del sale fa che si 
consumi meno di quel che si po- 
trebbe per l'ordinario generale ri- 
sparmio, e che quel che si consu- 
ma non tutto pruvviene da' Reali 
Fondaci , poiché per 1' eccesso del 
prezzo ciascuno cerca provvederse* 
ne in contro bando. 

Certo ò altresì , che il prezzo 
basso aumenta il consumo come 
r alto lo minora , e se T aumento 
del consumo raddoppiato col dimez- 
zarsi il prezzo non recherebbe al- 
cun detrimento alle miniere feracis- 
sime ed inesauribili sistenti in Ca- 
labria, ed alte Marine saline di Si- 
cilia ( che in caso di bisogno po- 
trebbero moltiplicarsi in tutte le co^ 
ste del ionio e del Tirreno ), non 
si sa comprendere come il Gover- 
no abbia adottato il sistema iutro- 
dotto dagl' invasori Francesi , cui 
era vietato di accedere alle coste 
e che non ebber tempo di conosce- 
re 1' ubertosità delle nostre minie- 
re, anzicchè aumentare il consumo 
come praticavasi sotto le antiche 
dinastie de* nostri Monarchi fino ai 
tempi di Carlo III, e di Ferdinan- 
do IV. (65). 

Se ben custodite le miniere si 
dimezzasse il prezzo del sale , si 
diminuisse quello de* zolfi , si pro- 
muovessero in pari tempo le indu- 
strie e le arti che richieggon indi- 
spensabilmente r uso di que' mino- 
rali , il consumo sarebbe bentosto 
duplicato e forse ancj portato al 
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decuplo , e per tal modo la rendita 
dell* Erario e le pubbliche risorse 
aumenterebbero a dismisura, men- 
tre in pari tempo si vedrebbero cre- 
scere gli utili, gli agi, ed il benes- 
sere della Nazione (66). 

Il sistema opposto e che ora è 
disgraziatamente in vigore , rende 
il tributo insopportabile ai popoli, 
i quali non san persuadersi come 
di un bene che la natura largisce 
a dovizia , debbon rigorosamente 
privarsi , e come Tantalo soffrir 
fa più ardente sete in mezzo al- 
le acque. Il controbando , e talo- 
ra le violenze ed i delitti saranno 
inevitabili malgrado le pene spro- 
porzionale che infligge la legge, e 
malgrado le numerose squadre com- 
poste da gente dannosa ed inutile 
che si nutrisce con quello che si to- 
glie alla classe indigente , e cui è 
penoso il vivere di loro oneste fa- 
tiche , moltiplica le frodi e man 
mano corrompe la pubblica morale 
in che vive la vita di ogni ben re- 
golala associazione (67). 

Noi bramerem di estenderci mag- 
giormente sopra questo importante 
obbietto , ma è debito di lealtà il 
confessare che ne mancano le ne* 
cessane notizie ed i necessari lumi 
per proseguire ulteriormente un^ana- 
lisi cui sarebbero appena bastanti 
gli omeri vigorosi di uno Smiht , 
di un Blanqnl, di un D* Altonville, 
di un Bargemont, oltreacchò ci tra- 
sporterebbe al di li de* limiti pre- 
fissi al nostro lavoro. 

Contenti di aver accennato sol- 
tanto poche idee d* applicarsi alle 
imposizioni dirette ed indirette del 
nostro Regno , ond' evitare i danni 
di cui r esperienza sestilustre ne 
ha fatto assaggiare i funesti effetti, 
abbandoniamo alto zelo de* sapien- 
tissimi Ministri del Re, ed alla il- 
luminata filantropìa del lettore le 



ulteriori ricerche sulla Boanza, te- 
mendo giustamente che nel tentar 
d^ innalzarci fino al soglio regale « 
un Dio ci tiri per le orecchie a 
ci dica Titiro mom lì aceuffmr dm 
de' moì armmii (68). 

XXIV. 

Ogni monarchia cristiana ( dice 
il più grande luminare del nostro 
secolo, il più dotto scrittore viven- 
te d'Italia ) è le^tìltsM perchè fon- 
data sul dritto ; è pmUrmm per^ 
si appoggia principalmente aU*amor 
de* principi e de* popoli ; ò dmk 
perchè protegge i dritti privati dai 
soggetti ; è temperaia peVchè alie- 
na dair eccesso e dall' abuso della 
potenza; è popolan in quanto mira 
al ben de* popoli ; è infine ^TD^ms- 
8iva perchè non solo si assesta a 
tutt'l miglioramenti civili , ma è 
lo strumento più eflBcace per dar 
loro opera, e condurre a perCezio* 
ne (69). 

Egli è dunque necessario rìvoi- 
gere a questo santo scopo la inilt* 
zia come tutte le altre istitoziooi 
del nostro Regno , senza tema di 
offendere l'amor proprio di on Prin- 
cipe che non isdegua di avvalorarsi 
nelle sue operazioni del senno dei 
migliori, convinto che il parn'alflls 
ddV hUdli§mzm i il $o§iamx9mU a 
neeeisario HewMnIo di oyns itmwr* 
Ma erisiiana. 

XXV. 

L'armata di Napoli è la più bella 
armata d'Italia per la sua tenuta, 
per la sua istruzione, e per la sua 
disciplina, grazie agli sforzi perse- 
veranti del giovane Re che ha ot- 
tenuto un risultato quasi impossibi- 
le pe'paesi meridionali in generale, 
e pei Napoletani in particolare. U 
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suo treno , il tuo pacco (l*Artigli<9* 
ria , il suo arsenale , sorpassano 
( cosa incredibile ! ) anche quello 
di Francia, e quarantoUo mila sol- 
dati compongono l'esercito del no- 
stro Regno in tempo di pace , e 
settantotto in tempo di guerra. 

Questa forza sembra inopportuna 
|ier la sua $icurezza e$terna , poi- 
ché Naftoli non ha altre frontiere 
di terra che quelle del Papa , e 
■lolto eccessiva per la $i€urezza in- 
uma, a tutelar la quale bastereb- 
be la Gendarmeria e qualche reg- 
gimento di linea. 

Potenza Militare di second* ordi- 
ne , condannala a non poter pren- 
dere alcun partito in caso di guer- 
ra che aUaccandosi ad una delle 
potenze primarie, posta al coverto 
di ogni attacco improvviso per la 
atta situazione geograGca, impossi- 
bilitata a far delle conquiste, T ec- 
cessivo numero delle milizie non 
può essere altrimenti giustificato 
che ove si attenda ai destini futuri 
d* Italia . ed alla nuova trasfoma- 
sioo sociale che il Cristianesimo 
prepara all' Europa ed alt* Asia , e 
terse air orbe intero. Ma il genio 
guerriero del giovane Re potrebbe 
esser meglio soddisfatto accrescen- 
dosi r ormala marittima^ perchè ò 
dalla parte del mare che il Regno 
può essere più facilmente invaso , 
e le onde che circondano tutto il 
lerrìtorio del Regno possono minac* 
ciare Vindipeiuienza della tua coro- 
IMI. Piaziato tra 1- oriente e Toccì- 
dente , in mezzo di quel Hediter* 
ranco che attira gli sguardi del Mon- 
do » il Regno di Napoli può esser 
chiamato da un momento ali* al- 
tro a prendere un posto importan- 
lo , se avrà una Marina imponen- 
te (70). 

Noi Siam compiaciuti di Tederò 
che il Re cedendo ai consigli che 



il gran Filangieri suggeriva da ses- 
sant'anni ai suoi maggiori, da qual- 
che tempo in qua impiega ogni cu- 
ra per formare una Marina Miti» 
tare , ma sommessi osiamo espri- 
mere de* voti ardenti perchè V ar- 
mata di terra venisse diminuita , e 
perchè la Marina in un tempo Com* 
mercianle e fnf7t7arf cospirasse al dop- 
pio scopo di favorire il commercio 
in tempo di pace , e di difendere 
r indipendenza della Corona in tem- 
po di guerra , poiché 1* esercito di 
terra consuma pressocchè la decima 
parte del suo Stato discusso , ed 
una doppia spesa richiede dei sa- 
grifìzt che potrebbero essere infesti 
alla prosperità nazionale , ed alle 
finanze dello Stato. 

Che i Corpi facoltativi rimanchino 
nel piede attuale; che la Cavalleria 
venghi ridotta ad un terzo conser- 
vandosi il nucleo per ciascun reg- 
gimento , d* accrescersi in caso di 
bisogno ; che due reggimenti di li- 
nea siano addetti alla custodia del- 
la sacra persona del Re e per fa- 
re omaggio alla dignità reale ; e 
tutto il resto delle truppe di terra 
venghi ridonata ali* agricoltura, ba- 
stando alla sicurezza interna del Re« 
gno 300 gendarmi per Provincia 
e mille per la Capitale , e per tal 
modo il Tesoro litierato da un peso 
che lo aggrava a danno della prò* 
sperità nazionale , potrà impiegare 
le sue risorse ad accrescere la Ma* 
rina Commerciale e Militare che 
costituisce la vera ricchezza e la 
vera difesa del Regno. 

Non ripeteremo col genio immor- 
tale del filantropico Filangieri , che 
il miglior garante della tranquillità 
interna della Stato è la giustizia ed 
umanità del Principe che governa, 
vero scudo contro i furori del po- 
polo , e vero sostegno del suo tro- 
no i ma certo è che 6000 gendar« 
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mi , e bOOO soldati sono ancor trop- 
po per frenare lo spirito di sedi- 
zione , che non potrebbe mai aver 
seguito allorcliè chi regna sa con- 
ciliarsi r amore dei popoli, farà 
l^pgi savio • ed userà modi bcm'- 
|!ni di governare ; certo è che la 
Milizia Nazionale potrà meglio di- 
Tenderlo contro la perfidia di qual- 
che mostro che ardisse nutrire a- 
nimo ostile al bepebttore dello Sta* 
lo. che più che Re saprà essere pa- 
dre benefico de popoli retti dal suo 
scettro paterno. 

XXVI. 

Per prevenire poi i casi di guer- 
ra • noi crediamo sopramodo utile 
al nostro liegno il sistema con tanto 
successo adottato da più tempo nel 
Begno di Prussia , e con tanto tra- 
sporto di entusiasmo ed amor di 
patria raccomaodato dall* immortai 
Filangieri, 

Glie ogni cittadino air età di an- 
ni 18 compiti sia obbligato ad iscri- 
versi al Registro àvieo sotto pena 
di perdere i dritti civili e politici , 
ihI impiegalo a servir la natria nel- 
Yattitiià fìoo agli anni 40; a nella 
risena fino agli anni 55* 

Che ogni Comune , ogni Circon- 
dario , ogni Provincia « abbia la sua 
fora* armata , la quale addetta ai 
pacifici esercizi dell* agricoltura, del- 
l' industria , e delle arti sia ebbi ga- 
la ad unirsi in ciascun giorno di 
Domenica a far gli esercizi milita- 
ri nel Cap9laogo di Circondario ; 
in ogfii principio di mese nel Capo* 
luogo del Distretto; e due volle 
r anno a maggio ed ottobre nel Ca- 
poluogo della Provincia ; che sia 
provveduta di armi militari e di 
vestiario ne* giorni di servizio, e 
conundata da UflQziali nominati dal 
Re sulla triplice lista degli abitanti 



de' Municipi , e di eoi la Ubera scel- 
ta per via di suffragi ne assicura 
la fiducia ; che sia divisa in eom- 
|>agnie , battaglioni , squadroni , e 
reggimenti secondo un piano mili- 
tare ben organizzato dalla saggeiia 
del Re e de' suoi Ministri ; che ogni 
reggimento abbia la sua banda, la 
sua artiglieria , il suo genio per gli 
usi di guerra , e per tal modo in 
caso di biso$sno si airrà un'armata 
di oltre a 700,000 ilomini ben atti 
a difendere 1* tnii^eiufsiisa della €t^ 
nma e Vinviolainliii M Ifm'l*- 
rio nazionale , senza gravar l'era* 
rio , che solo durante la guerra do- 
▼rebbe provvedere alla sussistenza 
ed alla paga dell* esercito (lì). 

XXVII. 

In quanto alla Marina MilOare^ 
la flotta non dovrebbe marcire nei 
porti né servire ad inutile passa- 
tempo, ma Impiegarsi a tutti gli 
usi del Commercio , di questo na- 
me tutelare de* paesi pacifici che 

f)remunito dagli ostacoli dai privi* 
egl e dalle proibizioni che lo mo* 
testano , potrebbe assicurare se noe 
il dominio esclusivo, almeno un pò* 
ato distinto nel mediterraneo. 

Invano si dirà , che agricoltori 
artieri e proprietari non potranno 
mai divenire buoni soldati io caso 
di bisogno; invano si opporrà , the 
la Marina MercamiU non può dive- 
nire una Marina Militare ^ e che 
non bastano i nocchieri ed i basti» 
menti per formare una flotta belli- 
gera. 

Noi risponderemo colf autorità 
dell* istoria , che in Svezia ogni 
soldato è agricoltore , e che non è 
perciò meno coraggioso, meno re» 
busto , e meno atto a soffrire i di- 
sagi della guerra ; che di agricoi- 
tori eran composte le annate di 
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OreciA e di Aoma finché furono fi- 
liere ; che di popolo eran compo* 
sto l6 armate di Alessandro , di At- 
tila , dì (jengis-Kan, di Carlo Ma- 
^no , e di tntt' i celebri conquista- 
tori deir antichità i che dai tempi 
crepuscolari dell* Istoria fino a Car- 
lo Vlt non abbiamo esempio di 
truppe e di eserciti mercenari man- 
tenuti in piede in tempo di pace , 
ma che ogni cittadino diveniva soN 
dato allorché lo richiedeva il biso- 
\>ì\o , e cessava di esserlo allorché 
il bi<)ngno finiva ; e quel soldato di- 
fendeva a sue spese la patria e la 
liberta , poiché le armi eran rìser- 
bate a quella classe di cittadini che 
dovcano necessariamente interessar- 
si per la patria . e che aveano un 
patrimonio per difenderla (12). 

l»iremo che se vi ha molta diffe- 
renza tra semplice marinaro e solda- 
toipercliè il marinaro addetto al com- 
mercio , avvezzo a sprezzare i con- 
tìnui pericoli della morte, ed indu- 
rito col suo mestiere alle fatiche ed 
alle Ingiurie delle stagioni < teme 
meno V aspetto del nemico e non 
fioceombe cosi facilmente alle fati- 
che ed agi' incomodi della guerra ; 
che I Scandinavi , gli Angli , i Nor- 
manni , non erano che de' Commer- 
cianti armati che col loro straordi- 
nario coraggio ed attiviti fecero tre* 
mare Carlo Magno (73) , ed in pic- 
co! tempo seppero conquistare tut*» 
to r occidente d' Europa ; che in« 
fine TAmerica , questa regione ch'é 
il Hggio propizio della libertà non 
altrimenti che colla Marina Mer- 
eattUle seppe formarsi una Marina 
Militare da imporre alle prime po- 
tenze Marittime del Vecchio Mondo, 
riscuotendo ammirazione e rispetto. 
Che se la Marina Militare in tempo 
di pace si addica al Commercio (74)» 
il soldato non sari ammollito nel- 
ToziOi la tua auMistenza non sat[à di 



peso al pubblico perché compendiata 
dai benefici del commercio, ed u^ti 
a disprezzare la morte tra la furia 
delle tempeste per garentire la sua 
merce, sarà non meno intrepido in 
guerra per respingere T inimico che 
volesse attentare all'inviolabilità del 
terrilorio della sua patria , ed alla 
indipendenza del suo sovrano^ £(i 
ove non mancassero nel Regnj 
strade e canali di comunicazione « 
il soldato di mare non sarà meno 
intrepido mettendo il piede alla terra 
natia , onde difendere il suo cam- 
po , il suo gregge , la sua famiglia ^ 
i suoi penati. 

lo conosco che questo progetto 
è informe , ma esso potrebbe per- 
fezionarsi nell'esecuzione , ed ove 
il Governo si persuadesse che me- 
diante le progettate -riforme si pulì 
meglio provvedere alla sicurezza al 
di fuori ed alla tranquillità nell'in- 
terno senza gravare i popoli « Sen- 
za recar danno ali* agricoltura alle 
arti alle industrie, e senza ritar« 
dare la generazione promovenda 
la pubblica ineontinema , meglio di 
me istruito de' bisogni dello Stato 
potrebbe supplire alle mie mancan- 
ze con de'saggi provvedimenti det- 
tali datlalto senno de' maestri della 
scienza militare. 

XXVIIt. 

Essendoci proposti di esaminare 
Tun dopo l'altra tutte le ruote del- 
la macchina sociale onde pulirle a 
farle cospirare allo scopo della pob« 
blica felicità , speriamo che il be* 
nigoo lettore non riconoscerà estra- 
neo al nostro subbietto lo intratte- 
nerci per brevi istanti a passare in 
rassegna lo statò eeeUiiastteo del no* 
atro Regno, protestando che inten- 
diamo limitarci al soli rapporti che 
la Chiesa ha collo Stalo « venera»* 
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do i dogmi della Religione ciré 
ramina che avviva il corpo socia- 
le , e depositaria di ogni seme ci- 
vile , e rispettando il ioeerdozio 
di' è il principio dinamico di tutti 
^U altri istituti come il cattoliciimo 
e la base di tutto lo acibile uma- 
iK) (75). 

Iddio • causa ; il Mondo fisico e 
morale, Veffelwx rUom-Dio il me- 
tiialort comprendono tutt' i rap|H>rti 
de) m^'iido tìsico e del mondo mo* 
rate che compongono V ordine del- 
l' universo. 

La causa conservatrice del mon- 
do fisico, il primo moiare ; il mez- 
f ti generale della conservazione , il 
fit^»Ffmfiifo ; gli efletti , ossia i cor- 
pi cunipongono T armonia della na- 
tura tìsica del creato. 

La causa conservatrice del mon- 
do morale e sociale , t( potere ; il 
mezzo di conservazione , il mini- 
siero ; lefletto cioè i sudditi, com- 
prendono tutta l'armonia del man- 
do sociale e morale (76). 

Tutto r insegnamento del crìstia« 
nesinio, principalmente nell* episto- 
le di San Paolo « si riduce a que- 
sta proposizione sviluppata in mille 
r*rme , e tradotta in mille guise 
iN-IU lingua particolare del Cristia- 
nesimo , cioè che Tuomo è rim- 
pi*tto a Cristo Uom-Dio ciò che Cri- 
btn è rimpetto a Dio medesimo. 

Società di famiglia , societi pul>« 
Mica o Stato , societi universale 
o reltgion crisliaDa, sono simili nel 
Inro governo eh* è la direzion della 
persone e 1* ammioistrazion delle 
proprietà per utiliti comune; simi- 
li nel lor principio eh* è la ragio- 
ne ; nel loro wuzzo eh* è lordine ; 
nel loro fne ch'è il pubblico bene 
cs4ta la maggior possibile (elicita io 
qn^to Mondo, e b vita eterna nel- 
r altro, ossia V alpha e l'omf^a di 
tutti g^i esseri. 



Nella parola di Dio • nel Deca- 
logo ( dice Bossuel ) aoiio i prin* 
cip! del culto di Dio • e della so- 
cietà umana. 

E nella sua poliiica sacra, spiegan* 
do queste parole ripone sa di cinque 
motivi tutt'i doveri della società. 

1.^ Gli uomini ( egli dice ) non 
hanno che un medesimo fine eh' è 
Dio : tu eimerai il Signors Iddio tuo 
con tutto il cuort « cos^ tmita f ani- 
ma tua. 

2.*" Questo amor di Dio obbliga 
tutti gli uomini ad amarsi gli uni 
con gli altri. Iddio è nostro padre 
comune, e la sua unità è il nostro 
legame. Egli è naturala che Cului 
che ama Dio. amasse per amor suo 
tuttocciò ch*è fatto a sua immagine. 
3.*" Tutti gli uomini sono fratelli 
figli di un medesimo Dio. Essi na- 
scono tutti da unistesso uomo cb'è 
il loro padre comune « e dia por- 
ta in loro l'immagina della pater- 
nità di Dio. 

kJ^ Ogni uomo deve aver cura 
degli altri ih»mini , poiché sa noi 
Siam fatti tutti ad immagine di Dio 
e tutti suoi figli, se tutti siamo una 
medesima razza ed un medesimo 
sangue , noi dobbiam prender cura 
gli uni degli altri umcuiqus D^us 
mandatit de proximo suo» 

5." Gli uomini lian bisogno gli 
uni degli altri: Iddio Tuola cha o- 
gnuno trovi il suo ttanassare nella 
società, ed è perciò cha ha dato agli 
uomini talenti diversi, in modo cha 
per sì fatta diversiti di doni il torta 
ha bisogno del detK>la . Il graode 
del piccolo • ognuna di quello die 
sembra il più lontano da lui , per- 
chè il bisogno avvìdoa tutti a ren- 
de tutto necessario. 

Gesù Cristo formando la sua Chiè- 
sa ne statùlisce i prioòpl su questo 
fondamento, a ne mostra quaU sono 
i pnndpl della socialà twiaaa 
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ll profondo LeihniU insegna n la 
yt collt'/ioiie di tutti gli spiriti co- 
» stitiiisce la Città di Dio , ed il 
» mondo morule nel mondo fisico. 
» Nulla nelle opere di Dio di più 
iì sublime e di più divino , e la 
n monarchia veramente anivergale 
» è lo stato il più perfetto sotto il 
» più perfetto de* Monarchi o. 

Per ('fletto di questi due principi 
Chiesa $ Società sono idee (>inoni- 
niè (77) , e la sola ignoranza dei 
tempi , e te passioni degli uomini 
lian potuto far loro obbliare questa 
terità ricevuta dal Cielo per loro 
consolazione e felicità. 

Il grande oggetto della religione 
è di concorrere alTosservanza delle 
iejcgi ed all'armonia della società 
per mezzo di regolari costumi, ondo 
procurare ordine e felici ià in questo 
mondo, e salute eterna nell'altro. 
1 sacerdoti della giustizia e della 
religione debbon dunque conside- 
rarsi (Come Ministri di un medesimo 
'0tato, e da ciò i rapporti necessari 
indispensabili benefìci salutari del- 
lo Ita fo ecclesiastico e dello sialo 
eitile , e V accordo della Religione 
é dello Stato: poichò siccome Tuo- 
mo ragionevole è composto dVitre///- 
genza e di organi, la società civile 
si compone di rrlitiinne e di Stato^ 
dovendo questo ubbidire alla Reli- 
gione, ed i Ministri della Religione 
allo Stato , onde ottenere quell'ar- 
monia che il mediatore Uom Dio hi 
sugellato col sangue e col marti- 
rio (78). 

Ammettete una Religione pa^^rva 
ed egoista « e voi non avrete chn 
rapporti di famiglia ove Tuomo può 
far mostra di eroiche virtù, ma ni>n 
rapporti degli uomini tra loro sotto 
li sovranità di Dio. 

Ammettete invece resistenza di 
tifi Dio creatore e conservatore del- 
l' universo , d'una prima eatàta del 



mondo fisico e del mondo morale 
che a lui si rannoda per me/zo del 
mediatore , e voi avrete la soclelà 
umanitaria , la- società dello Stato, 
la società politica, la società cristia- 
na , il progresso , lo sviluppo , il 
compimento della società di fami- 
glia e di nazione, che la Scrittur;! 
chiama (amili ae gentium e cui 1* t»- 
manità raggiunge passando pe'difle* 
renti stadi dell' infanzia , dell' ado- 
lescenza , e della virilità cotao Tìr- 
dividuo f79). 

Ma poiché la Società Religiosa ab- 
braccia i rapporti tra Dio e l'Uomo, 
mentre la società politìcc^ ; bbraccki 
i rapporti degli uomini tra loro sotto 
la sovranità di Dio , ne segue eliti 
i Ministri della Religione debb »ii 
essere distinti da*Ministri dello Sta- 
to, incaricati gli uni di promuovere 
la morale colla parola di Dio, e gli 
altri di amministrar la giustizia co- 
spirando tutti al gran line dt'l nvi- 
glioramento sociale, di cui il crisli'i * 
nesimo ne ha dato la piena e più 
perfetta conoscenza — che CrisU» 
rappresenta l'umanità tutta intera, 
espressa in quelle memorande pa- 
role (K in me unum sint » (80). 

XXIX. 

Dietro questi principi incontra- 
stabili di pubblico dritto, e di ra- 
gion sociale civile e religiosa rico- 
nosciuti dal voto concorde di lui- 
V i Filosofi che vivono in grembo 
della nostra santa Caltolica Chiej^a, 
vediamo ora quali riforme subir do- 
vrebbe lo S'ato Ecclesiastico del Re- 
gno delle Due Sicilie.^ 

1.° L'articolo 2^ deì Concordalo 
attribuisce al Clero la dittatura sulta 
pubblica istruzione, mentre essen- 
do questa la primitiva e più etficA- 
ce legislazione dell'uomo e del cit- 
tadino, d«ve appartenere esclusiva- 
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meota agli ageoti del governo, cui 
spelta di ordinare il piano degli stu- 
di, scegliere i professori tra gli uo- 
nini dotati di un vero merito, as- 
segnar loro un trattamento conve- 
nevole, determinare il metodo del- 
l'insegnamento, e lasciare die ogni 
universiti godesse della liberti ed 
indipenden^ nell' esercixio de* suoi 
doveri subordinati sempre alla legge 
che governa. Quod Caesaris, Cesa- 
ri; quod Dei Dee, è la gran mas- 
sima professata dal Redentore per 
distinguere i limiti delle due pote- 
stà Spirituale , e Temporale. Se il 
mantenimento del Culto e della Re- 
ligione ò addalo al Clero , il solo 
insegnamento de' Seminari dee es* 
sere abbandonato alla direzione e 
discrezion de* Vescovi (81) mentre 
agli agenti del governo si appartie- 
ne esclusivamente l'instruzione che 
ha per iscopo d'imprimere alla gio- 
ventù le conoscenze de* doveri so- 
ciali e di fare di ciascun suddito 
un ottimo cittadino , sia tra quelli 
destinali a servir la Patria col loro 
braccio e col loro travaglio , sia 
tra que*cbe debbon servirlo col loro 
talento. 

S."" La nuova cireosorìzione delle 
Piucesi convenuta col concordato 
del 16 febbrajo 1818 non sembra 
corrispondere a quell'armonia tanto 
necessaria tra la noiesià tempitraU 
e spirituaU, tra la Chiesa e lo Stato, 
che debbono cospirare al nobile sco- 
po del benessere sociale in questo 
mondo , e della salute etema neU 
l'altro. Se un Intendente è capace 
di governare 300 mila amministrati 
per la massima parte ignoranti ed 
iqculti , un arcivescovo potrebbe 
meglio nella Provincia governare 
qualche centinaio di Preti, i quali 
debbono presumersi esemplari, pa- 
cifici , e subordinati. Ed ove pur 
il Yokfie supporre che im Arcive* 



scovo ooo fossa suflfeieota per di- 
' rigore le coscienze di tulli gli abi- 
tanti di una Provincia , e manie- 
nere la purità della Reiigìoiie • 
r osservanza del Cullo, un Veaeovo 
per ciascun Distretto potrebbe qual 
suffraganeo deirarciveacovo Provin- 
ciale supplire al bisogno ; ma pre- 
tendere e statuire che il Vescovo 
di Tropea estendesse te sua giuri- 
sdizione nel Distretto di Paola che 
fa parie della Citeriore Calabria ; 
che quello di Anglona e Tursi in 
Rasilicata governar dovesse le co- 
scienze degli abitanti del Distretto 
di Castrovillari , è uà sovvertira 
l'eoonoinia sociale che formar deb- 
bo 1* unico scopo delle due potestà 
Ecclesiastiche e Secolari • la quali 
debbono cospirare al medesimo fine 
onde comporre l' unità dell* umano 
consorzio. 

3.^ Né minori ioconveaienll pre« 
senta l'irregolare, e sproporzionata 
dotazione di ciascuna Mensa Vesce* 
vile -^ Coll'art* k" del Coocordaln 
si convenne che ciascuna mensa 
non potesse avere una rendila mt* 
Dore di ducali 3000 in beni stabili, 
senza farsi parola delle mensa che 
avessero una rendita ornilo mag- 
giore; dal che il moslrooao assur* 
do che alcune mense hanno una 
rendita di oltre a dodici , dieciotto 
e pid mila ducati , altre più altre 
meno, uon mai infra i due. 3000, 

Se uguale è la dignità de' vesco- 
vi , non diverse le loro cure pa- 
storali, evidentemente ingiusta par- 
rà quella disuguale percezione di 
rendite per un identico ministero , 
e per un istesso impiego. Ridurre 
tutte le dotazioni degli Arcivescovi 
a due. 4000 ed a 3000 quelle dei 
Vescovi, riunendo gli altri beni esu« 
beranti quelle giuste misure allM- 
maaio Regio , sembra reclamato 
da' principi di ima sa^ia economia 
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pubblica , potendo il Governo im- 
piegare quelle rendite ad uso mi- 
l^liore e , sopperendo agli altri bi- 
sugni dello stato, diminuire il peso 
de* tributi che gravitano suir infima 
classe , e specialmente quello del 
macino divenuto ormai insopporta- 
bile alla classe indigente. 

Noi non dividiam l'opinione di 
coloro che vorrebber banditi gli or- 
dini monastici, quelle Coorti della 
Curia Romana pagate e pasciute a 
spese altrui , e che mentre dimi- 
ouiscono il numero dei prodottari 
accrescono quello dei semplici eom- 
tumatori e celibaiart forzati , e si 
rendono cosi infesti al benessere 
dello Stato sociale. 

Ma noi fedeli alia massima rn^od 
Caaaris , Canari ; quod Dei fieo^ 
portiamo avviso che quegli ordini 
siano utili allorchò sian ristretti di 
numero ; se impiegati a pascere il 
popolo colla parola di Dio , e ad 
istruirlo nel catechismo religioso e 
sociale; se addetti ad opere di pioti; 
se provveduti di una suflSciente ren- 
dita , onde non esporli ad abusare 
del sacro ministero per supplire ai 
loro bisogni , essendo pur troppo 
ooto , come dice Bonald , che sen« 
za proprietà non vi puoressere in- 
dipendenza , e senza indipendenza 
non puoi* esservi Ministro pubblico; 
infine se dipendenti in quanto allo 
Spirituale dal Supremo Gerarca non 
lasciassero di dipendere in quanto 
al temporale dal Capo dello Stato , 
senza il di cui assenso nonché niunor- 
dtiie monastico , ma niun convento 
IMitesse esser fondato. 

6.** La derogazione delle leggi di 
ammortizzazione sancita coli* artic. 
J5 del Concordato , riprovata dalla 
maggior parte dei politici , a noi 
sembra doversi circopscrivere in 
giusti limiti , perchè non divenga 
fatale alle proprietà » alla floridezza 



dello Stato , ed alla quiete 
famiglie. Che la Chiesa come parie 
intregale dello Stato debba vivere 
e sussistere per le cure dello sles- 
so Stato , non ò da mettersi in dub- 
bio ( qui aliare eerwt ^ ée aliare 
tieere debei ) ; m« la savieita del 
legislatore dee Impedire che i Mi- 
nistri del Santuario si convertano 
in tanti avidi ed impudenti eredlpeCi 
interessati a sovvertire con terrori 
superstiziosi le coscienze dei debo* 
li , per indurli a spogliare i legit- 
timi, succesÌM>ri di quei beni del 
quali ogni di si arricchiscono in la- 
ro danno le Chiese ed i Conventi, 
riproducendosi con simili espiazio- 
ni la funesta opinione sulla reden- 
sione delle colpe e dei delitti tanto 
fatale alla pubblica morale (82). Sem- 
bra indispensabile che ad evitare 
tante conseguenze funeste allo Sta- 
lo ed alla stessa Chiesa , le due 
potestà dovessero provvedere che 
a ni ini dei fedeli fosse lecito spo- 
gliarsi dell* intera eredità in pregiu- 
dizio dei successori legittimi fino 
al S."" grado canonico , e che i le- 
gati da farsi alia Chiesa ed al 
Conventi non potessero che gravi- 
tare sulle rendite , ed in una giu- 
sta misura che la le^se dovrebbe 
determinare in proporzione del pa- 
trimonio di ciascun disponente. 

7.** La promessa fatta coli' art. 
J6 del Concordato della immunità 
dei tributi , contro cui tanto lotta- 
rono gli augusti sovrani Carlo ili. 
e Ferdinando IV . sembra contra- 
ria alla giustizia distributiva , al si- 
stema di finanze sanzionato dal eon- 
senso delle più eulte nazioni di Eu- 
ropa • ed ai sani principi che reg- 
ger donno i rapporti tra le due pò* 
testa Spirituale e Temporale. 

L*Ecclesiastico è un cittadino, ri- 
sente tutt* i comodi della società 
e dello Stato, e non è giusto 
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ebe si sottragga dal p«8o di soste* 
Dorlo. 

8."* L'articolo 18 del concordato 
riserTS aoDoi ducati 12000 di pen- 
siooo perpetua alla Santa Sede ao- 

tra beini fondi del Régno , disponi* 
ili dal Papa a favore dei suoi sud- 
diti. Con ciò sembra essersi voluto 
ilar corpo alla chimera della Clèinea, 
a quindi col fatto si dichiara il Re« 
gno ligio della Santa Sede , pretesa 
acremente combattuta da Carlo e 
, da suoi successori. 
^ Noi facciam dei voti perchè que* 
st* articolo venisse con una nuova 
transazione diplomatica soppresso , 
poiché il Santo Padre ha beni suf- 
ficienti per sostegno del suo doppio 
Trono spirituale e temporale , ^ 
ove ne difettasse , tutti i (Principi 
cattolici son obbligati di sovvenirlo 
per uno di quei doveri imperfetti 
che non possono formare obbietto 
di politiche transazioni, le quali sup« 
pongono sempre dritti di suprema- 
zia in colui a favore del quale 
r obbligo si contrae. 

O."* L* articolo 25 del Concordato 
abolitivo del liceat scribere sembra 
umiliante per V autorità reale , dal 
eui impero non possono sottrarsi 
per qualunque pretesto gli stessi 
Ministri della Religione come cit. 
. ladini dello Stato , ed in pari tem- 
po pericoloso , mettendosi i sudditi 
dì Sua Maestà in una dirotta e non 
vigilata corrispondenia con un go- 
verno limitrofo. 

10.^ Sembra giusta la tasìta fissata 
pel sacro patrimonio degli Ordinan- 
di da costituirsi in beni fondi , ma 
gli assegni fraudolenti e simulati 
si sono aumentati per le agevola- 
zioni accordate coi Decreti Rescrit- 
ti e Ministeriali de*3 gennaio 1819, 
26 aprile 1820 . 1 gennaio 1823 . 

12 marzo 1825 , 15 settembre 1827, 

13 settembre 1828 , 2k aprilo 1830, 



28 settembre 1831 . 19 luglio 1835, 
k agosto 18U, 1 ottobre 18M> , Il 
dicembre 18^7 ad evitare i quali 
bisognerebbe raccomandare al Tri- 
bunali la più scrupolosa vigilanza. 
E sopratutto bisognerebbe limi* 
tare il numero degli Ecclesiastici 
pe£ ciascuno Comune proporzionati 
alla popolazione in ragione di éité 
a miglialo, poiché se i Ministri del- 
l' altare servir debbono al mante- 
nimento del culto, e giovare al be- 
nessere sociale difTondendo le mas- 
sime di morale professate dalla Cri- 
stiana Religione , non può nò de- 
v'essere indefinito il numero di co- 
loro che volessero capricciosamente 
addirsi a quel sacro ministero • in 
prc^giudizìo dello Stato che ha drit- 
to di giovarsi del senno e del brac- 
cio di tutt' i componenti V associa- 
zione civile^ Oltre a che l'ecclesia- 
stico che non ritrae dal suo mini- 
stero i mezzi di una decente e co- 
moda sussistenza , ò obbligato a con- 
culcare i suoi doveri ; la scelta non 
potrebbe cadere come dovrebbe su 
gU ottimi ; il rigor dell' esame non 
può sempre presedere nelF ordina- 
zione , e si corre rischio che il vi- 
zio possa profanare la santità del- 
l' Altare , eh' esser dovrebbe riser- 
bato unicamente agli uomini dotati 
di esemplare virtd ed intemerata^ 
vita. 

11.® L'articolo 2^ del Concordato 
sulta introduzione e stampa de* li- 
bri attribuisce alla giurisdizione ec- 
clesiastica una facoltà ch'esser dee 
patrimonio esclusivo della potostà 
secolare , e rende il governo servò 
dei giudizi degli Arcivescovi e dei 
Vescovi. Tuttoccìò che riflette U 
pubblico costume, come la sicurezza 
e la tranquillità dello Stato , non 
può appartenere che al governo io- 
caricato della sua tutela. 
12.® La soppressione del deUgato 
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Mia reni jiurì$dieionB , ha privato 
il governo del vigilatore il più ne* 
cessarlo per la conservazione del 
drilli della Corona , mentre ognun 
sé che questo Magistrato creato 
flK>tto il governo di Filippo 11 avea 
facolti di reggere il governo eco* 
iiomico sulla parte ecclesiastica del 
Begno , e suo principal dovere si 
era d* invigilare che 1* autorità del 
Be non fosse In tali materie offesa 
e pregiudicata , a lui appartenen- 
dosi eziandio il cariao di rivedere 
i libri stranieri , ed il permesso dì 
ristampare i libri una volta già in 
Napoli stampati. Sembra che que- 
sto' Magistrato dovrebb* essere re- 
stituito alla sua primiera istituzione. 

13.** Anche lautorità della Curia 
del Cappellano maggiore destinata 
a sospendere le bolle PontiGcie quan- 
do le trovasse contrarie all' auto- 
rità Beale, è stata abolita coH'ar- 
lieolo %. 

Un Tribunale Ecclesiaslico che 
tutelasse con zelo le regalie su le 
Chiese di Patronato Regio, manca 
era nel Begno per effetto della Iran- 
sazione diplomatica del 16 febbraio 
1818. 

ik.*" Il dritto proprio che ha il Be 
alla nomina deTescovi è stato con- 
ceduto |>er grazia al Be delle Due 
Sicilie coir articolo 28 del Concor- 
dato, ciò che sembra umiliante per 
r autorità Sovrana. 

IS."" il giuramento prescritto per 
gli Arcivéscovi e Vescovi sembra 
io un tempo degradante della di- 
gnità Episcopale e della Polizia del 
Regno. I Ministri del Santuario non 
possono né debbon* occuparsi che 
della direzione delle coscienze (83), 
nel che il loro ministero è invio- 
labile e sacro, e per tal motivo essi 
debbono ispirare la massima fiducia 
ai fedeli che ai abbandonano ai loro 
consigli, e pe*qiiaU U semplice ao« 



spetto di rivelazione sorrertirebbe 
rumano consorzio. La polizia al- 
tronde non ha d' uopo , nò deve 
usare de' mezzi insidiosi per garan- 
tire la pubblica sicurezza. 

le.*" Infine l'articolo 32 del Con- 
cordato tende a privare il Be delle 
due Sicilie de* privilegi della cpsl 
detta Monarchia di Sicilia accordati 
aBuggiero da Urbano 11. tanto ener- 
gicamente sostenuti e difesi non solo 
da* suoi successori, m*anche da*Dii- 
chi di Savola cui temporaneamen- 
te fu attribuita la Sovranità del- 
risola. 

17." Che se si voglia attendere 
alle disposizioni del Heal Decreto del 
di 30 settembre 1839, non tardere* 
mo a convincerci che appo noi non 
ò la Chiesa che vive nello Stato » 
ma lo Stato sommesso alla Chiesa 
— che le barriere che separar don- 
no i limiti dell* esercizio delle due 
potestà sono state sorpassate ed in- 
vase dalla Curia Bomana , erigen- 
dosi il Collegio de* Vescovi a Giu- 
dice di Bevisione de*Giudicati delia 
Corte Suprema di Giustizia, ed at- 
tribuendosi al Sacerdozio un /mpe- 
fo tull'Impero, allorché si tratta di 
punire le colpe degli Ecclesiastici 
che abbiano violato le leggi delPas- 
sociaziooe Civile. Il nostro animo 
rifugge air Idea delle conseguenze 
funeste cui può trascinare il Be- 
gno quella convenzione sancita col 
Decreto de* 30 settembre 1839 , e 
noi facciamo de* fervidi voti perchò 
la saviezza del Principe che veglia 
a'nostri destini, e le eminenti virtù 
cristiane che distinguono il Supremo 
Gerarca Pio IX voglian prestamente 
sopprimere una disposizione che 
tende a sovvertire i principi Evan- 
gelici che regolano le sante ed uma- 
nitarie relazioni tra VÀuàHfilà J?c- 
dciioitiea e temporali ; cb#^ ci fa 
retrogradare di cinqqo fecoH filili 
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earriera della cWAìk, e che minac- 
ciao col giro degli anni maggiori 
danni al nostro irivere sociale, che 
1* •▼▼coire e ropportaniU non lar- 
deran di rilevare allorché il male 
sari gianto al suo termine. 

Conciossiacchò, s*egli è vero che 
le società politiche domestiche e 
i«ltgiose consislono nel rapporto del 
fot9re che tuoU e del Ministro che 
agieee pel vantaggio dii soggetti; s*e- 
gK è vero che ogni altra dottrina 
sostituita a questi incontrastabili 
principi è nulla da se, come osserva 
il Bossuet, noi abbiamo giusta ra- 
gion di temere che introdotto il di- 
sordine nelle due Società Religiosa 
e Civile, il corpo sociale è atTetto 
di una malattia di languore che 
presto o tardi lo condurrà nella tom- 
ba — ' che la rivoluzion degli spiriti 
la quale di già lentamente si pre* 
para , colto scorrer degli anni do- 
vrà produrre i suoi frutti, ed allor- 
ché il suo destino sarà divenuto ir- 
reparabile , basterà un piccol mo- 
tore per distrugger V edificio della 
nostra civiltà innalzata con tanti 
sforzi da* nostri Sovrani i quali nel 
giro di Vili secoli han sempre lot- 
tato contro le pretensioni della Cor* 
te di Roma per mantenere 1* indi- 
pendenza del potere Sovrano (Si). 

XXX. 

La Klizia che (85) può dirsi la 
prima delle scienze sociali, perché da 
essa dipende la sicurezza dello Sta* 
to e la conservazione dell'ordine pu- 
blico, richiamar debbo la particolare 
attenzione di chi regge i destini dello 
Stato. 

Noi senza occuparci dell'organiz- 
zazione della Polizia e de*suoi mez- 
zi di azi^ìie, ciocché sorpasserebbe 
i limiti prefissi al nostro lavoro • 
ci permettiam di osservare al he- 



nigno lettore , che la polixia poli' 
tiea é segreta di sua natura , per- 
chè i faziosi nell'ombra tramano i 
lor complotti e quindi nell' ombra 
deve il governo seguire i lor passi 
e sorprendere i lor progetti, peroc- 
ché ella ha bisogno di ausiliari vi- 
sibili e aeg(ki3tì, di agenti publici e 
di quelli che si confondono nella 
folla per penetrare ovunque si or- 
ganizza la sedizione o il rolsbtto , 
ciò che non può oltenerst che gio- 
vandosi di uomini corrotti , cui i 
bisogni, la vanità, o lo spirito di pro- 
fitto induce a si vili mestieri. 

Ma la necessità di tali pratiche 
deve consigliare la pia grande ri- 
serba a chi usa di ta' mezzi per i- 
scovrire i misfatti , inspirargli so- 
spetto sulla veracità di tale inchia* 
sta, consigliargli molta circospezio- 
ne neir esame delle pruove fomite 
da quegli agenti de'quali gli uni in- 
gannano scientemente, gli altri dan- 
no de Vinsegnamenti vaghi per solo 
spirito di profitto , pesando il ca- 
rattere de* rivelatori , la lor situa- 
zione , le circostanze che li hanno 
spinti alle denunzie, né mtù deter- 
minarti aU arresto se non in casi 
gravi , e di cui l' importanza può 
giustificare il rigore e la violazione 
del dritto ^acro della libertà indi- 
viduale. 

I mezzi che la Polizia speaao ado- 
pera nella ricerca de'reati che poa- 
sono compromettere la sicoreisa 
pubblica non sempre i piti umani « 
dovrebbero essere del tutto banditi 
-^ che invece de' martori e delle 
torture, spargendosi la division nei 
ranghi de* colpevoli ed ispirando- 
gli timori e speranze, si può pid fa- 
cilmente ottenere ciò che difflcih 
mente potrebbe conseguirsi co' ca- 
stighi e colle battiture riprovata da 
sentimenti di umanità ond*è impron- 
tato lo spirito del XIX secolo e cba 
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diventano colpe inespiabili se esercì- 
Ule contro innocenti; abusi di auto- 
riti se contro colpevoli non ancor di* 
cliìarati tali dall'autoriti giudiziaria, 
competente ad imprimere il mar* 
chio della verità legale ai delitti che 
potrebbero eaaere tuttora supposti. 

XXXI. 

La Polizia di tieurfzza (86) in- 
caricata della garenzia delle perso- 
ne e della proprietà , è meno im- 
barazzante perchè non obligata ad 
esercitar la gua aziono nel buio 
delle tenebre e alfombra della so- 
litudine , ed ella non eccita de*cla- 
mori che quando non raggiunge il 
suo scopo. Noi possiamo applaudire 
di tutto cuore alle misure adottale 
dall' attuai Ministero per impedire 
i furti In una Capitale che gli stra- 
nieri cliiaoiano il paete dei lazzaro- 
mi^ perchò forse pid della meta de- 
gli abitanti vivono nudi, senza tet- 
to» e senz'altri mezzi di sussistenza 
obe le proprie braccia, e cui man- 
cando il lavoro son obbligati a ri- 
correre necessariamente al furto per 
sussistere ; ma non possiamo dire 
altrettanto delle provincie, ove la si- 
curezza delle strade si fa desidera- 
re dapertutto, o segnatamente nella 
Calabria i ricatti frequenti spaven- 
tano, perchè spesso il proprietario 
obbligato ad abitare in picciol vil- 
leggio , sorpreso improvvisamente 
io sulla soglia della sua casa che 
dovrebbe esser asilo di sicurezza e 
di pace, è condotto nella montagna, 
è obbligato a vendere le sue mas- 
aerìzie le sue proprietà per satol- 
lare la fame de* malfattori, i quali 
ad ottenere danaro, minacciano ec- 
cidio e morte all'infelice caduto ne- 
gli archi delle loro baliste , semi- 
nando il lutto e la desolazione nella 
sua famiglia. 



Forse che la Gendarmeria Reale 
usa a militari discipline, si crederà 
poco atta ad impedire tante scene 
luttuose ! 

Forse che la ricorrenza frequèn- 
te di simili misfatti vorrà attribuir* 
ai all' indole feroce degli abitanti 
delle Calabrie , ^eri filibustrieri di 
questa estrema parte della Italiana- 
penisola 1 Ma in ogni caso è dovere 
di chi presiede al Ministero di Po« 
lìzia di rintracciar la causa di sif- 
fatte calamità sociali , e di appre- 
starvi il rimedio che sarebbe pur 
tacile quantevolte invece della Gen- 
darmeria Reale , a quella bisogna 
s' impiegassero le Guardie Urbane 
restituendole però quella fiducia che 
lor niega il governo ; mentre ora 
impiegandosi in ajnto della gendar* 
merla in scorrerie momentanee , 
vengono il giorno dopo punite se 
asportatorì d* armi per difendersi 
dalle oppressioni di que* malfattori, 
che inseguiti il di innanzi sono 
presti a prender di loro fiera e cru- 
dele vendetta. 

E se il governo anzicchò partire 
alle Comuni le sterili terre del De- 
manio Silano , patrimonio sacro dei 
Calabresi, senza alcun profitto del Re- 
gio Erario , anzicchè statuir censi 
e canoni sulle terre che si dicono 
usurpate dai proprietari nel lungo 
giro di otto secoli , e la di cui ren- 
dita presenta una cifra minore della 
spesa della delegazione commessa 
alle cure del Commessane Regio , 
si fossero amministrativamente di- 
vise , assegnandosi quattro o cinque 
moggia a ciascun* abitante del Di- 
stretto di Cosenza , ( in cui ad un 
raggio di sette miglia son disseminati 
oltre a 180,000 uomini che non hanno 
altro mezzo di sussistenza che le pro- 
prie braccia ed il proprio coraggio) 
' che partiti in piccole tribù ed ob- 
bligati a vivere tra monti alpestri, e 
23 
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ìra Tolte boscagKe , eonsenrano li 
fierezia de' Bruzt lor padri tanto 
celebrati nella storia ; se si aprìa- 
aero strade ruotabili di comiinica- 
zione tra U Sila e le due Metro- 
poli della seconda e terza Calabria* 
intersecando i Casali abitati da que- 
gli nomini feroci , che nel loro iso- 
lamento sconoscono ogni ^ìncolu di 
sociabiliti ; se si usasse maggior 
cura alla scelta di buoni parri>chi 
che gì* istruissero nel Catechismo 
Beligioso e civile , e di buoni giu- 
dici che amministrassero con modi 
benigni imparzialmente giustizia ; 
se si dìBbndesse V istniziuiie prima- 
ria air in6ma classe. (87j vero mez- 
zo di civiltà ed il più petente freno 
•Ile passioni smodate , ed ai delitti; 
ae nei Comuni di Celico , Spezzano, 
Apriglianot e San Giovaoui in fiore 
•I destinasse un presìdio di una com- 
petente forza di GeniLrmi che so- 
no in altri circontlarl superflui ; i 
ricatti ed ì sequestri di pers>iia che 
Infestano la pruvincia si vedrebbero 
sparire ad un tratto — che la pro- 
prietà è la prima base di ogni le- 
game sociale , e la civiltà non può 
albergare, se non tra pop^di prov- 
veduti di mezzi di sussistenze; e 
per tal modo i Calabresi fatti sicuri 
di non doversi dar briga su Tav* 
venire delle loro famiglie , divenuti 
istruiti tranquilli e pacifici , non 
tarderebbero ad addirsi a quelle ar- 
ti a quelle manifatture a quel com- 
mercio a quell'industria ond'è ab- 
bellita !a vita dei più culti e civili 
popoli del resto dellìtaliana Penisola. 

XXXII. 

Esaminati i diversi ordini pei qua- 
li il potere unitario comunica la 
sua azione a tutta la macchina so- 
ciale , uopo è investigare di qu;ili 
miglioramenti abbisognasse la no- 



stra legislazione , e di quai mazzi 
fia d*uopo per mantenere Tordina 
e r egualità morale tra gK oooiìm, 
or che più frequenti e moltipliei aoii 
divenute la lor relazioni — - ehè U 
pa$salo è fa emmsa diit avaantrt , 
e se la strada par la quale eaaaaai- 
na r umanità non è mai interrotta, 
quel che sarà non può essere altro 
che la conseguenza , se non talora 
la ripetizione dì ciò di* è , e che 
fu , non potendosi la leggi dagli 
umani consorzi statoira senza un'ap- 
plicazione continua di riguardi alla 
circostanze dei tempi e de* luoghi. 
L* impresa è ardua , il cammina 
a percorrere è difficilissimo , par- 
che son lungi da noi quai tempi 
ne* quali de' popoli poco aameroai 
e selvaggi rieevean la leggi da iw 
uomo di genio che innalsaiidosi no- 
me gigante in mezzo alla folla, aoo- 
vinto di sua superiorità pronunzia- 
va da oracolo , e gli altri aooMaaa- 
sameote obbedivano senza diseutara: 
ma s'egli è vero che 11 dritto sia 
tra la f[o$ofÌM da cui impfoula la 
regole assolute , a la tlùna da col 
apprende la vita dei popoli che ci 
precessero, e senza dì che aeu può 
aversi V intelligenza dell* età iioslra« 
fia debito de* cultori della fitasoia 
il penetrare i prìncipi eterni dal 
dritti» volgendosi alla natura aaaa 
na . onde strappar dal mtatero la 
rego*e assolute e fondamentali ; a 
fia debito de*cultorì della scienza 
storica il penetrare a traverso dei 
secoli onde conoscere 1* epera di 
ciascuna età e di ciascun reggi- 
mento . e suggerire ai principi ciò 
che può esser giusto neli* età nastra» 
perchè essi fermandosi nel prasanli, 
volgendo V orecchio al pessafo , e 
l'occhio nellarrenire, sanzionino quel- 
le necessarie riforme da coi può ri* 
sultare il benessere oniveffsale a 
la felicità de* loro popoli. 
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XXXIII. 

Il nostro Codice delle Leggi Ci- 
bili, dietro le riforine subite nel 1819 
può dirsi il migliore di tutti gli al- 
tri Codici di Europa, e noi non pos- 
Biamo Doo insuperbire del progresso 
che ha fatto la legislazione nell'età io 
cui viviamo, grazie alla Religione Cri- 
stiana che dairostro all'occaso span- 
de dapertutto i suoi benefici indussi. 

Ha le imperfezioni^ retaggio inse- 
parabile delia umanità^noD h^nnopo« 
luto sparire dalle nostre leggi, e non 
poche ne ha rilevate l'esperienza 
di cinque lustri sulle leggi civili 
die ci governano. 

Oltracciò meglio piazzati noi che 
i nostri padri del secolo XVIII rim- 
petto alle istoriche dottrine (88) , 
penetrandone 1* origine , lo sviluppo, 
a la filiazione , ormai conosciamo 
I secoli e gli avvenimenti iu mezzo 
de* quali le instituzioni si sono alte- 
rate e corrotte, e sino a qual pun- 
to esse ai son rese efficaci e fecon- 
de ; e stranieri a quella supersti- 
zione che si avea per 1* antichità di 
cui voleasi fare un presente ai vi- 
TOAti , giudici del mondo antico 
dopo averlo studiato, siamo eruditi 
aoxicchò ciechi ammiratori , e filo- 
sofando potremo distinguere T utile 
che possiam cogliere dal suo seno, 
rigettando quello che non fa più per 
noi e per la nostra età. 

Infine 1' azione incivilitrice delle* 
TAOgelo ò tuttavia ne* suoi prin- 
cipi — che la storia del Cristiane- 
Simo è per noi né più nò meno che 
la storia del progresso dell* umani- 
tà ; lo comprende tutto , n* ò com- 
presa tutta , son contemporanee pa- 
railelle , identiche ; e che la cri- 
stianità sia a'dl nostri tu progreao 
mùvenaU di dilatazione , di unto- 
ut, di civiltà $ di coltura^ è ormai 
indubiUto (89j. 



. Ma il Cristianesimo dopo avere col^ 
la sua benefica influenza sgombrata 
tutta Europa degli ultimi restì della 
feudalità , di queU aristocrazìa inimica 
de* principi e de* popoli, stato nello 
stato, felicità ed operosità di pochi 
a spese di molti, dopo allargati ed 
eguagliati i dritti civili a tutte le 
condizioni de' cittadini , semplificati 
od ordinati i codici delle leggi di 
quasi tutti gli slati ; abolita la schia* 
vitù , distrutte quelle l>arriere che 
nelle successioni , nelle fortune di 
mare, nelle punizioni de* delitti se- 
paravano runa dall'altra le nazioni 
cristiane , diminuite quelle gelosie 
commerciali eh* eran quasi guerre 
contioue in tempo di pace (90); raf- 
fermate ed agevolate le comunica- 
zioni materiali ed intellettuali che 
fanno di tutti gli stati una repubbli- 
ca ; dopo popolarizzati gli ordini 
politici in modo che non vi ha mo- 
narchia se non sorretta d*assemb1ee 
deliberative o consultive, ben'altro 
scopo gli resta a compiere, bell'al- 
tra idea gli resta a svolgere • ben 
altro progresso civile immenso gli 
resta a raggiungere in quella diflii- 
sione della carità che da un giorno 
air altro sarà univerisale ne' paesi 
cristiani, massimo possibile sciogli- 
mento delle ultime dello vere e 
sublimi quistioni della pubblica eco- 
nomia , e che formar de^giono la 
felicità ed il benessere di tutta la 
cristianità. 
Ecco perchè la giurisprudenza che 

Ìmò dirsi meno interpetrazion deiU 
egge che dichiarazione de'succede- 
voli bisogni dell'umanità, corrend(> 
prima fra la varietà , 1* asprezza ; 
e*l tumulto delle opinioni che par- 
lano diille linguaggi e che si volgono 
in lunghe tortuosità come un Mean- 
dro, finalmente esprimendo bisogni 
nuovi che crescono dal seno del- 
Tununa natura, e desideri che sorr 
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gooo da questi ouo^t Insogoi, pro- 
clama dapertoilo la necessità e ta 
riforma delle Leggi. 

Ecco porcile in Francia ed in In- 
ghilterra , ove r audace scienza di 
pochi ougnanimi è dìTcnata soien- 
ne coscienza d an popolo, delle com- 
missioni legislatiTO si sono rianito 
per satisfare a quelle svariate ma- 
nifestazioni deir intelligenza e della 
volontà ch'esprimono i bisogni d*iw 
intero ordine e di tutta ona nazione. 

Ecco perchè finalmente la stessa 
giarisprudenza appo noi, comunque 
professante una scienza che non è 
ancor divenuta solenne coscienza 
deiruniversale, ci la presentire la 
necessiti di nuovi mutamenti de*qua- 
li onnai si son fatti araldi i giure- 
consulti ed i giudici, e che noi eco 
delle Tod che iotuonan tumultuo- 
se nelle curie , nelle accademie , 
e ne* gabinetti de* giureconsulti , ci 
affrettiam di rassegnare sommessi 
alla liasta del Trono ed alla sa- 
pienza de' Ministri che lo circon- 
dano , persuasi di fare opera utile 
air gloria delP ottimo principe che 
governa, ed al benessere de' popoli 
soggetti ai suo paterno scettro. 

XXXIV. 

Ecco intanto i Toti di riforma 
che le nuove relazioni sociali del 
secolo in che viviamo reclamano 
Disile leggi civili che ne governano, 
a che sommessi rassegniamo alla 
Maestà del Trono ed alla Commis- 
sione incaricata della compilazione 
del Codice delle Leggi corrette. 

1. Bisogna far sparire i vizi di 
redazione di che son macchiati gli 
articoli 52, 113, 205, 2f0 , »1, 
366 , 289 , 158 , 636 , 728, 8V9. 
995. 996. 1001. 1222, 1273, 1298, 
1371, 1385, «90, 1536, 1701. 
1975 , 1977 , 2Mfc , 9009, 2021 ; 



e che sono stati* rilevati dalla mag- 
gior parto de* cultori della scienza 
del-Dntto. 

E per fermo la noha prescriHa 
nel articolo SS parrelibe OMglìa al- 
logaU ndl'artlcolo 103, poiché sva- 
nirebbe per tal modo il dubbio sa 
le mancanze prevista dagK arlieoli 
52 a 102 debboa easera poaita ad 
in qual modo dal Tribunale Girila. 

La parola carafort , di coi fa usa 
l'articolo 113 è induliitataBienta oa 
errore poiché, pel disposto deH'ari. 
%28 gl'interdetti soa sottoposti ad 
00 tutore presso del quale assi ri- 
tengono il domicilio legale. 

Larticolo 205 non spiega sa Tau» 
torità maritale sia necessaria alla 
moglie allorché essa fa da quere- 
lante. 

Gr articoli 210, 221 . 366 pariaa 
di pene afflittive ed infamanti, men- 
tre le Le^ penali han tolto V in- 
famia dalla categorìa delle pene. 

La patria potestà che Kart. 280 
attrìbuisce su* i figli adottivi è in ooa- 
traddizione con tutte le disposizioni 
racchiuse negli art. 271 a 276 LL* 
ce. relativi air adozione. Sa reda- 
zione non rompe i vincoli di fami- 
glia, é al padre naturale a ano al- 
Fadottivo che b l^ge accorda rasar* 
cizio della pairiapotulà, ed é un er- 
ror manifesto la menziona fattane 
nell'art. 289. 

Nell'art. 458 si adopera U pa- 
rola moòifi in un senso contrario 
all'uso della nostra lingua, adottaa* 
dosi in vece quella di Francia e 
propriamente della coasuetudtae di 
Parigi ritenuta dal Codice Francese. 
Sarebbe necessario che sparisse qoe* 
sto neo dalla nuova legislazione del 
Regno delle duéCicilie, che doven- 
do essere respressione delfa condi- 
zione sociale del nostro popolo, non 
d^ve usare una lingua che il popolo 
non intende. 
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L*drt. 636 erroneamente si ri- 
porta airart. 1686 il quale non Ta 
che deflSnire i dritti del padrone utiU 
del pairùn diretto sul tesoro che 
$\ rinviene né! fondo enfiteotico. 

L'articolo 728 è stato erronea- 
mente redatto. Esso si esprime cosi 
» I creditori non opponenti che si 
» presentano dopo la liquidazione 
» de* conti ed il pagamento della 
» somma residuale, non hanno airio- 
> ne se non centra i legatari. ^ 

» NelPuno e nelValtro casoque- 
» st*azione si prescrive col decorso 
» di tre anni , dal giorno della li- 
li quidazione del conto , e del pa- 
li gamento della somma residuale. 

Questo articolo nel progetto del 
Codice aveva un'altra parte, in cui 
•i fissavano dritti pe* creditori av- 
irerso i legatari. Allorché II titolo 
fu sommesso alla Camera Legisla- 
tiva, questa parte che non si legge 
fu soppressa , ond' essendo rimasto 
ùo caso solo nel V comma , mal 
•i appongono nel ST quelle esprns- 
•ioni — fisif uno e nelC altro cago. 
Ed infatti ciò che riflette alla liqui- 
dazione de* conti , ed al pagamento 
della somma, residuale io riflesso 
•trazione de' creditori prescrivibile 
coir elasso di tra anni non è che 
. una sola e medesima operazione ; 
il pagamento del residuo si è unito 
•Ila liquidazione de* conti percui il 
Legislatore si serve'della particella 
•ongiuntiva ed. Quindi meglio si di- 
. fffbbe. / creditori . . . non hanno 
mzione $e non cantra i legatari, qual$ 
euione ti preecrive . . ; 

1^ parola delitti di cui fa uso Far- 
tifsolo 8%9 n"* r, implica im* idea 
contraria a quella che le attribuisce 
la legge penale. Simile errore do- 
Webbe scomparire dalle nostre Leggi. 
Gli art. 995 e 996 sono redatti 
in modo da non potersi distinguere 
la condizione di cui è obbietto ueì- 



l'articolo 9%i dal termine di cui è 
obbietto nell'-art. 996. È utile chia- 
rire il concetto del Legislatore con 
una nuova e più. semplice redazione. 

L*art. 1001 erroneamente si ri- 
porta all' art. 878 nell* enumerarci 
le cause percui può rivocarsi una 
disposizione testamentaria. Sé la so-, 
pravvivenza di un figlio. ai testato- 
re potesse far rivocare la disposi- 
zione testamentaria , si violerebbe 
il principio della disponibilità che 
la Legge accorda ad ogoi cittadino 
abbia o no prole. 

La voce falliti adoperata neirar- 
ticolo 1223, 1230 ed in altre parti 
dello nostre Leggi Civili ò impro* 
pria e dovrebbesi sostituire le pa- 
role decotto per propria colpa^ per- 
ché il falHme$Uo non é riconosciuto 
che dalle Leggi Commerciali. 

La parola etranieri di cui si fa 
uso nelPart. 1222 é impropria nelle 
nostre Leggi le quali ritengono la 
reoiprocanza come principio. 

Finalmente alla voce scroccheria 
adoperata nello stesso art. 12'22 do- 
vrà sostituirsi la parola frode, poiché 
la scroccheria riconosciuta dal Co- 
dice Penate di Francia non é com- 
presa nella categoria de*delitti dalle 
nostre Leggi penali. 

L* articolo 1273 é difettoso e mal 
redatto, poiché Tatto autentico fa an- 
cor piena fede per ciò che contiene 
quando anche non racchiudesse una 
convenzione, mentre per le sole con- 
venzioni é obbligatoria fra le parli 
contraenti , loro eredi ed aventi 
causa. 

L*art. 1298 dovrebbe limiUre il 
divieto della pruova testimoniale alla 
somma minore di due, 50 che tac- 
cia parie di una somma maggiore, 
ma non a quella che n'é residuo • 
perché manca allora la ragion dei 
divieto. Ed anco per le somme do- 
vute succesaivameute ad anni od^ 
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mesi provvenieoti da ano stesso ti- 
tolo , quando i debiti maturi isota- 
taroeote reclamati non sorpassano i 
due. SO, comunque uniti formassero 
una somma maggiore , dovrebbero 
«ssere suscettibili di priiova testi* 
moniale, perchè le obbligazioni do* 
Tuta a tempo determinato sussisto- 
no da per se» ed ognuna se ha una 
causa comune nel titolo , ha una 
causa distinta nel tempo (91). 

Neil* articolo 1371 vien citato er- 
roneamente l'articolo 201, mentre 
dovrebbero citarsi invece gli ar- 
ticoli 193 e 203 da cui risultano 
i doveri della prestazione degli ali- 
menti. 

La voce prieiUgio di cui fa uso 
)*art. 1385 è erronea. Dovrebbe so- 
atituirvisi l'espressione ipoieca, poi* 
che non -altro che un ipoteca legale 
la legge accorda alla moglie per con- 
servare la sua dote. 

Là citazione degli articoli H71 
e H73 cui si riporta T articolo 1490 
è erronea , e dovrebbero invece 
sostituirsi gli articoli 1487 e 1489 
ove si parla della garenzia pei vizi 
occulti della cosa venduta. 

L* articolo 1536 è stato erronea- 
mente redatto, d* onde Terrore pro- 
fessato dalla maggior parte deglin- 
terpetri del Dritto , che il cedente 
potesse nuovamento disporre del 
dritto ceduto finché il primo cessio* 
nario non avesse denunziato il titolo 
al debitore, ciò ch*ò in manifesta con- 
traddizione coir articolo 1535 che 
dichiara perfetta e consumata la ces- 
Sion del credito colla sola consegna 
del titolo. Bisognerebbe sostituirsi 
una locuzione più chiara da evitar 
quell'errore, causa perenne di liti 
che assordan le Curie (92). 

L* articolo 1<)97 cui si riporta 
r art. 1701 è stato erroneamente 
citato , poiché quivi si parla di Lau- 
demio e non di Prelazione , ed il 



Laudemio si deve sempre al padfrm 
diretto non mai al padrone utile. 

Gli arUcoli 1975 , 1977 sono sUtt 
mal redatti. Il privilegio non com- 
pete mai cumulativamente alFtpo- 
leca , e viceversa , mentre per la 
redazion degli articoli risulta il con- 
trario. 

L'articolo S004 è stato mal re- 
. datto. Esso vi t»tabilisce quali spe- 
cie d' immobili potrebbero essere 
capaci d' ipoteca , affinché colla ri- 
strettiva sua disposizione escludesse 
tutte quelle altre specie di cut si 
avea in altri luoghi parlato. Infatti 
si deveano escludere le servita ctio 
sono in[ìmobili , ma che non sono 
dritti fruttiferi e che non sortireb- 
bero alcun' efletto per l'ipoteca. Si 
doveano escludere le azioni tenden- 
ti a revindicare uno stabile, le qoa- 
li non potrebbero essere Soggetta 
ad espropriazione. Si dovea esdo- 
dere V uso e Tahitazione, che sono 
de' dritti personal' anzicché reali. Si 
dovea in somma parlare dei soli im- 
mobili per natura e per deslinaztoiif, 
e fra gì' immobili per l'oggetto cui ai 
riferiscono dovea semplicemente no- 
tarsi il solo u3ufrutto, ctì'essendo un 
dritto prediale conyien benissimo al- 
l' ipoteca. L'articolo però manca di 
parlare del dritto del padron diretto 
e del padron^ utile del fondo dato in 
enfiteusi che potrel)be assoggettarsi 
all'ipoteca. Copiato dalle Leggi Fran- 
cesi che non riconoscevano l^nfiteo- 
si , non potea parlarne ; ma 1 re- 
dattori delle Leggi Civili doveano 
ricordare ch'eglino aveano ripristi- 
nato quel contratto per farne cen- 
no nell' articolo 2004. LMsteaso può 
dirsi per l' articolo 2105 sótto il 
titolo dell' espropriazione forzata , 
il quale enumerando le cose che pos« 
sono espropriarsi , lace^ul dritto del 
padron diretto , e del padrone utile 
di un fondo dato in enfiteusi. 
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ii secondo comma deirartìc. 2009 
è stato erroneamente redatto. 

Noi non abbiamo che quattro con- 
tratti solenni adozitme , donazione 
tra tM , contratto di matrimonio » 
ipoteca convenzionale , nei quali ah 
cune forme particolari son cosi es- 
senziaìmente richieste, che non può 
togliersene una sola senza che il 
contratto perisca , a dilTerenza di 
tutti gli altri in cui se si richieg- 
gono furse alcime forme , lo sarà 
per oggetto di pruova o cosa si- 
mile. L'ipoteca convenzionale adun- 
que è un contratto solenne , ed ò 
tanto vero che T articolo 2013 vi 
dice che dev* essere fatto con atto 
stipulato in forma autentica , avanti 
a aoe notaj , o avanti a un notajo 
a due testi mont. Se è com , corno 
pòi r articolo citato 2009 dopo che 
ha detto che T ipoteca giudiziale può 
nascere anche dalle ricognizioni o ve- 
rificazioni fatte in giudizio e dallesot- 
toscrizioni apposte ad un' atto di oh* 
bllgo steso con iscrittura privata « 
e che quando la sentenza di rico* 
gnizione sarà pronunziata prima del* 
la scadenza del debito , non possa 
eaéer presa veruna iscrizione ipote- 
caria se non in mancanza del pa- 
gamento del debito dopo la scadenza 
à esigibilità del medesimo , come 
poi soggiunge purché non vi sia iti' 

dazione in contrario ? Se qui par- 
1 di scrittura privata, può conte- 
nere essa clausola che rifletta un* i- 
fkiteca convenzionale che da scrittura 
privata non può nascere? Si dirà 
che la stipulazione può essere po- 
steriore alla scrittura privata , e può 
easere in atto autentico. Ed ecco quel 
elle si cercherebbe lospresso noli* ar- 
Iteòlo succitato, per dileguare ogni 
ombra di dubbio e l'opposizione al- 
l' articolo 2013. 

Il 4."* comma dell* articolo 2021 
pecca di un enorme vizio di reda^ 



Ktone che dà Iqogo ad un seminario 
di liti. Invero quali sodo i capitali 
dotali che possono provvenire alla 
moglie da eredità a lèi deferita ? Sa 
la Buccesgione era aperta all'epoca 
in cui si stipulavano i capitoli ma- 
trimoniali , tuttocciò che non si ò 
costituito in dote non è un capitale 
dotale. Se la successione si è aper- 
ta dopo, ogni contrattazione suire- 
redità dei vivente è nulla. Se si fosse 
dalla donna costituito in dote il dritto 
successorio nei modi e nei casi vo« 
luti dalla legge, si avrebbe come do- 
te e quindi uu ipoteca legale. Se un 
terzo dopo il matrimonio costituisce 
in dote alla donna un dritto ere* 
ditario cui ella ò succeduta, la co- 
stituzione sarebbe nulla di pieno 
dritto. Se infine il testatore aves- 
se costituito una somma in dote al- 
la donna già maritata « la institu- 
zione testamentaria non avrebbe che 
la forza di dn legato e non mai di 
una costituzione dotale, che non può 
risultare altriraeoti che da' capitoli 
matrimoniali ai sensi dell* articolo 
1348 e salvo le modificazioni del- 
1* articolo 1356. 

Bisognerebbe far cessare le anti- 
nomie che si appalesano tra gli ar« 
ticoli 445 e 447, 265 678. 256 682 
674, l.e 2. parte deirarticolo 706, 
817 427, 435 768, 1731 1735. 2021 
2032 2090. 

£d in vero 1* articolo 445'^consl- 
dera gli animali addetti alla coltu- 
ra di un. fondo come immobili per 
natura, mentre Tart* 447 li dichia- 
ra immobili per dettinazione. Non 
è questa una contraddizione mani- 
festa che rendendo incerto il dritto, 
presta fomite alle liti, e favorisce 
1 arbitrio dei Magistrati tanto infe- 
sto al vivere sociale ? 

Nò minori contraddizioni ci offro- 
no le sanzioni degli articoli 265 
678. Infatti ae la ricerca della pa- 
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temila è vietata ai figli incestuosi 
adulterini e sagrileghi, come mai ac- 
cordarsi loro gli alimenti ? e per 
quai mezzi posson essi reclamarli , 
se non gli è permessa la pruova 
della paternità (93)? 

L'articolo 256 dispone «La legii- 
)» timazione di mera grazia acour* 
» data con Decreto del Re gioferi 
D a fare acquistare al figlio i dritti 
» della legittimità, ma non recherà 
» pregiudizio ai figli legittimi , né 
D ad altri congiunti perciò che ri- 
» guarda la successione. 

L' articolo 682 d'altra parte pre- 
scrive « I legittimati per Decreto 
ì> del Principe succederanno nella 
» stessa guisa come si è detto pei 
)» figli naturali. 

Infine Tart. 674 dispone « I figli 
D naturali succedono alla madre.Non 
D succederanno al padre se non sieno 
» stati legalmente riconosciuti, ed in 
D quei casi nei quali è per legge am« 
ì> messa la pruova della paternità. 

» Essi succedono nella metà della 
IO porzione che loro sarebbe spettata 
» se fossero stati legittimati, quan- 
» do il padre abbia lasciato figli, o 
D discendenti o ascendenti legittimi. 
» Ne conseguiranno due terzi quan- 
ì> do esistono congiunti collaterali in 
» gradi successibili. Saranno ammes- 
» si alla totalità quando questi non 
» esistano. 

Or se i figli naturali per disposi- 
zione deirarticòlo 671^ succedono in- 
distintamente alla madre ed al pa- 
dre quando li abbia riconosciuti , i 
hgittimati per grazia non poco no- 
cumento arrecano agli altri eredi con- 
correnti nella successione. 

È poi sorprendente ed inconcepi- 
bile la contraddizion manifesta che 
ci offrono le due opposte disposizio- 
ni racchiuse nell* articolo 706. S' ò 
prescritta l'azione di rinunzia ad una 
eredità coirelasso del trentennio in 



modo che questa siasi irreTocabil- 
mente acquistata,come potrebbe poi 
perdersi per non essersi nello sleaio 
periodo di tempo accettata ? E gli 
alti puramente facoltativi noo aoa» 
stati dalia Legge dichiarati incapaci 
di prescrizióne? Se si volesse rile* 
nere che la facoltà di rinunziare al 
prescrive in SO anni nel caso pvo* 
visto dall'articolo 700, perchè non 
dichiararsi dal Legislatore? Se sì ri- 
tiene invece che l'articolo 706 poa* 
sa essere solamente opposto ai terzi 
contro gli eredi che voìeasero far va« 
lere i loro dritti, perchè non ispie* 
garlo ? In ogni caso il vizio di re- 
dazione è manifesto ^ la contraddi' 
zione delle due disposisioni che rae* 
chiude l'articolo non ammette giu- 
stificazione di sorta, e la conseguen- 
za si è un seminario di liti cl^ as- 
sordan le curie et Tribunali, che 
arrichiscono gli scrigni de^li Avvo- 
cati , che portan la miseria nella fa- 
miglie , e che favorendo Tarbitrio 
dei magistrati sostituiscono Taatorità 
dei Giudici all'autorità della Legge, 
la quale solo ha dritto di statuir le 
norme del vivere aociale (9t). 

Gli articoli 8t7e<h27 presentano 
una manifesta antinomia. L'ultimo 
si esprime cosi « Dopo la morte di 
i> un individuo, gli atti da esso talli 
» non potranno essere iropognati per 
» causa di demenza se noo ne'casi 
» che si fosse pronunciata, o dioiao- 
» data l'interdizione prima della sua 
D morte, o che la pruova della sua 
D demenza risultasse dall'atto stesso 
» che viene impugnato. 

L'articolo 817 prescrive per Top* 
posto. 

i» Perchè taluno possa far dooa- 
y> zione tra vivi , o testamento , è 
» necessario che sia sano di mente. 

1 uva no si dirà che il primo alatnisca 
una regola di cui fa eccezione il i.* 
perchè lo stesso legislatore dee Ut- 
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Imre le eccezìoDì che non si posso- 
no né si debbono presumere. 

In vano si dirà che nel caso pre- 
tìato dairart. (^27 si tratta di un 
fatto da provarsi e che la legge ab- 
bia dovuto restringere la pruova al 
•oloatto impugnato, mentre nel se- 
condo caso trattasi di un fatto gii 
frovato giudiziariamente , e di cui 
articolo proclama solamente gli ef- 
felti , cioè la nullità degli atti Tatti 
dairinterdetto. Quando questa fosse 
•tata la mente del Legislatore, bi- 
sognava esprimerla chiaramente, on- 
de far sparire f apparente antino- 
mia che si appalesa nel confronto 
d0*due articoli citati. 

2.** Altra antinomia non meno ma- 
nifesta presentano gli articoli 835 e 
7W. Il primp dispone a La porzio* 
» ne ''disponibile potrà essere data 
» in tutto od in parte cosi per atto 
» tra vivi come per testamento ai 
» figli o ad altri successori del do- 
li Dante, senza che il donatario o le- 
» gatario venendo a succedere sia 
» obbligatoa farne lacollazione.pur- 
» che però la disposizione sia stata 
» fatta espressamente a titolo di an- 
» teparte, o di prelegato. 
' » La dichiarazione che la dona- 
li zione • o il legato ò a titolo di an- 
». teparta o di prelegato potrà farsi 
» tanto eoli atto stesso che contiene 
li la disposizione, quanto con un'atto 
» posteriore nella forma delle dispo- 
» aizioni fra vivi o testamentarie ». 

Il secondo prescrive « Le dona- 
)i ziooi fatte al coniuge di colui eh* è 
» in grado di succedere non soggiac- 
» clono alla collazione. 

» Se le donazioni siano fatte con- 
» giantaroente a due conjugi dei qua- 
li li uno solamente sia in grado di 
m succedere, questi ne conrerisce la 
w metà, so sieno fatte a questo so- 
• lo ha luogo la collazione per in- 
isiero »• 



x> I legati non soggiacciono a cqU 
» lazione , eccetto quando il testa- ' 
» toro ve gli abbia espressamente 
x> sottoposti ». 

Noi avvisiamo che a conciliare le 
due disposizioni, bisognerebbe toglie- 
re quella che si rinviene nellartico- 
I9 768 e dichiarare che la prima 
è relativa ai collaterali che trovan- 
si eredi e legatari insieme, e sog- 
giungere nelParticoIo 835 che quel- 
l'altra di'ip »sizione è applicabile ai 
soli legittimari. 

L'articolo 1731 nel 1.^ comma ò 
in opposizione collarticolo 1735. Il 
primo si esprime cosi «Si presume 
» che i soci abbiansi data recipro- 
» camente la facoltà di amministrare 
» r uno per l'altro. Il fatto di cia- 
» scuno anche è valido per la par- 
» te de' consoci ancorché non ab- 
» bia riportato il loro consenso, sal- 
» vo a costoro o ad uno dì essi, 
» il dritto di opporsi alla operazio- 
» no prima che sia terminata. 

Il secondo dispone « I soci sono 
» obbligati verso il creditore col qua- 
» le hanno contratto, ciascuno per 
» una somma e parte eguale ancor- 
» che uno di essi avesse in società 
» una porzione minore , se il con- 
» tratto non abbia specialmente ri- 
» stretta l'obbligazione di costui in 
» ragione della minor porzione. 

Or tra gli opposti interessi delle 
parti , sarà o non sarà necessario 
il consenso degli altri soci per ren- 
der valido ed obbligatorio per tutti 
il fatto di un socio ? 

Noi crediaro giusta la disposizio- 
ne del 1. comma dell'articolo 1731, 
e quindi avvisiamo doversi abroga- 
re tanto la disposizione dell* artico- 
lo 1735 quanto quella dell* articolo 
1736. Se la società suppone il con- 
senso reciproco de' Soci, è consen- 
taneo alla ragione che ciascuno pos- 
sa agire per lo bene del negozio so- 
21 
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tiiaie, «alvo agli attri di opporsi quan- 
do oon credessero Topralo di lui con- 
ducente al vantaggio della gocietè. 

L' art. 2021 prescrive che V ipo- 
teca legale della donna maritata 
prende rango dal giorno del ma tri- 
iDooio, ossia dal di in cui sari sta- 
to celebrato « mentre neir articolo 
2032, nel comma 3 dell'art. 2090, 
e nell'articolo 2094> si sanziona che 
)' ipoteca prende rango dal di del 
contratto di matrimonio , ossia dal 
giorno in cui si sarà stipulata la 
convenzione matfimoniale, che può 
precedere di gran lunga la celebra- 
zione del matrimonio. 

Bisognerebbe far sparire quest'an- 
tinomia che rende incerti i dritti 
della dotata , ed immergendola in 
contestazioni giudizisfrie , rende mal 
fermi i dritti risultanti dal più sa- 
cro dei contralti eh* è il semenzaio 
degli Stati. 

3.^ fiisognerebhe supplire al vuoto 
che ne fa sentire la soppressiun del- 
l' articolo 2^ del Codice Francese, 
poiché per tal mancanza ne avvio 
ne cIm il condannato a morte può 
esercitare i dritti civili che sono 
niegati al condannato air Ergasto- 
lo (95). 

4..'* Neirarticolo 9 delle leggi ci- 
vili confondendosi i dritti civili coi 
poiHìciy si attribuisce indistintamen- 
te l'esercizio degli uni e degli al- 
tri ai Nazionali del Regno delle due 
Sicilie, perchè essendo il nostro Go- 
verno Monarchico e mancante di 
ogni politico statuto il cittadino si 
cunfonde col nazionale che ha do- 
veri politici anzicchò dritti, resideri- 
do questi esclusivamente nelle mani 
,del Principe. 

Adottandosi le rifornre da noi pro- 
gettate sul Governo politico , biso- 
gnerebbe statuire che Yesercizio dei 
dritti civili è indipendente dalla qua- 
lità di cittadino , e die al Ifa;iionale 



iscritto nel regittro èitic0 meUuinM- 
mente si appartiene 1.® Il drillo d'in- 
dussàr le armi per la difesa di gè 
stesso e della patria , aacrivendogi 
alla Milizia Urbana ed aN" Bsercilo 
attivo. 2.** Di votare per la eletiona 
de'Magistrati municipali, e proviti» 
ciati, e dei Rappresentanti delta na- 
zione e di poter aspirare alle cari- 
che dello Stato, purché abbia i requi- 
siti richiesti dalle Leggi organiche. 

Sembra doversi sopprimere Tar- 
ticolo 110 delle LL. CG. in virtè 
del quale si fa dipendere dalle cir* 
costanze la pruova dell' intenzione 
del cambiamento di domicilio , in 
mancanza di dichiarazione e«pre»> 
sa. La conoscenza del domiènio per 
r esercizio de* dritti poltitci e civili 
è di pubblico interesse, e se la Leg- 
ge è tanto più giusta quanto lascia 
meno all'arbitrio di chi giudica, il 
luogo di queir articolo bisogna- sta- 
tuire che in mancanza della dichia- 
razione espressa^ la pruova dell'ii»- 
tenzione risultar debba dalla Inala- 
zione elTettiva deirabitazione in on 
altro luogo continuato pel oorso di 
anni 10, quando un contrailo iioa 
dimostrasse precaria la refìdenu 
per cagion di disimpegni , specula- 
zioni ed industrie temporanee, come 
disponevano le nostre antiche pram- 
matiche. 

Onde determinar meglio le ra- 
gioni eventuali che posson compe- 
tere nWagsente, e ad evitare i deb- 
bi e le quistiont cui di liiogb Tin- 
terpretazione dell' artieolo iki LL. 
ce, uopo è statuire che é|»reiidosi 
una successinrte alla quale ò chia- 
mata una persona di cui non con- 
sta l'esistenza , s'è U$iala, debba 
devolversi escliistvamenle a quelli 
co'quali Tassente avrebbe evnlo il 
dritto di concórrere a'sensi dell^r- 
ticolo 999 LL. ce. Se poi è leia- 
itata, debba devolversi a coloro cut 
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sarebbe Bpeltata iu mancanza dal- 
l' assenta (96). 

7.° Distinguere neì matrimonio il 
eontraii» dal saeramentp ò stato 
•aggio pruvvedìmento delle Le^gi 
Civili, e noi non possiamo nonap» 
plaudire alle sanzioni degli arti- 
ooli 150 , a 151 LL. CC, ma gli 
iff^lli civili determinati dagli arti-^ 
coli 189 a 192 ot; sembrano poco 
Gonsentauei al benessere sociale , 
poiché si puniscono ne' figli inno- 
centi le colpe de*genttori, si abitua 
il popolo a mancare di rispetto alla 
Chiesa da che vede negati gli elTelti 
civili al matrimonio celebrato da- 
ipantialla roedesima.sol perchè man- 
cano le forme statuite pel contratto 
civile; e la doppia giurisdizione ec- 
clesiastica e civile, chiamata Tuna 
. • decidere delle cause di nullità , 
l'altra degli effetti civili del matri- 
«ooio, rendono incerti i dritti dei 
coolugi e della prole, scuotendo le 
basi della società familiare nucleo e 
•fondamento della Società dello Stato. 
Le leggi religiose impor debbono 
•uUe ooscionze del cristiano, ma la 
società ecclesiastica non dee mai 
(Soofondersi colla società civile da 
cui è csseoxialmente separata e di- 
Minta. 

11 matrimonio è uo contratto, e 
sotto questo rapporto nell'esclusivo 
demaiiio della potestà sovrana, che 
I» regola le forme i dritti e gli ef- 
fetti. 

Per quel rispetto che la potestà 
temporale deve alla Chiesa , per 
qyeirarroonia che deve regnare tra 
le due potestà , per queir omaggio 
che si deve alla Religione Cattolica 
esclusivamente dominante nel Re- 
gno « Sa suRiciente statuire che il 
ttstrimonio celebrato davanti airiif- 
fisisla dello Stato Civile colle forme 
sancite dalle LL. CC. senza ubbi- 
4ire a' precetti della Chiosa^ priva 



i coniugi e la prole di tutt' i bone* 
(ict che la Chiesa largisce a coloro 
che si uniformano alte pre^rìztónl 
del Concilio di Trentt>, onde poter 
godere degli efEétti del Sa;^ramento 
che sono neiresclusivo demanio del- 
rEcclesiastica Autorità, ta quale ha 
inoltre il dritto di punire i coniugi 
colie peive spirituali, e colle censu- 
re che sono le armi dotta Chiesa. 
8." Sembra che Tarticolo 194 do - 
vesso sopprimersi , perchè infesto 
alla società domestica, nucleo della 
società dello Stato. 

Invero se si accorda jl dritto di 
pretendere una dote a quella figlia 
che insorgendo contro la paterna 
autorità avrà contratto un nodo scon- 
sigliato , qudl sarà il freno capace 
a contenere le altre fi;^lie sotto la 
paterna dipendenza ? È qual sarà 
la misura delle doti? Come otte- 
nersi l'uguaglianza delle quote nella 
successione, se diminuito il paterno 
retaggio per disastri avvenuti al gè* 
nitore , la figlia di già maritata e 
dotata rinunziando alla lor succes- 
sione a' sensi dell* art. 76ì> avrà il 
dritto di ritener la dote ricevuta , 
mentre gli altri figli non troveranno 
uria egual auota da ripartire dopo 
il decesso degenitori caduti in mi- 
seria? 

9.» Il titolo della tutela 6 stato 
redatto con mirabile precisione o 
saviezza , perchè V elemento fibso- 
fico e storico sono stati chiamati 
egualmente in soccorso per tutelare 
la persona e i beni della prole le- 
gittima, nata sotto 1* ombra del ma* 
trimonio , e sotto gli sguardi del 
Dio dimene. Ma chi garentirà i fi- 
gli naturali, che non avendo alcuna 
presunzione di nascita , son privi 
di famiglia ? Continueremo a trat- 
tar questa classe pur troppo nume- 
rosa delta società civile d* oggidì , 
come a'tempi. di CusrASiTisca, tamf 
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guam alìenigmum aliquid H omnino 
alienum a republica, giusta Pespres* 
8ioae della novella 89 ? 

Sembra consentaneo al principt 
di una saggia economia sociale che 
la legge dovesse interessarsi della 
sorte de^figli naturali divenuti orbi 
di genitori , sia che fossero stati 
soltanto legalmente riconosciuti^ sia 
che fossero stati riconosciuti e le- 
gittimati. 

Ove la legittimazione abbia avuto 
luogo, i parenti de*genitorì sono da 
considerarsi come parenti de* figli 
naturali , e quindi appartiene loro 
l'obbligo di tutelare la persona ed 
i beni del figlio naturale di minor 
età secondo le regole statuite per 
la tutela della filiazione legittima. 
Mei caso poi che fossero stati so- 
lamente riconosciuti , i parenti dei 
coniugi , del coniuge che ne ha 
fatto la ricognizione, debbon assu- 
mere il peso della tutela legittima 
o dativa ne* casi , e ne* modi pre- 
scritti dagli art. 323 e 34.1 Leggi 
Civili. 

Così questi esseri cui la Legge 
attribuisce un dritto di successione 
irregolare negl' articoli ^1k a 676 
LL. ce. non rimarranno privi di 
tutela , se minori all' epoca della 
morte de'genitori o del genitore che 
li avrà riconosciuti! Cosi una clas- 
se ben numerosa della società, go- 
drà essa pure della benefica prote- 
zione della legge, che deve acco- 
gliere nel suo seno tutt'i membri 
dell* associazion civile ! 

10." La legge determina con pre- 
cisione i dritti delia patria potestà, 
e r esercizio dell' autorità paterna 
durante il matrimonio, tanto su'i ù- 
^\ì legittimi che su i R%\i legittimati 
ed adottivi. 

Sotto questo rapporto le nostre 
leggi sorpassano in saggezza la Le- 
gislazione Francese, ma gli articoli 



291 a 293 sembra che mentm»- 
ro qualche utile ed interetsBDie li- 
forma. 

Il padre qual* ammlnistrator de' 
beni de* figli minori durante ti ma- 
trimonio può alienare t l>eoi mobili 
per impiegarne II prezzo , ma chi 
invigilerà perchè la vendita si fac- 
cia senza frode , e perchò slegiia 
un utile impiego del prezzo t 

Il padre è tenuto a render eoo* 
to della proprietà e delle rendite di 
que'beni de'quali non ba ruaofrut* 
to ; della sola proprietà di quegli 
altri , il cui usufrutto gli è dalla 
Legge attribuito, e della temila am« 
ministrazione. Ma questi conti do» 
▼ ranno rendersi all'epoca della mag* 
gior età del figlio ed a di lui richie- 
sta, perchò durante la sua minore 
età non vi è chi possa tutelare i 
suoi Interessi , donde avviene ooo 
di rado che il dritto di reddicooto 
esperibile all' epoca della maggior 
età del figlio si rende inutile, se il 
padre abbia sciupato il patrimooio 
di lui , ed i beni suoi propri. 

Il Codice Francese era muto a 
questo riguardo, e la giurisprudeo* 
za venuta in soccorro delle Leggi 
assoggettava il padre, anco dorante 
il matrimonio , agli stessi obbligM 
della tutela nell' interesse de* suoi 
figli minori. 

La nuova Legge mentre ba dato 
una maggior* estensione alla patria 
potestà, non seppe garentire abtia* 
stanza i dritti de' figli minori cod- 
tro le dissipazioni di un padre im- 
becille, prodigo, di costumi cor- 
rotti. Sembra che la saviezza del 
Legislatore dovesse ovviare a simili 
inconvenienti non difficili ad avve- 
rarsi, imponendo al padrt^ gli stessi 
obblighi del Tutore relativamente 
a* beni de' suoi figli minori anche 
durante il matrimonio , e prescri* 
vendo che il Tutor aurro^to tute- 
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lasse il parlicolar patrimonro del fi* 
^tio minore contro le paterne indi* 
die, ove questi agisse in contraddi' 
zione dell* interesse del figlio. 

11." La Legge provvede con sag- 
gio antivedimehto alla sorte di eo« 
loro che per un disordine delle forze 
fisiche delle facoltà Intellettuali 
non sono al caso di procedere ad 
^alcun' atto della vita civile : ma la 
prodigalità è stata riconosciuta pres- 
so tutte le Nazioni civilizzate per 
un vizio vergognoso e reprensibile. 

Le Leggi di Solone li dichiara- 
vano infami, e li bandivano dalle 
pubbliche assemblee. 

Altri popoli della Grecia li nega- 
vano la sepoltura nella tomba dei 
loro antenati. 

Le leggi Romane li punivano in 
.un modo più conveniente al genere 
di disordine, al quale volevano met- 
tere un'ostacolo. Il Pretore facen- 
.do uso di un' antica formola diri- 

5 èva al prodigo il seguente austero 
iscorso » poiché tu dissipi colla 
» tua cattiva condotta Teredità dei 
» tuoi antenati, e riduci i tuoi fi- 
.» gli all'indigenza , io ti proibisco 
» Tamministraziolie e Talienazione 
» de* tuoi beni d. 

Noi avvisiamo che non basta ina- 
bilitare il vizio a poter commettere 
degli eccessi, ma che debbasi ezian- 
.dio punire perchè la punizione ser- 
' visse ad altri di esempio. Che però 
facciam de*voti, che la nomina del 
. consulente venghi accompagnata da 
solennità che impongano all'imma- 
. glnazione del popolo, che imprima- 
mano una degradazione al cittadino 
che si rende colpevole di un vizio 
. da. cui potrebbe sottrarsi, e che la 
, sentenza resa pubblica per le stam- 
pe si affigga in tutte le sale de*mu- 
iitcipt , ed in tutt* i luoghi pubblici 
della Provìncia. 

Per tal modo la Legge potrà pre« 



venire una colpa, di cui. ora si oc- 
cupa unicamente ad .attenuarne le 
conseguenze! Per tal mo^o la Leg- 
ge riuscirà a fecondare il ger.me 
della virtù , sostituendola in luogo 
def vizio , di cui non sarà più ob- 
bligata ad impedirne i tristi eitetti! 

12.** Nella parte obbiettiva de'drit- 
ti, proclamata la redimibilità de*ca- 
noni e di qualunque rendita perpe- 
tua coir articolo 453, bisognerebbe 
relegare a quella categoria generale 
eziandio V $nfiteu$i onde restituire 
la libertà a' fondi, e far che Tope- 
rosità e lindustria cancellino costoro 
sudori le macchie dell* antico ser- 
vaggio. 

Il dominio è un dritto alla di cui 
divisibilità ripugna il concetto filo- 
sofico e giuridico , e la proprietà 
acquistata con uno de* modi auto- 
rizzati dalla Legge divion p^rte di 
noi medesimi. 

V enfiteusi con quella distinzione 
di dominio utile e diretto ci ricor- 
da i tempi luttuosi della barbarie 
e Péra malaugurata delle nordicho 
invasioni , e sarebbe ormai tempo 
che questa reliquia del medio-evo 
sparisse dalle nostre Leggi (97). 

13.** Nelle successioni p dovrebbe 
sparire del. tutto il principio politi- 
co della genoorazia (98) ossia della 
possanza delle famiglie che regge- 
va r antica legislazione del Lazio e 
quella del medio-evo* percui i beai 
non potean passare dalla lancia al 
fnso , ovvero dovrebbe tutto coor- 
dinarsi in conformità del principio 
istesso. Nel 1. caso riteneudosi il 
principio genocratico , le femiaino 
dovrebbero essere escluse dalla suc- 
cessione in concorrenza de* maschi, 
le doti dovrebbero essere regolate 
dalla Legge iq proporzione del pa- 
trimonio del genitore, i maggi9rali 
potrebbero esser tollerati (99) , ed 
i fedecommcttsi periDessi.diigli arti- 
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coli iWI , e 1009 leggi df ili ; il 
dritto di riversione legale «anziona* 
io dagli articoli 275, 8f?6 e 670 leg- 
gi civili, e la rìversioiie convenzio- 
nale permessa eoa gli articoli 875 
e 876 sarebbero tutti coordinati al 
principio dinamico cfa*ò di ooraa 
al Legislatore. 

Ove per Topposto si vuol oareg* 
giare il principio della rifiartiziune 
dei beni, debbon sparire i fedecom- 
messi ed i maggiorati, le femmine 
dovrebbero essere eguagliale ai mè- 
rchi neir ordine saccessorio , ed il 
regime dotale diventerà una misu- 
ra suiierfliia anzi vessatoria perchè 
il padre non dev'essere obbligate 
a spogliarsi in vita di una proprie- 
ti eh' è il frutto de' suoi sudori, e 
della quale do vrebb' essere obbliga- 
to di non poter disporre a titolo 
gratuito che di una picciolissima 
parie per gratificare quello tra i G- 
gli od estranei che gli avesse reso 
de' segnalati servizi, dovendo il re- 
sto cedere a profitto comune della 
sua discendenza , ed in mancanza 
di questa de' suoi più prossimi pa- 
renti senza distinzione di sesso (lOO). 
Esaminerà la saggezza del Legi- 
slatore quale de'due principi dovesse 
adottarsi in preferenza , e quale dì 
essi sta pili consentaneo alle nostre 
abitudini, ed allo stato della nostra 
attuale civiltà; ma Timo di essi ri- 
tenuto , l'altro dovreft»b' essere del 
tutto proscrìtto ond'eiitare quei mo- 
struosi assurdi che presentano ad 
ogni tratto le leggi civili , che ne 
governano. 

i^.** Il regime della comunione 
tra ccniugi ritenuto com' eccezione 
nelle nostre leggi civili dovrebbe 
sparire del tutto , perchè le teorie 
di quel regime non allignarofM> mai 
in Italia , né quando la l>>»nna del 
Tevere signoreggiava l'universo, nò 
dopo la ricorsa barbarie del medio* 



evo, quasi triboli polari o sterpigni 
palustri che provano a bado ed a 
tramontana, ma ripugnano alla qua- 
lità delle nostre zolle ed all' occhio 
del nostro sole (101). Oltreaociò la 
roamnions sia legaU , sia cimesn- 
ziimmU non solo è contraria ai no- 
stri costumi, ma ripugna altresì al- 
la ragione poiché tenderebbe ad at- 
tribuire alla consertò dritti eguali 
negli acquisti che sono unicamente 
dovuti al travaglio del marito, men- 
tre nulla frutta tra noi 1* industria 
femminile, ed in un paese agricola 
come il nostro la donna può appo* 
iia contribuire alla conservazione dei 
profitti che il marito ritrae dal suo 
personale travaglio , a .lei perfetta- 
mente estraneo. 

IS."" L'articolo 1108 ammette gli 
interessi dal giorno della dimanda 
o della convenzione sulle rendite 
perpetue, o vitalizie arretrate. Per* 
che non ammettersi eguslmente sul- 
le rendita provvenienti da mutui, al- 
lorché si è formalmente convenuto 
fra il creditore ed il debitoref L*in« 
te resse prò v veniente dal mutuo noti 
è desso pure una rendita ? E que- 
sta rendita perchè non dev'essere 
frugifera, quando il creditore ed il 
debitore lo convengono ? 

Il Codice Francese nell'art. 1151 
statuiva che in tai casi l'interesse 
(osse dovuto per ministero di leg« 
gè dopo un* anno dal di del ma*, 
turo • ciocché era forse un pò 
troppo. 

La nuova legge nel sopprimere 
quell' articolo, non ha sostituito al- 
tro articolo nuovo che variasse o 
modìQcasse la disposizione dell'an- 
tico. 

Questa omissione ha latto grida- 
re ai ciechi adoratori dell' antico 
dritto qW analoctvflio, proscrivendo 
ogni specie di profitto su gH inte- 
ressi del mutuo che sono pure ima 
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retidilB , quasi che potoase lurlarsi 
di anaiocismo sotto rim|)ero di ima 
legislazione che ammette V irttecesr 
se convenzionale ne'mutui senza li* 
mitarne la tnisara , e quasi che 
I* analocismo che impone su le co- 
scienze do* superstiziosi o pregiudi- 
cati dovesse convertirsi in norma 
dei vivere sociale , dopo gli eroici 
sfòrzi di un Maflei di un Galiani 
di un Genovese che ne han dimo- 
strato rassurditè e 1* insussistenza. 

16.* Le modifiche apportate agii 
articoli 2015, 204.1 9078 leggi ci- 
vili con la legge de'31 geonajo Ì8i3 
sono giustissime, ma non cosà quelle 
apportate all^articolo 199fc. 

Invero a che obbligare il vendi- 
tore ad iscrivere il primUgio fra 
due mesi dalla data dell* atto tra- 
•fotlvo di proprietà ? Non per (a 
•icurezziB de* venditori del compra- 
tóre, perchè la mancanza deiriscri- 
tiòne potn^bbe anzi indurre questi 
in errore pregiudizievole ai loro in- 
teressi, mentre se il venditore per 
la non seguita iscrizione nel termi- 
iie perde il suo privilegio, non per« 
de la facoltà di chiedere la risola- 
xion del contratto che V attribuisco 
I articolo 1500 leggi civili. L* ob- 
bligo dunque d'iscrivere il privile- 
gio non è che una misura finanzie- 
ra , che fa onta alla saggezza del 
legislatore, perchè senza alcun pro- 
fitto del corpo sociale. 
' 17.* Molto piA erronea, ingiusta, 
anzi vessatoria è la modifica appor- 
ti;ta all'art. 2081, rendendosi obbli- 
jgatoria la trascrizione del titolo di 
acquisto. 

Se hi vigor dell* art. Ua8 , la 
Tondita è perfetta appena si è con- 
Tenuto della cosa e del prezzo , 
la sola data certa del titolo ante- 
Hore d^acquisto dovrebbe esser suf- 
ficiente ad assicurare il primo acqui- 
feato dalle frodi del venditore» e 



dalle molestia del secondo acqui- 
rente. — Ed a conseguir viemme- 
glio quello scopo , basterebbe pre- 
scrivere che gli atti privati di ven- 
dita a pena di nulliti dovessero re- 
gistrarsi fra quindici giorni della 
data nel burò del Circondario della 
situazione de* beni alienati , perchè 
colui che volesse acquistare de*fpn- 
di , mediante il certificato del Ri- 
cevitore del Circondario potcà age- 
volmente mettersi al coverto delle 
frodi, e determinarsi con sicurezza 
all' acquisto , sapendo che i fondi 
non sono stati né possono essere 
pid ad altri alienati dopo il suo ac- 
quisto. L* obbligo della trascrizione 
cui la Legge sommeite il compra- 
tore è indubitatamente dettato da 
uno spirito sordido di finanze senza 
recare alcun'utiie alla sicurezza del- 
l' acquisto «poiché il dritto dì tra- 
scrizione a calcolo fatto assorbisce 
l'intiero valore della proprietà dopo 
sette trasmissioni successive, ed in 
men di un secolo il valore di tutte 
le proprietà del Regno sarà assor- 
bito dalla finanza. 

18." Il titolo XVII del libro 3» 
dovrebbe subire delle interessanti ri- 
forme; e r arresto pertonale in ma- 
teria civile reliquia de' tempi e 
delle legislazioni barbariche , do* 
vrebbe essere limitato a pochissimi 
casi , finché gli ulteriori progressi 
della civiltà noi facciau bandire del 
tutto da* Codici della eulta Europa. 

Invero Varreito pattizio permesso 
dagli art. 1932 e 1933 LL. CC. ò 
contrario alta Legge Divina , alla 
Legge di natura, ed al Dritto pub- 
blico — che la libertà naturale è 
proprietà deWEitere degli Eiseri che 
ne fé* dono all'uomo per la conser- 
vazione del proprio individuo , ed 
ei non può perderla per sua abdi- 
cazione, come nop potrebbe rinun- 
ziare alla vita ed air onore. 
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La libertà politica poi è pro- 
prietà del Sovrano , e quindi ina- 
lienabile , perchè ceduta nel fine 
d* impiegarla al mantenimento del- 
r ordine sociale il solo Sovrano 
à il dritto di menomarla , allorché 
il cittadino abusandone V impiega 
in danno della società di cui fa 
parte. 

L'arresto personale fulminato dal- 
la legge coir articolo 193b in odio 
della condotta del debitore come 
colpevole di dolo, avendo per isco* 
pò la repressione di un manca* 
mento che attenta ali* ordine pub- 
blico . dovrebbe formare obbietto 
delle Leggi penali ove la mancan- 
caiiza non fosse involontaria ma 
prò vvcnfsse d* animo perverso o da 
improba ritrosia, poiché il dolo de- 
\* essere punito dalla legge penale 
cui il debitore si rende soggetto , 
se sarà renitente al precetto del 
magistrato ne* casi previsti dall' ar- 
ticolo 193Ì. 

Infme 1* arresto rimesso alla di- 
screzione ed air arbitrio del magi- 
strato ai sensi dell* articolo 1935 è 
assolutamente pericoloso, e dovrebbe 
bandirsi dalle nostre Leggi, perchè 
fomenta 1* arbitrio del Giudice , ed 
ognun sa che non vi è cosa che 
tanto solletica quanto 1* abuso del 
potere (102) eh* è sempre in ragion 
diretta della possibilità di usarne , 
e neir inversa del progresso della 
ragione e dell* intelligenza. 

Se i mancamenti previsti dalPar- 
ticolo 1935 provvengon da dolo , 
rientran nella 2. categoria , e co- 
me delitti meritan di esser puniti 
in via penale, quantevolte il debi- 
tore non adempie dietro il precet- 
to del magistrato; se provvengon da 
involontaria mancanza, Tarresto ci- 
vile orrende i dritti dell* umanità. 

Noi quindi avvisiamo che Varre- 
sto personale in materia civile or» 



dinaria dovrebbe essere limitataoen-, 
te pronunziato nei casi previsti dal- 
l' articolo 193i come una peoa , 
perchè il maocameoto costituisce un' 
vero delitto punibile eoo peoa cor- 
rezionale • escludendosi però il Da- 
merò 12 che riflette lo straniero, la 
cui condizione dovrebbe ormai e- 
guagliarsi a quella di tutti i citta- 
dini del Regno io omaggio alle £-. 
vangeliche dottrine che proclaman 
la fratellanza di tutto Tumao gene-, 
re (103). Nei casi poi previsti dal-' 
1* articolo 1935 opiniamo che 1* ar« 
resto dovesse proouoziarsi come pe-, 
na correzionale solamente quaodo 
fosse provato il dolo dei debitore 6 
questi divenisse renitente al precet- 
to che gli verri intimato dopo la, 
sentenza , e che in materia com- 
merciale r arresto personale doves- 
se permettersi colle limitazioni pre- 
scritte nella legge sancita dalle Ca- 
meredi Francia a ITaprilo 1832(10%)« 

Invano si ricercheranno nelle ne- 
cessità e nelle esigenze sociali de- 
gli argomenti per dimostrare che 
la coercizione della libertà fosse uin 
bisogno deirassociazione civile, on- 
de assicurar 1* adempimento degli 
impegni che si contraggono ; inva- 
no si ricorrerà al presidio deiri- 
storia per combattere questa nostra 
proposta. 

E per fermo non si niéga che 
r associazione civile si sostiene col- 
la buona fede su cui riposano i con- 
tratti pubblici e privali, il commer- 
cio , le convenienze e le abitudìoi 
della vita, perocché gli abitatori del- 
r Aventino edificarono alla ^bumm 
fede un Tempio nel Campidoglio 
accanto a quella di Giove StatQ- 
re (105). Ma una buona legislazio- 
ne ha ben altri mezzi onde proteg- 
gerla e promuoverne il sentimento 
])resso tutt* i cittadini per messo 
deir tslrti;seone primaria > e dirigen- 
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Bo r opinion pubblica col favor del- 
iba slampa che gli presta alimento 
e vita, e che può raggiungere quel 
santo scopo assai più che non ò 
d'attendersi dalla coercizione della 
libertà. Se il cittadino sari istrui- 
to de' suoi doveri religiosi e civili» 
1« sua morale non sarà corrotta , 
ed egli apprenderà eh' è obbligo 
della morale adempiere agi' impe- 
gni contratti. E se la libertà della 
stampa (106) permetterà al credi- 
tore di render pubblico il manca- 
mento a cui il debitore non avrà 
scuse od eccezioni da opporre , il 
freno della pubblica opinione Isarà 
più potente^ad indurlo all'adempi- 
mento de' suoi doveri che non è 
r arresto, personale ch'ei sa di po- 
ter sfuggire sia procurando il favo- 
re degli eseéutori , sia quello del 
Presidente del Tribunale civile, dal 
col arbitrio dipende il rendere inu* 
tlle la pronunziazione del Tribunale, 
ciò che finisce di demoralizzarlo e 
cforromperlo. 

Non vi ha poi dubbio che le leg- 
gi di Roma , di Atene , e di tutte 
le nazioni di Germanica origine ri- 
conoscevano r arresto pirsonale in 
materia civile; ma in qua'tempi ed 
In quale stadio di loro legislazione? 
Boma ebbe 1* arresto personale du- 
rante i primi secoli della barbarie 
allorché era vigorosa la poUstà del" 
V individuo e la poseanza delie fa- 
miglie , ed eminente la coscienza 
4elle categorie cittadine ; allorchò 
il padre di famiglia fattivo genio 
della casa , Dio vivente per tutti 
qae*che dipendevano da lui , avea 
solo il jui quiritum . il dritto della 
lancia e del sacrificio , e la sua 
parola era sacra come quella degli 
Dei ; allorchò il suo dritto era con- 
fuso colla forza ciclopica debolmen- 
te frenata dalle solennità del Codi- 
ce Papiriario , e finchò rimase in- 



volto nella immagine degl'tmt/dmen- 
ta vioUntiae delle Leggi Decemvira" 
li : allorché la licenza privata so- 
stituiva le veci dell'autorità della 
Legge , perocché spedita , aspra » 
intollerante di ostacoli era la pro- 
cedura , come possente l'autorità 
paterna , quanto debole l' autoriti 
pubblica a fronte della licenza pri- 
vata ; allorché ciò che riputavasi 
più maestoso in Cielo, iq terra, e 
negli abissi ìnvocavasi a celebrare 
i contratti che avean bisogno di sim- 
boli , e di forme materiali atte ad 
imporre all' immaginazione de' bar- 
bari Ggli di Quirino (107). Non fia 
quindi meraviglia che si permettes- 
se r arresto personale presso un 
popolo barbaro che riconosceva il 
jus nesi che permetteva al credi- 
tore d'impossessarsi colla forza de'di 
costui beni se non compariva in 
giudizio ov' era trascinato coli* uso 
della violenza, che lo facoltava di 
legarlo con una catena al collo come 
schiavo , di venderlo nelle pubbli- 
che fiere , ove i creditori se eran 
più avean il barbaro dritto di se- 
gare in parti il corpo del loro de- 
bitore che s'immolava quasi vittima 
in espiazione dei danno cagionato 
coir inadempimento degl' impegni 
contratti. 

Atene , la Persia , e molte altre 
Nazioni dell'antichità riconobbero 
eziandio l'arreilo civile finché il 
popolo fu barbaro, finché durò quel- 
r energico attaccamento ai beni , 
quella tremenda autorità di padro- 
nanza e di famiglia, quella licenza 
privata che sostituiva il pubblico 
arbitrio, infine quel dritto che Vico 
giustamente chiama cicopUco, e che 
attribuiva tutto all' autorità dome- 
stica e poco o nulla all'autorità 
pubblica ; e ristesse avvenne nella 
ricorsa barbarie a' Longobardi, agli 
Alematmi , ed a tutti gli altri pò- 
25 
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^oVì Ai germanica origioa che ti 
irovaTaoo nello stesso periodo del 
vivere sociale. Ma allorchò i bene- 
fici progressi dell' umanità tersero 
la ruggine degli antichi costumi, e 
lenirono 1* aspresza della barbarie, 
quando la Oeresza del dritto iBÌit« 
gata daHe finzioni deijuscivtfe, urna* 
nizeata dair^uttò pretoria ottenne 
man mano co* tribuni, colla censu- 
ra , colle magistrature popolari, • 
col sacerdozio una livellazione con- 
tinua , r arbitrio privato cedendo 
' il suo posto air arbitrio pubblico 
1' autorità Sovrana divenuta forte 
abbastanza per sommettere la pri- 
vata licenza , in Grecia, in Roma, 
e dappertutto 1* autorità delle pri- 
vate esecuzioni si vide cessare man 
mano; il dritto di menare a morte 
il debitore fu abolito sin da che 
neiranno &60 di Roma quel vecchio 
soldato di cui ci parla Livio (108) 
carico di catene si precipitò appiedi 
di ServìUo trionfatore de' Vulsoi 
mostrando al popolo le onorate ci- 
vatrici delle ferite riportate in 35 
combattimenti e le impronte de*col- 
pi di verga di cui Tavea coverto 
il suo crudel creditore ; venne in 
seguito da Giulio Cesare accorda- 
ta al creditore la etisione de' beiki 
per evitare Tarresto personale ( vedi 
Svetonio S- ^2 ) ; da Diocleziano e 
Massimiano venne abolito il ju$ nexi 
{ vedi Leg. 12 Codex de obbUgatio- 
nibu$ et de actiùnibus ) tinche sotto 
grimperatori il potere Sovrano ri- 
chiamando a se il dritto de* singo- 
li, e rendendosi il moderatore delle 
passioni individuali , la coercizione 
della libertà divenne attribuzione 
del solo potere pubblico trionfante 
sulle rovine della privata licenza , 
e sì vide signoreggiare il principio 
che i beni ed i soli beni formar 
donno la garentia de'dritti del cre- 
ditore, percbò la libertà dell'uomo 



come la vita e V cuore non posso* 
no «ssere attentate se non dairao- 
torità pubblica , e ne' soli casi in 
cui siasi resa infesta al vivere so* 
ciale. 

19. Il titolo XX che tratU della 
ipropriaziome forzata e della fra* 
duaxions fra creditori dovrebbe es- 
sere interamente soppresso. Dopo 
che la Legge neirart. 1963 ha di« 
chiarate che t à^nt del debitore sona 
la comune garantia de*euoi creditori 
ed il prezzo si ripartieee fra ssst 
per contributo, quando non vi eiana 
cause tegitiim$ di prelazione fra ere" 
ditori, ha compiuto il suo ministe- 
ro poiché le norme cke debbono. 
regolare 1* espropria e la gradua- 
zione appartengono alle l^gi di rito, 
e non alle Leggi civili cui si appar- 
tiene esclusivamento di stabilire i 
dritti de* creditori. 

Il titolo delle preeorizioen dovreb- 
be essere tutto rifatto « perchè eia* 
scuno articolo presenta imperfezio- 
ni dispiacevoli, sia nei principi di- 
namici , sia nella redazione , e gli 
opposti interessi delle parti Irovaa 
tutti di che sostenersi tranMzzo a 
quegli opposti principi che sombraa 
di appatrinarli. 

Oramai la fatica cominciava a ren- 
dersi pesante ai redattori del co- 
dice ( come osserva il Troplong ) 
sulla lunga e laboriosa redazione 
del corpo delle nostre le^i civili, 
le discussioni del Consiglio di Sta- 
to erano abbreviate rare e vuo- 
te , gli oratori del Govorno e del 
Tribunato si affrettavano a finirla, 
o si sentiva che il Legislatore soc- 
combendo sotto il peso della sua 
immensa opera , desiderava vicino 
a giungervi e di arrivare in porto. 
Ecco perchè vedesi sanaionata 
dalle nuove leggi T ereticale dottri- 
na che la preecrizione fono mss- 
zo dì acfUiiBtare dritti , e di eztin* 



- Ì95-- 



fv^rt ebb^ési9m , mentre la. file* 
sofia del drillo guida di ogiri buo- 
na l^gge «6 assicura eh» aebiMne 
tulio ai generi e ai compia nel lem- 
pb , questo non è né può^ essere 
Inai causa di dritti , nò ineuo per 
disveslirli (109). Ecco perchò non 
essendosi oa' nuovi legislatori de- 
terminalo se la proprietà fosse uà 
dritto o una eflettoaaione ed espan* 
sione di no drillo conveniente ai 
propri bisogni , se esso sorgesse 
dall' oecufazione come insegnarono 
i giureconsulti romani, dalla ipeci* 

Coazione come ritennero molti pub^ 
tci!»ti, dalla le§g€ come insegnano 
Montesquieà e Benlban, dalla con- 
venziona come si avvisa il Kanjb , 
o se avesse in rece eama èalluma* 
fitf natura, oeeamne dagli aiti ipé- 
€ÌaU dilla vita , rieoffnizione ma* 
difieazione e garentigia dalU L»g' 
^* (100), non seppero determinare 
io un modo preciso cbe il mutua 
consenso tacito od espresso può uni* 
camente consolidare e deÒlnire la 
prescriaione che tanta influenza eser- 
cita sul destino dell' umanità. 

1B per i'istessa ragione mentre 
Deli' articolo 2173 si dichiara che 
lÉfi lile/o nullo per f&rma non può 
servir di base alla prescrizione, non 
ai applica lo stesso principio ai ti- 
toli nulli per difetta di fórme inlrinr 
BHhe^ e delle condizioni essenziali 
ricliiesle dall* articolo 1062 per la 
tàHdità delle convenzioni, quasicchè 
mi dritto ac(|uistato con uno dei 
liiezai non riconosciuti dalla I^egge 
potesse essete distrutto per sula 
opera del tempo che nulla può , e 
elle il tempo non potesse distru^- 
garlo quando il titolo ò nullo per 
forma , e quasicchò un dritto che 
iDanca delle legali garenzie polesse^ 
aver mai forza di cancellar iuoino 
nHica che seppe appropriar la cosa 
à suoi bisogni forti fUandaV uomo 



muovo che-i^ può dirsi mai in bue* 
oa fede, allorchò il suo.til«lo manca 
delie oonditteni essenziali dalla Leg- 
ge richieste per render valida una 
convenzione (IH). 

Noi sorpasseremmo i Umili pre« 
fissi al nostra lauoro , se volessi- 
mo distenderci in ulteriori ricerche- 
che richieggono uno studio paFlioa- 
lare , e forse superiore ai nostri 
omeù , e eh* 4^ proprio della parte 
didattica e dii^ciplìnaoa. £ non es- 
sendos dato alla povertà del noslra> 
ingegno che d'tttdieare la via che 
per noi si crede pie. conducente al 
iniglioramanlo delie nostre Leggi , 
facciam de' voti perchò gli alli in- 
gegni de* quali non ha nKti provato 
diMlo la patria di Pitagora , dei 
Zelouca , e de* Caronda., chiamati 
ad illuminare coi loro coosigli la. 
maestà del Irono facendo alleanza 
C'>ì grandi giureconsulti del secolo. 
XVI , sedendo a fianco del (kitto 
Romano per gare^^are in rivalità 
senza subire il sup giogo, e strap- 
pando dal mistero l'origine della 
proprietà cui soccorso dell* istoria e 
della filosofìa, ove tenghin presenti 
le opere immortali d* un Vazeiile » 
d'un Troplong, d*un Bferlin, sappiane, 
riempire le lacune che presenta la 
nostra legislazione in fallo di prO' 
scrizione senza violar la Legge del 
progresso ; ricordandosi che una 
scienza la quale progredisce ò una. 
scienza che ingrandisce ogni dl^ ac- 
Ci;escenda le ricchezze dell patrimo- 
nio del drillo che il secolo XJX. 
prepara ali* umanità., grazie ai be- 
nefici indussi del Cristianesimo per 
tutta Torbe diffbso, e che ne pro- 
mette vicina quella meta cui per 
tante commozioni di Regno, e per 
tante successioni di secoli tenda 
latfaticato universo, cui vanno tutta 
le Storie e tutti gli sforzi degli 
uomini » cioè- un Ovile ao<a ed um^ 
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tol Paitor$, e di cui non può fot* 
lir la riuscita perchò predella da 
Colui innanzi a chi mille e mille 
anni sono come il di che passò. 

XXXV- 

Il codice di Commercio che at- 
tualmente è in vigore nel Begno 
delle due Sicilie è adomo di molti 
pregi come fu per noi osservato nel 
capitolo precedente, poiché per esso 
le frudi sono state antivedute e pu« 
nite • r avarizia repressa , la cor« 
ruttela infrenata « la perdita prov* 
veniente d* avversa fortuna soccor- 
sa ; m' allorché il cittadino solcan- 
do ì mari va a portare altrove, le 
produzioni delle arti dell' industria 
del suo genio e le sue speculazioni 
gli fanno acquistare nuove relazio- 
ni collo straniero , a quale legge 
sari soggetta la sua persona ? A 
quale i suoi beni mobili ed immo- 
bili ? Qua! norma regge la forma 
estrinseca degli alti? A qual legge 
son soggette le solennità intrinse- 
che T Come dare efletto presso lo 
straniero ai giudicati ottenuti nel 
Begno? Qual principio regge la va- 
liditA intrinseca della obbligazione 
bilaterale ed unilaterale? Come re- 
golarsi la negoziazione fatta nei dif- 
ferenti luoghi sia personalmente , 
sia per mezzo di mandati f Come 
regolare le conseguenza mediate o 
immediate nei contri(tli ? Quale leg- 
ge regolar debbo la sostanza e Tin- 
terpretazione delle disposizioni te* 
stamentarie ? Quali i contralti e 
le convenzioni ? Con quali forme 
giudiziarie si esperimentano i dritti 
In paese estero , e con quali lo 
straniero può avanzare i suoi re- 
clami contro un nazionale presso 
i Tribunali del Begno ? Come re- 
golare le contestazioni tra due stra- 
■lerì che per ragion di commercio 



sì trovano nel Begno? Con qiiai 
forme debbesi citare lo straniero 
davanti i Tribunali del Begoo per 
le obbligazioni contratte con uo oa* 
zionale? Come comprovare in giu- 
dizio le obbligazioni contratte in 
paese straniero f Come regolarsi 
nel connitto di Legge in fatto d*i« 
scrizione e trascrizione ipotecaria? 
Con quai mezzi procurarsi V esecu- 
zione delle sentenze o dei giudicali 
arbitrari in paese straniero? Que- 
sti ed infiniti altri obbietti che in- 
teressano il Commercio esterno non 
sono stati preveduti dalie Leggi di 
Commercio del nostro Begno , é 
dalla maggior parte de* Codici del 
resto di Europa , perocché in si- 
mili casi si ricorre ai principi ge- 
nerali del drillo internazionale pub* 
blico per applicarlo al dritto in* 
iernazionale privato. Fia opera de- 
gna del legislatore del. Begno del* 
le due Sicilie supplir le lacune 
che presenta il Codice commer- 
ciale , e provvedere alle relazio- 
ni esterne con quello spirito di 
preveggenza e saggezza con cui si 
ò dal legislatore Francese proV^vedu- 
lo alle interne , poiché qui nel no» 
Siro Begno surse il primo. Codice, 
la consuetudine di Trani nel 106S 
ch*é la primogenita di quante Leggi 
marittime si trovan scritte in Euro- 
pa; qui fu compilata la Tavola Ansai- 
fitana che dall' XI secolo ha gover- 
nato tutto il Commercio dei merca- 
tanti che frequentavan gliaealidet 
Levante ove quella Tavola tenea 
le veci della Legge Bodia, ed avea 
autorità di dritto comune nelle ma- 
terie riguardanti il Commercio ma- 
rittimo; nel nostro Begno infino 
apri gli occhi alla luce quel genio 
di Flavio Gioia che coli* iovemiooe 
divina dell'ago calamitato ^ imma- 
gine della mente dell* uomo « Ca- 
cando trionfar V inlelligeuia coniro 
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gli elementi che indomabili àem-^ 
bravan soli di occupar la terra col 
loro Impeto , apprese 1* arte di 
sfidare i venti e signoreggiar le 
tempeste , onde recare in lontane 
contrade i frutti della civiltà, ri* 
porre I semi tra gente nuova , e 
far risplendere alla faccia del Cie- 
lo e degli uomini vittoriosa ed im- 
mortale fumana ragione. 

XXXVl. 

Che se non poche imperfezioni in 
mezzo a moltissimi pregi ci presen* 
ta il nostro codice delle leggi civi- 
li, non altrimenti ne avverrà di ri- 
levare se ci faremo a volgere un 
occhio ropido e fugace sulle parti- 
colari sanzioni delle nostre Leggi 
Anad'.comunque esse abbian riscos- 
so gli elògi del primo giureconsul- 
to di Francia che con tanto onore 
lia presieduto ali* amministrazione 
della giustizia in quel vasto Rea- 
me (112). 

Primi giudici della povertà del 
Jiostro ingegno , non ci sentiam la 
forza di comporre un progetto com- 
piuto di codice penale che rispon^ 
da allo stato fiiieo politico e morate 
del Regno delle due Sicilie , ma 
il benigno lettore non ci negherà , 
speriamo , il dritto di aggiungere 
una qualche pietra ali* edi6cio della 
mostra patria legislazione offrendo 
poche riflessioni alla saggezza di 
chi regge il timon dello Stalo — che 
b civiltà progredisce ed il mondo 
cammina alla vìa della perfezione 

{predetta da Colui che non può fal- 
ire , e le nuove relazioni sociali 
facendo sorgere ogni é\ bisogni nuo- 
vi , non possono rimaner staziona- 
rie le leggi penali , palladio sacro 
della vita della libertà e della prò* 
pcietà di tutti i membri dell' asso- 
ciazioo civile. 



Delle pena $ della loro afpUeazionei 

1.° Il nostro Codice penale nel 
primo Libro tratta delle pene e delle 
regole generali per la loro appli- 
cazione ed esecuzione , ma se la 
pena non è che la perdita di un 
dritto sociale in ragion del dritto 
altrui violato coir azione criminosa ^ 
sembri^ che al catalogo delle pene 
dovesse precedere la categoria delle 
azioni vietate, perchè allora il Co- 
dice penale sarebbe il vero compi- 
mento del Catechismo del cittadino, 
cui le patrie leggi presentar debbo- 
no r appoggio della sua sicurezza , 
ed in pari tempo un freno alle sue 
smodate passioni , e quasi eco de- 
gP impegni contratti da ogni asso- 
ciato verso gli altri membri della 
società offrirgli la scelta dell* adem- 
pimento di un dovQie o della per- 
dita di un dritto io correlazione del 
dovere violato. 

DeBnire gli atti criminosi, preor- 
dinare secondo la loro gravezza pe- 
ne giuste 6 necessarie , è lo scopo 
delle Leggi penali , ma perchè la 
pena nelle mani del Supremo impe- 
rante divenga l'aurea catena che 
rannodando opinioni bisogni sen- 
timenti travagli ed interessi dirig- 
ga con felice impulsione i soggetti 
al benessere sociale , uopo è che 
le azioni criminose sian conosciute, 
e che mentre la Legge indica ì ca- 
stighi , che inflessibile è per ful- 
minare coutro il violatore degli al- 
trui diritti , indicasse in pari tempo 
ì dritti la cui violazione costituisca 
delitto misfatto , affinchè ciascun 
sappia fino a qual punto può secon- 
dare senza pericolo il proprio inte- 
resse , fino a qual termine eì può 
spingere la trìplice energia del cor- 
po del cuore a della mente sen- 
za tema di urtare gì' interessi altrui, 
ed io qoal modo le spinte toaibi- 



*- 196 — 



nato deir utile e della pace poaaaii 
fargli menare tita tranquilla inse- 
llo della socìeti ci? ile. 

2.** La pena, dieea il proloado cri- 
minalista Inglese (113) , debb* esser 
giusta, eguale, commensorabile, e* 
aemplare , relati? a al reato , eco* 
Domica, remissibile (IH); ma riu- 
niscono tutu questi caratteri le pene 
sanzionate nelle nostre Leggi .Penali? 
La pena ileir interdizione aggiunta 
ai ferri temporanei , la limitazione 
degli altroeoli al coiidannato all' er- 
gastolo , interdizione de* puUxlici uf« 
tizi fulminata a danno del condan- 
nato alla relegazione per altrettan- 
to tempo dopo espiata la pena , la 
pena di morte profusa in oltre a 
61 articoli (US) , ristretu la lati- 
tudine delle pene perchè il magi- 
strato potesse metiere a calcolo le 
mille circostante che accompagnano 
il delitto e che la Legge non può 
definire , il divieto di tenersi ra- 
gione della prigionia sofferta pria 
del giudizio , tali sono i vizi onde 
sembra n macchiate le pene fulmi- 
nate nel nostro Codice Penale. 

3.^ Noi vagheggiam con trasporto 
il voto di que' filantropi » che al 
giorno di oggi da tutte partì di Eu- 
ropa gridane la croce addosso alla 
pena di morte che vorrebber ban- 
dita da' Codici , ma se non è ancor 
giunto il tempo in cui quei voti be- 
nigni possono esaere realizzati , te* 
niam fermo che quella pena non 
possa essere irrogata se non quan- 
do sia l-unfco mezzo valevole ad 
arrestare i delitti che potrebbero 
infestare la società , perchè una pe- 
na è giusta solo quando è neces-^ 
sana. 

L* alloro che verdeggia sulla tom- 
ba di Beccaria è sacro all' Italia , 
nonché all' uman genere , né alcuno 
teserebbe stender la mano per isfron- 
ciarlo senza che il cuore non ne 



rinnegasse il votò • m' anche quel 
grande la di cui voce si è prima 
innalzata contro l' ultioio supplizio, 
intravide ch'egli avea vagheggiato 
un sofisma favorito , percui soggiun- 
se io non ee9^ naeaisìld mlemma di 
distnt^gére un eiitadino u no» ^nnn- 
do la di Uà mortt fau il v^ro e fu- 
nieo frtmo per ditiogliert §U aliri 
dal cwmmeiUr deliUi (116). 

Forse che non sarà lontano il 
tempo In cui la forza ìncivilitrice 
deir Evangelo renderà non neces- 
sario r ultimo supplizio , ed invio- 
labile il principio di dover' essere 
indulgenti verso i colpevoli senza 
poter arlMtrare di una vita ohe non 
è nostra 1 Forse che non tarderà 
a giungere il tempo in che diffusa 
per tutte le genti la grazia , fermato 
il patto comune , serbata la distin- 
zione delle favelle e dei olimi • e 
non più la nimistà de' voleri e del- 
r animo » si professerà oell* univer* 
so ovunque distesa 1' unica legge , 
e r unica vera civiltà del eriaUano» 
r amare (117) ! Ila se quest'epoca 
fortunata è ancor lontana da noi , 
non perciò la pena di morte dev'es^ 
sere profusa come la è nelle no- 
stre Leggi per delitti d'intensità di- 
Tersa , e ne* quali difisrenta è il 
gradik e la qìàolità del reato. 

L' atrocità della pena atterrisce e 
non emenda , e finché il .colpevole 
può scontare il suo debito verso 
la società con temperati castighi • 
non si debbo inferir contro di Ini 
poich* egli è sempre un miseralNle 
che » comunque perseguitato dalla 
Legge • ha pur dritto di reclamare 
il santo soccorso dell' umanità e hi 
pietà de* suoi confratelli in Gristoi» 
k.*" La Legge Penale nell* arti* 
colo 68 dispone che la pena de* fer- 
ri dovesse dal settuagenario espiar- 
si nella casa di reclusioue, avuto ri- 
guardo al reta del delinquente. Ma 
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un seUoagenario nelV ergastolo non 
è egli più oggetto di oompasgione 
che di esempio? Se non la vendetta 
dell'offesa recata alia società , nò 
r espiazione del reato , ma il solo 
eseoipie delP avvenire ò lo scopo 
delle pene , perchè non aversi ri* 
guardo allo stato Gsico del colpe'* 
vele, e fulminare indistintamente 
contro i' uom robusto e 1* infermic- 
cio una pena sopportabile per Tuno* 
6 micidiale per l'altro? Se la ven« 
detta è una passione di cut le leggi 
ne sono esenti, se la giuslisia/co« 
ine diceva rillustre Filangieri, (118) 
non è una di quelle terribili divi- 
nitA alle quali i loro crudeli adora- 
lori immolavano umane vittime per 

Elacare il loro preteso furore, sem- 
ra che ingiusta debba ritenersi 
quella pena che sorpassa lo scopo 
dello esempio dell* avvenire, e che 
assume I* impronta della vendetta 
allorché è esercitata sul vegliardo, 
auir infermo , sul debole , si rende 
iA#epportabile e micidiale quel ea« 
fltlgo che per l'uomo sano e robu<* 
alo rendesi proporsionato alla ffifa<* 
Hià ed al grado del reato (119). 

5.^ Le teorie del tentativo e sulla 
complicità onorano soprammodo la 
saggezza del Legislatore , e gli ar- 
tìcoli 69 aT7 dovuti in gran parte 
al genio GtosoGeo del Filangieri, han 
giustamente riscosso, gli elogi dei 
primi giureconsulti della Francia. Ma 
rimarrà impunito colui che ha dato 
efflcacemente un mandato ad ucci- 
dere , comunque il mandatario an- 
àiechò eseguir la còmmission riceva- 
la* l*8bbia invece rivelata alla giusti* 
aia o alla vittima designata dal man*^ 
dante? E se il mandatario benché ri- 
irocato il mandato, avesse immola- 
to r infelice eh* ei conosceva esser 
divenuto oggetto di abbominio al 
mandante , nella speranza di otte- 
nere UQ pegno di gratiladine dal 



commttteniet dovrà questi rimanere 
esente di pena? La legge ò muta, 
ed il mandante rimarrà sempre im- 
punito, non potendosi nel primo ca- 
so ricorrere alle ieovi^ del tentativo 
perchè ne mancano gli estremi , e 
non potendosi nel secondo ricorrere 
a quelle della complicità dacché To- 
micidio avvenne dopo rivocato il 
manda.to. 

Sembra che la legge dovesse sup- 
plir quc^i vuoti, giacché una pena è 
pur dovuta ( se non quella del mi- 
sfatto mancato) a colui che ha com** 
piuto per quanto era nelle sue forze 
il maleficio , giitando Tallarroe nel- 
l'altrui famiglia , comunque il mi- 
sfatto non fosse seguito; ed una pe- 
na ( se non quella del, complice ) ò 
dovuta eziandio a quell'altro che ri- 
vocando la commissione , se non 
può dirsi causa del misfatto , ha 
dato indubitatamente ocoaitona a 
commetterlo. 

De* reati contro il riepettQ iotmio 
alla Religione. 

6.^ Le pene fulminate a'reati con- 
tro il rispetto dovuto alla Religio- 
ne onorano il senno GlosoGco del 
.legislatore, e queir empio /ine che 
la Legge richiede come elemento 
essenziale di simili reati , ne fa 
pruova di essersi voluto rispettare 
il principio di non doversi punire t 
delitti contro la Oiviniii.se non quan- 
do divengan delitti civili (120). 

Se non che sarebbe desiderabile 
che- tra gli atti che oflèndono il pub- 
blico culto eia patria credenza .doves- 
se annoverarsi la promulgazione del 
fanatismo che rende la Heligione ri« 
dicola pel savio , e pericolosa pel 
volgo. Colui che accende l'immagi- 
nazione de' credenti, dice Filangie- 
ri (121), e fa loro vedere de' doveri 
e delle colpe che non esistono; co- 



lui dM insegna deHe pratidie che 
•ooo coolnrìe alla inorale o per- 
nidose allo Sialo • eolui eke Imw 
mando delle coacienae erronee , la 
loro confondere i consigli compre- 
celli , il fanatismo colla pietà ol- 
traggia la Keligione , e torba lo 
Suto. 

Noi facdam de'roti, perchè que- 
sto reato disgraxialamenle frequente 
tra noi, e che si commette ordina- 
riamente dagli ecclesiastici , venga 
punito con pena corrispondente alla 
sua fmalità ed al suo ^red», poiché 
se la Religione serre di hase allo 
Stato come di principio alla Legi- 
slaiione, gli Ecclesiastici come mem- 
bri dello Stato debbono sottostare 
alle l-eggi dirette a garantire a*sin- 
goli quella giustisia che vacilla an* 
ch'essa senia b Religione (iS2). 

Ikrnaii tornirò lo Siaio. 

!.• Ne*reati di SUto, sia che attac- 
cano la sicurena estema od inter- 
na, sembra essersi obbliate le nor- 
me che debbon reggere la legisla- 
sion penale, e T imputabilità delle 
anoni. 

Non si niega ehe il patto più pre- 
xioso , quello che ha maggiore in- 
fluema al benessere sociale , Toh- 
Migo di non attentare contro la so- 
vranità , non può essere riototo 
senia distruggere la aocietà intera 
di coi il colpevole diventa l' ini- 
mico maggiore; ma perchè non di- 
stingnere il reato di colui che tenta 
di usurpare la sovranità immolando 
la vita santa e preilosa del Capo 
dello Stato, dal reato di queiraltro 
che senza quel criminoso scopo ar- 
disse rendersi parricida del padre 
della Patria? Perché non distingue- 
re i diversi gradi di colpa delpn»- 
lii'fore che dà o cerca di dare la 
Patria nelle mani dell* inimico • n 



cohii ehe leaiste violentaomiln tà 
a mano annata contro ^ ordioi 
del Sovrano {123)? Noi trmama 
fulminata la pena di morta in tott'i 
casi previsti negr art. lOS , 106 • 
107, iOB. IM, 110, 111« 11S« 
190 . ISl , Itt , 1Ì3 dette Leggi 
Penali ; eppure diverso è il grado 
e la qualità de' reati in ciascuno 
de'casi in quegli artìcoli contemplati» 
poiché non viola egualmente il patio 
sociale chi attenta alla vita del So- 
vrano • e colui che attenta la vita 
degli altri membri della Real fami- 
glia, specialmente quando uno abbia 
per iscopo d'usurpare la sovranità, 
o di dare la Patria od il potare ad 
altro usurpatore. 

La mortecol priuK» grado di pub- 
blico esempio è castigo condegno 
pel primo, che produce «n^onibiln 
convulsione nello Stato Civan, im- 
bratUndosi le aaani in un aangun 
cosi prezioso ; nui aa sarà aguale 
la pena infiitta a* secondi , qjoella 
sancita pel primo parrà leggiarm nel 
confronto, e non baste r e b be n aa- 
tisfare l'enormità della colpa 11 iar> 
lo morire sopra una ruota nacooi- 
pagpiato da' più atroci tormenti , e 
più orribili ceri mo ni e . 

E se, slccoaan il ttnon è il prin- 
cipio fondamentale de* governi di- 
spotici , la àoktxxm lo é del aBO> 
narchico , delle repubbUche* a da- 
gli altri governi giusti e moderati 
ove si ha in pregio b libertà civile 
e r onore (ISi) , sembra eha una 
gradazione diversa debba aostitnirsi 
alla categoria delle pene inflitta al 
reati contro la sicoresia inmraa ad 
estema dello Stato. 

8.* Né meno prodiga deirultiaM 
supplizio è la nostra Legge penala 
verso i reati che si cooMnattono 
ctiotro lordine pubblico. Morta par 
chi prenda o ritenga un comando 
militare qualunque contro ^ ordì* 
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bidè) gotemo art. 127; per chi eccita 
la guerra civile art. 129; per chiun- 
que porta la devastazione la stra- 
ge , il saccheggio art. 130 ; morte 
pe' complici art. 131; morto anche 
ne* casi che il misfatto fosse sem- 
plicemente mancato art. 132; morte 
per chiunque avesse organizzato 
iMode armate , o avesse eaercitato 
una funzione qualunque, ed anclie 
pe* complici art. 133; morte quando 
anche la banda si fosse organizzata 
per saccheggiare e distruggere danari 
effetti proprietà pubbliche art. 134'; 
morte per gì* individui della banda 
presi nel luogo della riunione quan- 
do essa ha per iscopo Tattentato con- 
tro la sacra persona del Re o il cam- 
biamento del governo, in modo che 
sembra non essersi avuto alcun ri- 
guardo alla qualità del reato, ed al- 
l'importanza del patto sociale infran- 
to (125), ma alla sola vendetta del- 
r offesa recata alla società , senza 
ricordarsi che la vendetta è una 
fiatsiooe di cui le leggi debbono 
esterne esenti , e senza rinetlersi 
che se tutti delitti turbano Tordine 
pubblico, non tutti riguardano im- 
mediatamente quesloggetto; e ren- 
dere eguale per tutti la pena è un 
aor'passar quella misura invariabile, 
eeoza di che le pene non possono 
conservare il carattere di giustizia 
ciie in esse imperiosamente richiede 
ir saggio e profondo giureconsulto 
criminale della Gran Brettagna (126)* 
Lasciam che nell'Asia il laccio sia 
imico presidio della pubblica sal- 
vezza .e della sicurezza privata; la- 
sciam che presso i seguaci di Mao- 
metto Il carneGce non abbandoni la 
sua vittima alla morte fisica se non 
dopo avergli lacerato il cuore a 
liraDl a brani , e dopo aver* esau- 
fUo per tormentarlo tutto quello 
che . r idea d* una morte inevita- 
bile Jia. di più orribile 9 al dire di 



Montesquieu lib. 3.^ cap. ^. M^ 
presso noi che ci pregiamo di vi» 
vere sommessi ad una Heligione di 
pace di carità di perdono^ retti dal 
paterno scettro d*un moderato Mo- 
narca , ben limitato esser dovreb* 
be il numero dé*casi in cui la pena 
di morte , estremo di tutt' i mali \ 
dovesse essere con lagrime di do- 
lore scritta dalla Legge ed appli» 
cata dal Giudice. 

9.° Non meno erronea e contraria 
al principi dinamici che regger den<- 
no la teoria dell* imputabilità delle 
azioni umane, è la definizione data 
air attentato ed alla cotpirazione 
negli art. 124 e 125 nonché la pena 
fulminata dalfart. 123 leg. pen. 

Invero che s* intende per mezzi 
concertati e amchiuii fra due o più 
individui, di cui parla l'articolo 125? 
E sarà punito coH'istessa pena chi 
progetta , o accetta il progetto di 
cospirazione; chi procedendo oltre 
procura i mezzi opportuni al cri- 
minoso scopo, senza impiegarli an* 
Cora al fine ; chi dà cominctamen- 
to agli atti prossimi di esecuzione» 
e colui che con sanguinolenta mano 
impugnando il ferro ferale compie 
il suo criminoso disegno, immolan- 
do vittime alla sua perfidia od alla 
sua avidità, innalzando da per ogni 
dove gli orridi trofei^ della desola- 
zione e del pianto? 

Spiando la fooiontà criminoia nelle 
sue più profonde latebre , dal mo- 
mento della $ene$i fino al suo ulti- 
mo progresmo tviluppo , si rimar* 
rà convinto che nel primo caso la 
volontà criminosa torte appena daVa 
8 fera del pensiero e dell atticità indi* 
foiduale, e finché il pensiero non sia** 
si convertito in atto mercè 1* aiuto 
di mezzi conducenti allo scopo, ttiun 
danno si reca alla società, niun al« 
tarme si eccita fra i membri che 
la società compc^igono. 
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Nel secondo ubo ri atri )* Ini- 
Kiativa del ienhUivo uscìU appena 
dalla sfera del peogiero, sìcurafneo- 
te puDibite iD UD reato che minae- 
eia la vita del corpo sociale, ma né 
il grado uè la qualità dei reato egtia- 
gliaoo la colpa di colui , che pre- 
parati concertati approntiti passa- 
ti a rassegna i meezi di esecQ- 
zione « di coniinciamento ali* atto » 
poiché la spihia criminoia diviene 
allora quasi irretrattabile, rallarme 
si è di gii eccitato fra i membri 
della società , il reato di cospira- 
xtonè può dirsi compiuto , e sari 
giusto che una pena esemplare e 
rigorosa colpisse colui che morte 
minacciava a' suoi concittadini ^ e 
che convertendo il pensiero in at- 
to, careggiando II concetto « misu- 
rando la possibiliti deiresito , non 
arresUto dagli ostacoli che si frap- 
pongono al compimento del suo cri- 
minoso disegno, si accinge gii con 
ardita mano a sovvertir 1* ordine 
pubblico ; né men giusta sari la 
pena di. morte contro auel mo- 
stro , che non atterrilo dalf enor- 
miti del misfatto cui avea dato 
comlnciameuto « riesce a compierlo 
a meuo.di stragi, di devastazioni , 
e di rapine. 

Queste differenti gradazioni detta 
votùntà enmtnoia, distinte nelK ulti- 
ma riforma subita dal codice cri- 
minale di Francia , s' intraveggono, 
ma non sono ben chiarite e di* 
stinte negli artìcoli 123, 12fc, 1S5, 
136 delle nostre leggi penali, e noi 
ci sovvenghiamo con lagrime di 
dolore , che comunque lumeggia- 
ti da onesto difensore d'avanti la 
Commissione Militare in tempi da 
noi non molto lontani (127), con 
quello zelo che gì* ispirava il dove- 
re di una difesa officiosa, non ven- 
nero attesi» perché non fu difficile 
all'uom di Ugge d'Indurrò i mem- 



bri della Commfssioiie • oonfoirft* 
re la aemplice nropo$iMiom erimi» 
nosa aeeetiata colia caefirét i o M €»m» 
fiuta » e r infelice alBdalo al sue 
patrocinio benché oìob meno •* 
vesse apprestato all'eaecfizioM dal 
progetto , ed avesse amri eoraggio- 
samente eercato di distogliere I eo* 
spiratori dali*esecuzioBe, venno dea- 
nato a morte da giodiei Militari, 
cui non era dato di penetrar lo api- 
rito della Legge erronoamenta re- 
datta ; né deve la vita che or mi- 
seramente trae nell* Ergastolo • se 
non alla clemensa del Re che sep- 
pe temprar il rigor della pena » e 
sopperire ali* ignoranza ed alla fs- 
rocia di colai , che vindica della 
Legge indusse i Giodiei aviolaraai 
sacri dettami. 

L* istoria ; giudico impaniale a 
severo delle buone e Irìati aaio- 
ni , tramanderi a* posteri a cara!* 
teri Indelebili il nome Oflecrando di 
colui che dominato da oo ialao aa- 
lo di giustizia, o forse roso dal tar- 
lo dell' ambizione fu causa di tan- 
to scempio, privando la patria del 
senno e del braccio d*ao gfovaae 
ricco d* ingegno e di eoraggio, a 
che avrebbe pototo giovare allo Sla- 
to e rendersi utile al suo Sovrano, 
siccome non laseieri di onorare la 
clemenza dell* ottimo Prineipa eha 
gli fé* grazia t ma finché la Legga 
non sari riformata , finche il tri- 
plice stadio della voloati eriafdaa- 
sa non sari distinto e proportio- 
natamente punito , il triat' oiemplo 
potri rinnovarsi ancora , e Sa de- 
bito sacro de* cultori della acienza 
d' intuonare arditi la lor vooe filan- 
tropica a piò del trono , perchè 
faccia cessare 1* ineeriezca proscri- 
vendo r arbitrio , che di dobM e 
d* incertezza pascendoai dimiauiaea 
t'affettò dei aadditi* verse colui dia 
per tanti titoli ha dritto alla oa- 
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tira Teaeraaiooe ed al ooatro ri- 
apetto. 

10.® In quanto al rivelamemto dii 
fiati comiro lo &alo, comunque ban- 
dite quelle Leggi tiranniche che la 
quasi tutla Europa dichiaravano reo 
di alto tradimento colui che avendo 
cognizione d'una congiura non aves- 
se dato avviso al governo (138) » 
quando anche avesse tentato ogni 
mezzo per impedirla • non .possia- 
mo far plauso alle sanzioni degli ar- 
ticoli lUe 145 Leggi Penali. Con- 
ciosiacchè niuna legge è giusta se 
non è m armonia ea' prinàft univer- 
ioli della moraU comuni a tutte le 
Nazioni ed a tutti i Governi , e se 
non è à* accordo colle Ugp rittelate 
nel che consiate la loro bonià os- 
iolula (129). 

Se si condanna alla reclusione 
colui che dopo aver usato tutti i 
mezzi possibili per distoglier l'amico 
che invitavalo a prender parte in 
una cospirazione alla quale ha ri- 
fiutato di aderire, nun I ha rivelato 
al Governo , sol perchè non ebbe 
il coraggio di tradir l'amico mac- 
chiando il suo onore, lopinione pub- 
blica 000 compiangerà in quella con- 
danna la vittima dell* onore ? Non 
•secrerà la legge che prescrive la 
feoa « ed il giudice die ne fa Tap- 
plicaziooe^ Ed uo solo esempio di 
m segreto tradito pel timor della 
*paoa« o di una fedelti punita colla 
leolusione , non basterebbe per di- 
slmggere una confidenza nella quale 
io mille altri casi si potrebbe tro- 
Tare uo ostacolo al male ? La Legge 
■DO dee mai opporsi direttamente 
all'opinione pubblica • non dee mai 
cooiraddire i precetti d'una Religio- 
ne di cariti che e* impone lobbligo 
di eof rire i difetti de* nostri fratel- 
li ; e s'essa punisce quando la Re- 
ligione e r opinione pubblica assol- 
veoc^, od usolve quaodQ.quelie 



condannaoo , incorre io quelle rao« 
struose contraddizioni ond'eran mac- 
chiate le antiche legislazióni pria, 
che il Cristianesimo eguagliando a 
pie dell* altare le condiiioni degli 
uomini , ai fosse piazzala accanto 
al trono deirumanilìe ddkragione., 
11.^ Finalmente ne* reati d*ineio- 
rie previsti dagli articoli 140 e U2 
noi veggiamo manomessa quella pro- 
porzione che la ragion penale esi- 
ge tra il dalitta e la pena. In vero, 
come giustificare la pena di morte 
inflitta a colui che provoca la ribel- 
lione • e quindi pentitosi o lace- 
rato dal rimorso si astiene di farvi 
partf) , eguagliando la sua colpa a 
quella del ribelle che ardito sov- 
verte lordine sociale ? 

Perchè punir coli* istessa pena di> 
relegazione colui che per disprezza 
infrange o deforma gli stenuni reali 
e le immagini del Re, e quell ttltro. 
e\ìe infrange le immagini degli altri 
membri della Famiglia Reale? I^or- 
che non definire i discorti a ecritiir 
de* quali è obbietto oeirarticolo 1V2» 
lasciando che il magistrato potesse 
punire un discorso libero privata* 
mente tenuto su la condotta del 
Capo della Nazione , un* impreca- 
zione proflerita nello sdegno , una. 
lagnanza allorché si è scontento ?* 
Se si negherà il sollièvo che pro- 
cura la libertà di lagnarsi si corre 
rischio di veder esaltata la scon- 
tentezza colla fermentazione inter- 
na e di vederla sviluppare con ef- 
fetti improvvisi e terribili» perchè la 
scontentezza che si svapora non è da. 
temersi, ma il Trono è esposto sol 
quando le lagnanze si soffogano. 

Noi abbiam soppresse le Leggi, 
tiranniche de* Siila , de' Tiberl , e 
del feroce Domiziano (130) , ma 
qualche reliquia macclùa tuttora 
i nostri Codici ne' delitti di Uaestà. 
lasciando che gì' Inciuisitori couver,- 
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tir potessero ogni parola ad un 6n« 
criminoso diretto a spargere il mal 
contento , e dichiarar punibile lo 
scritto libero di un Blosofo che ri- 
leva ì mali della sua patria per ac- 
celerarne le correiioni, riempiendo 
la società di delatori e di rei. Fin 
che gli articoli 14-i a lk2 non sa- 
ranno riformati , ne duole il dirlo, 
il delitto di Maestà continuerà ad 
esser come dicea Plinio il delitto éi 
colui al qu<de non si pub imputato 
dilitto alcuno. 

Sulle violenze pubbliche, e su reati 
commessi ^contro V amministra ziome 
iella giustizia da' prieati; su i reati 
di tiolazione de" pubblici architi, de* 
pubblici monumenti e dfi luoghi di 
pubblica custodia. 

i2.<' Gli articoli l»a 163 tit. 3. 
lib. 3. Qon d offrono osservaiione 
alcuna , e V istesso ò a dirsi degli 
articoli i6k a 195 tit. 4, che con- 
templano i reati contro Pammini* 
straaione della giustiiia comoiessi 
da* privati , nonché degli art. Wt 
a 262 eap.5. che trattano de* reati 
di violazione de* pubblici archivi , 
de* pubblici monumenti, e deluòghi 
di pubblica custodia; se doò che, si 
desidererebbe che fosse esasperala 
la pena della calunnia il cui mor- 
tifero fiato avvelena tutto il dolce 
della eivil sicurezza, 

il Senna della veneranda antichità 
puniva col marchio in sulla fronte 
i calunniatori com*ò da vedersi nel- 
la L^ge Remmia (131), poiché se 
è facile di potersi schivare i colpi 
dell* assassino , non è egualmente 
agevole di poter evitare quelli del 
calunniatore y cui la vendetta T in- 
vidia r ambizione 1* odio familiare 
la vile perfidia e « spesso , la so- 
Is avversione ai buoni lo invita* 
no • gustare il turpe diletlo di sa- 



crificlire V innocente , e 'che medi* 
tando la di costui ruioa , dopo pre* 
parati freddamente i mezzi, scaglia 
il suo dardo improvviso come il 
fulmine che piomba dal seno delle 
nubi. La Le$^ dovrebbe allenire 
coir esempio questi rooslrì che Ta- 
cito col suo divino pennelto chiama 
genus hominum pMieo exitio ro^ 
pertum , e dovrebbe permettere al- 
tresì che si potesse espeiìmenlsfe 
r azione di calunnia contro del qoe« 
relante , quando anche V imputalo 
in camera di Consiglio avesse ri- 
portata una decisione dì libertà nei 
casi previsti dagli articoli |l4e 14S 
leg.diProc. pen., e quando anche 
in pubblico dibattimento si fosse 
pronunzialo il non costo, ove fosse 
spirato il termine del biennio aecor* 
dato al pubblico ministero per le 
ulteriori inquisizioni ai termini de* 
gli articoli 280 281 e 9B1 Leg. di 
pVoc. peo. 

Degli abusi Mfonfonìd pMUm. 

13.'' Il Capitolo i."" e gli aH. I9tt 
a 2M che IratUoo degli edmoi àsU 
r autorità pubblica , rlehiamar dee 
fatteoziooe del Fibsole e del Le- 
gislatore. 

Invero non vi ha ehi noa sappia 
che le pene bebbono essere -pro» 
porzionale al grado ed eHa fsmUlà 
del deHtio , come dicea Filande- 
ri (131) , ossia al ma^or o minor 
dolo dell* agente , ed alla fwwlflè 
de* dritti viotnti , nonché al clima, 
alla civiltà dei popoli » alla forma 
del governo , alle massime , alle 
usarne , ed agli stessi pregindiil 
dei popoli, come niuno ignora allresk 
che quando la pena non ò proponio- 
nata al reato si é sovente obbligalo 
di preferirne Timpunità. Ma questa 
proporzione che la giustizia la ra- 
gione e r interesse pubblico . alla- 
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mente proclamano, rinviensi nelle 
pene sancite nel nostro Codice Pe- 
nale? Qiial proporzione tra le pe* 
ne fulminate contro V ufflziale pub- 
blico che abusa di sua autorità 
contro l'interesse pubblico, e che 
ai rifiuti ai servizi legalmente dovu- 
ti • e le pene che per l' istesso de* 
litto sono fulminate * contro i prì" 
\ati ? 

Mitissime e quasi impercettibili 
le prime ; gravissime le seconde co- 
ni* è da vedersi negli articoli 164 
a 185 , e 196 a 2^3 , mentre le 
leggi di tutt' i popoli , e segnata- 
niente quelle del medio-evo aggra- 
Vavan le pene a danno del magi- 
strato, che incaricato della custodia 
e della esecuzion della legge, ne a- 
bosa senza pudore per private pas- 
fìoni (132]« 

La giustizia è di tutti i tempi , 
di tutt'i popoli, di tutte le classi, 
di^ tutti gli stati. E se maggiore ò 
la gualila ed il grada del reato in 
colui che preposto alla custodia delle 
leggi abusa di sua autorità per vio- 
larla , giustamente i nostri padri 
punivano con maggior rigore il ma- 
gistrato che violasse la Legge, della 
quale esser debbo il viodtoe ed il 
geloso custode. 

Questo vizio che cospurca le pa- 
gine del nostro Codice , e che fa 
onta alla moderazion del nostro Go- 
verno dovrebbe sparire dalla nostra 
legislazione , polche , ( come o§ser- 
^a il Komagnosl ] ì\ giusto e Ttn- 
finito tono un si ed un nò che non 
ammettono né pili nò meno , e la 
^QStizia universale ha certa tempra 
che non si spezza ai particolari ri- 

Juardi di coloro che chiamati per 
ebito a far* osservare le leggi , 
han maggiori mezzi per conculca rie, 
facendo Scempio de* dritti de' pri- 
vati. 



' De' reati contro la /Ma pii66liMr. • 

ih/" Il titolo V. che contemplaci 
reati contro la fede pubblica non ci 
óflire osservazione alcuna , e ristea* 
so è a dirai del titolo VI che con** 
tempia I reati ohe attaccano Tinta* 
resse pubblico, tùà si desidererebbe 
meglio definito il ptho commesso 
nelle seritture pubbliche o privata 
à danno de* privati (133)* 

De* reati che attacccmo V ordine ^ 
la face e l'onor delle famiglie. 

15.^ Le pene fulminate coniro 4o 
stupro violento , il ratto , e gli al- 
tri attentati cKe attaccano la paca 
e Ponor delle famiglie sono giustia^ 
sime , ma perchè nella categoria 
delle persone indicate nell* articola 
832 non comprendervisi aaiandio K 
ministro del culto, il medico, l'oapi* 
te, l'albergatore che abusano di lor 
qualità per violar Tonore delPiofeli^ 
ce che si abbandona alla lor confi» 
denza , mentre ne tiene pur oonta 
la Legge per render qualificato un 
furto f Perchè nel punire la facili- 
tazione abituale al libertinaggio col- 
la rilegazione , si vede esente di pe- 
na colui che r abbia par la prima 
volta favorito e facilitato, oppure do- 
vrà esser compreso nella classe dei 
complici , nel qua! caso la sua pa- 
na non è proporzionata perchè tra- 
scende quella della rilegazione ful- 
minata contro il faoilitatore abitua- 
le ? Perchè nel ratto seguito da 
stupro fulminarsi la pena della re- 
clusione inQitta allo stupro violento, 
rendendosi ad nn doppio delitto: e- 
guaio la pena inflitta ad un delitto 
semplice? Se la Legge accorda una 
minorazion di pena a colui che ra- 
pisce con frode o co» seduzione una 
fanciulla allorché non abbia Teti 
di anni 91 oompiCi , parobò noD ao> 
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cordar lo tiesfo favore allorché il 
ratto liegue con ? ioleoza eh* è sem- 
pre una conaegoepza di un'impeto, 
e di una eOervescenza di passione 
onnipotente in un . giovane di età 
minore ? Perchè rendersi impunito 
il ratto con frode o con sediiiione 
iu di una persona maggiore di an* 
ni sedici » mentre si punisce colla 
rilegai;ione ristesse reato commes- 
so su di una persona cui manca 
ancora un giorno per compiere Tan- 
na sedicesimo? Sarà giusto presu- 
mere maggiore intendimento nell'u- 
no che nell* altro ; ma sei* autorità 
paterna si oifeode nell'uno e nell* al* 
tre caso, se la pubblica decenza tio« 
lata porta nell uno e nell* altro ca- 
so il disonore nel santuario dome- 
stico, semlira che anche il rapitore 
d* una fanciulla maggiore di anni 
sedici dovesse pur meritare una 
pena. 

Oltreacciò, mentre ogni atto turpe 
od ogni oltraggio al pubblico pu* 
dorè coir art. .3^5 è punito colla 
pena di prigionia, è strano il veder 
punito coiristessa pena il rapitore 
di onestissima vergine che non ab- 
bia ancor compiuto gli anni ventu- 
no al sensi delrsrt 331; ed è mo|- 
loppiù strano l'osservare che men- 
tre l'adulterio è punito col secon- 
ilo al terzo grado di prigionia eol^ 
Tari. 326, non venga esasperata la 

Cna contro quella consorte che ab- 
ndonando la casa coniugale ed i 
frutti di un matrimonio legittimo » 
vada vagando eoi suo favorito ve- 
stendo l'adulterio di doppia ignomi- 
nia, ed oltraggiado il consorte con 
4lidamaaione pubblica e notoria. 

Jlh' reati conlr* i fturUiolari. 

.16.® 1 casi di scusa ne'reati sono 
jrtati ben classificati e puniti nel- 
1' art. 377 e seguenti , ma perchè 



non comprendervisi le violenze mo- 
rali che diventan quasi onnipotenti 
ed irresistibili, allorché abbian per 
fondamento V oiTesa all' onore nel 
che vive la vita civile di tutti mem- 
bri della società ? Perchè non di- 
chiarar scusabile l'omicidio com- 
messo dal fratello in persona di co- 
lui che ha attentato ali* onor della 
sorella , sol perchè dopo qualebe 
tempo mentre è fervente il dolore 
siagli riuscito di lavar l'onta recata 
air opinione ed alla dignità di sua 
famialia? Se la provocaaione è du- 
revole • se la commozioo dell* a- 
nimo deiroReso persiste finché fot* 
fesa perdura, $e il giusto dolore 
riceve da*giorni che passano inten- 
sità ognora crescente , perchè non 
dichiarar scusabile 1* omicidio com- 
messo per la forza di uà* istinto i- 
spirato dalla natura , e cui font 
umana non potrebbe resistere ? Per- 
ché punire indistintamente di aler- 
te il fratello che uccide volonta- 
riamente il fratello, il padre che 
uccide il figlio, e colui che vibran- 
do un colpo ad un'estraneo ucdde 
disgraziatamente e suo malgrado il 
figlio od il fratello immergendo Tue- 
eisore in un mare di pianto, espres- 
sione del suo fatale errore? Perde 
dichiararsi scusabile il marito die 
sorprendendo in adulterio la moglie 
e r adultero, uccida e ferisoi ne» 
fH essi , e non render coaume la 
scusa alla moglie che in vigor del- 
l' articolo 201. LL. CC« ha egual 
dritto alla fedeltà del consorte f 
Perchè render comune la scusa al 
genitore nel solo caso che aorpHn- 
da la figlia ed il complice nella pnn 
pria casa, quasicchè sorpreodendeB 
in casa aliena fosse minore il do- 
lore che gli avrà strappato il colpo 
micidiale T Perchè non distinguersi 
con precisione, se nel parricidio la 
semplice colpa debba equipararsi al 
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dolot Perchè non esprimere se )V 
micidio in persona del padre aàtH* 
iwo debba por esso caratterizzarsi 
per parricidio? Perchè non ammiit» 
ter la scusa del parricidio commes* 
90 in persona del padre adottivo a 
di un lontano ascendente f Perchè 
dichisrar parricida il Kglio che sor* 
prende il padre nella flagranza di a- 
dulterio colla moglie e Poccide a'sen- 
si deirarticolo 348 senz* accordargli 
il favore deirsrt. 388 delle Leggi Pe- 
nali? Perchè punir di morte rinfan- 
Ijcidio , mentre Taborto procurato 
negli ultimi periodi da una incinta 
è che tanto si confonde c<i| primo è 
punito colta relegazione? Perchè non 
render comune all' infanticidio la 
minorazioQ di pena sanzionala per 
r aborto consumato per causa di 
Qn<»re « mentre questo nel!' uno e 
neir altro caso è causa del reato 
commesso da colui che trovandosi 
tea V infamia e la morte, si deter- 
mina a portar la roano colpevole 
iO di quegli esseri infelici che non 
possono sentire ancora il beneficio 
della vita mettendo in pericolo ta- 
fora la vita propria ? Come distin- 
guere negli abortì i caratteri del 
UiUaio e del mancato misfatto? Per- 
, che non esasperarsi la pena de- 

f|i omicidi commessi in danno del- 
bspite, del maestro, del padrone, 
Ultore, e quelli commessi con mez* 
ti di simulai' amicizia , di abusata 
confidenza , di delusa buona fede ? 

SM$ ingiurie e pereoise. 

17.* Fa sorpresa il non veder té* 
mito alcun conto della qualità del- 
l' offeso • del tenDg|>o , del luogo nel 
•antionarsi le pene fulminate con- 
tro le ingiurie dagli articoli 365 e 
jegoenti (134). 

Lo stesso si dica per le percosse. 



Sii i reali ii farlo. 

18.** In tatt'i reati contro li pro- 
prietà , la lenuiti del valore al di 
sotto di carlini trenta dovrebbe por*» 
tare la diminuzione di un grado di 
pena qualunque sia la qualifica, quan* 
do II furto tion fosse stato commes^ 
so con violenu. 

19."* Nella categoria delle persone 
enumerate nell'art. Ui5 tra le quaK 
la Legge niega Tazion penale, biso- 
gnerebbe aggiungere il nipote per le 
sottrazioni commesse in danno dello 
zio con cui convive . e viceversa. 

20.® Sarebbe desiderabile una mag- 
gior pena ni furti commessi in oc^ 
cagione d'incendi e di naufragi, come 
del pari a quelli commessi con mez- 
zi atti a far rimanere fuori di sensi 
chi vuoisi rubare , pure eseguiti 
a danno di persone inferme costi- 
tuite in istato di esigere per dritto 
r altrui soccorso. 

21.** il furto commesso eoo se- 
questro di persone meriterebbe una 
pena maggiore di quella del primo 
al secondo grado di ferri saocità 
coH'articolo 420; poiché questo rea* 
to è divenuto frequentissimo , ed 
altronde il sequestro è un delitto 
che attenta la piili cara proprietà 
del cittadino , la libertà, e che of- 
fende la tranquilliti pubblica. 11 
furto in tai casi è 00 reato secon- 
dario, che dovrebbe solamente ac- 
crescere la pena del sequestro. 

22.'' La pena de* ricetutori degli 
oggetti furtivi non dovrebb' esseire 
In relazione colla pena de*ladri, poi- 
ché il ricettatore non ha alcuna co- 
noscenza delle qualifiche, e pel ven- 
ditore degli oggetti furtivi dovrebbe 
prescriversi una pena ancor più mi- 
te. Una considerazione anche do- 
vrebbe aversi pel ladro che lacera- 
to da*rimorsi restituisce ffii oggetti 
furtivi (185). 
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. SMa fuga ii^deienuii. 

23i^ La fuga seniplice non do^reb- 
b'esser puoita neanche ne*condanna- 
ti, perchè' il desio di libertà è na- 
turale air uomo , e non può mai 
considerarsi colpevole chi fugge tro- 
vando aperta la prigione* 

2k.^ La fuga eseguita con violen- 
za o frattura merita una pena di- 
versa da quella sancita negli art. 
253 e seguenti leg. pen., poiché se 
Timputaio sarà dichiarato innocente 
del reato pel qual'era stato menato 
in prigione, è ingiusta la pena della 
reclusione, bastando punirla corre- 
zionalmente per aver* impiegato i 
mezzi criminosi della frattura e della 
violenza per evadere. Oltreacciò sa- 
rebbe necessario statuire che la pre- 
sentazione dietro la fuga estingues- 
se la pena deirevasione, quando se- 
guisse in un. determinato termine. 

SuUa frode. 

25."^ La frode è stata esempliGea- 
Ui e non deGnita coll'art. 450. Per- 
chè non comprendervist quella com- 
messa colla lacerazione d*un testa- 
mento, o con farne disperdere la me- 
moria % Perchè non prevedervisi il 
caso di colui che nicga lo scritto 
proprio, per esìmersi dal suo debito 
e frodare il suo creditore? Perchè 
non punirsi colui che viola il segreto 
delle lettere? 

26."* InGne quella parte della giu- 
stizia che punisce i piccioli falli è 
stata ben regolata dalle nostre Leg- 
gi. Correzionali , specie di censura 
mite e santissima ne*tempi corrot- 
ti , poiché i piccioli falli son sem- 
pre scala ai maggiori, e reprimere 
gli uni è diminuire il numero degli 
altri. Ma il decreto de* 17 mag- 
gio 1830 che obbliga il querelante 
ad anticipar le spese del giudizio 



de' delitti , rende vana ja sanzioii 
penale e distrugge i benefici delU 
giustizia correzionale, perchè sog- 
getta il povero a tollerar Tingiuria 
o a procurarne vendetta col suo 
braccio privato* dacché gli è nega- 
to d'impetrarla dal magistrato e 
dalla Legge. 

Convertita la ghistìzia correzio- 
nale in arma legale pel solo ricco 
e potente, essa distrugge quelPamor 
di eguaglianza sì fervido ai nostri 
giorni , ed è fomite a* misfatti che 
Toflesa invendicata prepara nell'ec- 
cesso dell'ira repressa, e che scop- 
piano spesso improvvisi sulP oAm- 
sore fra Je insidie e gli agguati. 

Noi facclam de* fervidi voti per* 
che quella misura finanziera che 
ha dettato il decreto de'17 maggio 
1830 vedghi tosto abrogata, perchè 
lo Stato possa goder dell' influenza 
benefica della giustizia correzionale 
per Ip immegltamento de* costumi, 
e per la repressione de*misfàtti. SI 
ripete spesso, e con qualche ragio- 
ne che i vizi sono la radice de'de- 
Ulti , .ma ammettendo la ragione* 
volezza di questa idea bisogna far 
di. tutto per reprimere i vizi, e per 
impedire che crescano le passioni 
dannose al viver sociale, locché di* 
pende interamente dalla direzion che 
si dà all' organizzazton dell' nomò « 
alle sue facoltà , alle sue inclina* 
zioni , ed alle sue affezioni. Tutti 
gli uomini , come osserva DqcIos» 
son capaci di prendere la piega dellk 
virtù come del vizio, senza. di che 
r esistenza sarebbe deplorabile , e 
bisognerebbe rinunziare a uitte le 
idee della Legislazione e della giu- 
stizia. Or la repressione de* piccoli 
falli tende ad estinguere il germe 
della fatai radice del vizio facendo 
trionfare il sentimento del dovere 
e la forza della ragione, e per tal 
modo la giustizia correzionale prò- 
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movendo le nobili passioni deirua- 
mo diventerà la sorgente delle vir- 
ili sociali — che Tuomo non è 
giuoco miserabile d*ijna crudel fu- 
latita, né dannato a formare il tor- 
mento dt suoi simili ; ed ove la 
Legge dirigga le sue passioni, ei sof- 
Ccicindo le sue inclinazioni al male 
pofrà rendersi utile a'suoi concitta- 
dini , e divenir felice usando mo- 
deratamente di sua libertà e del 
mLHì arbitrio. 

Le osservazioni sul Codice Pe- 
pale potrebbero moltiplicarsi, echia- 
nandosi in soccorso la filosofia che 
ta penetrare il mistero che ascon- 
de la ragione la quale signoreggia 
oeir augusta reggia del dritto uni- 
9er$ò , e facendo tesoro de* consigli 
de^nostri padri e de'Ioro venerandi 
ammaestramenti adattati a*progressi 
irresistibili della mente umana, mèt* 
tèndo in armonioso accordo 1* eie- 
ttiento itorieo , fUotofieo , e politi' 
€0 t ai potrebbe formare un liodice 
che risponda a' bisogni della nostra 
èté , e che adoperando eminente- 
mente la forza del potere e della 
ragione potrebbe dirigere il dram- 
ma deHa vita sociale nel secolo 
XIX (136). 

Ma contenti di avere indicati i 
difetti di che crediam macchiate le 
dòfltro Leggi Penali, ci è forza di 
Jirreatare i nostri passi — che la 
aaviezxa del Re ed il senno de^suoi 
Ministri , sapran compiere la lor 
politica missione donando al Regno 
un Codice Penale degno delletà fi- 
losofica del Cristianesimo, e che ri- 
aponda alla civiltà di nn popolo ehe 
fu sempre primo agli altri Stati d'Ita- 
lia nel proclamare i sublimi concetti 
delU^ Legislazion Penale (137). 



XXXVII. 

Sulle leggi di eccezione pei reali mi" 
lUari deli* eurciio di terra e di 
mare , e per quelU de\forzaìi. 

Estranei alla scienza militare , 
non ci è dato di poter rilevare i 
difetti e le pecche delle Leggi di 
eccezione pei reati Militari, ma per 
quanto il buon senso e la filosofia 
del dritto ne suggerisce , sarebbe 
•desiderabiie , 

1.^ Che si restringesse la giuri- 
sdizione dei Tribunali Militari trop- 
do eslesa nellarticolo 66 dello Sta- 
tuto. 

2.** Che variando i doveri del sol- 
dato secondo ò in pace od in guer- 
ra^ le infrazioni nel primo caso do- 
vessero essere giudicate e punite 
colle forme ordinarie di procedi- 
mento don compatibili sotto i rapi- 
di moti di guerra, perocché no de- 
riva spesso o l'impunità, o una ec- 
cessiva ed estraordinaria punizione. 

3'* Che dalla categoria delie pene 
militari sanzionate neHarticolo 367 
dovessero bandirsi 1" l'aumenti) del 
tempo di servizio ; 2** le bacchette; 
3"" il passaggio a battaglioni prov- 
visori per un tempo determinato ^ 
poiché la prima di tai pene dichia- 
rando penoso il servizio delle armi* 
spegne lo splendor morale che (a 
lieti e forti gli eserciti ; la so- 
co4ìda degradando il soldato estin- 
gue quella nobile fieres^za che di- 
stinguer dee il cittadino impiegato 
alla difesa della patria . aconvieoa 
ad esercito cui porta dolora ed ia» 
(amia, e sarebbe appena permessa 
contro chi fugge si arretra o ai 
nascoode in tempo di guerra, e cai 
la vita ba reso tanto Infama cha 
non v'ha pena che po.4sa accrescer- 
gli vergogna ; la terza finalmeula 
tendendo ad avvilire il concetta 
27 
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de'battaglioni provvisort, non si ha 
più dritto ad esigere da* componenti 
éì tai corpi quella disciplina e quei- 
V alto sentire della propria dignità, 
che dev'essere il distintivo d'ogni 
buon soldato* 

kJ^ Che dovesse modificarsi la san- 
zion degli art. 399 e 400 dello Sta- 
tuto, poiché se gravissimo è il rea- 
to d' insubonknazione nella milizia, 
non K) ò meno Tabulo del coman- 
do — che tutto è patto nella so- 
cietà , ed air obbedienza cieca del 
soldato è contrapposto il comandar 
giusto deirufliziale, e di una qual- 
che scusa è pur meritevole T infe- 
riore cui il superiore insulia, o ver* 
so del quale si rende colpevole di 
violenze gravi, di lerite, od altre vie 
di (atto* 

5.^ Che debba modificarsi del pari 
la sanztoQ dell* articolo k60 poiché 
il superiore non permetterà sicura- 
mente che r inferiore produca delle 
lagnanze contro di lui, ed il rifiuto 
del suo permesso non essendo sog- 
getto a pena , sembra essere implì- 
citamente autorizzato dalla Legge. 
Q,^ Che debba essere soppressa 
quella parte dell'articolo 370 colla 
quale si prescrive che in tempo di 
guerra, quando i condannati a morte 
per lo stesso reato oltrepassano il 
.numero di due • dovesse tirarsi la 
gorte con un dado e farsi morire 
uno da tre a sei , due da sette a 
dieci, ìff da undeci a quiodeci , e 
cosi successivamente. 

Questa reliquia della Legislazione 
de* popoli barbari dovrebbe sparire 
da' nostri Codici ispirati dal Cristia- 
nesimo « che sdegna di far dipana 
derc dalla sorte e dal cieco fato U 
vita di un* nomo fatto ad immagine 
6 similitudine di Dio, e su cui non 
si può attentare da veruna umana 
autorità so non quando la di lui 
.morte foste il vero e i' unico freno 



per disiogliere gli altri dal commet- 
ter delitti, ed il cui supplizio il ma- 
gistrato debbo pronunziare con la- 
grime di dolore sol quando la Legge 
ne proclami lassoluta ed imperiosa 
necessità. 

l.** Che infine la pena di morta 
debba esser men profusa , come la 
è nellattuale Statuto, perchè il trop- 
po uso de* supplizi anziché spavea- 
far coll'esempio, irrita colla sover- 
chia crudeltà (138). 

£ , migliorato il Codice Penale 
comune, amméssa la distinzione dei 
giudici di fatto e di dritto anche od 
procedimenti de* militari giudizi, e- 
sasperata la pena della calunnia » 
surrogato in molti casi al career 
la sicurtà , perfezionato il dibatti- 
mento, ed usandosi più giustamente 
il criterio morale , il nostro Codice 
Penale Militare potrebbe esser pro- 
posto ad esempio alle altre naaiooi . 
della eulta Europa, con cui ablùamo 
oggi comuni i difetti e le imperfe- 
zioni. 

In un tempo in eui Y arte della 
guerra (che secondo la felice espres- 
sione del Traduttore di Platone ha 
per iscopo di render la ragion forU 
e la morale armata] è divenuta sdm» 
zd onde far trionfare il dritto coi 
disputa 1* impero la forza distruggi- 
trice ; in un tempo in cui la seim- 
za bellica è in relazion costante con 
lo stato della società , legata alla 
politica , alla pubblica economia , 
alle scienze morali , alla scienza 
medica , alle scienze fisiche e na- 
turali, alle scienze esalte, alle arti, 
alla letteratura , alla stòria , al di- 
ritto pubblico , alla diplomazia, ed 
alle varie parti del dritto applicale 
alla politica esterna ; in una terra 
classica come la nostra , che ha il 
vanto di aver dato la vita ad un 
Marchese Palmieri , e che or giu- 
stamente si gloria di possedere l'in- 
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gègno trascendente del Blanch^ non 
sarà difficHe di compilare un Codi- 
ce Penale Militare che rì8t>onda ai 
bisogni della nostra età, aNe incli- 
nazioni ed alle passioni della società 
civile , ed allo stato di civiltà del 
Regno delle due Sicilie — che se 
tutto neir Universo sembra destina- 
to ad estendere, e variare i gusti, 
ad eccitar desideri , e soddisrarli 
colla scelta della volontà . colla di- 
rezion dell* intelletto , coli* impul- 
sione della sensibilità, il Codice Mi- 
litare dee tener conto di tutti gli 
elementi che compongono lo stato 
sociale , senza di che il mestiere 
dellearmi abrutirà l'uomo rendendo 
•regolata e feroce la sua natura , 
anziché influire sullosviluppodeirin- 
telligenza e della volontà, e giusti- 
ficare la denominazione di Dìo di' 
gli Eserciti data ali* Eterno allorchò 
nella divina missione di M<»sd fece 
della guerra un* istruinento di reli- 
gioso propagamento, e che da quel- 
r epoca remota si è trasmessa fino 
a noi per indicarci che una milizia 
organizzata ìVesprt%$ion Mia socie- 
tà , e che in essa e per essa sì 
posson scoprire le condizioni della 
vita civile d' una nazione , e tut- 
tbcciò che costituisce il grado dì 
civiltà d'un popolo (139). . 

XXXVIU. 

Le le^^t di procedimento sia civile 
che penale non ci obbligano ad una 
lunga disamina, perciocché adottan- 
dosi le riforme per noi proposte 
oeirorganizzazion del potere giudi- 
ziario , ed ammessa la distinzione 
de* giudici di fatto e di dritto- sì 
nella giustizia civile, che crimina- 
le , r uno e l'altro Codice dovreb- 
bero essere ricomposti in cunfor- 
nTità del nuovo principio dinamico 
che re;^cr dee V istruzion de' giu- 



dizi. Non pertanto in linea i\ qé¥- 
servazione generale avvisiamo , 

1.^ Cheillib. I. tit. La IV della 
Legge di Procedura Civile che tratta 
de' Conciliatori, dovesse esser con- 
servato. 

2." Che lo ste<«so è a dirsi dèi 
lib. 11. a X. che tratta de* Giudici 
di Circondario. Se non che la com^ 
petenza de^fiiudici di Ciccondaria 
dnvrebb*^esser limitata fino a ducati 
20 inappellabilmente , ed appella- 
bilmente tino a d^icati lOO-compren* 
dendovisi però^ tanto le azioni reali^ 
e personali che le azioni miste , non 
che i giudizi dP falso incidente per 
le obbligazioni che non oltrepassano 
que* valori. 

Invero niegandosi • come or si 
pratica , a' Regt Giudici la compe- 
tenza per le azioni miste e pe* giu- 
dizi di falso, ne avverrà che le di-, 
visioni de' piccioli patrimoni che non 
sorpassano i ducati 100 non posson. 
farsi giudiziariamente presso i Tri- 
bunali Civili per r enormità delle 
spese che assorbiscono il valor det 
patrimonio , |>eroccliè leredità sarà 
del primo occupante tra gli eredi ; 
che il creditore per evitar le in- 
genti spese dell' espropria e della, 
procedura di falso, ove s'impugnasse 
il titolo che contiene una obbliga- 
zione di 20, di 30, di lOa ducati , 
sarà astretto ad abbandonare il giu- 
dizio , e di niegare altra volta il, 
prestilo con positivo detrimento del 
Commercio eh* è Tanimatore doiral- 
tività e dell* indtistria , o pure di 
ricorrere a de* cont retiti mascherati 
che tend(»no a scuotere la buona 
fede , ed a demoralizzare il popolo 
abituandolo a frodar le leggi e che 
sono spesso causa di livori e d' ini- 
micizia che prorompono in delitti, 
e misfatti. 

3/* CI»o ne* giiidizi di servitù tanto 
in posseuorio clje i» pttitorio , de- 
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ierminaia la compclenj^a doi Giudi- 
ce di Circondario colie norme sta- 
tuite neirarticolo 92. il potere di quel 
magistf^to debbe esser pieno e noti 
circoscritto da limiti , dovendo egli 
esaurire 1* intero giudi/io con sen- 
tenza soggetta ad at>p(*llo. 

k.^ Che nei giudizi di nuncia*^ 
xioM di nuova operù. la giurii»dizio- 
ne del giudice di circondario non 
debba esser limitata al solo ogget* 
io d* impedire ogni innotùzione rh$ 
alUraite io italo àlluale della cotta, 
ma che debba esaurire 1* intero giu- 
dizio , come di ogni altra azione 
posse^oria (liO). 

5." Che ritenuta la distinzione dei 
Giudici di fallo e di drillo , pres- 
so i Tribunali (Civili del Distretto 
6 la (irati Corte civild , dopo de- 
terminato il fatto appena pubblica- 
ta la sentenza che lo determina ,. 
ì giùdici di fatto debbono usare di 
tuit' i mezzi suasori! onde conciliar 
le parti sia personalmente, sia per 
mpito de* loro patrocinatori che 
debbono a tal' effetto e«ser muniti 
di procura speciale (1^1), redigenti 
do processo verbale della itegmita o 
fio/i augnila eoneiliasione. In caso dì 
conciliazione non seguita , il proces* 
%o verbale sarà unito alla sentenza 
resa da* Giudici di fatto , o passato 
ai Giudici di dritt.i , i quali in di- 
fetto di tal -vefbale non potranno 
pronunziar sulla causa. Ove poi la 
conciliazione seguisse , i Giudici di 
fatto daranno alto alle parti « ed 
il Cancelliere munirà il verbale di 
conciliazione della formolà esecuti- 
va, che terrà luogo di solenne tran- 
sazione e di giudicnto irrotrattabile 
che ha definito i dritti controversi. 
6." Che ove la conciliaz'One non 
seguisse in prima istanza, e si deb- 
ba dar luogo al giudizio producen- 
dosi appello della sentenza resa in 
prima sedo i Giudici di fatto delia 



Gran Corte civile- dopo proiidntiaU 
la decisione sul fatto debbono ripe- 
ti*re le insinuazioni per la cooeilia* 
/ione . sia personalmente alle parti 
se saran presenti al giudizio , sia 
per mezzo de* Lot^o patrocinatori che 
all'uopo debbono essere muniti di 
procura speciale. Il processo ver* 
baie sia che la conciliazione segua 
o no , sarà redatto nel modo come 
si è praticato in prima istan^a^, né 
i Giudici di dritto della Gran Corte 
civile potranno pronunziare sa la 
causa se la decisione sul fatto non 
sarà accompagnata dall* estratto de! 
verbale di non seguita conciliazione^ 
di cui la minuta originale rimaner 
(l^e nella Cancelleria della Gran 
Corte. 

7.^ Che pe' modi di procedere sta 
davanti i Tribunali civili del Uistrei* 
to , sia davanti alle Gran Corti 
civili , alle forme complicate pre* 
scritte nei titoU l."" a 23 lib. 111. e 
titolo unico del libro. IV debbano 
sostituirsi le forme semplici pre- 
scritte nei titoli %"* e h."* art. 3'i a 
263 delia Legge del 25 marzo Ì8ì1 
pei Consigli d' Intendenza e per la 
Gran Corte dei Conti. 

Non dovendo mai la forma degli 
atti prevalere alla giustizia « tutte 
quelle formalità che non riguardao. 
la sostanza del procedimento ^ non 
debbono costituir nnllità finché pos- 
sono esser supplite dagli equipollenti 
o rinnovate, salve le misure disci- 
plinari contro gli uiliziali minisle? 
riall a di cui parico la legge ne a- 
vea prescritto V adempimento. 

8." Che i titoli t.*' 2.'' e 4.** del 
libro Vk dovessero essere confermali» 
sopprimendosi solo il titolo 3.^ che 
riguarda f azioii civile , ossia pre- 
sa a parie contro i giudici • perchè 
inutile ove si anime! tes^e il giudt^ 
zio dei sindacalo cui tutt' i mag* 
strati deir ordine giù liziario ed aai- 
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niit(feiiV9: debbono «stere sotlopo* 
»tt «1 ceisar deU* ufficio esercitato 
nella Provineia . Dialretto , o Gir* 
cofidario. 

9.'' Ohe ì lìtoli I a XI del libro 
VI dovHnaere esM>c(> conservati. Noo 
così i tìMi XII a XIV che figuar- 
dano ti modo di eseguire la npro- 
fmaziàne degl^ immobili « gì* inci- 
denti della procedura od il giudizio 
di grudumikB le di cui forme do- 
irrehhero essere piti semplici , ed 
Il giudieiò più spedilo , mentre ora 
le ingenti spese che cagionano quelle 
fornve aitimiseriscono il debitore « 
H iitteriltscoiio il germe del credito 
kì che vive la vita sociale , perchè 
il creditore vede spesso mancargli 
quella garantia cirel credeva rin- 
venire nella proprietà del suo de- 
bitore « cài si dà. libero il campo 
di stancarlo coi moltiplici incidenti, 
.specialmente quando i suoi beni ap- 
pena offrono im valore capace di 
lh>vrire il credito , ed al quale il 
dritto dì domandare l'apprezzo spes- 
so ftiette in ii^tato di far mercato 
della sua proprietà a danno dei cre- 
ditori che reclamano invano V a- 
dempimento degl impegni contratti. 
W è sacra la proprietà , non ò nien 
• tanto é sacro il credito eh* ò pure 
, un» proprietà ; e la leggo civile 
giftst iNvente ha proclamato nelFart. 
1963 che t freni del dibilore inno 
in comune fàrentia dei $uoi óredìiori, 
e nell'articolo 1076 che, ehi $i 
\ohhtì§A , obbNga se stesso , t suoi 
tpfni , t f ikoi ertdi , ed i suoi aventi 

tùUSÙ. 

So le obbligazioni debbonsi adem- 
pire nel modo come furon contratte, 
H debitore finché non paga il debi- 
le fn numerario e nel modo conve- 
nnto , non potrà d'dersi che i suoi 
lieni sian venduti ad un prezzo mi- 
nore di quello che potrebbe esser 
valuiato dai periti^ 



Presso i Romani dopo la prima 
giurisprudenza dei tempi eroici « 
quando i creditori potevano arre- 
stare , fustigarle , vendere , ridurrò 
in servitù i loir debitòti , e peitìriuo 
segare in parti t loro tarpi , il bfé- 
ditore semplicemente chi'ro'^^afario 
avea il dl'itto di ottenelrè il possesso 
dei beni sia ohe il credito fòsse Sca- 
duto da scadere , sia che fosse 
puro condizionato ; e se dopo lin 
determinato tempo non curava a- 
dempiere alle sue obbligationi^il cre- 
ditore potea ottenere il permesso 
di far tendere i suoi beni secondò 
la pubblica stinàa ; (1&^) poiché 
presso popoli inciviliti i beni mobili 
ed immobili presenti d futuri del 
debitore costituiscono un pegno le- 
gale in favor del creditore , il quale 
non debbe avere altra misura nel 
far credito che la fortuna del suo 
debitore, onde non rimaner tradito 
nell'adempimento degli obblighi con- 
tratti. 

Il solo valor legale risultante dal 
catasto pubblico dovrebbe dunque 
esser la base della valutazione dei 
beni del debitore nel giudizio di 
espropria , e la Legge di Proce- 
dura dovrebbe prescrivere Tapprez- 
20 nei soli casi di mancanza di 
rivela nel catasto fondiàrio ; in o* 
gni altro casp il debitóre non% do- 
vrebbe aver dritto ad apprezzo , 
dacché egli ha la facoltà d' impedir 
la vendita giudiziaria fino al mo- 
mento dell* aggiudicazione dilTinìtl- 
va , ove sia al caso di soddisfare 
il suo debito nel modo come lo ha 
contratto. 

Né si dica che i creditori non 
debbono profittare della sventura 
del debitore , poiché il creditore 
che ha fottio un mutuo rimane sem- 
prt* tradito , quando anche se gli 
oltre pel Riusl«» valore un fondo 
cir ei non voile acquistare , e di 
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cui sj^esBo le sue conveoieoze fa- 
miliari sociali gli rendono o inu* 
tile o dannoso V acauisto. 

Se il prezzo dei beni esposti ve- 
Dali per fatto del debitore che non 
Jia potuto o non ha voluto adem- 
piere air obbligo degl' impegni con- 
tratti, , sarà al di sotto del valore 
affettivo ma corrispondente al va* 
loro riportato nel pubblico catasto; 
si trovcran compratori cui ne con- 
verrà r acquisto, ed i creditóri ot- 
terran Io scopo di essere soddisfatti 
del loro credito; ma se dovrà te- 
nersi ragione della valutazion che 
uè farà fare il debitore ( e cui la 
sventura suggerirà i mezzi della cor* 
ruzione de' periti per frodare i cre- 
ditori , di che ne convince pur trop- 
po la triste esperienza di oltre a 
Ire lustri], nell* aggiudicazione man- 
cheranno oblatori, ed i creditori sa- 
ranno obbligati di ripartire una pro- 
prietà che se intera non conduce 
ai loro interessi , divisa in picciole 
frazioni saranno obbligati di ab- 
bandonare in balia do* primi occù- 
patori del luogi dove son siti i be- 
ni • e che non sarà quello de' cre- 
ditori. 

Ecco tradita la buona fede e la 
santità delle contrattazioni 1 Ecco 
spento il germe del credito che le 
leggi di tutt*i popoli e di tutt'i 
tempi debbono sempre proteggere 
e garentire , perchè senza credito 
non vi ha commercio , siccome non 
vi ha credito so non quando si è si- 
curo dell* adempimento degl* impe- 
gni contratti ! Ecco le funeste con- 
seguenze del rispetto che l'attuai 
procedura nei giudizi di espropria 
ha voluto serbare verso il dritto 
sacro della proprietà, senza conciliare 
il rispetto dovuto alla buona fedo 
del creditore , il cui credito non è 
ineno una proprietà!! 
JO." Che il titolo XV lib. VI che 



tratta delle forme delPamsto pMr* 
* sonale dovesse essere per ìwief 
abrogato, sostitueodovlsi forme sMi- 
plici facili e spedite , anziechò cir- 
condar 1* arrestò personale di dilB- 
colla , che , o suppongoiio od dl^ 
fette della Legge che si dee correg- 
g^re , o urta ostentazione d* inumi* 
nità che suscita T astuzia o la no»* 
curanza. 

La libertà del cittadiao è saert, 
e r arre^ civile un uMle necesaft'^ 
rio che dovrebbe essere limitato a 
pochissimi casi ; ma quando esso 
è prescritto dalla Legge ed ordinato 
dal giudicato , la causa diventa di- 
ragion pubblica , e resecuziuii ddla 
cosa giudicata non può iMHtostcre 
nò a sutterfugt della malizia , uè 
all'arbitrio dell'autorità senza gra- 
ve pericolo della fede pubblica tf 
della giustizia. 

Se r arresto personale per cauta 
di misfatto o delitto è soggetto a 
forme semplicissime , perchè aoii 
esserlo del pari l'arresto civiia 
eh* è una punizioile fino ali* adem- 
pimento degli obblighi contratti! 
Perchè dichiarare a$ilo la casa pro^ 
pria di un* altro privato. meAtra 
non la è per coloro che si rendon 
colpevoli di misfatti e di delitti ? 
Perchè permettere che queir oiila' 
venisse infranto per arbitrio del 
capo del collegio giudicante, che ai 
fa arbitro dell' eseguibilità del giù» 
dicalo il quale fra una sèrie di osta* 
coli diventa spesso elusorio? Per-^ 
che farne dipendere la forza o la 
potenza da una tela giudiziaria eom- 
plicata , che in qualunque caso ri- 
tenendo Tostacolo della lungheria • 
del dispendio genera il dispregio , 
la versuzia, la mala fede de'debito* 
ri , la improbità, la latitanza e la 
miseria da un lato , e la crudeltà 
del creditore ddlTaltro? Percliè per- 
mettersi, che sulla legalità delFar- 



- 215 — 



reslo si aprUte un campo intermi- 
nabile di. diipute che favoriscono 
r immor^Uti da un lato , ed il di- 
spetto dall' altro ? 

Llasiio uUI^.* aLlorchè si trattava 
di proteggere sotto 1* usbergo del- 
Tautoriti sovrana o della Religione 
gì* infelici perseguitati dal barbari- 
smo feudale ò oggi riprovevole e 
strano , poicbè ninno asi7o pud es- 
sere superiore alla Legge ed alla 
giusliaia ; e se si debbo rispetto alle 
Chiese , alla Reggia del Sovrano , 
ed agli odici deirautorità pubblica, 
colui che si rifuggiasse in quei sa- 
cri recinti dovrebbe esser respinto 
asaicchè proteggersi contro la forza 
d^ila Legge ch'emana dalla Reli- 
giooe e daUa Sovranità. 
, Il potere discrexionale del Pre- 
sidente può limitarsi accasi in cui 
occorre dar spiega a*dubbt, ma non 
inai, a frapporre ostacoli airesegui- 
^iiiU di un giudicato che avendo 
rimproiiia della Legge ha pur quella 
della giustizia ; ed ogni riGuto al- 
r^aecuzione non può ch'essere ini- 
qqe • perchè tende a sovvertir la 
pubblica fede. 

Infine la complicazione delle for- 
me che ora accompagnar debbono 
r arresto personale • diminuisce il 
rispetto dovuto airautoriti del giu- 
dicato che riposa nella sua rettitu- 
dine e rende necessarie le vioien* 
le e le treccherie degli esecutori , 
di cui diventa prudente il procu- 
rarne i favori, quando ineflicace ò 
U giustizia (1^3). 

Limitato 1* arresto personale in 
qoe' pochissimi casi da noi indicati 
nel S. Zk n"" 18, le leggi di Proco- 
djura debbon statuire forme sem- 
inici certe esclusive di ogni arbi- 
trio e di ogni tergiversazione , nò 
il creditore dovrebbe essere obbli- 
galo ad ^tjcipar gli alimenti di cut 
( al dir di un dotto patrio scritto- 



re ) la improbità proGtta dissipan- 
do od occultando quella fortuna che 
la sagacità del legislatore dovrebbe 
far servire alla soddisfazione degli 
obblighi pe^ quali 1* arresto viene 
inflitto. 

11.^ Che ì modi di procedere ssn* 
citi nelibri VÌI Vili e IX doves- 
sero essere confermati ; ma sem- 
plificandosi per quanto più è possi- 
bile le forme oud'evitsrsi i dispen- 
di , e le lungherie ; e ritenendosi 
sempre il principio che le forme 
dtb(H>no iervire alla ^iuitizia e non 
queita iotlostare a quelle , restrin- 
gere la pena di nullità èli* adem- 
pimento di quelle forme sostanziali 
che non possono essere supplite pet 
equipollenti o colla rinnovazione de- 
sti atti, senza compromettere qnel- 
I eguaglianza che debbo regnar nei 
giudizi e nelle vContrattazioni gfu- 
dizi0rie, che si operano tra le parti 
dopo la contestazion della Kte. 

Le forme sono le divinità tuiela" 
ri delle associazioni umane , dieea 
giustamente Beniamino Costant, ma 
se desse saran troppo complicate , 
gli agenti del potere si gioveran di 
quella complicazione per sostener 
l'arbitrio contro di cui ai renderà 
vana la previgeoza del Legislato- 
re, e la responsabilità cui la Legge 
avrà sottoposti ì ministri della giu- 
stizia. 

XXXIX. 

La procedura ne* giudizi penali 
dovrebbe essa pure subire delle in- 
teressanti riforme — che se grazio 
a' lumi del secolo XVIII molto ai 
è fatto e r immensa congerie degli 
errori e de' vizi della antica giuri- 
sprudenza di 18 secoli d'Italiane 
miserie venne abbattuta e scompar- 
sa , dimessi gli usi assoluti , gli 
scrivani sbanditi , vietati gì' ingan- 
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dì e i toriQ^M agli accusati ed 
a'tesMoioDl, molto ancora rimane a 
fare per satisCare ai bisogni del se- 
colo XIX e per proscrivere del tutto 
la falsa ed iniqua dottrina che pata 
fra scoovolgin()enti politici e le in- 
vasiooi di barare genti invalse di- 
sgraziati^mente ira noi , e cui non 
basteranno de* secoli per farla mo- 
Tii:e, cioè che il pro^sso è V agon$ 
dote ^ombQtion la legge e t aeeu" 
gatp , perocché fia d* uopo togliere 
nell'ira armi air imputato, aggiun- 
gerne air inquisitore, e ne* misfatti 
più odiosi alla società ed al Go- 
verno • sceQda.r difese a chi ha la 
aven.tura di essere indiziato colpe- 
vole, accrescendo mezzi di offesa a 
colui c)i*ò incaricato, d'inquirere in 
nome delja vendeUa pubblicii [i^^)* 

Ritenuta la dis^nziuiie JeNìiudicì 
di fallo e di d/iljto per uoi prò* 
posU nel 8* Xy( qella 1. parte 
deiri«truzion delle pruoye, le leggi 
di Procedura Penale dovrebbero sta- 
tuire , 

l."* Che la denunzia q la querela 
non dev'essere ricevuta se non sot- 
toscritta, e che ove il. denunziiinte 
Of>M ^^ìfV\^ scrivere dovesse il suo 
nome e^oc palese all' Inquisitore 
redigendos' immi^djatamente un ap- 
posito verbale. 

S."" Che i rapporti delle Autoriti 
degli UfBziali pubblici. de'Professori 
di arte e mesUen* e di tutti coluro 
cui la Legge impone V obbligo di 
manifestare la notizia de! reati (art. 
à4, SS e "26 ] debbou parimenti con- 
tenere r indicazione del nome e co- 
gnome dcir imputato e tutte le al- 
tre notizie che possono influire al- 
l' istruzione delle pruove. 

3.** Che in casd di flagranza o 
quasi previsto dall'articolo 50. debba 
parimente redigersene verbale cir- 
costanziato dall' uQiziale della Poli- 
zia giudiziaria, esprimendosi il nome 



e cognome MV imputato e tott« le 
altre circostanze che^ baono accom- 
pagnato il fatto criminoso» OOB elM> 
la flagranza o quasi. 

h." Che ricevuta la quercia , la 
denunzia ^ lì rapparlo^ o il vtrbaU 
di flagranza, 1* Inquisitore debba •»• 
bito denunziarlo àH' imputato colla 
intimazióne ( se ò assente ) di com- 
parire fra il termine di gk>rnt otta 
per sentirsi in cuotradizidne del de* 
nunziante del querelante o dell' uf« 
tizia le pubblico che ha fatto rap- 
porto , e presentare i suoi discari- 
chi in vista delle pniove che sarao- 
n'offerte da colui che ha denunzia- 
to o rapportato il reato , ed iotaa- 
to procedere ali' ingenere ed a* re- 
perti colle norme prescrilie dagli 
articoli 5V e Ik LL. di Proe. Pea. 
5/ Che r Inquisitore non poaaa 
aprire il procedimento^ se dod dopo 
una seconda intimaziona da farai 
air imputato assente dopo spirati i 
primi giorni otto accordatigli per la 
comparsa davanti a lui. 

Presentandosi, sull'appoggio della 
denunzia e de' discarichi deH'iiii* 
putato , si darà cominciamento alt 
la istruzione ed alla pruova J)m- 
e*flca piocedeodoai all'eseme d«'la- 
stimonl in presenza dell' imputato 
del denunziante o querelante , ed 
in sua mancanza del pubblico MI* 
oistero come negli affari civili, aro« 
mettendosi la ricusa pe* motivi che 
saranno determinati dalla Legge. 

6."* Che ne' reati pe' quali maoea 
la querela e la denunzia, ed anche 
in Quelli rapportati dalle Autorità, 
dagli UlBmli pubblici , e da* Pro* 
fessori di arti e mestieri a' sensi 
degli articoli 2i, 25 e 86. il pub- 
blico Ministero è raccusatore, Bl 
dcbbe redigere là querela davaati 
allo Inquisitore il quale dee sobitc 
intimarla all'imputato, invitandole a 
presentarsi davanti a lui ed esibire 
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t sttof di«cariclU , né potrà proce- 
dere alPistruEione se non dopo scor- 
so ì\ termine della prima e seconda 
intiniatione coma si è detto nel nu- 
mero 5. 

7.^ Clie non presentandosi 1* im- 
putato dietro la seconda intimazio- 
ne, linquisilore debba spedirgli con-^ 
Irò mandato di arresto , m* anche 
dopo arrestato ( se trattasi di reato 
portante a pena minore del quarto 
praòo di ferri a* sensi dell' articolo 
i30 ) potrà essere rilasciato in li- 
bertà previa idonea malleveria. 

Cosi modificato il lib. I. tit. I a 
V. delle Leggi di Procedura nefla 
parte che riguarda l'istruzione (lolle 
pruova ne' processi penali , Tacciisa 
e Hi denunzia non saranno de^ colpi 
llrati da una mano nascosta dietro 
una parete, che lascia all'infelico che 
li ha ricevuti la curiosità di sapere 
tììì glieli ha scagliati ! Cosi coho- 
Miuto il denunzia nte e raccusaWre 
sia pubblico sia privato, l'imputato 
avrà il mezzo di combatterlo a petto 
scoperto e con arme eguali, poiché 
se la società ha interesse cher il 
delitto Tenghi punito , non ha inte- 
resse minore che sia garentita V in- 
nocenza la quale è sempre presunta, 
finché la reità non vcnghi suggellata 
dal marchio indestruttibile dell' au* 
torità sacra del giudicato (U5) ! 

La sola diflerenza che la Lo^ge 
dovrebbe frapporre fra il denunzian- 
Ic, Vaccusator privato, e l'accusator 

tubblico, si è che i primi dovreb- 
ero sottostare all' azione di calun* 
nia che l'imputato potrebbe promuo- 
vere sia quando ha ottenuto un de- 
creto d'innocenza , sia quando ha ot- 
lenoto la libertà nei casi previsti da- 
gli artìcoli 1U , Itó , 281 , 282 
l^g. proc. pen« ; mentre il pub- 
blico Ministero che agisco per ra- 
gion del suonfTicìo in nome della ven- 
detta pabblica dcvessorne esente • 



come lo debbono essere del pari gli 
UlTiziali pubblici , e le altre perso- 
ne cui la Legge impone Tobbligo di 
dar notizia all'Inquisitore de* reati 
che sì rendono lor noti per ragio^; 
del loro ufficio ; ma neir uno. casa, 
come neir altro t accusa dtt) estèt 
pnbbliea come la era in Grecia , in 
Roma e presso gli stessi barbari ; 
puhbtira V inquisizióne ; eguali^ le 
armi dell'accusa e della difesa; nò 
dovrcbb'esser permesso air inquisii 
ture di onlire nel buto delle tene- 
bre la tela giudiziaria del processo 
che viene coperto dal massimo mi- 
stero , e che or non si appalesa sq 
non quando 1' imputato manca di 
mezzi per giu!4tincarsi e combatter 
la Ctihinnia , il tempo disperdendo 
la memoria di quelle piccole circo- 
stanze che accompagnarono il fatto 
che avrebbero potuto smeniire 
l'accusa (l'i.6). 

Per tal motivo la Legislazione In- 
glese prescrivo che subito 1- Inqui- 
sitore debbi recarsi nel luogo del 
misfatto per raccogliere le tracce 
e dar principio all'orditura della tela 
inquisitoria , e per la stessa pigio- 
ne dovrebbcprescrivcrsi altrettanto 
a' nostri Inquisitori , senza pregiu- 
dizio del dritto che la Legge accor- 
da al pubblico Ministero di poter 
esercitare l'azione penale fmchè que- 
sta non sia prescritta onde non la- 
sciare impuniti- quei reati di cui le 
indagini fossero in sulle prime dif- 
ficili , e che il tempo rivela in qua- 
lunque modo alla giustizia punitrice* 
S.** Il libro IL che tratta de' giu- 
dizi ordinari offre poche osserva- 
zioni — che la ragione alla un fine 
ha trionfato della barbarie « e bafi" 
dito il processo inquisitorio e la taS' 
sa delle pruove « proscritta la tor* 
tura agli accusati ed ai testimoni « 
cessati i martori del carcere di 
ceppi e di fame , le noove Leggi 
28 
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fiaiino soslihiito dappertutto il pub- 
Mico dibattimento , mezzo di civil- 
tà , la pubblicità dei giudizi, il con- 
vincimento morale dei giudici , il 
ritegno alle inique sentenze dal gri- 
do pubblico , il trionfo della giusti- 
zia che più della civiltà è il primo 
bisogno dei popoli , e noi non pos- 
siamo che far plauso alle sanzioni 
dellale dalla saggezza del nostro. 
Legislatore in quel Libro. Se non 
che fino a quando non ne sarà con- 
cesso il Giuri , vero propugnacolo 
dita libertà individuale dei ciUadini, 
lia desiderabile che si sopprimesse 
del tulio il cap. 1** titolo 2.** della 
procedura penale che tratta della 
sottoposizione ad accusa, perchè quel 
jiroredimento tende a crear pericoli 
Itila giustizia ed intoppi ali* ingenui- 
tà del dibattimento , rendendo i 
Giudici prevenuti contro Taccusato, 
ciocché invece di favorire la libertà 
rende tristissima la condizione del- 
l' incolpato per se già Insta abba- 
stanza, fìno a che i Giudici del dritto 
non siano distinti da quei del fatto. 

Ammessa l'accusa perchè legger- 
mente valutale le pruove proces- 
suali , il Magistrato che ha pronun- 
zialo r ammissione troverà nel suo 
amor proprio un* ostacolo a pronun- 
ziare 1 insussistenza, se il pubblico 
dibattimento non rovescerà da ca- 
po a fondo V edifizio innalzato dal- 
V Inquisitore , e quel giudizio pre- 
liminare di accusa fatto spesso sen- 
za esame perchè considerato come 
un' alto di pura formalità , diven- 
terà preambolo di una condanna 
inevitabile , se il giudice che lo ha 
pronunziato , e che ora dev' esser 
puro quello del merito non avrà ba- 
stante virtù per soggiogare il suo 
amor proprio e confessare il suo 
errore. 

Se la Legge è fatta per gli uomini 
e non per gli Eroi^uopo è che que- 



sto vizio infesto alla giusticìa sparisse 
dai nostri codici. 

Il libro terzo che tratta di alcu- 
ne particolari procedure, merita ìmU 
ta Taltenzione della commisione jui* 
caricala della compilaùom de" do* 
dici delle Leggi corrette. 

Le corti speciali ed i iribmHali 
di eccezione dovendo essere baadita 
per sempre nell'organizzazione àM, 
potere giudiziario del nostra Regno, 
iìa inutile lo intrattenerci suilejor- 
me del procediiuento de* Tribunali 
di eccezione. 

In quanto ai giudizi di falsità 
crediamo sagge le prescrizioni de- 
gli articoli 439 e 458 delle Leggi 
di procedura, ma fapciam voti per- 
chè venghi modificato 1* arlicolo 
446. È ben giusto che l'autore del 
falso in privata scrittura non possa 
essere processato se non dichiara 
di volerne fare uso ; ma colui che 
r abbia prodotto in giudizio civile, 
colui che ne abbia fatto uso , e ten- 
tato tutt* i mezzi onde sostenere io 
via civile sia resistenza di una fai- 
S9 obbligazione , sia 1* estinzione di 
un debito , ha già commesso da sua 
parie il falso, ed ogni ulteriore io- 
terpelUzione a dichiarare se voglia 
più farne uso è superflua , e tende 
ad alimentare la frode. 

Il titolo S."* che tratta de' giudizi 
contro de* funzionare imbblici do- 
vrebb' essere interamente soppresso. 
Tutt*i sudditi, come ha giustaroeo- 
te proclamato la saviezza del Re, so- 
no e denno essere eguali davanti alla 
Legge , e se privilegio o indulgenza 
potesse accordarsi nella giustizia pe- 
nale , sarebbe questa unicamente 
dovuta a quei misera bih contadini 
che vivendo sempre in campagna 
fra boschi o io piccoli abituri , lon- 
tani da ogni umano consorzio , o 
privi di ogni sociabilità non han 
mai inteso la voce benefica ed aur 
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torefote della Legge cut per man- 
canza d* istruzione elementare man- 
ca ogni conoscenza dei catecliismo 
religioso e civile ; ma il Magistrato 
cui ò affidato il sacro deposita del- 
le Leggi » e che ha il debito di far- 
r eseguire, debb* essere più severa- 
mente punito per quanto più facil- 
mente può abusarne e per quanto 
gli è più agevole ed abituale la ca- 
ooscenza e L* applicazione. 

In sostegno de* privilegi accordati 
•r funzionari pubblici nel giudizio 
de' reati di cui possono esser col- 
pevoli e della garentia laro con- 
cessa nel titolo S."*, L. 3."" LL. di 
proced. penale nella legge del 12 
dicembre 1816; 19 ottobre 181^; 
10 setterlnbre 1823 si assume 1.» 
Che presso i Romani era interdetto 
ti Magistrati Superiori di potere 
essere accusatori od accusati duran 
le l'esercizio della carica. 2."* Che 
si df bban proteggere i funzionari 
pubblici contro la vendetta ed il 
risentimento de* privati per gli atti 
legittimi del potere ad essi affida- 
to. 3.* Che la legge presume che 
i suoi Ministri siano una volontà 
$$nza passione com*ella stessa , e 
che la presunzione di verità cbo 
accompagna la cosa giudicata non 
può disgiungersi dalla presunzione 
di dritto, che chi la pronunzia sia 
incapace ad essere trasportato da 
malvage passioni fino alla violenza 
ed al dolo, k.^ Che in fine ondo 

K remunirsi contro gli abusi che può 
ire del potere pubblico chi n* è ri- 
vestito , i privati hanno il benefì- 
zio dell'azione di presa a parte, die 
circoscritta in giusti limiti mentre 
procura ai cittadini la sicurezza di 
ottener giustizia contro un giudice 
negligente o parziale, vieta loro di 
attaccare i magistrati a capriccio 
e di comprometterne la loro digni- 
tà, obbligandoli a discondere dal lur 



seggio* ondo^ giustificare la. puriKà 
disila propria condotta e dei propri 
giudizi contro gli argomenti capziosi 
ed i so&smi di un' accanito , e speS" 
so di un'eloquente avversario. 

Ma questi argomenti sono più spe« 
ciosi che soliti, conciosiaccliò le L^g- 
gi Romane che s' invocai)u> provali 
solo che durante l esercizio dellai 
carica era vietato ai Magistrati Sti- 
periori di far d' accusatori per te- 
ma che la f(xrza della loro autorir 
là nell'atto dell' esercizia di lora 
Magistratura avesse potuto influire 
a daiiuo dell' eccusato , e si è iu 
pari tempi vietato ai privati di prò,- 
muovere contro di essi accusa nel 
solo fine di non sospendersi '1 corso 
dell' amministrazion della giustizia^ 
ciocdiò non poteva avvenire senza 
timore e pericolo della cosa pubblica 
e privata. Ma l'esercizio di. ogni ma- 
gistratura non durando in Roma che 
pei solo corso di un anno , e rien- 
trando allora i Magistrati alla con- 
dizione privata , era libera a tutti 
la facoltà di accusarli cosi pe' rea- 
ti retativi alla carica, come di quelli 
ohe riguardassero ogni altro oggetto 
qualunque. 

Che anzi bisognerebbe rinnegare 
la storia della legislazione di Rof 
ma per ignorare che il gindizia 
contro i put>blici funzionari fu in: 
venzione di profonda saviezza dei 
prischi abitatori dell* Aventino, ed 
è registrato nella nona delle dodici 
Tavole che ressera all' alba del suo 
nascimento la superba Città di Ve- 
sta oe'seguenti termini a Sijudex ar^ 
biieree jure datus ob rem dicendam, 
pecuniam accepsit, capital esto » che 
venne rinnovata dalla Legge Cal- 
piirnia sotto il Tribunato di Lucio 
Calpurnio Pisene nelfanno 60!i giu- 
sta le testimonianze di Cicerone 
de ofiiciis lib. %"" cap. 16 , e nel- 
roraz4oue contro Verre S* 90.; cke 
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fu conformata dalla T.eg^e Giiinia , 
Servilia , e dalla Le^ge Acilia sotto 
il Tribunato di Marco Giunio Pen- 
na , e sotto la pretura di Claudio 
ServiJio Glaucia , e di Marco Aci- 
liu Galbione nell* anno 663 conio 
ne assicura Cicerone contro Verro 
§. 1.^, che successivamente le pene 
contro i funzionari pubblici venne- 
ro esasperate da Lucio Cornelio 
Siila, e quindi dal Console Giulio Ce* 
gare culla Legge Giulia de repetun- 
di$ come ne assicura Sigonio cap. 
27; che in 6ne passata Roma sotto 
il dominio de' Cesari noromeno i 
giudizi che le pene contro i Magi- 
strati vetmero non sob conlìrmate, 
ina sempreppiù esasperate dagl' hn- 
fx ratori Graziano , Vulenliiio 11 e 
Teodosio dopo T anno 379 deir£ra 
Volgare , d*Arcadio, Valentiniano , 
e lo stesso Teodosio dopo 1' anno 
3i3, da Teodosio II. e Valentinia- 
no III dopo Tanno 37^, dall' Impe- 
rator Zenone coll« Leggi riportata 
nel Codice sotto il titolo ut omneg 
judtces , dagl* Imperatori Arcadio 
ed Onorio colla legge 3. Codicis de 
as$e$$oribuÈ , e finalmente da Giu- 
stiniano colla novella 8. 

Non fu che sotto Tiberio che da- 
te e concesse molte cariche a vita 
a*HagÌ8trati venne ai privati negalo 
di poterli accusare pe* reati com- 
messi durante l'esercizio della ca- 
rica senza la superiore approvazio- 
ne, ma il profondo Tacito ne rive- 
la r occulta cagione di tal divieto 
ne* suoi annali tom/S^'S* '71 a 82 
ìillorchè tratteggia col suo divino 
pennello la morte di Germanico che 
voleasi avvelenato da Pisone coatro 
cui non fu ammessa V accusa se 
non quando Tiberio il concesse, e 
la cagione di tal divieto si fu per- 
chè temea Tiberio che il sospetto 
d' avere egli dato un si scellerato 
Oiaodato a Pisuiie si caugiasse uel 



pubblico iu cortezza , e percbò la- 
iiendost a vile il Magistrato da lui 
messo in carica , si togliesse fede 
alla grandezza e riputazione del 
Principe. 

Si fu allora che divenuti i Magi- 
strati corrottissimi per quanto era 
grande no'principi il rite^BO di ab- 
bandonarli alla grustiaia, si vide mo- 
mentaneamente ceisato l'impero del- 
le Leggi Calpurnia, Grunia , Corne- 
lia , Acilia , e Giulia de peewMÙ , 
repetundi» , noocliò le Leggi ri(M>r* 
tate nel Codice e nel Digesto solito 
il titolo ad letjeoijaiimm rcpetunda- 
rum [iki] che punivano con pene 
severe i reati di prevaricazione » 
di baratteria , e di venalità de'Ma- 
gistrati (ikd)t perchè non po^eansi 
punire i^ funzionari pubblici cui i 
mostri assisi sul Tronor reodeaoo 
istrumenti del lor dispotismo ondo 
distruggere la libertà civile. Ma 
questo stato di violenta cessò ben* 
tosto , e r istoria ne assicura che 
Antonino Pio fece punire severa- 
mente i Magistrati ribaldi racco- 
gliendo te benedizioni de' pispoli, e 
che Aureliano il quale colla sua vir 
tu rendette reputazione all'Impero, 
nel punire severameiUe ^l'Uffiziali 
pubblici che fallivano , solea dire 
che quando il male è più accosto, 
tantoppid ha bisogno di espediti ri- 
medi. 

Né diversamente disponevano le 
Leggi di Atene (150) e lo elesse le- 
gislazioni di quo' tempi che noi chia- 
miamo barbari — cliè il Codice 
de' Visigoti , r editto di Teodorico, 
il Codice de' Lombardi, quelle de- 
gli Alemanni , la Legge Salica , i 
Capitolari di Carlo Magno e di Lu« 
dovico, ed appo noi lo leggi di Gu- 
glielmo il Buooo , e di Federico 
Svevo sono piene di savi regola- 
menti riguardo a quest' obbietto, e 
dappertutto la massima severiiàcam- 
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pe^à ndUe pene contro i funzio- 
nari pubblioi ,. pò* quali la qualità 
pobMioa era anzi una ragione di 
pi& per aeeeierare il castigo onde 
impedire eheresercuio del pubbli- 
co potere rimaoease nelle mani di 
uo delinqueote. 

- Nò meRo kiaussiatente è il T ar- 
gomento prodotto in difesa de' pri- 
vilogt che si accordano a* pubblici 
fiiotiooarl oe' giudizi de* reati coni- 
iMesi io uflOcio e per ragion del- 
l' uffido, perchè ae ò interesse di 
ogni savio goreroe di preservare il 

- ftiBzlonario dagli attacclii del priva- 
lo « il quato aoebe in buona fedo 
può credere abusivo un* atto legit- 
timo di aoiorilà , questo motivo 

• cessa allorchò il Magistrato ba ces- 
salo di esercitare il suo uffizio nella 

-Provtnela Distretto o Circondario 
ofe ha amnsiaistrato giustizia , ed 
-allora il privilegio che gli si accor- 
da Don può essere che odioso agli am- 
ministrali, facendo supporre al po- 
' polo che gP ioteressi del gover- 
no sono contrari agFiiiteressi di tut- 
ti , da* quali la garentia accordata 
ai magistrato viene riguardata come 
istrunrento di abbominevole oppres- 
aioae. — La società civile vjen retta 

• non solo dalk giusUzia , ma dal- 
Topinione che chi la governa non 
ha in mira che il ben deU* univer- 
sale ; che i suo* ministri , che gli 
agenti del potere, che i funaionart 
pubblici (i5i) non sran proposti che 
a quello scopo ; e se questa opi- 
nione sarà perduta , la cessaziou 
della persuasione del popolo divie- 
ne morbo apportatore di morte che 
genera scontentezza inopportuna in 
ogni ceto della società, ed il dispre- 

-gio dtfl Governo cui non gioverà la 

^ asntiià e la purità dell'intenzioae a 

procurare il bene pubblico , allor- 

diè il popolo vodend/) i Magistrati 

impuniti di loro ribalderie scambia 



la retlitudine dell' intenzione in in- 
fingimenti governativi, ed attribui- 
sce al Capo dello Stato quegli ec- 
cessi che questi forse riprova, ma 
che la garentia o le forme proteg- 
gitrici de*funzionarl pubblici lascian- 
do impuniti, fa credere il Principe 
partecipe di quello malvagità, o al- 
meno non da poco se per politici 
riguardi chiude in favor degli am- 
ministrati oppressi lo vie della giu- 
stizia. Ben altrimenti statuivano le 
Leggi de* nostri padri allorchò si 
trattava di punire la concussione , 
la corruttela, la baratteria, l'ealor- 
sione, i* indebita carcerazione, l'in- 
debito sequestro, la denegata o ri- 
tardata giustizia de* funzionari pub- 
blici ; ben altrimenti troviam san- 
cito nelle nostre prammatiche , in 
quella di Federico 11. nel 1231 che 
principia volumus et presentis , nel 
Capitolo di Carlo li,, che principia 
item itatuimus, nel Capitolo di Car- 
lo Duca di Calabria che principia 
novoi formaSf nel rito 295 dclhi Gran 
Corte defla Vicaria della Regina 
Giovanna 11 , finalmente nella set- 
tima prammatica che è riportata 
sotto il titolo de Sindhatu officialium. 
Ammessa la temporaneità deiresér- 
zio della carica per ogni officiale 
pubblico , la Legge conseguiva lo 
scopo della protezione dovuta a'pub- 
blici ufficiali contro la vendetta ed 
il risentirpento de' privati, vietando 
a costoro ogni accusa onde non di- 
minuire nò il rispetto aHa pubbli- 
ca autorità , né l' indipendenza nei 
giudizi, nò 1* energia nelle funzioni 
affidategli dal potere Sovrano , ma 
ben conseguivano l'altro interessan- 
te scopo di proteggere i privati con- 
tro gli abusi che pud fare agevol- 
mente del pubblico potere chi n* ò 
rivestito, accordando a chiunque dei 
popolo la libera facoltà di produrrò 
l'accusa ne 50 giorni del Sindicato 



dalla stessa Legge fissati, perchè cia- 
scun pubblico funiionario rendesse 
conto agli aiDmiuistrati del buon 
uso fatto del suo potere nelf eser- 
cizio della carica. È a questo solo 
modo che il governo de*no3tri pri- 
DìiMouarchi mentre manteneva forte 
e potente Tautorità Sovrana nel ri- 
spetto dovuto agli organi del suo 
potere durante Tesercizio della ca- 
rica affidata ai funzionari pubblici, 
conseguiva 1* altro interessante sco- 
po di proteggere non solo i privati 
dagli eccessi del potere , ma d' in- 
fondere nel di loro animo la per- 
suasione, che il governo non ha io 
mira che il bene dell' universale, la 
felicita de*popoli soggetti, il benes- 
sere di tutti , e r opinione del po- 
polo $co della voct di Dio, e regina 
iotrana de* Principi e delle nazio' 
ni (152) in tutt* i tempi ed in cia- 
scuna età , sorreggendo la potenza 
de' Principi rendeva in un tempo 
prospero il Regno, maestosa la Ma- 
gistratura , intemerata la giustizia , 
felici gli scettrati cui era sostegno 
al trono l'amor de* popoli, la mo- 
derazione del . Koveruo, la saviezza 
d^lle Leggi, e Ta loro religiosa os- 
servanza; né fàcea sparire da'troni 
la confidenza, la buona fede, Tami- 
cizia , i lumi del sapere di cui ha 
tanto bisogno chi regna , per dar 
luogo alla diffidenza , alla tristez- 
xa , ed air ignoranza che perpe- 
tuando gli errori ed ì pregiudizi 
corrompe in fine i costumi e lascia 
esposto il trono a quei perigli che 
sogliono essere 1* inevitabile conse- 
guenza della scontentezza che si e- 
satta coir interna fermentazione, e 
di quella vendetta repressa contro 
i funzionari che trionfano de' loro 
eccessi , e che suole prorompere 
in effetti improvvisi e terribili. 

É poi strano quanto futile il ter- 
zo argomento che fonda sulla pre- 



sunzione di dritto che il il ioistn» 
della Legge fos^e una volontà umMa 
passione come la Legge medetioMi, 
poiché ogni presunzione cede «I fat- 
to ed alla proova contraria , e se 
il benessere della società civile con- 
siglia di potersi ricorrere talora a 
delle presonzioni per evitare tra 
molti mali il minore possibile, ooo 
sarà mai lecito presumere che il 
Magistrato fosse esente di passioni 
mentre egli è un uomo , né aarà 
mai permesso di supporre che for- 
nito di potere non sia per trasmo- 
dare senza rendersi ribelle alla fi- 
losofìa ed all' istoria , le quali c'ia- 
segnano ad una voce ohe chi ha 
una volta tracannato il nettare del 
potere , diventa tosto idropico , oè 
mai si rende degli eccessi aatol- 
lo (153). Se la legge è fatu per 
gli uomini , sua prima cura ai ò 
di frenare le umane passioni , tra 
le quali primeggia quella dell'abuso 
del potere di cui ò taluno rivestito 
per effetto dell' imperfezione della 
umana natura , di che ne dan con- 
vincenti prove le storie di tutti i 
popoli e di tutte l'età. E se vi sarà 
Magistrato (e ve ne sono por molti ) 
la cui volontà è senza passiooi co- 
me la lofige di cui egli ha in roano 
il sacro deposito, vai meglio ch'ei 
possa gloriarsi di aver sapulo con- 
ciliare il suffragio degli amministra- 
ti , allorché cessando di esercitar la 
carica nella Provincia Distretto o 
Circondario ove ha amministrato 
giustizia , sottoposto al Sindicato 
potrà invece di accuse raccogliere 
le benedizioni del popolo in omag- 
gio sincero alla soa virtù , alla sua 
intemerata condotta , all' eroismo 
che lo distingue tra i suoi mol- 
tiplici colleghi — che la commen- 
dazion dell' universale ed il tesoro 
dell' opinione é il maggior premio 
cui possa aspirare il fuozioBario 
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pubblico che lia saputo usare del 
potere onidatoglì dalla legge , e che 
iiQft potrà ejtger mai compensato nò 
dair aura drl governo , né dal go- 
dimento materiale delle ricchezze , 
osca solo a coloro che schivi di 
onore ai rendono facilmente ribelli 
alia virtù di cui ooo ne han mai 
conosci iito i pregi. 

In fine Tazieu di prtia a parte 
noD p^iò giuflUricare la ragionevo- 
lezza de' privilegi accordati ai fun- 
sionarì pubblici pel giudizio deVeati 
commessi dagli uQìziali pubblici du- 
rante lescrcizio della carjca. 

invero — come pretendere che 
sia punito il Magistrato , contro di 
èui ai è intentata lazione di presa 
a parte, mentr*egli è tuttavia nella 
pienezza duir esercizio del suo po- 
tere ? Come sperare che venghi 
piiiiiio per denegata. giustizia obbli- 
gandosi la parte lesa a produrre 
Mo' istanza per mezzo del Cancel- 
liere , che dipendendo tuttora dal 
funzionario contro cui si produco 
r istanza , rendere inutile quelU 
misura ? Come costringere il Can- 
celliere a ricevere 1* istanza , senza 
obbligare il querelante ad intentare 
uo secondo giudizio contro del su- 
bordinato f E perchè circondar di 
tante forme ineseguibili Pammissio- 
ne dell* azion di presa a parte f E 
come sperare che magistrati riVe- 
•liti dell* istessa dignità e dominati 
dallo spìrito di casta, vogliano pu- 
fiire colui , o coloro che sono as- 
sisi allo stesso lor seggio , e che 
■eUa coodanna del loro collega veg- 
gono un preludio alle condanne lor 
pfoprie , se dichiareranno ammes- 
•ibilo l'istanza del danneggiato o 
dell* offeso? — In fine quali e quan- 
ti giudizi di presa a parte si sono 
offerti nel Regno durante il corso 
di uo trentennio ? Se Ga strano il 
supporre che in si lungo periodo 



di tempo fosser mancati i soprusi 
e gli eccessi del potere a danno de' 
privati , uopo è coochiudere che 
le querele degli amministrati sian 
solTogate dalla persuasione dell' im- 
|)ossibilitè di ottenere la riparalo* 
ne de* loro torti , e che non solo 
la colpa , la negligenza» ma ezian- 
dio il dolo, la froae, la concussio- 
ne , e la baratteria abbiao trion- 
fato scandalosamente a danno degli 
oppressi, rendendo,odioso il potere 
pubblico sicuramente estraneo a que- 
gli e(icessi, ma che pur vi ha dato 
causa affidandone Tosercizio a mani 
indegne di esserne investite. 

Che la suprema Corte di Ciustizìa 
dovess' essere esente dal giudizio di 
prega a parte , come dal giudizio 
del Sindicato fia ragionevole e giu- 
sto, perchè la sua giurisdizione è 
permanente , e non temporanea ; 
perchè quei degni Magistrati che la 
compongono pervenuti all' apice del- 
la scala sociale , all' apogeo della 
dignità 8|ono esenti di speranza e ti- 
mori , non essendovi giunti che die- 
tro lunghi esperimenti di vita inte- 
merata e di condotta irreprensibile; 
e perchè finalmente non obbligati a 
provvedere agi* interessi dello parti, 
ma al solo interesse della Legge , 
Don hanno occasione di abusare del 
potere che gli confida la Legge. Ma 
resa difficile ed impraticabile l'a- 
zione di presa a parte contro i ma- 
gistrati inferiori che pronunziano 
neir interesse delle parti per i mo- 
tivi da noi esposti , e reso anche 
vètìo il debolissimo presidio della 
ricusa col Decreto del 1 giugno 1842 
46 non si adotterà il giudizio del 
Sindicato , il governo non potrà con- 
ciliarsi la fiducia del popolo presso 
cui continuerà la funesta persuasio- 
ne che gì' interessi del Governo sian 
contrari a quelli dell' universale , 
tristissima opinione che distruggen* 
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do Taflello dei popoli verso di chi 
regna , alimenta il germe di nimi- 
stà fatale alla tranquillità pubblica 
ed infesto alla Maestà del Trono • 
comunque pure e sante siano le sue 
intenzioni dirette alla felicità dei po- 
poli cbe la provvidenza ha sommes- 
sì al suo scettro. 

Noi potremmo moltiplicare le no* 
site osservazioni a questo riguar- 
do, ma preghiamo il lettore di com- 
patire all'economia dei nostri peo* 
sieri in un* opera » nella quale vo- 
lendo trattare ampiamente tutti gli 
oggetti ne* quali ci è stato d* uopo 
incontrarci , avremmo di che riem- 
piere una Biblioteca coi nostri scriai* 

XL. 

Il regolamento di disciplina delle 
autorità giudiziarie dovrebb'es^o pu- 
re esser coordinato alle riforme da 
noi proposte onde raggiungersi lo 
scopo della retta amministrazione 
della giustizia Civile e penale. 

Regolare il aervizio sia nel giu- 
dizio di fatto che di dritto , deter- 
minare il metodo delle rispettive 
bdienze presso gli uni e gli altri 
tsoiicgi:; fissare il metodo e Tordine 
fcome fiubplirsi e presso i Tribunali 
Civili , le <!iran Corti Criminali , e 
le Gran Corti Civili tanto i Procu- 
ratori Regi e Generali che i Presi- 
denti ed i Giudici onde non far 
mal il Servìzio; dettar te norme per 
.Ja rédazion delle sentenze e deci- 
sioni da emettersi nel giudizio di 
latto, e quelle che dovranno esser 
pronunziate nel giudizio di dritto , 
prescrivere la forma dei verbali di 
conciliazione di cui la minuta ori- 
ginale deve conservarsi in un regi- 
stro apposito nelle Cancellerie de*ri- 
spettivi tribunali Civili, e Gran Corti 
Civili; regolare l'ordine delle udien- 
ze rendendo obbligatorie le arrin- 



ghe presso i Tribunali Civili aia da« 
vanti i Giudici di fatto che di dril- 
to , e davanti ai Giudici di dritto 
solamente no' giudizi penali ; fe§9* 
lare i giorni di udienza onde rao* 
der spedito il servizio laota DtHt. 
giustizia civile che penale; tali aono. 
gli obbietti che richiamar dovreb- 
bero l'attenzione della Commissione, 
incaricata della coropilaiion dei Co- 
dice delle Leggi corrette nella pro- 
posta del nuovo regolamento, dì di»' 
aciplina giudiziaria. 

E poiché la Legge debb'eiaor «h 
mune a tutti ed eguale per tolti ^ 
fia pregio del nuovo regolaoieoto 
da proporsi alla Sovrana SeoiioBtt 
che non i soli avvocati» palrociiit* 
tori ed uscieri sottostar dovesaera 
alle prescrizioni regolaoieotarie §oin 
to pene .di ammende e di corte? 
zioni. disciplinarle, ma ehe vi deb* 
bon sottostare eziandio i giudici dei 
collegi giudiziari, d* assoggettarsi. ft 
misure r^olamentarie essi pure ove 
mancassero di adempiere a' doveri 
che loro impone il regolamento^ e 
che ora si veggono privi di saasione. 

XLL e 

Fin qui delle Leggi e. de'procef 
dimenti giudiziari ed ammiotslrali* 
v^. Ma che direm delia scelta de*ma« 
gistrati che ne sono i depositari ed 
i gelosi custodi? 

Ritenuto il principio che al Sor 
vrano si appartiene l'tmpsre, ed ei^ 
sudditi la libertà, la prapriità^ e 
la difesa de' dmit tniiviémaU , che 
al Principe si appartiene il fooenif 
politico ed II regolare i necessari 
rapporti di ciascuno amministrato 
colla società , e della società eoo 
ciascuno di essi per preservare i 
soggetti da' toroidi intornì , oienlre 
il gocemo cìdìU intento a regoiara 
i rapporti tra privato e privali»» 
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cDnsidcrali come individui» non co- 
me membri dello Slain, è somines- 
sb esclusivamente all' impero della 
Lifge di t\ì\ t magistrati deirordine 
gfinditiarfo ed amministrativo ne sono 
i depositari ; etie il sommo impe- 
ratile come prima sorgente d* ogni 
ftrlCto civile sulla terra , ed istrti* 
mento perctti la semplice forza si 
cfdfiverte in ordine legale , mentre 
per metto de*saoi agenti comunica 
il movimento a tutto il corpo so- 
ciale , ha il debito di sorvegliar 
rèseemtoo delle Leggi onde assicu- 
rare il riposo eommie, la tranquil- 
liti fra le famiglie, la' pace fra gli 
ataminfstrati, far prosperare la rie- 
cbetia nasionale eoH'industria e ga- 
rantir la proprietà dagli attacchi 
della violenta e della malizia al* 
thii, ne sprge chiara la conseguenza 
che tutti gli agenti del governo 
pei eoi mezzo si esercita T impero- 
dbbbof» esser scèlti liberamente dal 
Principe , che siano amovibili a ài 
tiri Toiontà , e che possano essére 
a' suo arbitrio premiati o destituitt 
secondò che avran saputo meritare 
la sua confidenza o Tabbian pe'Ioro 
falli perduta; e per tal nnodo i mi- 
lìistH di stato» i Capi delle ammini- 
efNzIool che daVispettivi Ministeri 
dipendono, gì* Intendenti delle Pro* 
▼iDcie , I Comandanti delle Armi , 
i t^onsiglieri della Suprema Corte 
di Gloatizia che sono le ruote pri- 
mtrle Mia gran macchina politica, 
e che per la natura delle loro fun* 
stoni partecipano al gomemo politieo 
dello Stato . debbon tutti assoluta- 
Diente dipendere dairarbitrio e dalla 
Tolootà del Principe. 

Ma non può né dee dirsi altret- 
tfloto del magistrati deHordine giu- 
diziario ed amministrativo, i quali 
intenti a garentir la libertà, la prò- 
piietà t ed i dritti de' singoli, con- 
•idiMti come Individui e non come 



memt)ri dello Slato . non rappro* 
sentan che le ruote secondarie nel 
giuoco della gran maceliina socia- 
le, noli partecipano al governo po- 
litico, ma lo ralTermano procuran- 
do la felicità individuale de' soggetti, 
dal che poi ne risulta il benessere 
generale scopo del governo politico. 
I magistrati dell* ordine ammini- 
strativo e fctudiziario creati per prov- 
vedere agi' interessi ile* singoli , e 
per giudicare nei casi particolari , 
non debbcn esser sommessi che al- 
r autorità della Legge , sola sovra- 
na assoluta nelle contestazioni tra 
privato e privato, ed i privati e lo 
stato; dessi non servono che ai cit- 
tadini individualmente , e col cor- 
reggere i vizi e coir impedire gli 
abusi, sia amministrando i beni dei 
municipi e delle provincie, sia gìu« 
dicando, impediscono che gli anelli 
della catena sociale neiraltrito po- 
tessero infrangersi , perocché se è 
giusto che il Principe come arbitro 
eioile supremo chiamato ad aver cura 
dell'individualità de* dritti promo- 
vendo dappertutto il bene , ed evi- 
tando in ogni parte il male debba 
avere il dritto di nominarli alle ca- 
riche perchè da lui ogni potere le- 
gale proviene , è non men giusto 
che la scelta ch'ei ne fa meritar 
dovesse i sulTragl de* singoli di cui 
i magistrati son destinati a proteg- 
ger la vita , 1* onore , la libertà • 
la proprietà « e tutt'i dritti indivi- 
duali. Che il Monarca nomini aU 
r esercizio della carica tutt* i ma- 
gistrati perchè egli solo ha il dritto 
di tontertir la forza in ordine lega» 
h , e da lui debbe emanare ogni 
pubblico potere ; ma che si tenga 
pur conto de* voti , e dei desideri 
degli amministrati, tocche potrà ben 
ottenersi senza menomare la mae* 
sta del Trono, senza toccare il san- 
tuario del potere della corona, ove 
29 
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sì dia al municipio la facoltà di pro- 
porre alle cariche di Sindaco , di 
Consigliere Municipale, di Concilia- 
tori , di Giudici , di supplenti, co- 
loro, che godono la sua confidenza, 
e tra q^iali il Principe sceglierà il 
Candidato ; ove si accordi a tutt* ì 
municipi delle Provincie il dritto 
ói proporre i membri del Consiglio 
d* Intendenza , tra i quali il Prin- 
cipe sceglierà qne'che crederà atti 
a poter amministrare la cosa pub- 
blica , ed a poter giudicare delle 
contestazioni tra i privati e lo sta- 
to ; ove si dia ai Consigli Distret- 
tuali e Provinciali la facuilà di prò* 
porre tutti gli altri magistrati dei 
collegi giudiziari ed amministrativi, 
tra i quali V alta sapienza del Re 
saprà prescegliere coloro che sep- 
pero meritare la fiducia del pub- 
blico , e non saranno indegni del- 
la lua. 

Per tal modo si otterrà il ftalico 
accordo deìVunità e della plurablà, 
il centro si accorderà colla circonfe- 
renza , ed il potere centrale della 
corona libera neiresercizio della sua 
azione , diventerà onnipotente, per- 
chè titrae la sua forza diiir opinio- 
ne reina del mondo incivilito infon- 
dendo nei sudditi la persuasione 
che , gr interessi di chi regna non > 
st)no che gì* interessi dell' univer- 
sale ! 

Per tal modo , mentre gli orga- 
ni del governo politico rimarranno 
ammovibili e dipendenti dalT asso- 
luta volontà del capo dolio slato che 
imprime esclusivamente il movimen- 
to alla macchina sociale , gli altri 
funzionari pubblici che non parte- 
cipano al governo politico , e che 
debbono in un tempo inspirare fi- 
ducia , portar venerazione e rispet- 
to allat corona da cui emana ogni 
lòr potere , ed ai sudditi di cui son* 
pre|>osti a tutelarne i dritti indivi-. 



duali , si concilieranno Y obbedien- 
za spontanea degli ammioistrati c|^. 
riconoscono in essi riposto ia ap 
tempo ed il deposito delle Le|;gi. 
ed il pegno della Aiutila confidenjfiL 
de* governati e del governaoto I '■. 
Fia utile V esame prescritlQ pei 
candidali delPordine giudiiiario €0|i. 
decreU del e agosto 1832 , 25 ar. 
gosto 183&, e 13 (ebbra jo 1839 e. 
noi facciam de* voti perchè quel 
decreto si estendesse eziandio ai 
candidati dellordine amministrativo» , 
poiché 10 la poUUea è una uUnzoi 
Tamministrazione è in un tempo o^ 
icienza ed un arie difficile^ il goveròp 
abbracciando tuUocciò che vi. è di 
grande DeUumaiiità. Fia anche utile,, 
comedicea liirabeau,che le pruina-. 
zioni fossero graduaR perchè Te-, 
sperienza non ai. acquista ctie pec< 
gradi ,.e per gradi estende la sqji^ 
sfera , mentre la natura e la ragio- 
ne e* insegnano che dal seropUco 
di passa sempre al composto ^ mt; 
se i magistrati destinati a4 nonni-, 
nistrare i beni dei Muiiicipl e (Laile 
Provincie , o a giudicare degl' in- 
teiessi dei singoli non avranno ot- 
tenuto il suffragio e . la confidenxa 
dei popoli di cui debboo tutelarne , 
i dritti , e del Principe, da cui 
emana il loro potere, niun prò si, 
avrà da quel decreto che prescrt-.. 
ve gli esami o rd^lle promozio- . 
ni graduali • perchè per ben giu- 
dicare di un'uomo, dicea il prò-. , 
fondo Montaigne <x bisogna .tener con- . , 
to delle sue azioni comuni , e sor- . 
prenderlo nel suo procedere in tut-. , 
ti i giorni anzicclìè guardarlo nei . 
momenti in cui invaso <|ella passìon . 
della carica che lo rapisce (nori di 
se , vien sospinto ed agitato in mò- 
do da mentire una virtt^ qhe. gli è 
estranea v>. . , . . 

Oltreacciò , è il maneggio degli 
affari che principaloaepte di^tii^gpf^ 
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'dèe il fdntiònario pubblicò , e che 
dk suggellb a quello eh' egli ò ve- 
ramente, né fia sudiciente la cono- 
sceiì2a* di quelle dottrine che richie- 
de il decreto dei k settembre i6k8 
e delle qoali il candidala dee dar 
pubblico 'sag*^io , per esser tin buon 
funzionario dell* ordine amministra* 
tivo gidfdiziario , mentre per Top- 
posto la pubblica opinione non ò 
così soggetta ad ingannarsi , nò sa- 
prebbe mai proporre ali* esercizio 
di un pubblico impiego se non chi 
ha dato saggio di meritarla, o che 
dà erranze fondata di poter riusci- 
rè a quella bisogna. 

Ove alla proposta concessa agli 
amministrati!^ si aggiungessero gli 
esperimenti degli esami prescritti 
dal Decreto dei k settembre 181^8 e 
la promozion graduale suggerita da 
Hi ra beau ( sempre che un merito 
distinto di un candidato non sug- 
gerisse una preferenza , ) si otter- 
rà il vero scopo cui mirar deve la 
bontà delle leggi di ottenere cioò 
che i Ministri della giustizia am- 
ministrativa e giudiziaria fo!9S€fro i 
ireri orgairi impassibili della Leggo 
di cui gli è affidato il sacro depo- 
sito pel bene dei soggetti. 



XLII. 

D$ir Istruzione pubblica. 



a pQ- 
regohta 



Se le leggi penali tendono 
nire i delitti , se una ben 
pòKzia riesce talora a prevenirli 
la sola istruzione pubblica miglio- 
i^ando i costumi del popolo , può 
estirparli dal seno della società ci- 
bile (15i). Ormai tutti convengono, 
che r istruzione è il primo bisogno 
dei popoli , é il più gran lume 
de* Monarchi che sono chiamati a 
reggere i destini delle Nazioni- Il 
gran Leibnitz luce del Nord , Pla- 



tone deir AJemagnn , ben si avvisa- 
va allor che dis^e , che si rifor- 
merebbe Tuman genere se si rifor- 
masse la educazione della giov^Uf 
ti) (15S} ; e le due gran crisi del 
1789^ e 1830 ci han ^dtia conoscere 
la difTerenza che passa tra un pot 
polo barbaro , che spe/Zri le sue 
catene, e che sorge coU'impetodeU'u^ 
ragano alzando la scure, e percoteo- 
do quanto gH è d* intorno (156), ed 
un popolo frenato da educazione e 
coltura morale che sa re v indicare 
con fierezza la sua libertà, senzft 
spargere una goccia di sangue , e ri> 
spettando il potere che prostra per- 
chè avea distrutte le sue franchigie^ 
L'istruzione pubblica appo noi.co^ 
munque mancante di un ministro, che 
ne prendesse peculiare pensiero di- 
pendente immediatamente dal ministe- 
ro dell'interno, e mediaiamenie da. 
una giunta composta di uonvìni chiari 
perviriù,e per scientifiche conoscen- 
ze (157), se non prosperava ^ dava 
almeno speranza di miglioramenti : 
ma il decreto de* 10 gennaio 18^ 
sommettendo ai Vescovi L* istruzio- 
ne primaria , eh* è la più interes- 
sante , la più utile , la più benefi-. 
ca , perchè diretta ad educa re ' il 
cuore al bene > ed aprir la mente al 
vero, ad iniziare il sentimento al bel- 
lo, a parlare ali* agricoltore , ali ar- 
tigiano di patria , di giustizia , di 
Religione , ha inaridito il germe del 
progresso,* ed .ha rile^^ato l' educa- 
zione morale ed intellettuale alla 
sola classe agiata , negando al po- 
polo il cibo deiranimif, e renden- 
dolo il retaggio esclusivo dei natali,, 
e dell* opulenza , quilsi che le ani- 
me non fossero tutte eguali dinanzi 
agli occhi della natura , e di l)to. 
Soggetta ora T istruzione prima- 
ria alla doppia dipendenza dei Vc' 
scovi e degi' intendenti , senza es^ 
sersi fissali i limili delle attribu- 
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zioni di queste due autorità delle 
quali runa non ha neanche norma 
óa seguire per corrispondersi coll'al- 
tra, parrebbe ehe si volesse ferma* 
re il corso dell* umana civiltà , men- 
tre lutto si trasforma e migliora 
neir immenso laboratorio della na- 
tura , e queir uomo sommo prepo- 
sto alla presidenxa della giunta , 
che acceso di santa caritè di patria 
allontanando ^a se queir iride di 
tutt* i colori , r $goi$mo , cercava 
spanderla alte infime classi come la 
lente fa dei raggi del sole , contra- 
riato Invece di essere secondato da 
chi lo contrasta in autorità , ed in 
potere , ha il dolore di veder pres-. 
so che spenta quella fiamma ch'e- 
gli avea accesa col suo famosissimo 
progetto di riforme del 1841 desti- 
nato ad illuminare ed a vivificare 
il povero ed il ricco , per far che 
la 4»cienia risplendesse pura ed in* 
contaminata come nel primo istante 
ch'emanava dal fecondo seno di Dio. 

Eppure ugni Monarca desiderar de- 
ye ardentemente il bene di tutt'i suoi 
sudditi 1 Impure fabbro primo delia 
civiltà del suo popolo duvrebb*esser 
persuaso che jl pia bel monumento 
rlie posta edificarsi al sapere, il più 
gran tempio che possa dedicarsi al- 
l' Eterno « è un popolo morale ed 
educato , polche Iddio non ai soli 
filosofi , ma airinfimo del volgo volle 
aperto il gran libro della parola crea- 
ta ( la natura ) ed il gran libro della 
parola rivelata ( V Evangelo ) 1 

Occupiamoci quindi a mostrare 
arditi al nostro generoso Monarca le 
tristi conseguenze di quel decreto» 
ed in pari tempo i pregi del pro- 
getto delllmiportale Monsignor Maz* 
xettl • e Siam certi , eh' ei pieno 
com'ò del sentimento di carità di 
patria sarà per procurare bentosto 
ai sudditi soletti a) suo scettro, 
quell'eguaglianza di vantaggi e di 



dolori » opera salutare dell' educa;^ 
zion popolare , che oon è più un 
desiderio , ma un bisogno univer- 
sale del secol nostro, essendo orosai 
ognun convinto die gli sforzi Mtao* 
Dici a bandirla , non possono esse- 
re opera d'un Re savio* giusto, 
pio , e veramente cristlioo» ma di 
quei soli ai quali torna a profitto 
la cecità e l* ignoranza comune , 
e che per tal mezzo vorrebbero as- 
servire ristesso potere sovrano alla 
loro egoistiche mire , ondo goder 
soli di quello splendido baoclietto. 
di prodigiose scoverte , che gli ap- 
presta la nostra età senza lasciar 
cadere un bricciolo pel povero vìèq 
lo nutra e lo veste (iS8)* 

XUII. 

Noi concediamo che i Vescovi do* 
vesserò dirigere V istruzione dei sor 
iiMiiarl , e T educazione dei saeerr 
doti destinati ad es|Mindere quella 
murale che coli* istrumenio d' una 
rivelazione divina , mescolata eoi 
culto e colla fede, santificata sugli 
altari , predicata nei tempii , ò U 
primo sostegno delle associazioni ci- 
vili. Noi non ci lasciamo impor- 
re daìr opinione del gran Filangie- 
ri (159) vero martire e profeta 
dell'istruzione popolare, contro cui 
i malvagi gli si scatenarono:' eoma 
veltri sciolti dal guinzaglio, minac- 
ciando di cacciarlo nella via dell'e- 
silio , e di gittarlo nel rogo, perd^è 
tenia m feoni che i doveri del sa- 
cerdozio debbono essera apparati net 
Seminari sotto la dipendenza del 
Vescovi i quali sapranno loro fii 
buoni^ra ispirare l* obbligo di ubbir, 
dire alle Leggi dello Stato coi aer^. 
vono col loro ministero , e cui di* 
verranno otili , o perniciosi, a mi* 
aura che adempiono, trascurano, o 
violano i doveri del sacerdozio (;iQO}. . 



I 



— 220 — 



M» non Mprem* pervaderci come 
i Vescovi poteisaro , e dovessero 
ìocaridarsi di fiiiixioni civili che so- 
do assolutamente estranee alla loro 
inissioiie* 

E per fermo non si niega che la 
base iti ogni educasione« siccome la 
prima , la più importante, la più 
necessaria di tutte la Leggi , è la 
Beligione , poiché come ben dicea 
Cicerone (161): « Senza Dio non vi 
» può essere morale « e senza una 
» religione che predica I* unione 
» r ordine la pace la beneficenza 
]i e la cariti , l'oome non può a- 
» ver mutivi sufficienti onde impe- 
» gnarsi ad ubbidire alla sua ra- 
n gione , piuttosto che alle sue pas- 
» aioai a. 

Ma siccome , se il Le^isla&re 
volesse rendersi Apoiiolo si rivol- 
farebbero le ooscienze dei suoi sud- 
diti , cosi se i ministri della Re- 
ligioiie saranno incaricati di funzio- 
ni civili che sono inseparabili dal- 
r autorità temporale , avverrà un 
■slato di Religione e di politica , 
e r una e V altra si snaturano e si 
cotrompono a vicenda (162). 

L' istoria antica e moderna ci as- 
aienra che la corruzione del sacer* 
dozto non ebbe origine che dai di- 
fetti dei legislatori , allorché essi 
non ai sono limitati ad occuparsi 
iinieamente di render gli uomini fe- 
liet in questo mondo « lasciando al 
•aeerdoaio la oufa di occuparsi del- 
ta felicità deir altro , d' onde la ne- 
cessità di leggi fondamentali che 
debbono separar sempre le cose 
spiffitaali dalle temporali* Cicerone 
parlando del potere degli Auguri , 
gindiziosamente osserva che aven- 
do esai in Roma una comidirazion 
j psi rt tstf piuttosto che una considera' 
Sion religiosa , avrebbero ben po- 
tuto impadronirsi del governo e 
aovvertirlo , so gli Auguri avessero 



formato un ordine, distinto dai re- 
sto dei cittadini , e non avessero 
avuto un interesse di sostenere il 
patriziato dal cui sebo sortivano ; 
ed egli stesso conchiude che non 
bisogna lasciare al sacerdozio ah 
cun* amministrazione politica, se ti 
vuole conservare alla Religione la 
sua purità, e la confidenza dei cit- 
Udini (163). Vedi Mably lib. IV. 
cap. IV. . ' 

Oltre a ciò quando il potere po- 
litico fa lega col sacerdozio per a- 
stringere gli spiriti , in luogo di 
persuaderli, osso non tarderà ad ob^ 
bedire a tutte le lor passioni , i 
preti cesseranno di esser teologi 
per divenir legislatori abusando del 
loro credito , e saranno bentosto 
arditi per chiedere leggi più favo* 
revoli alla loro avarizia , ed alla 
loro ambizione ; la religione disprez- 
zata dai suoi ministri non sarà più 
un freno per tutti i cittadini , e de* 
generando in iupirstiziane ed in/ana- 
ftimo, lo Stato tormentato da tutti 
i vizi che la superstizione ed il h* 
natismo trascinsn seco loro , sarà 
tosto in preda delle più grandi ca* 
lamità. 

Quod Caesarii Canari , guod JM 
Deo. Se il potere sovrano ha esclu- 
sivamente il debito di procurare 
la felicità dei sudditi In questo mona- 
de , Teducazlone della gioventù , da 
cui principalmente la felicità degli 
Stati dipende, non può non appar* 
tenere esclusivamente al potere fom* 
porale dovendo il potere spirituale 
occuparsi esclusivamente a predio 
dicar quo* dogmi che formano fai 
credenza del popolo, e quella me* 
rale che la più profonda filosofia 
non potrebbe che imperfettamente 
discoprire sotto il denso velo delle 
passioni che la nascoitdono , senza 
il soccorso della Religione che la 
proclama come baso fondamentale 
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d'ogoi viver civile , e che predica- 
ta nei templi ed a piò dell'altare 
acquista quel vigore, e quella espao- 
isione che non potrebbe mai ptteoe- 
re dalla cattedra , o nella scuola* 

XLIV. 

Ha. qual* esser dovrebbe il piano 
dell* istruzion pubblica d" adottarsi 
dal governo? Quali le riforme dei 
regolamenti per la pubblica istru- 
zione? Per le scuole elementari, e 
per quelle di perfezìonaoiento non 
altro a nostro avviso, che le rtfor- 
ine proposte dal signor Mazzetti io 
quell'aureo progetto, che i giorna- 
listi Francesi, Svizzeri, e quei d*Ita« 
lia« e di Gerpnania, colmandolo di 
elogi hisinghieri salutano col gene- 
roso epiteto di Aurora dello inctvt- 
limenio id^tifico della nostra Peni- 
iola; ma io quanto alle scuole pri- 
mariCt e de primi rudimenti noi av- 
visiamo che la nostra civiltà non è 
Ancora giunta al punto da poter 
sperare il compimento de*voti fìlan- 
iropijci deirautore — che ormai fra 
la numerosa classe de* piccoli pro- 
prietari che fan dimora ne*Conluni 
dal Regoo prevale il priocipio che 

Gloria theutilnonè, gloriaèdaitoUo. 

e di ben lungo tempo v*ha d*bopo 
perchè le sante massime di cristia- 
na earita potessero sostituire la be« 
neficenza generosa in suo luogo. 

Noi prezziamo pur troppo la Ve- 
rità della massima professata dal 
i;ran Filangieri che T istruzione )>o- 
polare dev' essere pubblica ed uni- 
versale (16^) , perchè l'educazione 
domestica potrebbe formar Tuomo, 
mentre la sola pubblica può forma- 
re 00 popolo e dei cittadini , ma 
amando di andare presso ai fatti 
auzicclìò careggiare delle ufoptf che 



non potrebbero realiKiarsì fl#llo ittb 
to attirale del nostro Begno -serfza 
ricercare quei Collegi Che ooospreo* 
dar dovrebbero tutti coloro chli aoo 
destinati a servire la società eolio 
lor braccia , quel magistttati «opre- 
mi di edùcazibiki, qoei costoidi-^clie 
Filangieri propone , avvisiamo ebo 
se la libertà deve signoreggiare noi- 
r insegnamento domestico , Sochà 
r uomo vive sotto l' impero de^siiol 
genitori , e sommesso alla- lor to» 
ce cb* è quella della natora , ooo 
débb* essere altr^tanto per l' oo- 
mo che giunto aH* età di aelte^o- 
ni diviene un élettiento deilla so» 
cietà (105) , che ira dritto di pro- 
tendere 1 ^oi serviiit, e ehe ha per- 
ciò J*obbliso di alimentare il ano «pi- 
rito' col cibo delle anime « c#H*e- 
ducazione nàorale- ed itttelletttMib , 
che dev'essere comune- a lotti* I 
membri deHo Stale , poiché la.edo* 
cazlone del popolo ,^ sacerdozio au* 
blime quanto Ib stato Vi provve* 
de , se abbandonala alèapricclo iri- 
di viduale diventa 'lina speculaziooa 
piena di [ieri^i , e la libertà del- 
l' insegoàmento non 'è cYie la geota- 
zione (^efl^ànarchia (166). Goib niol- 
ta savieftza le èinidlè dei primi ro- 
dimenti sono state dal éollisaimo 
sisnor Mazzetti divise in due classi; 
inferiore e supértòt^ , distinguendo* 
ai e classfftciindosi con miririMle pra* 
cisiooe le lezioni neoessarlei all' uoa 
ed air altra , ma noi crediamcr cìm 
non debba lasciarsi alta discrezione 
del padre di famiglia' artigiano od ^ 
agricoltore', di p)ter' mandare eoo 
il suo Ggliuolo alla scuola doToodo 
essere obbligato dalla Legge, -perchè 
la civilizzazione s'introduce per gra- 
di , é finché i vecchi prof^dixlnoo 
saranno distrutti , tìon è a|)erobile 
che r agtìcóltore prezzasse i vantag- 
gi di queir educazione morale che 
dev* essere una' spècie di' prepara- 
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Kiooe per Tormare i buoni costumi, 
e disporrò verso i primi bisogni , 
e le prime indinazi^ui delia società. 
Che tutti dunque sieno obbligati 
a mandare i lor figli alta scuola ap- 
pena pervenuti airanoo settimo, in- 
dotti colla {orza di quei precetti sua- 
sori che i Ministri deif Altare sa- 
ranno obbligati di predicar dal per- 
gamo, e colla miivaccia delle pene 
spirituali di privazione del. con- 
sorzio cristiano nelle chiese che 
Unte impongono su le coscienze del 
popolano , ma eh' egli sappia , che 
suo figlio troverà un maestro pie- 
no di probità e di morale , eli* e 
per insegnargli tuttocciò ch*è neces- 
sario ai primi bisogni del cristiano 
e dell'? uomo sociale, ed al miglio- 
ramanio della sua arte e del suo 
mestiere ; che non farà uso della 
sferza e de! bastone, che non fa« 
rà uso di pene ignominiose che lo 
degradano* ma invece di mezzi atti 
a rbvegliare il sentimento della per* 
sowle dignità; che la parzialità e 
riagiusti£ia saranno colla maggior 
diligenza evitate sia net correggere 
che .nel pretniare dovendo T ultimo 
degli artagiani essere a paro del 
figlio del magistrato e del guerriero; 
ebe ioGne ansicchò intuonar alle o- 
vecchie del fanciullo ch'egli è un 
terme iella . Terra , lo s* imparerà 
a riputarsi t7 Re della Natura , fin- 
ché rispetti le Leggi obbligandolo 
a ripetere colle sue labbra inno- 
centi i luminosi principi della mo- 
rale di quella religione che vuole 
la misericordia piuttosto che il sa- 
crificio. 

Sa il maestro o *l precettore sarà 
uo uomo religioso , onesto , savio, 
circondato della pubblica opinione , 
l'ariigiano e l'agricoltore non ver* 
ranno essere troppo insistiti per aifi- 
dargti la cura de* loro figliuoli; ma 
onde ottener questo scopo, uopo è 



che il maestro non solo goda di quei 
vantaggi e di quelle distinzioni cIiìb il 
Mazzetti propone ascrivendolo all*^ 
ordine civile, ma è necessario alv 
tresì che sia pagato e beh pagato ^ 
senza di che è inutile sperare cìie 
la persona istruita e comoda impip- 

, gasse le sue assidue cure per diri- 
gere r infanzia alla religione, alla . 
sommessiona alle leggi , all' obbé'" 
dienza verso il Sovrano, al benès- 
sere dello Stato , alla tranquillità 
pubblica , ed alla prosperità sociale* 
scopo deir.istniziona primaria. ' 
In quanto poi al metodo da ser^.' 
barsi n^lfe scuole dei primi rudi- 
menti , e propriamente alla classe*^ 
inferiore che comprende gli esér-' 
eeoiì arti meccaniche , gli agricola, 
tori , gii armentari e lutti colorò' 
che sono destinati a servir lo Stato 
colle lor braccia , avvisiamo doversi 
adottare il mutuo insegnamento se- 
condo i metodi combinati di Bell .è 
Lancaster , da cui tanti prodigiosi 
vantaggi ritrassero le scuole ooroiaTi' 
di Germania, d'Inghilterra, e. di. 
Francia. Da lungo tempo quei me- 
todi sono stati adottati tra noi gra- 
zie alia munificenza di PbboinaN- 
DO I, ed i saggi fatti nel Reale Al-' 
bergo oe' poveri diretto dal dotto' 
Abate D. Francesco Mastroti han 
fatto conoscere tutt* i pregi della 
nuova istituzione ; ma disgraziata- 
mente quei metodi sono quasi ignoti 
nelle Provincie , ove il basso po- 
polo continua ad essere tuttavia pd- 
Tato di ogni sorta d'istruzione scien- 
tifica ; di che han pure bisogno le 
arti ed i mestieri , sia per la fe- 
licità di chi Tesercita, onde adem- 
piere ai propri doveri , sia per co* 

stituire un anello di congiunzione 
fra quelli che meno , e quelli che 
più sanno ; ma manca eziandio d'o- 
gni principio di morale , eh* ò la 
lingua universale do* popoli, il via- 
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colo comune degli nomini , e che 
dorrebbe avere per base gli eterni 
princij>t di quel libro difino ( la Scrit- 
tura ) da cui dovrebbe unicamente 
allìogere i suoi esempi , la sua dot- 
trina , le sue lezioni. Questo me- 
todo che potrebbe condurre al santo 
scopo di aprire la via del sapere 
•Ila moltitudine col minor dispen- 
dio de*govefni nel più breve tempo 
e colta maggior utilità delle popo- 
lazioni , dovrebbe a nostro avviso 
rendersi Imroantinenti comune a tut- 
te le scuole de 'primi rudimenti del 
Regno , e noi faccia m de* fervidi 
voti , perchò il governo voglia in- 
coraggiare colla sua protezione mie- 
sta àuova istituzione, che introdot- 
ta nel nostro Regno per la muniR- 
cenza di Ferdinando I , è tuttor 
bambina tra noi, persuasi che Tigno- 
ranza è sempre cieca come Pacu- 
yio dipinge la Fortuna , e che la 
sola scienza Illuminata può garenti-. 
re il popolo dalle tristi passioni, e 
dal rèo istinto; e che imbevuto nel- 
le scuole normali de* principi di mo-' 
rale e di virtù di cui gli resta 
sempre qualclie cosa nel cuore , ò 
per acquistar dei talenti • e si av- 
"vezzeri di buonora ai doveri ed al 
costumi regolari; che infino ristni- 
l'ione rendendo i popolani più sincè- 
ri e più riserbali, li renderà anco- 
ra men crudeli allontanandoli dal 
delitto « perchè se le pene inflitte 
dalla giustizia criminale , punendo 
un* omicida tolgono un'altro uomo 
dalla società , V educazione che mi- 
gliora i Costumi di un fanciullo pre- 
viene in un tempo il delitto o la di- 
sgrazia formando il suo cuore , e 
debellando il vizio nella sua ra- 
dice, e dà alla spcietà-due uomini, 
colui che si sarebbe reso colpe- 
vole di un* omicidio , e colui che 
ne sarebbe stato la vittima — che 
U cottoscenza della verità , il soc- 



corso della religione e la pratica 
della virtù non possono che rende- 
re i cittadini veri Sostegni deUa pa- 
tria . e del troiu>. 

Nulla sapremmc^ aggiungere al 
metodo d' insegnamento proposto dal 
signor Mazzetti per la ellisse supe- 
riore delle scuole primarie, e nioU 
to meno per le scuole elementari 
e quelle di perfezionamento , e per 
tutt* altro ch'ei prescrive nel suo 
prezioso progetto superiore ad ogni 
elogio, ma facciam de* fervidi vnti 
perchè la saviezza del Goveroo U* 
roitandosi a pagare i maestri ad- 
detti alla istruzione primaria, ed a 
fornirla di comodi e decenti locali 
voglia pel dippiù adottare in totle 
le sue parti il progetto di riforme 
proposto dal signor Mazzetti , e la 
cui adozione colle modifiolie da noi 
proposte preluderà un felica avvn- - 
nire al Regno delle diìe SiciKe, ed 
in pari tempo procurerà ai Monar- 
ca le benedizioni de' popoli sogget- 
ti , il nome dì riparatore e protei*: 
toro delle lettere e delle sctenM .! 
che si vedrà n tosto risplendere pres- 
so una nazione eulta e rispcttabilt*' 
la quale nt^l tempi antichi « ed in: 
quei della mezzana età prevenao< 
tutti gli altri popoli di Europa nel> 
far risorgere ogni utile disciplina ed: 
ogni coltura intellettuale (ItfT}. 

XLV. 

Della beneficenza fMMca. 

La beneficenza è. la prima dello 
sociali virtù, poiché mentre alimen- 
ta e sostiene T adempimento del più 
sacro degli evangelici precetti ( la 
carità) può divenir mezzo di repres- 
sion de* delitti ed istrumonto di fe- 
licità nazionale, perocché richiamar 
dee le cure principali d' un gover- 
no benefico. 



— 233 - 



Nella Cà|>ìtale esiitob f^arecchi 
ilabilimenii . d arti ptr V adoUtcen" 
za, non pochi asili per ìa reccbiata, 
e per quello sciame di mutilati 
ìMernii mendicanti , che colle lor 
lagrime e coi lor singhiozzi assor- 
danf le piazze, le strade , e ie ates- 
se abitazioni dei privati. Ma nelle 
prtivivcié non v* ha che uno aulo 
^ V infanzia , io ogni capoluogo 
fM Troviocia che uno ftabilimerrto 
diretto a ricevere e nutrire gli e- 



cevere i vecchi e gVinrermi, q^ue^ 
gli stessi giovani esposlti potrebbero 
impiegarsi a prestar loro i soccorsi 
che richieggono la malattia e la di- 
sgrazia» esercitando verso quei mi- 
seri la.virtk della carità di che il 
governo è generoso non men verso 
gli uni , chei .verso gli altri.. 

Questa benefica misura si rende 
assai meo gravosa alle provincie di 
quel che ura le sono le case di nu- 
trizione diagli 'espositi 4 perchè sul 



spositi (IM), e le cui spese ogni prodotto de.' lavori dei raopiiiUi ad- , 

(U crescenti diventano insopporta- detti ^lle arti nel secondo stabili?, 

Mli alle Provincie die non tvovan mento potran rivalersi io tutto o 



modo di compensarsi dell* esito 
-'Or perchè noli. iMituire in ogni 
dJ^lMogo di provincia uno 'Sia- 
biUminto di arti per V adoleseenza 
ài Quegli st€$$i . apoiiti . cui con 
tanto dispendio si procura di con- 
servare' una vita che sari loro di 
péso « allorché giunti all'eti di no- 
vo^ anni appena cessato il tisogno 
dtfHB' nutrizione , usciti dallo stabi- 
lianento si veggono dannati a vivere 
nella 'miseria , a divenir accattoni, 
ed abl^andonarsi al delitto ed airin- 
lamitf ? Quante volte i fanciulU e le 
flnciulle potessero dal primo stabi- 
limento che. sostenne la lor mise- 
revole esistenza passare al secondo, 
ed impiegarsi quivi alle arti ed 
ai mestieri , essi ben presto potreb- 
bero indennizzar la provincia delle. 
spese fatte per nutrirli , e divenuti 
buoni artieri , abili agricoltori , e 
buoni soldati si asterrelrbero dal 
delitto e dalla vagabondila tanto 
infeili al vivere sociale , ed un gior- 
no divenuti cittadini eonsiimalori e 
«entribuenti saranno il sostegno del- 
la patria , mentre or si avveziano 
a riguardare il fine della vita come 
il principio di una esistenza mi- 
gliore. 



in parte delle spese occorse nei 
primo , e lo stato che- ha il debito , 
di proteggere i figli della. sventura 
non sentirà intuonarsi in 'flebili ao- 
cénti air orecchio , che si dia un 
ricovero a chi è senza . tetta , una 
veste a chi e nudo , un pane a chi . 
è presso a morir di fame , e cui 
non è colpa la miseria , ipa tocchi! 
dal dito del Signore mancan persi-, 
no di un mucchio di terra da co-, 
prire le loro ossa consunto. , 

Noi non dubitiamo che il nostro 
Monarca, accogliendo i nostri voti 
sommessi troverà nel proprio cuore, 
un degno compenso al sollievo cho^ 
apporterà ajrumanità languente ed 
alla sventura n^letta. 

XLVI. 

Ecco passati a rassegna il ^or^r- 
no politico , il governo civile , ti 
istituzioni , le leggi , i procedimene 
ti giudiziarii^ tiitruzione pubblica^ 
i iiabilimenii di beneficenza , in una 
parola tutte le ruote delia gran mac- 
china sociale che regge 1' associa,- 
zione civile del nostro Bcgno I 

Ecco analizzato parte a parie tutto 
che ha rapporto al dritto pubblico e 
«k Oltreacciò ove una parte di quello privato del Regno delle due Siciliet 
Stabilimento venisse addetto a ri- Sostrato al nostro lavoro è la 

30 * 
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Storia , ma non quella che limitan* 
dosi ad una vasla collekiun di falli 
pretende dedurre norme onde opra- 
re DcU* avvenire in simili circoslaii- 
ze . sitibene quella immortale con- 
cittadina di tutte le nazSoni che fa 
tesoro' dello studio degli uomini e 
de* libri, ed abbraecian'd'o d'uno 
sguardo V intera umanità osserva 
i fatti come una parelir successiva 
che più o men chiaro manifesta gli 
ordini della provvidenza , coordi- 
nandoli ad una legge eterna di ca* 
Tititf di giustizia; quella storia cIiìb non 
iu querula contemplazione scopre 
e rincrudisce le'*piaghe sociali, ma 
volge a prò de' futuri la messe dei 
dolori colu da* nostri padri ; queU 
]a Storia infine che mentre percor- 
re d'un occhio rapido il pa9iato, il 
pre$tnle , e V aiweiitrs , non lascia 
di tener gli ocelli fissi al Cielo , 
adorando V Etsere infinito che si 
manifesta al nostro spirito colle idee 
del vero , del bello, e del buono che 
sono immutabili come Lui , e di 
c.ui sente immenso bisogno d* im- 
padronirsi r umana mente , e tan- 
toppiù imperioso quanto più oltre 
si avanza nella carriera della ci- 
\ilti (169). 

Se oggi la Storia , al dir di Cha- 
teaubriand (170) . è una enoiolope- 
dia io cui bisogna farvi entrar tut- 
to dati* astronomia fino alla chimica, 
dair arie del finanziere fino a quella 
del muinifatturiere , dalle cognizio- 
ni del pittore fino a quella dell* e- 
conomista , dallo studio delle Leg- 
f;i ecclesiastiche civili e criminali 
Jino a quello delle leggi politiche; 
il lettore ci saprà grado , speria- 
mo , se descrivendo ciò eh' è stato 
di secolo in secolo in fatto di le- 
gislazione , abbiamo osato di pene- 
trare nelle varie ramificazioni in 
cui l'umanità si manifesta nelle com- 
plicata associazioni de* differenti po- 



poli, e d' indagar tuUo(iciò che con- 
cerne gli ordini inlemi , ed i Mg* 
gimenti dc^li stali , feconde le var 
rie occorrenze dei tempi e 4o*hio-- 
ght , ondv dalle ooosideraEioM dU 
passato trarre argomento per prò* 
vedere n^ It' arvenire i (eoomem pro« 
dotti dalla doppia Ugge di p/nmvUm»- 
za e di libertà che regge l' unumt- 
tà » preludiando a quei progressi ed 
a quello svolgerai d' iatiluaioiii, ehe 
mirano al t>eneesere' • sociale ; ed 
alla perfotioiie deiromanitè predeC- 
> la da Colai che non poi fallire « 
ttrilé^ eterM ctìò non può venir 
meno giammai. 

Ma questi voti df riforma, questi 
progetti di mlgKoramento , queali 
desideri di perfeaione son 4ei»i so- 
gni d' inférmi , aoavi ìIImìodì, idil- 
meriche utopie? Se anche (osseeo* 
s), quando i sogni peaaono alleviare 
il doloroso sensi^ delle conaonl mi*, 
serie, ed aprir l'animo staoao a liete 
e generose speranze, che ci fia par 
lecito di sognare , e ninno ci vieti 
di bearci alla dolce idea di vedere> 
un di la nostra Patria una^ forte » 
e polente , àeeoìa a Dio , e stretti 
i popoli in armonioso eonouMo orf. 
loro Princi|)e non di altro occuparsi 
che del ben pMÀieo posto di accor- 
do col prhéto , onde far riedere 
quei tempi felici di verace gloria , 
che hao meritate al nostro ridente 
suolo il magnifico titolo di ferra eioi- 
aica e sacra. 

Ma no , che quell* Idea di pro- 
gresso umanitario non è una chime- 
rica utopia , que* voti di migliora- 
tnenli e di riforme non sono so- 
gni d* infermi sótto il Regno di Fer* 
dinando II. 

Ei proclamò dall'alto del suo Se- 
gio che il iantuario deUa giustizia 
non sarebbe mai profanato dagl' in- 
trighi , da pretensioni ingiuste , nà 
da ifuaìunque umano riguardo od ta- 
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Urestt , ck$ avrebbe rimarginato 
le piaghe profonde ehed a più anni af* 
fligeoana il Regno (171) , e queste 
promesse qod tarderanno a compier' 
si tosto che ì tempi e le circo- 
stanze gliel permetteranno , perchè 
la parola eaera di un Re non può 
fallire. 

Ei conobbe che Varbitrio, le tee- 
iazioni , il disprezzo degC infelici , 
la negligenza neW amminiilrazione 
didla giustizia , t esazioni indebite 
delle Cancellerie de* Tribunali e dei 
Giudicati Regi, le ingiuste vessazioni 
ndla riscossione de' tributi, la negli- 
gente cura nella scelta dei Sindaci 
Eletti e Decurioni, l'arbitrio che si 
esercita nelle Segreterie di Intendenze 
e Sottintendenze , ed infine tabban- 
dono delC amministrazione, e la per- 
suasione funesta che i soldi le ono- 
rificenze e le distinzioni fossero dei 
benefici gratuiti , sono stati la fatai 
cagione de* disordini che contrista- 



no il Regno , e che han fatto tìer- 
sare tanto sangue cittadino sparge n^ 
do la scontentezza fra i popoli (172), 
e conosciuta la causa del male non 
tarderà ad apprestare gli opportu- 
ni rimedi , tostocchò provveduto a 
quelle sociali necessità e cessati gli 
abusi , farà tesoro della devozione 
sincera ed affettuosa de* soggetti che» 
penetrati dell* alto senno del Re e 
delle sue indefesse cure pel bene 
dell* universale, si legheranno a lui 
con vincoli tenacissimi dì recipro- 
co afTotto. 

Ei promise a* suoi popoli un qual- 
che alleviamento da pesi a' quali pir 
le passate vertigini eran stati sotto- 
posti, e questa promessa regale nou 
tarderà a compiersi. 

Tali sonj ì voti fervidi del mio 
cuore a prò di questo rej^no beato, 
che della bella Italia è la parte mi- 
glipre , e che può meritamente no- 
marsi il paradiso dell'uiiùersa I 
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EPILOGO 



Maltam adhae restai operis, nmllaaiqae raslibit; 
fliec olii nato posi mille saeeala preclodeiar oc- 
casio alfqaid adbac adjìcjeodi. 



I. 



Eceomi al termioa del mio lavo- 
ro ; ecco percorso il pasioto , stu- 
diato Il prtiefU$ , e divinato Tao- 
vmir$ dell' uniauità che ci si pre- 
feota bèllo d'ineffabili speranze. 

Ma divisa com'è Tattual societi 
in adoratori dU mondo antico ed 
Mltif tafit partigiani del nuovo , Tra 
una scuòla stazionaria ed altra anar- 
eidea , come sperar di contentare 
6 que' che vo^iooo debolmente , e 
quei che desiderano senza misura; 
gli uomini che ricercano il male da 
cui TumanitA comincia, e quegli al* 
Iri ohe ricercano il bene cui essa 
s' indirizza , chiamando gli uni de- 
eadenza ciò che gli altri appellano 
aeanzametUo e progresso f Come lu- 
singarci di far pago chi dileggia e 
denigra una opinione che altri ap- 

S laude , una verili la cui scoverta 
per questi soggetto di sarcasmi 
mentre all'altro strappa lagrime in- 
irolontarie? Come riuscire nell'in* 
lento di careggiar colui che proda* 



mando la teodicea della storia non 
vede che V immediata volontà su- 
perna 6oo a rinnegar la potenza 
deir uomo, ed in pari tempo quel- 
l'altro che atteggiando la sublimiti 
dell'Individuo attribuisce al suo ge^ 
nio la facoltà di ridurre a fatti i 
desideri altrui, soddisfacendo e pre- 
venendo le speranze del suo tem- 
po? Se allo scrittore per acquistar- 
si fama ò d'uopo lusingar le pas- 
sioni degli uomini della sua età , 
ed impadronirsi de'bisogni della so- 
cietà cui dirige i suol scritti e con* 
sagra i suoi pensieri , io temo a 
ragione di soccomber&^vanti il frt- 
bunale augusto della pubblica opimo- 
ne , dubitando di me medesimo e 
di un senno che dagli altri devia. 
Senonchè, a traverso la bassezza 
colla quale saranno state esposte 
le più grandi verità, attraverso de- 
gli errori che vi si troveranno spar- 
si per avventura in qualche parte, 
nudrisco la consolante speranza che 
il lettore sia per condonare i miei 
difetti, riflettendo che il benpubblico i 



il iolo obbieUfideWopera, e leggen- 
ilo nel mio òà^re §Oivro (n'ambi- 
zioDt d* interessi e di titnoft, sari 
per applaudire alla purità delle mie 
intenzioni dirette al santo scopo del 
miglioramento dello stato sociale. 
È a questo fine che animato di 
zelo non ho temuto dMncoutrare le 
difficoltà e gli odi militanti al ser- 
Tizio deTorli e de* pregiudicati; ta« 
lora per 1* amore della verità dui 
sono assoggettato al martirio di a- 
dombrarla, e tal* altra picchiando 
alle porte della reggia, è prostrane 
dòmi d'aranti alte soglie del Vali** 
cano non ho rifiutato dlmmolare tutto 
al trionfo del \éfo; ed 6 per questo 
stesso motivo che qualche volta in- 
timando guerra a tutte le ipoeriiie^ 
a tutte le ingiustizie, a tutte te igno- 
ranze , bo provocato a singoiar 
tenzone ehi non fi mai, ehi non fa 
più, chi ripeto che ita facendo per 
mascherare la sua criminosa e Vi- 
tuperevole accidia* & ritenendo per 
tiU plebe gli uomini corruttori e 
corrotti , e per nobili solamente 
quei che hao saputo ben meritare 
delòro fratelli, bo dato libero sfogo 
air esuberanza del pensiero inAamo- 
ri^o di §puitizia e di verità, senta 
curare uè i colpi di freccia , né 
quelli più tediosi dello spillo pur- 
ché mi fosse riuscito di coopferdre 
al miglioramento deiravvenire che 
ci sovrasta. 

II. 

Prego intanto gli studiosi delta 
scienza del drillo di tener fermo die 
lo studio delle leggi di un popolo, 
qualora abbia la filosofia e l'istoria 
per guida (e dee averle pur sempre), 
è lo studio del successivo progresso 
che Tautor della natura ha impres- 
so a caratteri indelebih nel cuor di 
ogni uomo, e che se ufTuscato dalla 



jpolvere dell'età e coperto dal mi- 
itota «eH, gfer losgo correr di se- 
coli, tretoi^i ^nsk si videro gli ef- 
fetti ignorandosene la cagione,' tratto 
per man della storia e della filo- 
sofia tfol veto che li copria, e torso 
dalla polvere, uscirà come un m«- 
gico riverbero a presentare la solu- 
zione de' più difficili ed importanti 
problemi di politica e di legislazio- 
ne ,. che regger donno il destino 
delle associazioni civili. 

Prego i magistrati di qualunque 
ordine , cut è affidato il sacro de« 
pofito delle leggi , di persuadersi 
che la fetenza del dritto non consi- 
sto nello studio di quelle forme me- 
schine che inventate a propugnaeo* 
]o della libertà civile , s' impiegan 
spesso per asservirla . ogni qual- 
volta ad un cuore perfido maligno 
e disposto air arbitrio si accoppia 
mente istrutta delle ambagi forensi 
e delta ritologià dHle foruie, l^chè 
gli valgaiio di scudo potente per ns-* 
sconder Tarbltrio, per eMlorire>aot 
perfidia, e dare apparenza di gki- 
stilla alle sue paratali ìnildiDse 6d 
ingiustissime pròniiftztazHHii. 

Prego i regnatori àtì'papoii a rifliH- 
lere che la riforma di leggi etvtii 
adattato a*iiuovt bis<^i siculi M 
secolo in che viviamo è un veto 
dell* universale ; e 6h« la. pMUìea 
opinione quando è universale, seb- 
ben faccia le visto di cedere agli o- 
stscoti che la Comprimono . parla 
di più mentre par ohe si amikiufi , 
vigila mentre fif^e sonno» lavora 
mentre simula riposo , né mai ai ar- 
resta finché non avrà toccala ta de- 
siata mets. 

Pregd finalmente il Ifffars y qua- 
lunque egli èia , di perdonanof se 
nell esporre i mi^i pensieri non 
^bbia usato stile forbito aull' incu- 
dine del trecento , perdile s^Uacito 
l^iù delle cose die delle parolcrbo 



creduto di dovermi contentare di un 
tifi^iaggio chiaro e preciso da noo 
rifuggirne chiunque abbia orecchio 
ed animo italiano ; di perdonarmi 
della folla delle autorità di cui ogni 
pagina ai vede seminata , poiché la 
presentita diflicultà ne* miei lettori 
ad animelteàe alcune verità fonda* 
menlali su cui tutto T ediflcio del 
mio lavoro s* innalza, mi fé* sentire 
il bisogno di un gran numero di te- 
stimoni per sostenerle ; di perdo- 
narmi se talur mi son reso ribelle 
a' giudizi fin qui dati ad antiche o« 
pere famigerate , o ad antiche in- 
stituzioni , poichò mi è piaciuto di 
preferire il giudizio che risulta dallo 
tiami all'altro fondato sull* opìone. 

III. 

In un tempo in cai re saggi, giu^ 
ili , tostegM di una nligione che 
profetsando amore e carità verso 
del prossimo garentisce la libertà dei 
popoli , reggono i destini di Euro- 
I»a ; in un tempo in cui gli uomini 
di lettere sono^ quasi dappertutto 
ammessi a discutere gli affari delio 
auto, penetrando in quelle rispetta- 
bili assemblee ove il Sovrano presie- 
de per fissar la sorte de*cittadini; in 
ilD tempo nel quale la storia ha coa- 



sagrato all' immortalità il nome di 
quell'oratore (Bossuet) che nel giorno 
della incoronazione d*un gran re, eb- 
be il coraggio di mostrargli in pic- 
cola distanza quel punto nel quale 
finiscono i suoi dritti , ed incomin- 
ciano i suoi indispensabili doveri , 
io non ho temuto di rompere il si- 
lenzio eh' è stato ui ogni età il ga« 
rante del disordine e la causa che 
ha perpetuato i mali degli uomini , 
persuaso che il nascondere la ve- 
rità a' Principi è il più grave de' 
delitti , siccome è sacrosanto dove- 
re dd' ministri della ragione di pre- 
parare la strada a'tmnisfrt ed a'Pnti- 
eipi in tuttocciò che risguarda il pub- 
blico interesse. 

Possa la bella Italia veder la pri- 
ma tra le nazioni Europee segnata 
la meta cui son diretti i voti dei 
soggetti ed i giusti desideri de* re , 
creando una legislazione che perpe- 
tuasse il regno della pace , dell'or- 
dine, della libertà e della crescente 
felicità de' popoli! 

Possa la mia diletta patria, cor- 
«rendò la via del progresso , bene- 
dire il nome immortale di Tbedi- 
iiAiiDoII,il quale profittando de'Iumi 
del secolo saprà ordinare delle utili 
riforme alle leggi atte a reggere 
i destini de* suoi popoli. 
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NOTE 

SUL CAPITOLO I. 



(i ) Vetema Um MorosrtMMO'^lX 
progresso è nei foiere dì Ilio, per la cui 
forM pìeiosa lo stesso male è ^olto ia 
bene. Il ferro rintuuato ( cosi P Eccle- 
siaste X. e IO. ) nmdto labore exacue- 
imr ; ei post ùuhiMiriam semutur eajnem- 
' iia* Anche i tristi servono al progresso del 
bene» sorfente inconsajpe?oli e renitenti. 

Niente è che non sia stato già , loa 
in germe o in segno o in pi-omcssa , 
dice r Apostolo ai. romani A^lll. ai. e 

fitae fiawra 4uni jamìuemni ; et JktiM 
maaitrai ^uod MU, rfel mondo stesso 
da' corpi, secondo 1* Apostolo, è perfesio- 
Bamento continuo e preparasione al fi- 
■ale rinnofamento. E il Torbo colpisce 




pdiaU — Vedi lo stesso Apostolo ad 
nMUinns IX. a8 — Dacché la nostra 
nligione ammetta il dogma della caduta 
primitifa dell'uomo, e della sua ahili- 
tasione per meno delle prove e dell' e- 
niasioni , non può non ammettere Ti- 
maa àA jirogreM§o nel senso che desso 
1» aTTicina sempre più a quello stato 
di vita anteriore alla caduta, la di cui 
■Mmoria rin? iensi nel fondo di tutte le 
tradizioni — > Cristo venne a compiere ; 
• questa sacra parola significa insieme 
«■pire il vuoto, riempiere T affetto, 
ad«mre la promessa , perfezionare il 
1^ lallo , rendere sempre nuofe pie- 
Bene possibili, facili , necessarie. Quel 
obe la legge antica insegnò ( dice Teo- 
llatto), la .nuova avvivò di colori. Que- 
1U9 Atanasio ed il Crisostomo con po§- 
fonte parola chiamano intensione. £ 
veramente per merito di Cristo diven- 
tano più intensi e il pensiero e Tamore. 
Avofa il Crisostomo detto già che in 
dove la legge cristiana fosse £»- 
Pio enervata e ni le^gi né tribw 



paese di 
dtbMOti 



naU bitosnerebbero , né castighi , né 
cosa altra iole , ove tutti m^ anuusera 
e si riamassero -^ Legge d' umanità , 
di verità , di costanza , di castità , di 
giustizia , dì misericordia , di benevo* 
lenza Tertulliano la chiama. Ved. Tom- 
maseo studi critici. 

(•) Ji nostri sgtMrdi Dio -» Sen- 
I* ammettere resistenza di Dio non può 
aversi T idea d* una legislazione, al dir 
di Cicerone ile Legibus, Traversate tutti 
i sistemi, tutte le idee, tutte le passioni 
e voi non troverete qualche raddolci- 
mento alle vostre inconsolabili inquieti* 
tudini , che nella lede alla legge ìm- 
tistibile che trasdoa l'umanità come la 
lira di Orfeo. I simboli si offuscano , 
le immagini vacillano, gli uomini man* 
cano, l'avidità e hi desolazione sortito 
da' fianchi dell* egoismo spandono sul 
mondo il torpore ed il silenzio , né si 
troverà salvezza se non ricorrendo a 
Dio , prima causa degli esseri e delle 
relazioni sociali, su cui è fondata Tidea 
dd dritto. Ved. Lerminicr lettere ad 
im Berlinese pag. Sei. 

(3) £ poi l'uomo -^Xtd. la genesi 
cap. I. e IL 

(4) reiiee nelTJSden-^Veà. U ^ 
nesi cap. Vili, e seguenti. 

(5) ikmno e signore — • Ved. la ge- 
nesi cap. IX. ed Ott. storia aulica p. 8s. 

(6) Jlla nostra organizzazione ed ai 
nostri bisogni ^^ Dalle gelate spiagge 
d* Arcangelo alle feconde terre della 
Sicilia ( dice Pastoret storia della legi- 
slazione ) la Icffge naturalo aggiungne 
gli uomini tutti ; gli aggiugne sotto il 
baldacchino d* un trono come sotto lo 
sdrucito tetto d* una vetusta capanna ; 
essa aggiugne le loro azioni come i loro 

riieri, dirige il loro istinto, corregge 
loro inclinazioni , domina Ja loro 
coscienza : essa ispira le sole regole che 
p ossono dovunque e sempre determinare 
1 
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il vero interesse di tatti, ed assìcnrare 
con la ▼irtii quella felicità , oli* è il co- 
stante oggetto delle società umane. 

(7) J^gistalore d^ Patriarchi'^ Ved. 
la genesi cap. Vili, a XLVI , il liliro 
di Giuditta cap. V. Gioseffo Ebreo an* 
iichità Giudaiche cap. 7. lib. i. L'al- 
leanza de' Patriarchi col Signore, i pre- 
cetti dettati datr onnipotente detti Noa- 
chidi , le frequenti apparizioni delP E- 
terno che fa sentire al Patriarca le pia 
affettuose promette, tutto è consegraio 
nella genesi cap. XI!. a XX Vili. 

(8) Società Jamih'are é organaio — 
Ved. Mezieres codice sacro pag. 73. La 
carità deTalnarchi non estende? asi fiiorì 
del cerchio delle famiglie e delle tribù , 
come prova la loro storia ; quella degK 
Ebrei non fuori della lor nazione; né 
la loro legge agli stessi proseliti accor- 
dava più che un'esistenza subalterna, 
e colpiva d' ignominia fino i loro di- 
scendenti. La carità cristiana abbraccia 
tutte le nazioni; da qu^lunqie luogo 
vengono gli operai ed a qualunque ora 
abbiano cominciato a lavorare la vi- 
gna, tutti innanzi ad essa hanno eguali 
dritti , nessun popdo privilegia , né 
fomenta lo spinto di famiglia ed i sen- 
timenti patrìotici, ma nella soa affezione 
comprende 1* intera umanità. Gesù Cri- 
sto non esdide tampoco gFincredlnli ed 
i perversi dalPobligo della carità, la- 
sciando loro la speranza di poter en- 
trare nella città di Die. Ved, ancora 
Ott. storia antica p. 84- 

(9) E ti perde meiia corrmzio$ie — ^ 
La tradizione biblica di Caino ed Abele 
ci presenta Tidea della prima lolla 
sociale, delia prima negazion delia mo- 
rale ^ della prima eresia , della guerra 
clic SI accende tra il bene ed il male. 
Ved. la Genesi cap. VII. a XXVII. H 
libro di Enoch ci offre in una tradi- 
zione magnifica P istoria completa di 
questa rivoluzione prodotta dalP amoro 
eie* discendenti di ^th coMe figlie dei 
discendenti di Caino ; ci dà i nomi di 
questi angeli rivoltati, e !* istoria della 
loro rivolta da cut nacquero le tre nuove 
razze di Giganti , d* uomini robusti e 
forti, e di esseri pieni di empietà e del 
male. La corruzione della società e Pa- 
bandouo della morale rivelata , resero 



necessaria V intervenzione di Dio , ed 
ecco H diluvio che dovea distruggere 
tutto il passato delP umanità , tuttoció 
che era corrotto dal malo coiservan- 
do il bnon Noè , e con esso la legge 
imposta da Dio agli uomini , e che gli 
uomini avean obbliato, conservando il 
bene che immortale come il suo principio, 
dovea svolgersi per una serie di progressi 
sempre crescenti. Ved. la ^nest luogo 
sopracitato, e Roullant essai t. Il ; non- 
ché Gioseffo Ebreo antichità giudaiche. 

(10) Fita oore/te — AlP osoir dal- 
P arca P uman genere trovavasi , 
quando usci dal paradiso terreitre, 4 
centrato in una sola famiglia e riooa- 
dotto allo stato d* infanzia. Questa se- 
conda età delP umanità dovette essere 
esposta allMnflttsso del mondo e rt o rn o, 
poiché le sacre tradizioni che «vena 
dapprima combattuta la tendeaift degli 
uomini al naturalismo si erano affiev»> 
lite col tempo, mentre creeeendo o ga or 
più la cornitela , maggior doaunio ae- 
quistavano i sensi» Ecco Poriflltto del 
politeismo che fu un riflesso del mondo 
visibile, religion suceoduta al Deietm 
primitivo. Vcà. Meiicres 
par. 18. 

(if) // politeiemo e ti 
emo — Ved. FIlaagM aeienaa 
legislazione t. 8: capT 4* i a io 
giustificative I. a3t-*-La leogoaiadi 
Esiodo ver. 4^0 a 49^* 

Il peliteismo ed il monoteismo (dine 
Mazicrcs codice Sacro pag. 5S ) soao 
due fiumi scaturiti dalla medesima flor> 
gente, che dopo avere per Inngo tratti 
confuso insieme le acquo , finirono a 
separarsi, e scorrere in opposta direno* 
ne. Adamo alP uscire del Paradiso , e 
Noè dalP arca , portarono con seco oa 
tesoro di verità religiose, che più tardi 
gli uomini perdettero, ma che la posl^ 
rità di Àbramo raccolse poi fedelmente. 

II politeismo nacque e si diffuse sno- 
oessivamente nelP Oriente, neHa Grecia, 
nelP Italia e nella Scandioaria, ed ebbe 
un* età d* infanzia durante la quale ih 
sop:fi;elta al senso ; un* età di ^oveiUé 
nella quale P immaginazione lo rese 
poetico , la virilità che vi diede un 
carattere nazionale , o finalmente la 
decrepitezxa e la morie, il 
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per l'opposto manifestalo nel mondo 
patriarcato venne modificato dnlla legge 
nosaica, che la legge Ut Gesù Cristo ven- 
ite a compiere e ehe la chiesa consenra* 

11 polileìsmo ebbe cambiamento^ al- 
leraiione^ decadenta, e morte, mentre 
il jnonoteisBO ebbe maturità, progresso 
• compimento — Tenendo dietro alla 
storia del erìstìwMsimo sì avrà che la 
Religione va co» processo dell tempo 
dilatando lo tenebre che 1* ofibscano ; 
éàiìe leggi comprese ne* prim» capìtoli 
del Geaesi alle Giudaiche, da* queste at 
Vangelo , e dal Vangelo agi' insegna- 
menti della Chiesa , cammina progro* 
dendo^ coosenraDda però sempre ia 
Mizo a «pesti progressi l'eterna ideila 
Hià, somiglraote ad albero che. continua 
a spandere i rami e le radici^'traendo gli 
■ai e le allre da un solo e medesimo seme. 

<it) // /Mpo^ J?^e«.— filetta da Dio 

rr eoaservai» ii dogma dell'unità dei- 
Essere Sapsem» a la speranza del 
Messia^ la foa tradiciaoe e le sue l^gi^ 
f suoi atti, i SBoi Khri, la sue dottrine, 
la sue poesie, tutta si riassume ki fuesto 
■c a p a che oastiluisoe Tanima e la vita 
deU' istoria di «|uesl» popolo. L* Ssodo» 
èTepopea della liberazione degli Ebrei, 
é faesto gran dramma sociale circondalo 
di tutto il maravigNoso della poesia ci 
oooduce sino airarrivo de^r Israeliti nei 
dci er t o. li Levilica ed i numeri ci pro- 
sentano le istituzioni di Mosé, e la storia 
da* Giudei nel deserto, il Deuteronomi» 
aan é che un nuova riassunto della legga 
■aoiionala mercè le promesse e le mi- 
iMoee del legislatore, di coi può censi- 
dèffatsi corno il suo testamento politico. 
^ Lo scopo della nazionalità Giudaica 
ss bk di conservare il dogma dell' unità 
dli Dia ; ma il Dio di Moisc è 'A Dio del 
terrore e della giustizia e noi» già quello 
della carità che dovea stabilire più tardi 
il Messia, che Lidio promette al suo popolo 
a condizione di' egli osservasse la sua 
legge — Ved. le leggi di Moisé presso 
Ott p. 3o3. e seg. — Ved. ancora Pa- 
store! sulla legislazion degli Ebrei pag. 
SoS. a 569. 

. (i3) Jlia creatura invece del crea- 
Isre —> Vi ha un contrasto di Jìnilo ed 
it^mlo ndl' umana natura, che profoii- 
danente osservato dal filosofo gli som- 



ministra la ragione di molli morali 
fenomeni. 

Se noi osserviamo le nostre fjrze e 
le nostre potenze, noi troviamo la noetra 
natura finita e terminala ; ma se noi 
riflettiamo sulle nostre concezioni e sui 
nostri appetiti, noi vediamo questa natura 
islessa partecipar dell' f'n^nt/o , potendo 
ossa concepire in qualclie modo Tcssore 
infinito, ed appetire un' intuito bene ad 
ua>' infinito numero di cose. • . 

Il sentimento della propria debolezza 
conduce V uomo alla prima idea della 
divinila, poiché penetrato dallo spavento 
che destavano in lui i terribili fenomeni 
deUa natura ; oppressa dal sentimento 
dell' impotenza oelle sue iacoltà, per al- 
lontanarle ha dovuto supporre una forza 
ed una potenza che li cagionava, rico- 
noscere la superiorità di questa potenza 
ed invocarla allorché* questa forza mi- 
nacciava la sua rovina nella.desolaziooo 
nella quale il sentimento- della sua de- 
bolezza lo. precipitava. Ecco 1* idea del 
J^àeova di quella fiórza ignota, di quella 
potenza, difuel Dio che agita la natura, 
e cui io Grecia, continuava ad ergersi 
un tempio, anche quando il politeìsmo- 
avea creata tanti altri Dei , perchè il 
regno. di Urano» detto Celo da' latini era 
r unico oggetto- de' voti e del culto de* 
primi atterriti mortali. 

Ma quandagli- nomini confidenti' nella 

5er£ezione del proprio essere, penetrali 
all' orgogliosa mania di- volere di po- 
ter tutta apiegare,, vollero penetrare la 
oagione de' naturali jGcnomrni, e spie- 
gare r apparente guerra che si fanno 
la diverse potenze dalla natura , dovet- 
tera supporre in queste una natura di- 
irersa dalla lóro e quindi personilicanda 
qjuesta* potenze dettero loro senso e vi- 
ta , le invocarana e le adorarooa come 
di lora più forte, lor dettero umane 
forme, ed ecco rorigine del politeis- 
mo sempre con IT antropomorfismo con^ 
binalo. Questi furono y sono e saranno 
sempre i primi anelli di quella teologica 
aatena, intorno alla quale il politeis- 
mo di tutti i popoli in tutti i tempi si 
Aggira ; e questo é il regno di Satur- 
no e de* lattoni che T anteriore regno 
distrussero, che il gran padre mutilaro- 
no; cioè Tepoci dì questo secando cui- 
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lo y nella quale non più air tgnoia ed 
ftnì'vergalt forza diressero soltanto i lo- 
ro Toti e rendettero i loro omaggi gii 
orgogliosi mortali , ma con più e par- 
ticolari polense della natura medesima 
li divisero , nella «piale il gran Padre 
fu mutilato cioè f idea dell' iynota ed 
umoersaie forza fu ristretta , perdiè 
non più come Tunica ed uni? ersale re- 
golatrice della natura fu considerata , 
ina la principale funzione di esn le f« 
soltanto attribuita quaP^ra quella che 
si manifestava nel giro degf astri , nel 
ritorno delle stagioni , nella su c ce M io BC 
insomma delle cose , e che per tal ra- 
giono non espressero più col nome i^U" 
ramo», ossia Ceh^ cioè di ciò che tatto 
abbraccia e contiene , ma di Cronee 
ossia Saiwmo , che altro non inéioa aa 
non ciò che si rivohe e ^tra doè il 
tempo del quala le celesti rivoloiioni fo- 
no la misura -— Ved. Filangieri scien- 
za della legislazione Vili. cap. i, e ìe 
note giustificative Ved. ancora Mezie* 
res codice sacro pag. i8 a «6 ; Rar- 
nai istoria filosofica e politica lib. XDl. 
$. I. alla voce religione. 

Ott , nella sua storia antica pag. 8b 
a 85 , ci da un' altra origine del po- 
liteismo e dell* antroporfismo , che noi 
non esitiamo di rigettare^ perchè oppo- 
sta ai nostri libri santi, dai quali ap- 
paro che 1* nomo visse dapprima in 
mezzo alla beatitudine deirEden in uno 
stato di bontik e di perfezione, ch*ei 
non perde se non dopo il peccato ori* 
ginale ; che il Dio di Abramo , ìì Dio 
che creò 1' uomo e la natura , tnen 
perfettissimo , è stato rivelato alla prò* 
genie di Adamo , • eh* essa toooohbe 
dopo la cormzione ; che per effhtto delta 
corruzione istessa snrse negli nomini 
r idea del Dio del politeismo, e che non 
è certamente il Dio deiruomo primitivo. 

(i4) Discende ed ha Mmvkme — Ved. 
Htegel §. 345 , Lerminier ìntrodnzioil 
generale alla storia del dritto neU*appen« 
dice, Ott storia antica p. i4s e seguenti. 

(i5) Robertson — Ricerche intorno 
•II' India edizione del 1792 pag. 356. 

(16) ^ Gan* — Del dritto di sue- 
cessione e del suo andamento nelPisto- 
rla del mondo. 

(17) Deir india — Vod. OU storio 



antica pag. noi • segneoli , v la Sim- 
bolica di Crenzer dottamente tradotta • 
compinta dal Guignault , toni. i. par. 
t. pag. 570 a 574— «Ved. Coosia cor- 
so di storia della filosofia t n. Ica. 6. 
Tutti i precetti racchiusi tèA oodiee di 
Mano» possono esser ridotti m Irò oapi 
principali , i doveri religiosi, I doveri 
diretti alla conservaiìone individiMle so- 
ciale, quelli telativi alla distimioB dcNa 
caste ed ai doveri propri a cioiaBBa di 
esse. Ott li ha raccolti ed tinrmi con 
mirabile precis i o n e nel Kh. II. ca^ 
pag. i4« • tu ^ e Ti 




^ '«OT ... 

condisum della domw, PordiMdi 
r indortria, tatto ci è 



(18) A§9nhHo deffimptrmtmm —» IM" 
la China tatti i gradi della flararahia 
ammiaistrativa sono 
darini, cai può giagaersi per 
esami sacoessivi. La lelarioa 
■Mataieè sa tatti i gradi fi 
Msnfa^ e la ' 
P impero è regolata 
dettagli. Tatto 
perfetto , e più 
abitanti vivono sa qaesto suolo da teani 
immemorabili. Ott aeHa soa storia ma- 




versale eap. n. nnUa ei lascia a 4 
re sulla sua orgaattaaiioa .sociale, 1 
sua ammiaistrasioae, suHe rendite pal^ 
Miche, sul sistema penale, la iaaMglia^ 
i doveri fnaebri, il dritto di saoeessioae, 
la condizione del popolo. 1* agriooUana^ 
r indostria , il oomBsercio. 

(19) FoUmtà dMfmferaimte'^Nmk. 
Ott luogo citato, Lermmier iatrodaiiaa 
generale alla storia del dritto neil* ap- 
pendice , Grosier t. 11. p. 4S- * ^o; 
Confrontando la legislazione Indiana eolla 
Chtnese e coH'Ebraica, pomiam coachin- 
dere che mentre netl* India la famiglia 
indiriduale assistenza dispenlesi 



nel panteismo religioso, e mentre nella 
China è immagine .dello stato e del po- 
tere assoluto , sotto la legge di Moisè 
essa svolgesi é tende all' indipendenza 
perchè la teocrazia ha indole diverm , 
e non è come nell* India nn pantetsaw 
inesauribile che ritorna sotto ogni foram 
e sotto egei propennoae. 
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(%o) Dei hro y'aulki^VeA. Pailortl 
ttoria della legblaiioBe. 

Ì« I ) ^il tm r0-— Ved. lo ticm «otorè. 
«a) Sm V0hari fra loro — Ved. 
Erodoto III. 8., Slraboae XVI, Stlaem 
neiDorie deirorieote t. i. p. «83, Ler^ 
ninier luo^o iopnicita(o> e Canti t. 9. 
dispensa s6. par. i. 

(sSì /ii/isfli'tln iS^t/lo— NeirOrienlt 
tutto è ioimobUità , ma bentosto li ri* 
sveglia il iNsogno d*on poco di riflesiioiie 
ed ecco i mistori Egiciani , specie di 
compromesso tra T autorità de* culti po- 
polari ^ ed il bisogno nasoento della 
riflessione, e Les mystèrès ( dice Cousia ) 
f sont le pessage de la religiea à la pU- 
f losophie: bientot ce pessage est firandù; 
e les initiations,quel*on pent bieasup- 



c pcser aToir ètè rares, discrètcs, 
e ses a des conditions séfères, ne suffisent 
e plus et à la place de qnelques Initiét 
e s'éfére une race d*hommes noaveaus 
e qui s*appellent philoeophes. Ved. Ceu- 
c sin eoore de rHistoire de la phileiphie 
e lea. e. Ed altrove fez. S.ptg.i SS. dice, 
e A prendre les chosei en grand, la Gr^ 
e eèest le parfait contraste de TOrient. Si 
e Torient est le pavs de V unite, la Grèoe 
c eiC cehii de la dirersitè. L'Oriento est 
e immobile, la Grèoe est pleine de mou- 
e ^ment et de vie et passe per mille 
e fìdfsitndes; 1* Orìent est le liége d« 
e despotiime, imago de l' unite aleotue, 
e dans la societè ; la Grèoe, au eontraire. 
e rèflèdutdanssesloiseldanssateciétè 
e Tidée méme de la Tarièté, elle est d6- 
c mocratiquè. L^Orient séparé, il est vrai, 
e la philosophie orientale présente un a- 
c Meet plus ou moins theologiqne. En 
e Gréoe, d^asses benne beaure la division 
e s'opero, et du sein de la théologie seri 
e péniblement mais rapidement une phi- 
c iosopbie indépéndentei. 

(t4) Deli'Egùaasajrienaa —L'Egitto 
Aie prima teocratico gOTcmo. I sacer- 
doti impadronendosi dell' nomo fi 00 da* 
primi istanti del nascer suo, regufivano 
MI lui con r educazione ; gli erano dap* 
presso appena spirato , per regolare i 
suoi funerali, per giudicare la sua me- 
moria, e nelrora della sua morto re* 
gnavano ancora su lui col timore • la 
sp<*ranza della fama. Soli oracoli della 
religione , soli ioterpetri delle leggi « 



dominaròtto per tal modo ngvalmenii 
ne' tempU e ne* tribunali ; soli erano 
altresì i conservatori de* pubblici annali 9 
gli storici della naiione. Gli uomini su- 
perstiziosif ij^i uomini tenóri della glo- 
ria, gli nomini deboli • timidi, gti adula- 
tori dell* autorità orano in tal guisa sotto 
la loro dipendenza e sotto il loro impero. 

Non guati 4opo il sacerdosio ebbe a 
soccombere d' innanzi V audacia d* u« 
guerriero qual fu M aneto, e soggiacque 
al potero assoluto, poicbé trebentolrento 
ro governaron 4opo di lui se vogliaa 
credero ad Erodoto. // ro de^re ^ U 
minoro dei eignori ^ il eovrmm dèi 
vumdoiJ^Uo di eoU^ amico degU Ehi 
e coirne eeei imwiorUde, lati si erano i 
titoli de' quali si nregiavano i suoi mo- 
narcbi. E quelle famose piramidi, quei 
laberioti, quegli obelischi attestano an- 
cora ali* universo la grandezza e la poe- 
lanza de* dominatori dell' Egitto. 

Le leggi eoDcementi la proprieU, la 
divisionltelle terre, le imposte, le leggi 
militari, commeroiali e politiobe; l*am- 
ministrazion civile, T organizzazion del 
potere giudiziaria; le leggi civili e pe- 
nali di coi Erodoto e Diodoro Siculo ci 
han conservato infiniti frammeiiti rto- 
colti da Pastoret ; le loro leggi meraK 
sulla pubblica istruzione^ sulle arti^eul 
culto «be han ricbiamato rattoazion di 
Plutarco , tetto ci dimostra che la ai^ 
zinne Egizia fa la prima a trionfare del 
torporo universale colla sola forza del 
suo ingegno. 

Ma II difetto dell'Egitto era quelle 
di esser senza movimento, poiché poco 
la natura , e nessuno ce ne dava la le> 
gislazione se si paragona ali* azione per- 
petna de* Greci ai loro TÌnggi» elle loro 
lezioni , alle loro guerro , alia mobilità 
del loro carattero , del loro governo , 
delle loro leggi ^ ed a quell' agitazioiie 
di tutti i momenti e per tutto le cose 
che animò, ceaiurbé, illustrò la lor ?ito» 
Gli Egizi dopo Sesostri avevano disde- 
gnato o negletto tutto ciò che in^rima 
un* azione ooUtioa. L'inflnenia deUe 
scienze é più remote ; il loro esemt io 
ò immobile e sedentario. Un re despote; 
sacerdoti che hanno suiropinioneun'im^ 
mensa autorità; tutte le terra di domi- 
nio regio o faq3a;$,fiMhi sfoghi oflerli 
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all'«inbitioiie , poièbè le profeMtiaiii enn 
&• ereditarie ; la terrà iapanibile a col* 
tifare una parte dell'aBaa, e d'altro 
canto ricevente dal Nilo la Ma pria* 
eipale feeondilà ; tal era T Egitto. Vedv 
Ottre gli autori sopra citati Stfabone 17 
pag. 81 € , Plinio 36 •$• 7. 9 Panftania 
I. pag. 78. 

(a 5) / fetm ehepknwe Vùrienie^^ 
Nell'anno T970 ar. Geeu Crìsio, Inaco 
oondttsse in Grecia la prina' eeloBia 
Egizia cbe fa ooatinnata da Coronco 
•no figlio, ed in men di tre aeooli l*Àrw 
eadia , e le regioni vicine eaogiarm» 
d* aspetto. 

Tre seeoli dopo Cecrope eeodune al- 
tra colonia neir Attica , Cadmo un* aU 
tra nette Beozia^ e Danao una tersa di 
Fenici neir Argolide, ed eeeo auovi po- 
poli a^ginnli aU*unian genere per ser- 
virei étXV esnrenione di Fousanìa lib. • 
eap. iS e di Platone nel Timoae tom^ 
8. La civiltà degli Egizi attrilMiì loro 
lientosto un'ascendente sugi* indigeni at- 
tesa la SuperìoritA deMor lomi| ed eoeo 
la prima causa della civiltà gréoa, che 
divenne bentosto erede della reli^iofie , 
delle leggi è delle istitnzioni ^izio. 
Yed. PUnio lib. 7 , Erodoto lib. 5. e 
8 e CiceroBe de natura Deorum. 

Ma asMi prima degTi Elioni , i Pe- 
bigfi eccnpaVano tutta la Grada infino 
aio Strimene con tntle le tribù arcadi- 
obe, arsire, TemaKcbe, Maeedoniche, 
Bpirotim, ed il cui priaoipal Santua- 
rio trovavasi nella foresta di DoJone, 
•re la oobknba profetica datrallo d'una 
sacrata colonna rendeva i saoi oracoli^* 
Dessi recaron prfoii nétl* Attica la pietnt 
del domestico Focolare ( VesU > e la 
pietra dei limiti ( zevs Eroios ) fon- 
damento delta proprietà, ginsta le te^ 
stimonianze di Erodoto t a 57 XI. 5i, 
Tucidide X. 99 Aristotile Xli. 99. 

Su quella £>ppfà base si vide inalzato 
Tediftcio del dritto civile ps esi o i Grecia 
Goaw presso le Coste d'Italia (cbà gl'ita-. 
iiaui son pur colonie pelasgicbe ) mo- 
dificato poscia In Grecia per finfluenza 
defi' Egizia civiltà , come in Italia fer 
1* influenza della sapienza Fenicia ine- 
stata alla sapienza Tasca, oEtrusoa da 
cut i romani presero in prestanza e re- 
ligione e k^gi, efioibeli, e quelle fog- 



gio splendide comedi latidavio, la pre- 
testa, le sedie curnli, i b'ttori e la pompa 
dei loro trionfi. Secondo un'antica tra- 
diaìooe i Pdasgi avean fondala neir Attica 
dodici frattrie, dodici Temi, dodici peli^ 
ed un areopago i di cui primi giudici 
ezan dodici dei. I romani con Virgilio, 
come i Greci con Omero celebrarono la 
vittoria dell'uno a dell'altro popob> 
cono la tardiva vendetta dei Pelasgi ; 
a mentre il greco poeta descrive nel- 
r Iliade la cadata della grande città Pe- 
las|;ica ( Trpja ) e la vittoria degli £1- 
lem , Virgilio ne afierma dw d^ la 
rovina di Troja Enea porta seco nel 
Lazio i penati stretti di bende , ed il 
fuoco sacro di Vesta. 

S'egli é raro che lo lingua è il più 
interessante monumento deUa storia d'un 
popolo^ r analogia cbe ci presentanola 
lingue Osca , Tosca , Sabina o Lati- 
na, non ci lascierà dubbio che gli an- 
ticW popoli di Italia si iegan tm loro 
col lingaegnie e col sangue a qnd pò- 
polo misterioso cbe diseminato per tnlta 
la terra la domine prima , n quindi 
come una meteora rapidamenle daUa 
storia disparve , a qnella grande lami^ 
glia de'Pdaigi, a quelln sfortunata 
schiatta, priaMgiMiita sorella della stir- 
po Ellenica proscritta e perseguitata da. 
per tutto e dagli Elioni, dagl' Ualiaaft 
da' Earbari de* quali essi seno i pro- 
genitori Ved. Su lo sCabiiiaMuto de'Pe- 
lasffi il bel capitolo di Niebubr e Gri^ 
mafdi porte j. cap. S. 

(s6> Omero — Fiori Terso il IV. se- 
colo dopo la guerra di Troja 900 «uni 
av. G. C. Ai suoi tempi la poesìa om 
già molto coltivata da' Greci ; la lingua- 
brillava d' immagini e à prestavn mi- 
rabilmento ai buogni M poeta, ila 
questo grand' uomo piazzando la debo- 
lezza a fianco della fona , e l'ahbisso 
a canto dell 'elevazione, seppe dar delle 
lezioni di politica ai legislatori , inse- 
gnare ai filosofi ed agli storici V arto 
A scrivere 9 ai poeti ed agli oratori 
l'arte di muorer gli affetti e lar ger- 
mogliare tutti i talenti. Ved. Dionisio 
AlicamasBO >t 5. cap. 16 e Quiniiliano 
istilocìoni Oratorie lib. io. cap. i. 

1%-j) Eccidio di 7Vo;a— Troja cadde 
sotto il giogo do* Greti verso IN 
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issa. Av. G. C y e la sna caduta fece 
un si gran strepito nella Grecia ch'ella 
ba serTÌto di prìncipal epoca agli annali 
delle nazioni. Neirilliade Omero descrive 
qualche circostanza della guerra di Tro* 
ja, neir Odissea il ritorno di Ulisse nei 
suoi stati. 

(s8) Lotta eoi /'«mont •— L' istoria 
ha tramandati alla più tarda posterità 
i nomi di Maratona e Milziade, delle 
Termopill e di Leonida y di Salamina 
e Temistocle che ricordano la fiunosa 
lotta de' Greci contro i Persiani ; ma ò 
dato unicamente al filosofo il riflettere 
che il dolore è un fenomeno che accom- 
pagna tutti i riTolgimenti delle cose 
umane a cui Ta soggetto V indi? iduo , 
la societA e 1* umanità tutta quanta ; 
ehe appena gli uomini cominoiaao a 
diCfondersi sulla terra si disputano M 
terreno da coitÌTare> e lo inaffiano di 
sangue ; che sorgono le oonquisle ed 
ofunque si estolle il pianto delle spose, 
de' TCfriiardi , e de' figli; ehe il dolore 
è fra I regnanti , i cortigiani , gli am- 
hisiosi , la piche , il popolo , il genio, 
il volgare , perchè il dolore è sintonia 
die accompagna il tragitto di un' idea 
all'altra^ e la trasformazion d*uno stato; 
che i dolori nel fisico come nei morale 
isiio indisi d'una modificasione e d'un 
cangiamento sia per operare una qual- 
che crisi noli' organismo, sia per operare 
wio stato migliore nel pensieie, nell^ 
abitudini, e nelle teudenie dell' indivi- 
dno. Ved. Chateaubriand Essai historique 
sur le rÌTolutions , e Bredow storia un^ 
Tersale cap. so. Senza la guerra Medica, 
cooM ben riflette Chateaul^iand, la civiltà 
Greca non a?rebhe potuto procedere a 
quei mirabili conquisti , cui raggiunse 
ce! ben' essere dell, umanità, sulla quale 
Ba esercitate si benefica influenza. 

(99) Finalmenie Alo9%iméro — La 
guerra Trojana e poi la lotta coi Per- 
siani , tendono ad assimilare la Grecia 
con fjà elementi della civiltà orientale. 
I Persiani arrecandovi in parte i loro 
usi e eostu manie violarono la semplicità 
■ decìi Ateniesi eccitando nuove passioni 
e bisogni nuovi , ma Alessandro colle 
sue conquiste die 1* ultima manca ouel* 
r assimilazione , poiché la Grecia s ini- 
seéesimè coli* oriente, vi trapiaalè le 



sue instituxiont , scienze, ed arti , si 
affiralcUarono i popoU per quanto la lor 
natura ed indole diversa lo permette- 
vano, si confusero le costumanze, si 
amraonizzarono insieme le scienze e le 
scuole, prese nuo?o aspetto la filosofia, 
le cognizioni Orientali furono di lume 
alle greche menti , si sposarono gV in- 
telletti , si apri un nuovo orizzonte al 
genere umano. 

(^o) Dofo aoere colT Epopea-^ L'e- 
popea ne* primi tempi della Grecia era 
storia,, perèhè raccontava le gesta degli 
Eroi ed i cangiamenti degli stati ,* era 
codice sacro perché trattava della, toih 
gonia , delia, cosmogonia e del culto ; 
era fonte d'insegnamento di belle arti 
onde apprendeva la maniera di dar moto 
ed anima alle figure. In seguito quel- 
l'epopea si andò man mano disgregando 
dietro l'incivilimento e la storia prende 
il suo poeto, l' industria si sviluppa col 
favore di una buona costituzione, il 
ealto diviea la sdensa de' sacerdoti , la 
legiskuione oocupa spedalmente una 
classe di uomini , la filosofia si svolge 
con principi e con sistemi nelle suole, 
le belle arti hanno le loro officine , 
la poesia si trasforma in dramma , e 
cesi tutte le parti ohe costituivano l'e- 
popea separaidosi divengon pia perfette. 

E nua poesia l'istoria di Erodoto ohe 
mettendo l'oriente in relauone coH'cc^ 
«dente descrive oon stije ohe rireitc 
ogni sorta di sentimenti ed* idee la vita 
de* Greci e de* Persiani , le diverse Ut 
subite da' dna popoli, il loro eulto eie 
loro iastituzioai , i progressi, i tumulti, 
le cadute, i risorgimenti , le glorie, le 
conquiste, i dolori, le gioje, & fatiche 
ed i premi. E pure una poesia l'istoria 
di Tucidide che descrive la lotta tra 
SparU ed Atene, tiu 1* aristocrazia é la 
democrasia, tra i due principi della 
società greca ehe si repellono , si ibr- 
tificano nella pugna e si disputano nella 
vittoria. E in fine una poesia reloquenia 
di Demostene che con discorso impe- 
tuoso , animato , attraente, in un cou- 
citamento di passioni pubbliche e private 
muove r animo, T attira a se, lo volge 
a suo modo , lo spinge verso un punte 
colla virtù delhi parola che dipinge afr 
letti stDlìaiCDti Cfcuicri^c.con im- 
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nagitti parianti mette ifinami agli 
ohi ogni eosa tratttfdall'iaternodeU*i 
e dal creato che lo circonda , poiché 
la poesia non ha mestiere di ritmo, ed 
é poeta chiuaqoe dipinge coUa parola 
o col pennello , chiunque ha V arte di 
■colpire i suoi sentimenti ed i suoi af* 
fotti nella mente onde la memoria se ne 
impronti come di un dipinto. Ved. Cio- 
oone lib. i. cap. a. 

(Si) La i^nca — Sembra ohe nelle 
dne guerre di Tebe , i Greci accaserò 
mostrata per la priina folta qualche 
eonoscenia dell* arte militare, al dir di 
Diodoro lih. 4* • ^^ Paasaaia lib. 9-» 
£ fin d'allora sorse k- lirica oonOmo^ 
Lino , Emiodo , ed anche con Omero 
il quale al dir di ICrodote Uh. 5 scrisse 
un poema solla cuerra Tehana, ohe To- 
dace tempo ha rotolato alla posterità. 
Ted. Pausania lib. e. oap. o* 

(Se) JUa kfUkumtme -« Dopo Tela 
dell* ispiramene , deUa speataaeilà, del- 
rinrnmginaiioee, della omMÌbilità, segM 
rèndSla riflessione ohe abbraocia Bel 
me demanio il vero^ TflilHte, il heUo^ il 
mutiOf ossia il ente, VùtduHnm^VmrUf 
k gimrisj^rudenMa^ ed ecco la filosofia 
che domina tutto, oh* è il hime di tatti 
i lumi , r autorità di tutte le autorità , 
r ultimo trilnppanwle e Tnltima ferma 
ddi*umaoe peoiiera. La filosofia mm 
coodkatte rindartiia» mm k rapportala 
dk*nriooipi che deminoM colora ohèk 
prefemano ; mm combatte k giarispni- 
denii ma V dora ad ana sfera taperie- 
ve , cretndo lo spirilo delk l^ggi; nea 
tarpa k ali dirine dell' arte, ma k oogM 
ad suo Tok ; noe distrugge k fede 
ma r ifianùna , la feconda , e 1* ekf a 
dolcemente dell* oscurità de siadwlo aUa 
gran kce del pensiero paro. 

Solone in fettt detUva k sue 
•d Atene Terso 1* anno $94 at . G. 
e Licurgo a Sparta Terso Panno 600. 
af. G. C, mentre circa due secoli dopo 
cioè 4oo anni a?anti G. C. Socrate 
cessa?a d'insegnare k filosofia betendo 
k cicttU , e più tardi Platone ed Ari- 
•letik fecero attraversare i secoli alle 
loro filosofiche dottrine che si uniscono 
etrettamenle a tutti gli elementi deUa 
eifiltà Europea. 

Cfld sei fodiMio ia 



ovunque k jmtffio, la 9torim « k MU 
mrii venir successivamente svolgendo k 
booltà delk spirito umano , e qnindi il 
modo che tenne il popolo no' Comici , 
neireksion de* magistrati , nelle kggi^ 
nei pubblici affari , mentre k filosofia 
eh* è 1* ultimo svilup^ deUa ragione è 
pur 1* ultima a saggiare col suo iaterno 
lume attorno ali* uoaso penetrando e 
misurando k con, indagaiido le origini 
e k cause, cogUendoae k leT ' ' 
determinandone k leggi! 

Cosi è 1* iminaginafiene che ao 
prima colla ina fevilk, TÌvifioa 
cosa, mentre poi k ~ 

ouelk eila , m legoe ed 
luniiooey e crea i sistemi ove 1 [ 
si prwontano armeniirafi e couaosn'l 
Ved. Consin cono deU* isteria ddtta 
filosofia lesione i. e e. 

(53) JUa fiU^^V%nMi pome* 
logica, aea che P istoria ch*è k lap- 




tara d diaMMtraae che k fikeefia 

aa bisogno kennte allo smrito .._ , 

non ha maneale ad alcan*epeca ddTa- 
manità > e P ha acoompagnak ndP in- 
tero cane del imo svikppo; che Pidea 
ddl*i«li^, dd sioàU, dd keUa^ dd 
dMiM#| dd vere, hanno esidito eempie, 
ed bau sooipro acoompagnak P amne 
e P anmnità sin ddk cdk , ma dm 
k filosofia ebbe essa para voa 



In fetti DdP oriente k fikspfia ebbe 
per sno carattera I* nniifd^ Ptmmelittd 
e Viu v ih ip p o, avrdk ^mun nel mklora 
e confesa sempre odia cdigione^ perehè 
Pdto vasojo dd mondo lào shinow è 
rimpero ddPimmobiUtàedd dispotismo. 
Trapiantak nei mirabik bacino dd me- 
diterraneo e sulk cosk ddk Grada k 
qud paese delk libertà e dd mori- 
mente , questa sdenia che dissena i 
misteri di tutte le dtra sdenae , da 
Takte ad Anassagora non attese dm a 
spiegare i fenomeni ddk ndnra oolT or- 
dine materiale^ secondo k combinerieni 
de' diversi dementi eh* erane in «ad 
tempo conosciuti. Anassagora laodandon 
col pensiera al di U di questo mondo, 
ed oltre i limiti del creato riooicò e 
rinvenne P autora delk natura Btiea , 
Pardùktte dd orante Ddl*ocdùmra k 
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cause malenali cogli efTetti onde pro- 
durre la fasta armonia delio spettacolo 
del mondo yislhile ; ma lungo tempo 
trascorse pria che Socrate avesse ricercnlo 
e scoverto Fautore della natura morale, 
e prima che avesse tracciato Pidea^d'un 
dritto e d^una giustizia nattiralo. 

Socrate non fabbricò alcun sistema , 
ed ei non altrimenti influì alio svolgi- 
mento della filosofia moderna che per 
mezzo de' suoi grandi discepoli Platone 
ed Aristotile, le cui dottrine yarcando 
i secoli si uniscono strettamente a tutti 
l^li elementi della civiltà moderna. 

Cosi è per mezzo di questi due gent 
dell' antichità 9 che la filosofia Greca tra- 
gittò ai posteri bella ed inlatta come 
un sole che fa luminosa la sua carriera 
per risplendere nell* altro emisfero ! 

Cosi è per mezzo deMibri di Platone 
e di Aristotile che la filosofia diviene 
la fera scienza dell' universale, del ne* 
eessanoy dell' assoluto come puro delle 
relazioni e dell'essenza delle cose ; sicché 
per lei emerge scintillante l' idea di Dio 
ooi suoi morali attributi, per lei ap- 
preudiamo che la virtù è l'opera della 
libertà e dello sforzo che ci s(ffnge al 
di sopra delle cose sensibili, che il fine 
della libertà è la società e la concordia, 
e da lei apprendiamo la scienza della 
natura , la cognizion delle sue le^gi , 
de' tuoi moti, delle sue trasformazioni. 
Vcd. Cousin luogo di sopra citato. 

(54) Legislazione di Licurgo^ — Le 
leggi politiche, civili^ penali, militari, 
r<»igiose de' Lacedemoni sono a tutte 
conte. Desse sono state esposte con mi- 
rabile chiarezza e precisione da Pastoret 
ralle notizie che ci han trasmesso Tu- 
cidide, Plutarco, Senofonte, Erodoto, 
Platone, Aristotile e quasi tutti gli storici 
ed i filosofi deirantichità. Sol qui ere- 
diam di lare cosa grata al lettore, som- 
mettendogli le seguenti osservazioni sulla 
tanta celebrata legislazione di quel popo- 
lo, che dopo venti secoli riscuale ancora 
1' ammirazione della posterità. 

I. Il governo della Laconia fu prima 
monarchica ; divenne aristocratico per 
le leggi di Licurgo allorché morto Ari- 
stodemo uno degli Eraclidi lasciando 
due figli gemelli, questi regnarono in- 
sieme. Licurgo assodò la costituzione 



procurando che tutte lo parti sì puntel- 
lassero reciprocamente. La legge inco- 
minciava dal bambino appena nato : 
s' impadroniva delln prima età coll'edu- 
cazioue , la più forte delle possanze 
morali ; della giovinezza, con esercizii 
e fatiche cui prescriveva ogni giorno e 
ad ogni istante del giorno ; delT età 
virile con ia guerra , ed offeriva alla 
vecchiezza , sotto gli aspetti morali e 
sotto i politici egualmente , il rispetto 
di tutti y V obbedienza di tutti , e la 
speranza della più alta magistratura 
dopo l'autorità regale. 

2. Licurgo colle sue leggi politiche 
avea stabilito i doveri de' due re , del 
senato, e dell'assemblea del popolo; ma 
ei pensò più a dividere ed a ripartire 
r autorità pubblica che a stabilire una 
bilancia la cui precisione è impossibile, 
ed i di cui bacini ad ogni movimento, 
ad ogni oscillazione montano e discen- 
dono più o meno rapidamente. La divi* 
sione de' poteri è nell' interesse della li- 
bertà , poiché e la loro coucentrazione 
che caratterizza il dispotismo ; ma, dopo 
averli saggiamente definiti, bisogna in- 
nalzare tra le loro prctenzioni e la loro 
rivalità un ostacolo forte e necessario. 

Por mancanza di bilancia politica non 
guari dopo Teopompo creò T Eforato , 
ed in un tratto mutate le basi e le pro- 
porzioni del governo stabilito da Licurgo 
la democrazia ebbe il sopra vento. 

3. La Icgislazion di Licurgo può ben 
dirsi, come la chiamò Simonide, la do* 
matrice degli uomini^ poiché ei contro- 
poneva ai sentimenti sui quali posa la 
famiglia , sentimenti che , quantunque 
nobilissimi , non possono conservare la 
supremazia nel cuore d'una madre quando 
si trovano contrarli alla più imperiosa 
dello affezioni, senza riflettere che non 
s* indebolisce uno de' vincoli naturali 
senza indebolirli tutti. 

Licurgo spezzò tutti i vincoli della 
parentela per ristringer quelli della 
patria; essa fu la madre comune, la sola 
madre degli Spartani. Non sarebbe stato 
meglio consolidare insieme ed onorare 
ad un tempo queste nobili affezioni ? La 
paternità e la tenerezza coniugalo sa- 
rebbero desso incompatibili con la pa- 
tria? La patria può avere qualche di ri.', l'^ 
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volessero ristabilire la tirannia , ma le 
Tirtù pubbliche e private erano scom- 
parse dal suolo dcir Attica , e non (ìa 
merai'iglia se malgrado le virtù di Fo- 
cione e di Demetrio Falcreo , fra le 
tempcsle della popolare licenza Atene 
che avca scampato dalle astuzie di Fi- 
lippo Re di Macedonia, cadde finalmente 
sotto il giogo de^rouiani e sotto le armi 
del feroce Siila , che con orribili bar- 
barie punì la resistenza eh* ella avea 
opposta alle sue aquile vincitrici. Yed. 
Chateaubriand fsxm sur leg rivoluiions, 
e Pustoret luogo sopracitalo. 

Sorpasseremmo i limfjli prefissi a delle 
semplici note chiarificative se volessimo 
esporre tutto che risguarda i poteri po- 
litici , Fammioislrazion della giustiziai, 
le leggi religiose, le iiistituzioni morali^ 
quelle concernenti le finanze, I* ordina- 
mento e 1* amfninistrazion dell'esercito, 
1'? leggi e le instituzioni morali, la po- 
litica amministrati?a ctc. ctc. Sol qui ci 
Tacciamo ad osservare: 

f. Che l'assemblea del popolo di cui 
faccan parte tutti i cittadini in età di 
oltre a venti anni inscritti ne' pubblici 
registri , avea tutti i caratteri della 
sovranità. La guerra , la pace , le re- 
Lizioni esterne , le materie religiose , 
il dritto delle ricompense e delle puni- 
zioni per i reati che ìnteressaTano l'or- 
dine pubblico, tutte eran sommesse alle 
sue deliberazioni di cui i proedri n'e- 
sponevano il subbietto , e gli oratori ne 
sostenevano o ne combattevano T ado- 
zione e la sanzione del popolo. 

«. Che dopo r assemblea del popolo, 
il senato era il primo de' politici poteri 
composto di quattrocento membri per lo 
leggi di Solone, e di cinquecento per 
le riforme di distene. Esso aduna vasi 
ogni giorno, custode vigilante e perenne 
della costituzione dello stato. 

3. Che i Nomofilaci o custodi delle 
leggi , i Nomoleti incaricati a prepa- 
rarle allorché le avrebbero credute ne- 
cessarie pria che fossero proposte alla 
discussion del senato , ed all' approva- 
zione dell'assemblea, erano le due gran- 
di magistrature politiche lasciate da So- 
lone a sostegno della domocrazia. 

4- Che r alla amministrazion della 
giustizia era affidala ad uu Tribunale di 



cinquecento membri che talora accresce- 
vasi negli affari di maggior moraenlo, 
e eh' oboe il nome di areopago, \% cui 
attribuzioni eran morali, religiose, am- 
ministrative e giudiziarie. 

5. Che altri quattro tribunali oltre 
deli' areopago erano incaricati di sen- 
teuziare sulle accuse di omicidio , tra i 
quali distingucvasi quello degli Effeti , 
ed altri sei, tra i quali disti nguevansi 
il Trigono , il Parabisto , il Metichio , 
ed il tribuuale degli Eliasti , erano in- 
caricati di decidere degli altri misfatti. 

G. Cile le leggi penali prescriveTaii 
pene mitissime lasciando luogo alla com- 
posizione tra r offensore e l' offeso, allor- 
ché non interessavano il governo stabi- 
lito, la libertà', e la sicurezza pubblica. 

7. Che privata era f accasa de'reati 
privati, pubblica quella de'reati che ia- 
teressavano lo stato ; sempre pubblica la 
discussione , pubblico il giudizio* j ga- 
rentila la difesa che godeva della più 
estesa libertà , ma ammessa la tortura 
che i romani improntarono ai popoli del 
medio evo« 

8. Che la polizia amministrativa era 
aflRdata a de' funzionari detti Sofronisti^ 
Astinomi , Agoranomi , Metronomi se- 
condo i diversi rami di amministrazione 
soggetti alla loro vigilanza ed al loro 
giudizio. 

9. Che le leggi vegliavano ftH'adem- 
pimento de' doveri morali , civili , dome- 
stici , religiosi, e che la più scrupolosa 
vigilanza .si esercitava sugli abiti , sui 
pasti, sul lusso, sui teatri , sulla disci- 
pliua delle scuole , sulla danza e sulla 
luusica, sulla filosofia, sulla storia, 
sulle scienze, sulle arti meccaniche -— 
Yod. Pasloret storia della legislazione 
sugli Ateniesi cap. 6 a 29. 

(S7 btx) Della civiltà Greca — Roma 
dalla culla alla tomba é il paese della 
diuiiilà ^ sia chevogliansi riguardare le 
instituzioni politiche o le instituzioni 
civili Sembra che 1' umanità retta uni- 
camente dal principio teocratico nell'o- 
riente^ in Grecia venisse dominata dallo 
spirito d* indipendenza misto a quello 
della religione, manifestandosi sotto le 
forme dell' arislotrazia in Sparta , e 
della democrazia in Atene, e che questi 
due eleiuenti esclusivi nelle due capitali 
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del mondo Greco , si sian riuDili per 
u^iro di conserva nella capitale dei iDoa«( 
do romano. Romolo in falti Tien rap- 
prcsenlato come getnel/e; egli lia uo 
fralcllo ( Remo ) che uccide per ater 
voluto saltare i baluardi della città tv- 
y>a, ed era necessità cli'ei fosse spento 
per non distruggersi 1* muta che dee 
c-omporsi di due elementi patrizio e p/e- 
òeo , ma destinati a formare una sola 
unità , un sol governo , un sol popolo 
composto da tutti ì Irasfugi invitati al- 
l' njfVo senza distinzion di legge o di 
culto, e da' patrici pel di cui consiglio 
quella colleganza viene organizzata. La 
tiualità esiste sempre in Roma, perchè 
senza i plebei Roma non avrebbe con- 
quistato il mondo, e senza i patrìzi non 
sarebbe divenula la cittÀ regina delPuni' 
verso ; ma sempre che la dualità vuol 
distruggere V vnità, l'unità trionfa nella 
lotta, ed ecco Orazio uccidere la sorella, 
cioè Roma spegnere ad Alba. Ved. Mi- 
chelet storia romana cap. i e i« 

(38) Patrizi e Plebei -^IX sig. Bai- 
lanche, il più grande discepolo di Vico, 
dando una magsiore estensione alle idee 
del napolitano filosofo e rivestandole di 
poetiche forme , insegna che una legge 
provvidenziale fondata sul dogma cristia- 
no del peccato originale governa i de- 
stini delV umanità dalla creazione sino 
alla fine del mondo ; che il dogma della 
caduta primitiva e della riabilitazione è 
l'ultimo termine della filosofia, poiché 
nello stesso tempo che il genere um»- 
no espia e si riabilita per mezzo delle 
pruove^ questa espiazione è per esso un 
progresso in quanto che l' approssima a 
quello stato divino anteriore alla caduta, 
e di cui la memoria è rimasta al fondo 
di tutte le tradizioni ; che la legge del 
progresso compiendosi col soccorso d'siu- 
ZMBJBtlMit successive, il genere umano ha 
dovuto sin dalla culla esser diviso in 
iniziabili ed iniziatori , cioè in patri' 
eiaio e plebe ; che i patrizi depositari 
delle idee sociali e religiose nel nasci- 
mento d'ogni società ridicono le ultime 
parole d*uua rivelazione primitiva, men- 
tre il plcl>eo uon lia («sislcnza propria , 
vivendo della vita del patrizio ; eoo in 
line a forza di pruove moltiplici, e d'ini- 
siazioui sucoessive il pfeòeismo ottiene 



dapprima il possesso della sua ct>jri'tc;A4a 
poi acquista la vita civile e da itltimo 
entrando nella vita politica nasce VeguO' 
glianzay il patriziato sparisce , e la sua. 
missione é finita, 11 plebeismo secondo 
Ballaoche è il simbolo delP umaniià che 
si forma da per se stesso, è la grande 
idea dell' uomo tino e successivo , soli- 
dario e Ubero e che si forma da se per 
mezzo delle pruove ; è questo lo scopo 
della sua palingenesia sociale eh* è un 
▼ero poema epico al dir di.Lavergoe. 

(Sg) Del gran popolo di Quirino -« 
Ved. il cap. XI. diel progresso legisla- 
tivo dell' umanità e le copiose note sui 
nove paragrafi dello stesso. 

(4o) Ji Senato — L'istituzione del 
senato è coeva a quella del regio pò* 
tere. Sin da'tempi di Romolo esso sovra- 
stava al maneggio di tutti i pubblici af- 
fari, consiglio sempiterno del re, come 
fu dopo de' consoli , della monarchia , 
della repubblica, dell'impero. Ved. Dio- 
nisio d' Àlicaroasso U. 3. 

(4i) Del dritto sacro -*- Presso I ro- 
mani la religione era congiunta alle 
leggi ; il sacerdozio compreso nell' im- 
pero del reggimento civile, ed al colle- 
gio de' pontefici era affidatala custodia 
dell' idea del retto e del giusto — Ved. 
Cicerone de uificis III. 3i. Dionisio d'A- 
licarnasso II. 7^ — Il Coll^io de' pon- 
tefici fu creato da Numa , e composto 
di due sacerdoti scelti per ciascuna delle 
trenta curie , di età maggioro ili cin- 
quanl' anni, preiuineuti per linguaggio, 
agiati di averi , insigni per meriti, uon 
difettosi della persona. Ved. Plutarco in 
Numa e Valerio Massimo lib. 1. Essi 
aveano in lor potere lo scudo di rame 
caduto dal cielo , e l' etemo fuoco di 
Vesta , e sovrastavano al sacramento- 
delia custodia de' riti Sibillini. Ved. Dio- 
nisio d' Al icar nasse lì- ai. 

(4a) Del dritto pubblico — Esso rac- 
diiudevasi nel codice sacro e nel codice 
politico che insiem congiunti rendeaa 
più poderosa l' arìstocrazia politica e sa- 
cerdotale. Il codice politico consisteva 
nella prodigiosa armonia della suprema 
potestà o del potere legislativo affidato 
al popolo, e della suprema autorità ossia 
del potere es<>culivo aflidato al re , ed 
indi ai consoli sorretti dal senato , pa- 
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trizialo dell' inlelligcn»! — Cosi ben dis- 
sero gli storici che il Senato era l'ani- 
ma della repubblica 1 come il pontificato 
massimo era T intelletto di quell'anima. 
Ved. Cicerone de repub. 1. 17 — Dio- 
nisio è* Aliearnasso II. «i> e Macchia- 
Telli discorsi sulle deche di Livio. 

(43) Del dritto jmvato — Ved. più 
sotto §. IX e le note cbe seguono. 

(44) ^^9!^' decemvirali'-' Esse fìiron 
pubblicate nel 3oS , come d assicurano 
Pomponio tie ortgtne juris^ e Livio III. 
57. Quel oodiee succise al drilto Papi* 
riario eh* era il dritto della forca ap« 
pena frenato alle solennità che Vico chia* 
ma imitatio vioìentiae , ieaiglazian mi" 
9terio9a e teocratica — Le leggi de- 
cemvirali furon strappate dalla plebe 
tumultuante al patriziato allo scoppio 
d'una ritolttsione il cui grìdo-'Yok di 
terra in terra | ma la fermeaa de'pa- 
triit frange il turbine della sommossa , 
e si giura il primo patto de'forti contro 
la moltitudine, ed ecco surta la città 
patrizia che assicura la sua esistenza' 
contro i snbugli che minacoiaTan di di- 
sperderla nuovamente nelle selvo. Ved. 
Vico dell' unico principio e fine dd 
dritto universale — Secondo Vico le 
leggi decemvirall furon la conseguenza 
d'una vittoria patrìzia, poiché i patrìzi 
regnarono d'allora in poi per più tem- 
po tranquilli col senato , comandaron 
per mezzo d* un capo che pubblicava le 
leggi , e caminaron forti e polenti sol 
nèttratum d' ana plebe di servi. Tal' ò 
pare V opinione di fiallanche nella sua 
opera che porla per titolo. Formule yi^- 
m^ate appiiquée à t'histoire du pei^e 
romain, e nella quale descrive la stona 
de' primi cinque secoli di Roma eh' oi 
chiama i tempi crepuscolarì dell'istoriaj 
camminando colla fiaccola d'ona imma- 
ginazione ardente nudrìta della più sva- 
riata erudizione a traverso le tenebre di 
epoche incerte , ed attraendo sempre il 
lettore colla nobiltà delle idee e colla 
melodia delle forme. 

(4^) Menenio Agrippa — Ognun co- 
nosce l'apologo di Menenio Agrippa, 
di cui ci parlano tutti gli storici de'pri- 
mi secoli di Roma. Ved. Floro cap. sS 
e lo storico Fiorenliao ne' discorsi sulle 
deche di Tito Livio. 



(46) Aé/ foro e nella eillà — Dopo 
ottenute le leggi doconiviralì , alla pri- 
ma sommossa scoppiata per effetto delle 

Jravcizc degli usurai, successe U secon# 
I per r insolenza del decemviro Appio ; 
poi la terca per V onor del connubio 
negato fino allora ai plebei che otten- 
nero dietro il tnmulto sul monte Gian- 
nicolo ad istigazione del tribuno Cano- 
leio ; indi la quarta per la partecipa- 
lione alle magistrature ; né più la ple- 
be si acquietò finché non otéenne la de- 
siata eguaglianza , e man mano la li- 
bertà civile e politica. Ved. Floro storia 
romana cap. %^ ^S e %6, Vico, e Ballan- 
che ne' luoghi sopra citati. 

(47) Le cariche dello #/alo— La plebe 
ottenne i tribuni neiranno «70; ottenne 
il dritto del connubio nell* anno $09 ; 
ottenne in seguito la questura ed i tri- 
buni militari, e quindi nel Sio il drìtto 
di poter partecipare ad alcune magi- 
strature ; nell* anno 385 otteone che 
in luogo de' duumviri addetti alle coso 
sacre^ tal cura si fosse affidata ai decem- 
viri Ira i anali cinque patrìzi e cinque 
plebei ; nelr anno 389 ottenne che uno 
de'coosoli dovesse essere necessariamente 
plebeo ; nell' anno 4i6 la pretura ; nel- 
r anno 4>S l'abolizione deiyii# next; 
neir hanno 4^ ottenne che i ptehisciti 
ed i senatus — - consulti fossero egual- 
mente obbligatori pei patrizi e pei ple- 
bei , e non guarì dopo anche la cen- 
sura e la magistratura degli edili non 
eran più* patrimonio esclusivo del pa- 
triziato a compimento del trionfo del 
plebeismo, nel cui seno si sviluppavano 
ogni di la libertà , V umanità , la filo- 
sofia che a forza di livellazioni continue 
dovean scalzare le basi dell'antico drilto 
della città patrizia e fondare V egna- 
gltanza romana disposta dalla provvi- 
denza per preparare la via al ca'istta- 
ncsimo che proclama 1' eguaglianza e la 
fraternità di tutto Tuman genere. Ved. 
Livio lib. ly. Aulo Celio XV. 27 e 
Bach liist. jurispr. rom. pag. ]63 e i64 
Warnkoenig storia del dritto romano. 

(48ì Più rigoglioso dopo la sconfil' 
ia — Le leggi deccm virali avean dichia- 
rala immobile la natura del drilto e 
sanzionala la sua generalità ^ ed i pa- 
trizi per eluderla inventarono Jc aziimi 
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di legge e gli alti legiliimi ^ ossia il 
jtts civile^ la cui mercè essi rcndevansi 
gli arbitri de' giudizi. 

La plebe avea oUenuto la pretura per 
prolcgere l' equità e mitigar V asprez- 
za del dritto stretto , ma avendo i pa- 
trizi ottenuto che dal ior seno fosse sceU 
ta quella magistratura col jusad/uvan- 
di corrigendi et supplendt jun's gratta, 
continuò a far scempio della libertà del 
popolo. 

La plebe ottenne nel $io che V au- 
torità pretoria si fosse esercitata da due 
magistrati de* quali uno scelto dal suo 
seno , ma i dissordini continuarono a 
sussistere , e la plebe era sempre l' in- 
felice bersaglio della patrizia tirannia. 

Finalmente nel 6!>o l'autorità pretoria 
Tenne abolita, ed ecco surla a presìdio 
della patrìzia prepotenza la giurispru- 
denza Eurematica che sostituiva T im- 
magine alla realità , cbe Vico chiama 
poema lerio ^ e le cui finzioni furon 
«lette carmina sempre nel fine di liran- 
n^S(>Are la plebe colP autorità delle 
leggi. Ved. Warkoenig luogo sopra 
citato , e Delfico delia giurisprudenza 
romana e de' suoi cniiort. Ma dal mo- 
mento cbe un principio è stabilito, Furto 
«contro ciò che gli è eterogeneo difenta 
inevitabile , perocché la plebe creden- 
dosi avvilita dalle vecchie leggi) le leggi 
cedettero lasciandosi piegare ed eludere ; 
la plebe volle un dritto privato^ e die- 
tro i conquisti fatti, mercè le leggi tri- 
bunizie, il dritto privato è fondato sotto 
r Impero , tempo in cui assicurala l'e- 
f^glianza, il patrizia/o sparisce perchè- 
finita la sua missione al dir di fiallanclie. 

(49) V ordine e ia felicità'^ he ^aì- 
sioni , gr interessi ( dice Vico ) e più 
esattamente le necessità e le utilità sono 
tante occasioni prestabilite dalla provvi- 
denza per risvegliare le idee eterne di 
giuitizia nelle nazioni. Cosi gli uomini 
credono di obbedire ai propri interessi, 
e son trascinali alla giustizia senza sa- 
perlo , contro Ior voglia. 

£ Ballancbe dice e Le genre humain 
€ tout entier est un étrc collectif un et 
e solidaire qui croit , grandit , se dé- 
c Teloppe , sous V influcnce de la loi 
e providenlielle de la dédièanoe et de 
e la rébabìlitalion ; il paste ainri par 



e une serie de formes sociales; auenae 
e ne le coiitient pour toujours ; toutes, 
e filles du progrés , sont dcsiinées à 
e péris par le progrès ; en* méme tempi 
e que' cliacune d*elles résumé le passe, 
e elle enferme un avenir qu'elle ne sau- 
c rait emprisooner ; ainsi le glande 
e renferme le chéne , mais il n' a pas 
e été donne à la fréle écorce du gland 
e d* emprìsonner à jamais le chéne im^ 
e mense — Ved. il detto autore pag. 
86. e 57. 

Se si consultino io fatti le tradizioni 
egizie , la storia Greca , la storia Ro- 
mana, si vedrà da ner tutto che la rea- 
lizzazione isterica del dritto comincia 
dalla violenza , sì spoglia della violenza 
nelle forinole eoJenni^ si ripulisco nelle 
)SnW<mt ali'eludon le formolo, finalmente 
diventa generale, equa^ filosofica sotto 
la livellazione delle democrazie e delle 
monarchie. Cosi l'Egitto attraversa le 
tre età degli Dei , degli eroi' e degli 
uomimj come la Grecia e Roma; cosi 
il punto di partenza delle società civili 
è la capanna del padre atterrito dal ful- 
mine , ed il termine è la dominazione 
imperiale 9 poiché la Tcrsion predestinata 
trascina ogni famiglia alla città| ed ogni 
città air umanità. 

Questa Teriià si manifesta eziandio 
sella storia degli antichi Germani si 
prima die dopo la conquista del roma* 
no impero. Achi segua attualmente Tisto- 
ria delle leggi , de' costumi , degli usi 
de' Germani dice Meyor( istituzioni giu- 
diziarie lib. II. cap. aS ) non può sfug- 
gire un' osservazion generale, e questa 
è che l' eccesso del male ha tratto per 
tutto con seco il rimedio , e che quasi 
sempre colui che procacciava introdurre 
una novità qualunque ad ingrandire la 
sua possanza, ha finito per soooombere 
agli effetti ddr opera sua. I Germani 
liberi ed indipendenti si elessero de'capi 
affine d'assicurare la loro indipendenza 
esterna, ed in poco d' ora si videro op- 
pressi da' loro re e dai loro conti ; chia- 
marono i monardii a sé d' intonio gli 
Jntruetioni per estendere il Ior potere 
sugli uomini liberi , e si trovaron sotto 
la dipendenza di vassalli orgogliosi ; fu- 
rono spediti nelle province i miesi do' 
wdmei per mantener la pofianM degrim- 
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peratori e protoggm il popolo contro 
le Tessazioni de* conti , ed egliiio mag- 
giori porzioni del potere imperiale ntnr- 
paron non solo , ma' prestanzarono tìo 
maggiormente gli abitanti ; gli uomini 
Uberi si fecero vassalli per esimersi dal 
servizio nell'armata nazionale e nelle 
sedute, e furono impacciati in tatto le 
contese personali de' loro signori , ed 
obbligati a sedere nelle loro corti ; i 
signori si esonerarono della loro respon- 
sabilità giudiziaria lasciando ai ftari il 
dritto di giudicare, e questi ;Miri diten- 
nero il primo contrappeso del loro po- 
tere ; ci non vollero sottomettersi al so- 
Trano, a meno che non fosse assistito 
dagli altibaroni , e simile precauzióne 
prwlusse gli appelli onde foron spogliati 
della loro grande infloenia 8^||a ginsti- 
sia ; il clero promosse lo stabilimento 
de' tribunali permanenti e l' introdnsioa 
delle scienze, ed in forza del pr o gresso 
<te' kmi perde gran parte della sua po- 
tenza; s're protessero l'institosione delle 
città e de' comuni confidando liberant 
dal giogo loro imposto dm* grandi nw- 
' solfi e rendersi più assoluti, e i eommnd 
ban (atto ammettere in molti stali di 
Europa nn potere costitazionale, ch'a- 
ouilibrasse il regio potere , ed in altri 
fé nascere il bisogno di ottenerlo ; il 
popoh che tutto erasi ripromesso dai 
tribunali permanenti onde essere liberato 
dalle corti signoresche , videst il pia 
delle volte pivato della pubblicità delle 
procedure, unica guarentigia della li- 
bertà individuale. 

(50) Gtierra servile — Ved. il capi- 
tolo in. del progresso legislativo ed 
ivi le note , e Floro lib. III. cap. 
XVIII. 

(51) SoMiennia da' Graeeki^Ytà. 
Flort» cap. XIV e XV. lib IH. 

(5s) Tra i cavalieri ed il senato ^^ 
Ved. Floro sulla sedizione Appnllejana 
e Dmsiaaa lib. HI. cap. XVI e XVII. 

(5S) Di Siila e di Mario — Ved. 
Floro lib. III. cap. 21. 

(54) DeUa ribellùme di Spartaco — 
Ved. Floro lib. HI. cap. 20. 

(55) Roma d* inedia ^ Veà. Floro 
lib. III. cap. 6. 

(56) Torrenti di sangue — La guerra 
senile è stata dcKrìIta in poche linee 



con mirabile concbione dal dìvmo pen- 
nello di Floro , il quale vi la vedere il 
Sirio Euno eruttante parole e fiamme 9 
che colla voce incantevole della libertà 
riunisce a se più di sessantamila guer- 
rieri , i quali devastando con orribi- 
li rapine , borghi , castelli e terre , 
riescono a prendere gli accampamenti 
de' pretori, finché a Perpenna non riu- 
scì di distruggerli con la fame anziché 
spegnerli col ferro.. Pari sorte ebbe Ate- 
neo di Cilicia , il quale con purpurea 
veste scettro d' argento e fronte co- 
ronata alla reale , composto un pode- 
roso esercito, predando villagi, castelli 9 
e borghi riuscì a trucidare gli slessi 
eserciti de' prelori , finché ri&tto agli 
estremi da Aqnilio per mancanza di 
viveri non si fosse dato con buona parte 
de' suoi volontaria morte. Ved. Fimo 
lib. IH. cap. 19. 

, (S7) DegCimpieghi delia repmèUiem 
E indubiuto che i soci d' Italia giustis- 
simamente dnedet ano il dritto di cilte- 
dinanza ( dice Floro lib. 3. cap. 18 ) 
reso dalla loro potenza più interessante. 
Isperanzali a ciò da Druso per cupidigia 
di dominarii , dopo che cosini soccom- 
bette neir intema sedizione , la Cu» 
islessa che estinse quello^ infiammo csn 
alle armi ed alla espugnazione di Ronu. 
Non Annibale, non Pirro tanta desoia- 
sione predusMTO quanto isod d'Italia; 
ma attaccati separatamente gii Etrasei 
da Catone, i Blarsi de Gabìnio , i La- 
cani da Carbone, i Sanniti da StUa, 
Strabene, e Pompeo che manomise il talts 
colla spada e col fuoco , non desisi 
dalla strage pria di aver coli* esterminio 
di Ascoli placate le ombre di tanti eser- 
citi, consoli, e città dislnille. Ved. Fiori 
luogo sopra citato. 

Roma dopo la guerra sociale ( dies 
Montesquieu p. 59. a 60 ) vedendosi 
vicina ad esser ridotta alle sue muraglie, 
accordò quel privilegio tanto bramalo 
agli alleati , che non avevano ancor 
cessato d' esser fedeli , e poco a poco 
r accordò a tutti. 

Allora Roma non fu più quella città, 
il cui popolo non aveva provalo che 
uno stesso spirito , uno stesso amore 
per la libertà , un odio stesso per la 
liranoia , e diove la gelosìa del potar 
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del ienato e delle prerogative de'gnandi 
eenpre unita al rispetto , non era che 
un amor dell'eguaglianza. I popoli del- 
l' Italia erano divenuti suoi cittadini , 
ciascuna città v' intruse il suo genio , 
i suoi particolari interessi e la sua di- 
pendenza da qualche gran protettore ; 
la città smembrata pia non compone un 
corpo comune , e come non si era cit« 
ladino che per una specie di finzione , 
e che più non s' avevano i medesimi 
magistrali , le stesse mura , gli stessi 
Dei , gli stessi templi , le medesime 
sepolture, non si guaixlò più Roma cogli 
occhi di prima , né più si ebbe lo stesso 
amor per la patria , ed i sentimenti 
romani non furono più gli stetsi. 

($8) Per marittimi ipogH^Veà. 
Floro lib. III. cap. 6. e la. Lo storico 
loda la singoiar prudenza di Pompeo 
nella guerra Piratica, e l'eroico valore 
di Spartaco che ridotto verso la punta 
de' firuzi a combattere coli' esercito di 
Xucinio Crasso, pugnò nelle prime file 
fino airultimo sangue morendo da prode. 

(Sg) Roma era già disfatta — Ved. 
IfonlMquieu grandezza e decadenza dei 
romani cap. 9. e io. 

Roma perdette la sua libertà allorché 
•Tea compiuta la sua grand* opera della 
conquista dei mondo , perchè allora la 
iva antica costituzione era già disfatta. 

La repubblica si spense , allorché la 
•etla di Epicuro guastando il cuore e 
lo spirito de' romani , scalzò le basi di 
qoeUa religione che avea formato la 
grandezza dello stato ; il lusso, lo scia- 
lacquo , la corruzione de' costumi, l'o- 
more smodato della potenza , ecco lo 
eause della caduta della romaaa repub- 
blica, la quale dovendo necessariamente 
perire , non era più questione se non 
di sapere come e da chi dovea essere 
obbaltata. Ved. Montesquieu cap. 11. 
luOjg;o citato. 

(60) Cesare dittatore — Due uomini 



Offiialmente ambiziosi si disputavaa la 
gloria di spegnere la repubblica ch'era 
destinata a perire, dice Montesquieu, e 
die sarebbe stata da principio strascinata 
olla sua rovina da un' altra mano se 
Cesare e Pompeo avessero pensato come 
Catone — Pompeo conlaminando il po- 
polo a forza di soldi, mettendo nell'ele- 



sioni HO presso ai suffraggi de^ cittadini^ 
servendosi della plebaglia più vile per 
disturbare i magistrati nello ìor funzioni^ 
mirava allo scopo di rendersene il dit- 
tatore ; ma unito a Cesare ei gl'imprestò 
il suo credito e senza saperlo glielo 
dedicò , perocché la repubblica rimase 
oppressa per l'ambizione di quell'uomo 
sempreppìù avido della potenza a misura 
che ne avea d'avanzo, e che desiderava 
tutto, perchè molto possedea. Ved. Mon- 
tesquieu grandezza e decadenza de' ro« 
mani cap. 11. 

(61) Z>i* tutto il mondo —Ved. Floro 
lib. 4' <^P* >• e Montesquieu grandezza 
e decadenza de' romani cap. 11. Vedj 
ancora Svetonio liella vita di Giulio 
Cesare. 

(6s) Secondo triumvirato ~^ì\ primo 
triumvirato di Crasso, Pompeo, e Cesaro 
che durò per circa dieci anni partì fra 
i tre potenti soci la signoria dell' orbe 
romano che doveasi comporre ad unità 
per compiersi i decreti^della provvidenza 4 

Il secondo triumvirato di Antonio 
Lepido ed Ottaviano purgò Roma di 
tutti gli adoratori del mondo antico, di 
tutti i baluardi dell' antica costituzione 
che avea ingrandita Roma , perchè la 
provvidenza avea decretato la sua ro- 
vina , dietro la quale 1' umanità do?ea 
svolgersi a novelli progressi. 

Cesare trionfa dell'avarizia di Crasso^ 
e della superiorità de' talenti di Pompeo, 
ma l' impero del mondo gli scappò di 
mano appena ch'ei n'ebbe afferrato lo 
scettro , perché non era ancor maturo 
il tempo che la forma della repubblica 
mutasse, e che la potenza cadesse nelle 
mani di un solo, comunque fosse quello 
il punto in cui volgevano gli avveni- 
menti. Pria di giungere a quello stato 
di cose, doveano i diversi principi per- 
dere la loro asprezza e tenacità per 
mescolarsi insieme e far neutrali le loro 
qualità contrarie ; e tanto avvenne dopo 
il secondo triumvirato, nelle di cui pro- 
celle si facea maggiormente sentire il 
bisogno d'una mauo sola che reggesse 
il freno delle cose. Ecco come Augusto 
senza grandi virtù personali potè com^ 
piere quella grande rivoluzione che mutò 
lo stato di Roma I Ecco come, dopoché 
nelle pianure di Filippi, T elemento pò- 
à 
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polare parte si Deutraliiiò , e parte fa 
distrutto dalle falangi di Cesare, rocchio 
attento del filosofo è già nel caso di 
preludere la prima pietra dell' impero 
che sarà consolidato d' Augusto dopo 
che stragi orribili ^ truci , lagrimevoli 
convenute da*triumviri ne* confluenti fia« 
mi tra Perugia e Bologna in una calma 
infernale , avran spento ogni reliquia 
del partito popolare e distrutti tutti i 
sostegni deir antica costituzione, di cui 
r austero Catone non volle soprafviTere 
alla disfatta. Ved. Floro lib. III. cap. 
8. e 6., e Montsquieu grandezza ode- 
cadenza de' romani cap. la. 

Questo gran politico , questo primo 
luminare del secolo XVIII credette die 
se Catone si fosse riserbato per la re* 
pubblica ( son tue parole ) , anzichò 
darsi la morte in Uttica , avrebbe dato 
alle cose un andamento diverso ; ma egU 
è in contraddizione con ciò che più sen- 
natamente professa nel cap. la , perché 
era impossibile che la repubblica potesse 
riaversi, mentre s' era spento Cesare era 
pur spenta la libertà) ed Iddio nell'alta 
sua sapienza avea decretato che il mon* 
do non fosse più né Greco , né Roma- 
no , né Asiatico ; che le qualità de'po* 
poli si confondessero insieme ; che le 
menti e le volontà si congiungesscro e 
si guerreggiassero ; che le produzioni 
del genio si mescolassero, e che quella 
moltitudine di cose fosse raccolta in uà 
punto della ferra. 

(63) Romanus Oròii — Quando é 
abbattuto il privilegio aristocratico, dioe 
Vico ; quando le plebi hanno infranto 
il nodo ed otienuio il connubio ; quando 
contaminato è il sangue patrizio col san- 
gue de' proletarj ; quando Ercole spira 
tinto nel sangue del mostro di due na- 
ture : allora Tengano i tempi umani, e 
si realizza il jus gentium àumanarum ; 
{allora il diritto romano si trova natu- 
ralmente fondato sulla filosofia platoni- 
ca , e $ervc d' iniziazione agli ulteriori 
sviluppi del Cristianesimo. 

(64) ^i precetli dei creatore — La 
mole della romana potenza che avea co- 
stato tanti sudori agli antichi, andatasi 
ornai disfacendo sotto F impero^ perché 
r umanità dovea distruggere ciò che 
avea fatto, onde dalle successi? e- distru- 



zioni trarre per se incremento di vita 
e di progresso — Vedete i barbari che 
comandati da Brenne mioacciaiio la di- 
struzione di Roma nascente, Cimbri di- 
sfatti quindi da Mario , e finalmente i 
Germani che distruggono F esordio di 
Varo? Vedete altri barbari die ooa 
Ariovisto occupano V Elveiia e sfidane 
la potenza ed il eoraggio di Cesare? 
Essi sono destinati dalla provfidoiza a 
trasformar 1* Europa , e Cesare ed Au- 
gusto mossi da interna virtù o dalle dr- 
costanze , e forse anche da una nebbio- 
sa intaiitone ddl' avvenire servono pie- 
namente a qud fine ohe si compie die- 
tro i travagli e le latidie de' popoli , 
perchè le trasformazioni sociali non si 
operano che col dolore. L'Orfeo di Bal- 
banche, che penetrando nella notte de'se- 
coli anteriori alla storia neorapone a sue 
talento gli annali perduti, non altrì- 
mente fa sparire la selvatichecia agfi 
accenti della tua poeliea lira , che per 
mezzo di prove , di lotte 1' e di 



limenti ; non canta la rovina dd pa- 
triziato che in vene alle carneficine e 
tra rivi di sangue ; non n ooaspiaee dd 
plebeismo nascente che Ira vuochi di 
cadaveri ed in mezaoalle proscrinoni; 
non intravede il Cristianedoio avvolto 
tuttora nelle nuvole che stanno per dis- 
siparsi se non in mezzo alle proacrisio- 
aì, e colla paliM dd nartirìo che sug- 
gella le sante verità da c« ' 
Eppure a mezzo di prove e di 
ni dolorose l' umanità conaegiie la 
scienza , la vita civile , la vita politiea 
e Feguagliauza onde avvidnard a «Mi- 
lo slato di perfezione che ha peidnle 
per aver disubbidito ai precetti dd erse- 
tore. Ved. Ballanche nel suo Orfeo ^^ 
nella sua ptUm^anena Moeiale, 

( 6 j ) Dritto privato de^ romani — Ved. 
la nostra genesi e progresso dd dritte 
romano. 

(66) Defde cattolica ^Yeà. Vico 
del (irincipio e fine uno del dritto uni- 
verso , non che la sua scienza nuova. 
Ved. ancora Mejer istituzioni giudoia* 
rie lib. 3. 

(67. Consorzio di tutto fuma» fe- 
fiere — Si sa che sotto gì* imperatori il 
corso dd dritto fu una livelIaÌBione con- 
tinua, gran libertà ai pretori di pnMBue- 
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vere reqniU, liberU Blosofica airautorità 
de'ginnK»n8ulti, abolizione dell' antico 
drillo della cìttA patrisia ; e basta le^ 
gere i responsi di Fiorentino e di Ul« 
piano per assicorarst che sotto l'impero 
la filosofia del dritto era già in possesso 
de^ grandi principi di erfvaglianza e di 
Hbertà che fan la base del cristianesimo. 
La serritù, dice Fiorentino, eal insh'tulto 
contro naiuram ; ed altrove inter no a 
eoonaU'one quondam natura costumi. 
Ed Ulpiano in termini più precisi pro- 
clama r eguaglianza e la libertà di tutto 
r Oman genere , guia quod ad jui na^ 
turale attinei , omnes nomine» acquale» 
cunt; fare naturali omnec liberi nasci- 
nmr. Vod. Le^^. 4> IF. de statu liominuro, 
Jeg. 3 ff. de justitia et jure lag. Ss. ff. 
do reg. juris. Perché mai quegli stessi 
ira gì imperatori sbrigliati in ogni licen- 
xa del vivere, iperbolicamente dissoluti 
ebbero special cara delle leggi , e non 
si adoprarono invano a promuoverne il 
progresso in ragion de' bisogni sociali? 

Cfrchè un' occulta forza li guidava ne' 
ro ordinamenti, mentre essi violavano e 
•chernivano il dritto, ordinavan rispetto 
air autorità delle leggi comunicando 
l' impulso della vita ed' esprimendo in 
mezzo a tanta contraddizione il progresso 
della società che immegliava ogni di 
sotto l' usbergo della legge, ed in pari 
tempo la decadenza dell' impero vicino 
A dissolversi per effetto della corruzione 
di quei mostri che abusando di lor po- 
tere faceano scempio de' dritti più sacri 
dell' umanità. 

Persuadiamoci ; nella natura umana 
restano sempre alcune tendenze al bene 
che comunque divengaa latenti e s' in- 
deboliscano allorché T uomo si volge al 
vizio abusando di tua liberti , pur tnl* 
tavolta l'ordinator supremo si serve dello 
•tesso eccesso delle passioni per istimo- 
lare esse tendenze , e ridestare qua e 
là le scintille della virtù ; e tanto ar- 
venae a Roma sotto V impero di ^ uei 
nostri, poiché fra le ritorte, gli esilii, 
le proscrizioni sorgevano uomini che 
gridando colla voce della virtù bandi- 
vano il vizio , contro i cui assalti lot- 
tando con sforzi prodigiosi la fortifica- 
vano, assicurandone la vittoria all'apparir 
della nuova religione ohe dovea spez- 



iare in, un tempo ed il paganesimo e 
r impero. 

(68) In tutta Europa — Oh il mira- 
bile magistero della provvidenza I La 
nuova costi tuzion romana si forma al 
momento in cui Socrate dogmatizzava, 
e si spegne al momento in cui Gesù 
Cristo viene al mondo , talché la sna 
esistenza incomincia co\ filosofo e fini- 
sce col martire crocifisso I Roma son- 
nacchiava sprofondata sulle sue prospe- 
rità e le sue memorie, tempio magnifico 
che non racchiude più in se die de'Dei 
impotenti , allorché la fede del cristia- 
nesimo penetrò in quella civilizzazidoo 
politica di cui il carattere positivo le 
servi di fondamento solido. LMlalia al 
seno dell'universo isterico era per cosi 
dire aggravata delle sue spoglie opime; 
il crislianesiuio mise la mano su di lei, 
e piazzando- la croce sulla sua corona 
si fé' italiano, e sul campidoglio prese 
il dritto di cittadinanza per tutto 1' or- 
be. Allora potè ben dire alla religione 
pagana, e Sortèy donc divinitès incom- 
e modes et surannèes; un Dieii nouveau 
e vous chasse^ disparaissèz. Vos ence- 
c intes lui conviennenl; le panthéon d*A- 
f grippa lui plait : il quitte Ics catacom- 
c bes pour tròner dans vos temples ; il 
e est nonveau, voilà son titre; vous étes 
e vieux, voilà votre tort ; mais Ics murs 
e où vous sèjoumiez sont solfdes, et il est 
e de bon augure pour un Dieu d' hier 
e d'habiter la ville elernelle. Le christia- 
€ nisme se fit donc Romain, et e' est au 
e Capitole qu'il prit le droit de citè pour 
e le monde— Ved. Lerminier au-dela dù 
e rhia pag. ia6 e 127-^ e corso di sto- 
c ria delle iegislazoni comparate lezio* 
e ne ao 9. 

S69) Carità comune — Ved. Mezieres 
ice sacro pag. oi a 100, nonché le 
note sul §. aL Mìsl genesi e progresso 
del dritto romano. Chi volesse determi* 
narc il tempo e la maggiore infelicità 
dell' uman genere , dice Richardson , 
dovrebbe fissarlo tra la morte di Teo- 
dosio e lo stabilimento de' Longobardi 
in Italia. Allora tutti gli elementi so- 
ciali andarono a fascio, e rimasero cal- 
pestati da' vari parliti politici edairùrló 
de' nemici eserciti ; leggi , istituzioni , 
costumi ) tutto disparve ; i Barbari , 
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iDancanJo di for(cizo , di magaixini • 
di mezzi per arruolare DUOTe truppe « 
fare una ritiratai Tinti una Tolta rima- 
peTano distrutti , perciò dalia necenità 
di vincere erano indotti a combattere 
€on furore. Ma il sangue de' martiri 
purificava i flutti della corruzion roma- 
na; mentre la Toce de* missionari istrui- 
▼a r ignoranza ed ammanzava la fero- 
cia de barbari , e per tal modo il cri- 
•lianesimo infiltrato nelle tene de' Tinti 
romani e de* popoli germanici potè ben 
preito proclamarsi caltolicOy unendo alla 
sua propria cattolicità le abitudini del- 
l' universalità romana , perchè vntoer' 
Jtaie e calioitco è il suo principio, cioè 
Vamor del prasiimo così Tasto come 
r idea che dal seno di Roma guardando 
il mondo risolvè d* invaderlo , e l' in- 
vase ben tosto. Ecco il talismano > la 
cui mercè Tincitori e Tinti in brere ora 
formeranno una sola famiglia di fratelli 
viventi di /e<^, tperanza^ e carùà co- 
tnune I Ecco come in un baleno tutto 
]>ìega d* avanti alla potenza cristiana , 
e I uomo , gli elementi, il sole, la na- 
tura tutta intera vedransi genuflessi d*a- 
vanti al gran Preite cattolico chiedere 
la sua benedizione I Ved. Lemumer ati- 
di/a du rhin. 

(70) Alle delizie de^ eensi — Ognun 
ta che la Grecia la quale conteneva gli 
clementi della civiltà versò quanto avea 
(li meglio alla superba Tiacitrice , ma 
rssa te comunicò pure le passioni pri- 
Tate, cioè Tamar di se , la gola , la 
cupidigia dciroro> l' avarìzia , la to- 
luttàt ed in pan tempo le passioni pub- 
bliche , cioè 1* ambizione e la gloria. 
Adulandosi a vicenda nell* amistà reci- 
proca , e procurando d* ingannarsi l' un 
r altra , la Grecia vi perdette la sua 
libertà , e Roma il suo genio originale 
dacché si sommise alle idee greche a 
misura che prevaleTa sulla Grecia per 
la politica e per le arti. In fatti con- 
quistati l'un dopo r altro gli stati gre« 
ci ; Tinti Filippo , Perseo , Antioco ; 
soggiogata la Macedonia e 1* Illirio da 
Paolo Emilio ; dapprima la religione 
latina fu Tinta dallo splendore de' miti 
stranieri^ e non guari dopo tutte le idee 
ed i costumi d' oriente introdotti in 
Roma cominciarono quella lenta con- 



quista che dff^oa finire per iolrondaarc 
la corruzione , la dìssolntesa , e tutti 
gP immoderati desideri d' nna gnasla 
natura. Allora gli eccessi delle riccbeHO 
di pochi , mentre ammolliTono gli ani- 
mi di ohi le possederà, insulUTono alln 
miseria de' molti ; lo straTixzo, le tcta- 
laoquamento, 9 ln«o delle Torti, k pas- 
sione sfrenala della gola giunsero al 
colmo ed ogni TÌrtù fu immolata alle 
delizie del senso , e si videro sfiorare 
in quella rorina le più care aSietloni , 
infrangere i legami del sangue, spre- 
giare ogni legge , calpestare quanto è 
di più sacro. Vedi Tacito ne' «noi an- 
nali, Floro lib. II. cap. is a i4y Afon* 
tesquieu grandeaza e deo»denin de' ro- 
mani cap. V. e X. 

(71) CoUe tendente deWmmù-^U 
scienze subirono anch'esse il giogo della 
greca oormzione , e non tardarono a 
prostituirsi ai ricchi ed ai grandi tòUì 
ai Tizi. La Jilciojia morede fa la prima 
a corrompersi , perohè atteneodeei alle 
radici della società coli' idea del giusto 
e dell'onesto, governa gli nooiiii egli 
sbriglia qualora si la eompagna del fi- 
zio — La filosofia di Epicuro Tenne ab- 
bracciala o proclamata per principio 
la ToInttA , la beatitudine della Tita è 
come fine essenziale a cui ci porta la 
nostra natura. Era T Epicureismo resi- 
stito dallo stoicismo professato da qual- 
che animo non inclinato a bassesaa, ma 
lo stoicismo che imparaTa solamente a 
sofTrìre non potea rìparare ai mali della 
corruzione , ed esso stesso si corruppe 
perchè quelk dottrina non era che la 
morale in contrasto colle tendenae del- 
Y uomo , mostrando a suo conforto nel 
sacrifizio del piaf^ere, le bellezze della 
TÌrtù; sicché scM dalla pratica, quasi 
avesse bisogno di abarbicarsi alla terra, 
si corruppe — Ved. Cicerone nel 1 li- 
bro delle quistioni Tuscolane, Giornale 
satira XI e Lerminier al di là del Reno. 

(72) Predetto dalle eteeee Silnlle^ 
La tradizione d' un Salvatore aspettato, 
l'aspettazion generale d'un Redentore, 
dominava tutti i popoli dell' antichità. 
Egli era slato Taticinato da'Profeti. Ved. 
la Genesi cap. 44- *• io. Daniele pag. 
I. T. ^4- A s6. Isaia cnp. 7. 9. ii. 
68. e 81. 67. 109. Malaeh. eap. 3 t. 
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1.—- Zaoh. tap. ii. ▼. i«. l tempi 
profetati si af?icÌDaVano al cader della 
repubblica ^ tutti gli storici , Tito Li- 
▼ìo , Sallustio , Tacito , Plutarco par- 
lano di questa aspettazione uni?ersale , 
e Svetonio nella ?ita di Vespasiano cap. 
4- 5. e Tacito nelle sue istorie cap. 9. 
lib. Xni. ci attestano che in tutto l'o- 
riente si era riprodotta T antica e co- 
stante opinione, voler allora i fati che 
venissero dalla Giudea i signoreggiatori 
del mondo. Cicerone, de repub. lib III. 
cap. X¥1L proclamava colla parola la 
legge unica onde sarieno governati tutti 
i popoli ; e mentre nell* ansia del di 
vaticinato i giovani ioterrogaTuno i vec- 
dii , s^ interpellavano gli oracoli^ ti dis- 
sotterravano le poesie Sibilline, il caos 
de' Pittonici responsi , i versi eritrei 
e della tradizione Cumana ; una voce 
die ripeteva il suo eco dalFuna all'al- 
tra estremità del globo , predicava che 
dall'oriente della Giudea uscirebbe il 
nuovo re che dovea reggere l'orbe pa- 
cifico , e che dal seno d' una Vergine 
dovea nascere colui eh' era destinato a 
schiacciare la testa del serpente. Ved. \m 
famosa Egloga IV di Virgilio, ove con 
poetico magistero si riassumono tutte 
le profezie che vatidnate aveano la na- 
scita del Messia. 

(7 3) Zr* uomo Mia colpa — Mentre 
sotto l'impero di ^Augusto chiude vansi 
le port^ di bronzo del tempio di Giano 
agli sguardi dell' attonito mondo, ed in- 
guainata la spada i popoli viveano in 
mezzo ad ore beate ; nel picciolo borgo 
di Bettdemme, in su d'una stalla nasce 
dal seno d' una Vergine /' annunziato 
da*profelt\ il desideralo de' popoli che 
dovea redimere Tuman genere dalla col- 
pa rischiarando le coscienze per mezzo 
dell' intelligenza nota a tutti , data a 
tutti j accessibile a tutti — Ved. Ro- 
lellj de Lorgues cap. i4. 

(74) ^r«e ^ià dair incendio «— Cri- 
sto venuto non opportatore ai potenti 
della terra di tesori di cui gavazzava- 
no I ma consolatore de' fiacchi , de' bi- 
sognosi, degli oppressi rejetti dall'egoi- 
smo e dall'orgoglio, invitolli cosi: Fc' 
niie a me voi che paiiie, che siete op' 
yrewsiy eh* io vi consolct ó % Ija scliia* 
vilù pareggiava al bestia aie gliuon^ni. 



eh' erano messi alla gleba ; scambiali , 
venduti, trattali come l'asino, od il 
maiale. Orrenda cosa I Però , precisan* 
do propriamente questa dasse sciagura- 
ta, la parola dd Salvatore avria forse 
suscitata altra guerra dvile, e novelli 
Spartaci sarebbero sorti dovunque. Gesù 
pronunziò solo le parole e Amatevi a 
vicenda : — fate agli altri quel che 
vorreste fatto a voi ; s e senza ostacoli 
caddero rotte le catene dello schiavo. 
Ved. Roselly de Lorgues cap. XIV. 
pag. 3i5. 

(75) Tulio il passato delP umanità -^ 
L' umanità dovea essere rinnovellata per 
mezzo de' barbari della Germania desti- 
nati ad infondere nuovo sangue alla so- 
detà romana disciolta dall'elemento gre- 
co che facendole mutar forma e sostan- 
za , la disponeva ad armonizzarsi con 
r elemento cristiano. Il cristianesimo 
d'altra parte infondendo ai barbari i 
veri ordinamenti di pace , insegnava lo- 
ro la carità , fondamento della nuova 
società umanitaria, che il Cristo morto 
sul Colgala avea fondalo col sangue e 
col martirio schiacciando la testa del 
serpente, simbolo dell'egoismo che rette 
avea le società antiche — Cosi l' ele- 
mento greco e V elemento barbarico 
hanno entrambi qna/ità di morte e di 
vita^ intenti a distruggere l' antico edi- 
ficio per farne sorgere un nuovo da'suoi 
frantumi sotto forme più belle , men- 
tre l' elemento cristiano non ha che 
qualità di vita intento a debellare il vi- 
zio , ed infondere virtù nuove agli av- 
viliti popoli dell'impero minacciati di 
soccombere sotto i colpi deUe francische 
barbariche senza il soffio dell' evange- 
liche dottrine , e senza 1' usbergo ddla 
carità umanitaria 1 Cosi la civiltà ro- 
mana spariva minata sordamente dair in- 
fluenza benefica delle greche dottrine e 
dagli esempi ddla corruzione orientale, 
mentre un'altra civiltà sorgeva più splen- 
dida a pie ddla Crocei Ved. Cantù 
tom. 8. par. a. e Chateaubriand studi 
storici. 

(76) Caduti in rovina — Ved. 
progresso legislativo, cap. 7 8 9 e 10. 

(77) JJ immagine e similitudine di 
Dio — Ved. l'epistola di S. Paolo ad 
roiuanoB cap. ii I. x3 1 e ad EfeSos 
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oap. 9 S e 6 -- D*a?anti a Dio, dice 
S. Paolo , tutti gli uomini tono egua- 
li ; tutti non formano che un medesimo 
corpo. Giudei, Geotiti, schiavi, tutti son 
liberi, perchè la proTTÌdenza è uguale 
per tutti e la terra appartiene al Si- 
gnore con tutto ciò eh* ella contiene. 
Ved. S. Paolo g ad Corinlh. cap. XII. 
n. s6 — XH. i3. — . a6. ad Galat. 
cap. m. 28. IV 3i. — V. i3— Ad 
Ephcsos, cap. IV. 6. *- Queste eran le 
massime professate nell'era eroica del 
cristianesimo da* seguaci del nuovo culto, 
ai quali lo stesso S. Paolo soggiunge- 
va , te la verità dev* eseer perse^'la» 
ia , che ti cristiano non cerchi di ri- 
fugparei in una volontaria marte come 

10 stoico , ma che soffra benedicendo 
i tuoi persecutori ; che resista e ri- 
manga fermo ; che si armi da guer* 
riero intrepido dello seudg della fede y 
deU* elmo della salute « e deUa spada 
spirituale. Ved. lo stesso S. Paolo nelle 
lettere ad romanos XI (. i4 -** Idem 
ad Ephesos cap. 7. e i3. 

{78) Conservatore deW universo ^^ 
Ved. S* Paolo ne* luoghi sopra cennati. 

11 mondo romano era tutlavid sommesso 
alle antiche ' leggi di ferro ; ingombro 
da orgogliosa ineguaglianza ed abban- 
donato dalle credenze religiose , era :n 
preda al dubbio ed alla corruzione che 
si erano insinuati dappertutto. Ma co- 
munque fossero ancor tìtc le forze di 
quella società , dessa era scoraggiata 
per la disperazione della còsa pubblica 
dietro la battaglia Farsalica , ed op- 
pres5a per le tante catene create dal-* 
r Aristocrazia antica, sicché tutti sospi- 
ravano un* ordine nuovo, ed in una 
sorda fermentazione attendevano de*gran- 
di e misteriosi avvenimenti. Ved. Tro- 
plong influenza del cristianesimo cap. 4* 

(79) Ulpiano ed ai Fiorentini -^Se- 
Deca nel suo trattato della provvidenza, 
coi linguaggio d*un cristiano vuole Ira 
gli uomini , una parentela naturale ^ e 
con un ardente filantropia prega per lo 
schiavo nato dalla medesima origine che 
noi, asservito nel corpo, ma libero nello 
spirito. Ved. Epistole 47* 74* 9^* ® ^^ 
benefìcis HI. 20. 

Epitetto non era cristiano, ( dice Vil- 
Icmain Melangcs in^)aia egli scriveva 



• ragionava da eristiano , perchè l*iiih> 
pronta del cristianesimo era di già nel 
mondo. 

Ulpiano consigliere di Marco Aurelio 
facea crocifiggere i eristiani , ma tao- 
z* accorgersene ei parlava la loro liogaa 
allorché insegnava che tutti gli nomiiii 
son liberi ed eguali. Leg. Sa. ff. dere- 
golis iuris , 4* If* de jnstit. et jnre. Le 
stesse massime finalmente professavano 
Scevola e Fiorentino Leg. 4. ff. de stata 
hominum , e S. ff. de justit et jnre. 

(80) D'una Locusta e d'una Lepi- 
da — Svetonio e Tacilo ci partono dc^i 
eccessi del vizio cui proruppero i romani 
sciolti dal freno della religione, come una 
belva nelle antiche arene. Soa troppo noti 
i nomi di una Locusta che leoea offi- 
cina ove si lavoravan filtri per inna- 
morare , tossici per aooelemre la vedo- 
vanza o 1* eredità , abortivi per oonce- 
pire invano ; di Agrippina ohe tentò 
di amore il proprio figlio ; Lepida fiuta 
ammazzare da donna die garegiò laco- 
lei di bellezza , d* impudicizia e di vio- 
lenza ; di Tiberio, di Nerone, di Galli- 
gola , di Eliogabolo , di Messelina , di 
Tigellioo mostri di brutalità od istm- 
menti di libidine , e che a* insozzarono 
di voluttà insultando il pudore in mille 
modi. 

(81) Organizzaziou civile delia so- 
cietà -^ Dopo le persecuzioni degi* im- 
peratori Giuli , e di alcuni de* Flavi ; 
dopo la riscossa del paganesimo tentata 
invano dati* Apostata Giuliano spinto 
dalla superstizione ad afferrar la coro- 
na, la religion cristiana penetrata nelle 
organizzazioni civili della società, si vide 
la chiesa assidersi nell* ordine sociale 
come pubblica autorità, e come morale 
repubblica ; fondere in uno le ultime 

2ualità languide e disperse da' romani 
epravali colle rozze e fiere de' barbari^ 
portar rimedi ai vizi de* primi , educa- 
zione agli altri ; nell* universalità sua 
abbracciare tutto il mondo in un com- 
plesso di beneficenze^ d'umanità, di tol- 
leranza e di carità protettrice.- Ved. 
Cantù tom. 8. par. 3. pag. 656. 

Ma la religion del paganesimo non 
fu spenta del tutto che sotto Teodosio, 
poiché duravano ancora molte forme dei 
gentilesimo nazionale y e comunque G#- 
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^tantino con legge del 34 1, avesse or- 
dinalo che si aoolisse V infamia de* sa- 
crifizi , pur lutlafolta nuovi Numi cre- 
weTano ogni di prevalendo fra gli allri 
il culto di Cibele e di Mitra ; ticchò 
può dirsi che la riyoluzion religiosa non 
era compiuta che alla superficie. Ved. 
Tillemonte memorie ecclesiastiche cap. 
la. Non può negarsi però che coi co- 
dici Gregoriano ed Ermogeniano com- 
pilati per quanto si crede sotto Costan- 
tino, non si fosse cercato di rimenare il 
dritto alla ragione ed aircquilA, tìvì- 
ficandolo nello spirilo della cristiana 
carità. Ved. Varkening storia del dritto 
romano ^. 4s. 

(Ss) Ed air invasione di Juiìa-^GM 
Unni irruppero sulle proTÌnce dell* im- 
pero verso il 433 sotto Teodosio li. Si 
dubiterebbe se Attila loro re fosso un 
personaggio storico, od un simbolo d'im- 
mensa distruzione se non l'avesse veduto 
Prisco. Occupata la frontiera Illirica^ 
distrutte le popolose città di Si r mio, 
Marciano poli , Naisso ed altre molte 
dair Eusino alP Adriatico ; ridotti in 
•ervitù quanti riuscivano a campare dal 
ferro, ecco arrivare un messo a Valen- 
tiniano e Teodosio , dicendo e Jtliia 
wignor mio e vostro v'in^ngé dipre- 
pararci wf^ palazzo >. A tale annunzio 
tLntti i popoli deir impero furon presi 
da spavento e di orrore^ perché gli Unni 
orridi, piccoli, solcati in viso con ferro 
rovente , d' una ferocia senza pari , «1 
dir d* Ammiano Marcellino , non somi- 
gliavano agli uomini se non perché fa- 
vellavano. Teodosio implorando la sua 
pietà accrebbe a mille libbre d'oro il 
tributo annuale che se gli pagava, in 
libbre settecento, e fece general dell* im- 
pero il re degli Unni. Ved. Canlù lom. 
ylll> dispensa 19 , pag. 370 , e Gior- 
nandes cap. s8. 

(83) Fondalo il eailolicismo — Con 
decreto del sS febbraio dell* anno 38o, 
Teodosio confessando la divinità della 
triade, diede ai seguaci di questa dot- 
trina rautorità di assumere il titolo di 
criitiani oattoUd, notando con I* infame 
none di eretici coloro che professassero 
una contraria dottrina. Ved. Sozzomene 
VII. 6. ed il codict Teodosiano lib. 
XVI. s. 



(84) Scomparve del /if//o-> Cangiata 
la combinazione de' fatti morali polìtici 
ed economici d*ogni società civile, deb- 
bon cangiare necessariamente le leggi. 
L' aristocrazia teocratica de*primi abita- 
tori deirA ventino venne retta dal codice 
Papiriario; la lotta fra patrizi e plebei 
al finir del III secolo (3o8) , produsse 
le dodici tavole ossia lo stretto diritto j 
parola sorda ineluttabile, e quasi salva- 
guardia dell* originalità italiana; i can- 
giamenti avvenuti netl* economia dello 
stato produssero successivamente iiytu 
mtVe, il dritto pretorio e la giurispru' 
denza euremaiica ; la rivoluzion morale 
incominciata dopo Augusto produsse le 
costituzioni imperiali. 

Ma a metà del V. secolo V impero di 
Occidente spento nella polvere non esi- 
steva più , e lo stato che in oriente 
usurpava tuttora il titolo di romano 
impero^ cadavere vestito di porpora si 
reggeva di vita artificiale per 1* immensa 
opportunità della sua metropoli , e per 
la tradizione degli antichi suoi ordina- 
menti. 

Eruli , Goìì, Borgognoni^ Salii, Ri- 
puarl , Franchi ormai padroneggiavan 
le Collie , la Germania , 1* Italia , la 
Spagna, retti dalle lor barbariche con^ 
sueludini, ridotti più tardi al principiar 
del VI. secolo in leggi scritte, come 
V editto di Tecderico pubblicato nel 
5oo , quello di Alarico II nel $06 la 
legge Gambetta nel Hoi, mentre P im- 
pero d* Oriente , quasi monarchia in 
marasmo, si dibatteva in puerili parleg- 
giameoti per guidatori di cocchi od eu- 
nuchi , ed in dispute vane di religione 
su punti secondari incapaci di sciogli- 
mento. E pure allora Giustiniona si 
avvisava di compilare i suoi codici che 
legava all' occidente quasi immenso ra« 
leggio della legislazione d* un impero 
che più non esisteva Ì E pure allora 
quello imperatore si dava opera di tra- 
soieitere alle future età l' idea . d* un 
potere che Roma avca organato , sia 
nell* amminislraaione , aia nelle rioor- 
danae istoriche preponendole a modello 
ai barbari che si aveaa diviso le spoglie 
opime, e legando loro la latina lettera, 
tura ed il latino idiona che un di mo. 
diictad^slcoi prìKhi dialetti de'barbarì^ 
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i«frA geaerare le nuore favelle fra le 
eento picciole nazioni surte dall'impero 
caduto in rovina^ e che tebben varie di 
lìngua , di costumi , e di civiltà eran 
fra loro unite da un indefiinibile e pur 
comune sentimento di sostituir se stesse 
al, passato. 

E la provridenza che area destinato 
Roma a propagatrioe di civiltà ; ed il 
crescer suo , la sua grandezza , il suo 
dechino , tutto era destinato ad offrire 
utili lezioni alle generazioni che dovean 
sorgere dopo la sua caduta, ed ai popoli 
che scampati dall'eccidio dovean fondare 
nazioni novelle. In fatti è da* barbari 
che abbiamo ereditato i sentimenti d'in- 
dividuale libertà ignota al cittadino di 
Roma' ove tutto immolavasi allo stato ; 
ma senza gli ordinamenti municipali , 
senza la letteratura classica ( eredità 
romane ) quel sentimento d* individuale 
indipendenza sarebbe stato infmttuoso 
alla moderna civiltà Europea. 

Così Giustiniano, tramandando ai po- 
steri il deposito delle leggi di quel 
gran popolo che avea soggiogato V orbe 
in un tempo in cui i codici barbari 
imperavano nella maggior parte delle 
Provincie d' occidente , rendevasi istru- 
mento della nuova civiltà del mondo 
moderno surto a pie della Croce! 

Cosi mentre il romano impero era 

già decomposto , la società romana 
snchò vinta ed abbattuta , per opra 
di Giustiniano rivive e si fa strada per 
eorreggere e trasformare i vincitori , 
onde far pro^^redire 1' uman genere alla 
via della perfezione e del miglioramento 
sodale I 

(85), JVella vasta superficie del ^lo- 
bo ^^ E in effetti la società cristiana 
die indipendènte da tempi , luoghi , 
e domini consolida la propria unità, 
ed in mezzo agli orrori della invasione , 
custode della sociale giustizia insegnan- 
do le idee di ordine , di pace , e di 
carità riesce man mano a collegare in 
Cristo vincitori e vinti , principio di 
assimilazione morale che dopo Carlo 
Magno diventerà principio di equilibrio 
politico. E la religion cristiana che 
ricovera nel santuario la libertà sbandita 
da ogni luogo, proibendola ooHa fède 
di cohii pel qiiale regnna i tq, 9 



cangiando la cieca sommissMne in er«^ 
denza ragionevole, il supplizio in espia- 
mento. Meglio delle leggi romane sep* 
pe col dritto canonico avviar l'uomo 
air emancipazione , ed alla conservazi<H 
ne de* suoi imprescrittibili dritti — Saa 
Tommaso d* Aqaino insegnava doversi 
in ogni paese desiderare institozioni 
(ali d allontanare ogni pericolo di tiran- 
nia ; e Sant* Agostino proclamava essere 
i governi istituiti dal popolo e per il popo- 
lo. Ved. S.Tommaso de Regimine Prìn- 
cipum , e S. Agostino de civitate Dei. 

(86) Onde aòàraeeiar fdé rami dei- 
F ordine «ocus/é — Scorrendo tutte le 
pagine dell' istoria profana non tarde- 
remo a convincerci di questa verità. 

La civiltà per mezzo delle migrazioni 
dall'Oriente si trapiantò successivamente 
in Grecia ed in Roma, e le migraziooi 
stesse dovran spegnerla^ perchè al soflb 
della carità umanitaria proclamata dalla 
nuova religion di Cristo si svolgesse in 
un cerchio più esteso, e risorgcMO ve- 
stita di forme • pia belle. Che indicano 
essi mai quei moti de* Teutoni ohe va- 
licano le alpi al tempo di Mario e de' 
Cimbri che con Ariovisto tentano di 
occupar V Elvezia sotto Cesare ? Cosa 
dimostrano quelle ribellioni de'GenaaDi 
che più taitli sconfiggono Varo con 
l'esterminio delle sue legioni ? Essi non 
sono che principali episodi della sorte di 
Roma, non sono che sintomi d'anatra- 
sformazione che dovea cambiar la Ama 
del mondo, abbattendo colla scure l' al- 
bero della romana potenza che «vai 
compiuto il suo corso, perché Iddio avit 
stabilito che l' umanità secondasse 9 
soffio divino che le comnnioava il molo 
per la via del progresso. 

Cesare muore dopo aver composti i 
popoli ad unità , ma Punita dell' impero 
prosegue sotto i suoi snooessori. 

Nuovi barbari irrompono su tntto le 

{>rof incie dell' impero (sSS — 968 ) e 
'impero si divide sotto Diodeziano 
( 884 -— 3fi5 ) retto da due Angusti 
e due Cesari , poiché Iddio avea deoro- 
tato il trionfo dell' azione barbarica a 
fronte della resistenza romana che Dio- 
cleziano indeboliva sene* avvedarMoe , 
nella lusinga di provveder meglio «Ha 
difesa, del ^ande impero 
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Barbari rÌNnltt «la tolte parli minac- 
ciano d* in?adere roccidente , e Costan- 
tino quasi ciiiamato a secondare il loro 
trionfo , trasporta l'Aquila imperiale sul 
Bosforo (3a9) lasciando cosi indifeso l'oc- 
GÌdenle e specialmenle l*Itaiia onde ren- 
derla più facile preda de' barbar i> e do- 
po un* altro secolo air incirca di lotta 
tra barbari che militano al soldo del- 
r impero , e barbari the Ycnfono a di« 
struggerlo, ecco Alarico re &' Visigoti 
ijiTddere la Grecia (396) rendersi pa- 
drone degli arsenali deU' Jlllrìco , quindi 
invader V Italia sotto i* imperio di Ono- 
rio (402)9 ® finalmente occupar Ro« 
ma (4 io). Alarico è istrumento e brac- 
cio deir onnipotente che avea decretato 
la rovina dell' impero. Genio distruggi- 
tore ei tutto rovescia col ferro e col 
iaoco^ ma giunto a Roma mentre caccia 
le mani nella cbioma veneranda da cui 
cade infranto e pesto il diadema della 
regina del mondo , rispelta la religiono 
dà Cristo di cui r efficace possanza si fa 
sentire nel suo animo , perdiè Timpero 
di Roma dovea crollare, e non la nuo- 
Ta religione destinata a far risorgere 
r umanità col soffio delle sue dottrino 
par farla camminare alla vi^ del pro- 
gresso e del ben* essere sociale. 

Barbari e romani formano allora una 
atrana ìnistura dciP impero. 1 Celti ncl- 
TArmorica, i Borgognoni sul Rodano, 
i Visigoti dietro la Loira , gli Alani , 
t Vandali, i Seligni nella Spagna fis- 
sano stabile sede ( ii% — 433 ) fram- 
jBÌsti ai sudditi romani che da lungo 
tempo più non resistevano, ed ecco At- 
tila flagello di Dio re degli Unni che 
iommesso lutto il settentrione di Euro- 
pa ed Asia soggioga i Greci , entra 
nelle Gallio , invade V Italia e minaccia 
B<Aia (333-458 ). Attila simbolo di di- 
strazione , capitano di settecento mila 
guerrieri , sembra non avere avuto al- 
tra missione che quella dell* esterminio, 
poiché ninn' altra opera ei compi mo- 
nodie di distruggere città floride e po- 
polose Ira Torror delle stragi e della 
morte, ma senza il suo martello i Goti 
ed altri popoli chiamati da Dio a fon- 
dar nuovi imperi si sarebbero forse il- 
languiditi e snervati. £i dunque marcia 
trionfiuite verso Roma , ed ecco per lo 



spavento fondarsi Venezia da colora 
( 4^» ) che fuggono la vista di quei 
mostri che componevano le sue sangui* 
norie legioni. £gli invade Roma il cui 
genio conservava ancora qualche aureo* 
la di luco, ma trema d' avanti al Papa 
Leone che senz^ arioì, colla sola forza 
incantatrire dclU parola , fa indietreg- 
giare rUnuo, sotto i di cui piedi tre- 
mava la terra, e risparmia a Roma Tul- 
li ma rovina per trionfo di quella reli- 
gione, r esercizio della di cui possanza 
spirituale dovea non guari dopo gover- 
nare il mondo. 

Finalmente P impero di occidente ca* 
do spento nella polve , ed Odoacre col 
modesto tilolo di patrizio della diocesi 
d' Italia , rovesciato il trono imperiale, 
fonda il primo regno dell' Italiana pe- 
nisola, mentre in pari tempo Clodoveo 
vinto Siogrio conte romano, altro regno 
ne fonda nelle Gallio ( 486 ) , e Vorti- 
gerno duce di Cornovaglia si rende si- 
gnore della Brettagna (4^9 ) ; sicché 
al finir del V secolo nuove dinastie di 
barbari si sostituiscono al tirannico po- 
tere dogi* imperatori romani ; ma nul- 
r ancora essendovi di slabile e di fisso 
( poiché non altro che voci di gemili 
e di dolori (aoeansi sentire a traverso 
delle fumanti rovine ) , noi vedremo 
bentosto ad Odoacre succedere TeoJe- 
rico ( 489 — 5à6 ) che darà slabiliuiento 
alle cose pubbliche in Italia , farà ces- 
sare la guerra tra i suoi sudditi, come 
cessalo era il turbine delle invasioni , 
manterrà T amministrazion do* romani 
vestendola di forme barbariche , e con 
Topera di un Simmaco, di un Cassia- 
doro , d* un Boezio amplierà e modi- 
ficherà il codice delle leggi , custodirà 
gelosamente i monumenti deiranlichità, 
e farà progredire 1* umanità alla via 
della nuova civiltà che andava uscendo 
dalle tenebre della barbarie, mentre in 
pari tempo nelle Gallio scanniiti i re 
Turingi dopo una serie di dolnestiche 
stragi e di fralicidi ( 5ii-56i ), i Quat- 
tro tagli di Clotario fondano tra i fran- 
chi un' aristocrazia territoriale la quale 
regge quattro regni che comprendono 
le .Gallio e la Germania (56i). 

£ questo il perìodo istorico in cui 
tnrie Giuttiniano ( $87*565 ) ; è questa 
4 
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r epoca in cui egli si die la briga 
di compilare la tua Tasta legislazione 
( 5s8 56a ). 

Non più signore delf occidente dÌTÌso 
in tanti piccioli regni che quasi nebn- 
lose andafansi componendo in corpi 
celesti , ei metteva in ordine le leggi 
che afean retto Roma nel corso di tre- 
dici secoli, quasi incaricato di trasmet- 
tere alle future «tà il retaggio della sa- 
pienza latina nella scienza del dritto ; 
ma quella legislazione potea essa rag- 
giungere la perfezione migliorando la 
condizione dell* umana natura ? Potea 
essa diriggcrc le facoltà, comporre gli 
affetti , regolare le condizioni degli uo- 
mini onde provveder meglio ai bisogni 
della Tita ? Se xlurava ancora il tempo 
deir azione de' barbari non poteva es- 
servi campo per le belle arti, le scien- 
ze , V industria , e se T umanità trova- 
vasi allora neir età dell' adolescenza in 
cui correndo velocissimamente da per- 
cezione in percezione si vola sempre 
senza fermarsi su nulla, il dritto non po- 
tea raggiungere quell* armonia ch*è ne- 
cessaria per regolare le relazioni degli 
uomini. 

Per tal modo il dritio rimase stazio- 
nario per altri cinque secoli , perchè i 
nuovi stali doveano comporsi ad ordine 
ed acquistare limiti fissi ; la proprietà, 
senza cui né il vivere né l'industria si 
reggono, acquistar nuove norme; fon- 
dersi in unaslefsa stampa i costumi de* 
vincitori e de* vinti ; gli elementi della 
civiltà antica armonizzarsi colla nuofa, 
ed a quello scopo non influì poco la 
memoria delle leggi romane terse dalla 
polvere de'secoli per opera di Teodosio 
e di Giustiniano. Sf* la costituzione del 
basso impero ci presenta dappertutto 
r impronta barbarica y i codici barbari 
che dal VI. al X. secolo si successero 
gli uni agli altri ci presentan dapper- 
tutto Timpronta della legislazion roma- 
na, e da quegli sforzi combinati defili 
antichi e de* nuovi popoli ad armoniz- 
zarsi, acquistò forme popolari la costi- 
tuzioo delie curie che sotto Timpero avea 
assunto quaKtà monarchiche ; i tributi 
acquistaron norme più regolari con un 
nuoTO sistema di finanze ; acquistò nuo- 
?o ordinamcfito la milisia^ e dalle 



reliquie delle istituzioni antiche . e da* 

principi delle costituzioni nuove sorsero 

quelle relazioni tra vassalli e signori e 

quel potere diviso che rendendo più 

pronta la vita ne' più minuti rami do- 

Tea agevolare i miglioramenti di tulli 

gli ordini della società e ossia il feudale 

€ reffime , istituzione militare che ci 

e presenta un mi^ di proprietà e di 

€ sovranità , in cui ( al dir di Gbateao- 

e brìand studi storici pog. a86 ), tutta 

e riposava come in un campo fra i capi 

e ed i soldati sotto la subordinazione ed 

e i vincoli dell' onore ; btitnzione che 

€ unicamente conveniva allo stato di 

1 rozzezza di quei popoli, e die necei- 

t sita de' tempi , era sola atta a con- 

e durre un pò di ordine in mezzo al- 

c r anarchia ; istituzione che sostituen- 

e do la servitù germanica alla servitù 

e romana, e facendo passar Tuomo dal 

€ eervajgio al salario fece fare ali* n- 

c man genere un primo patso Terso 

e I* emancipazione, che dovea in brieve 

e fargli acquistare intera libertà. 

(87) L'adolescenza deW uman gè- 
nere -— Quando io era fanentUo^ dicetL 
il più profondo degli Apostoli, avea parole 
di fanciullo , sapere di fanciullo , /len- 
sieri di fanciullo. Fatto uomo, depoti 
tali parole , tal sapere , tali pensieri^ 
ed altri e diversi ne presi» Cioè le di- 
scipline o scienze umane non sono di 
ogni nostra età, di ogni nostro tempo, 
ma bensì ciascuna disciplina o scienza 
per il nostro mortai corso e per la no- 
stra vita ha la propria età sua , ha il 
particolare suo tempo. E perchè le so- 
cietà umane non possono aver natura 
diversa da quella dogi' individui de'quali 
son formale , vi saran quindi nelle So- 
cietà slesse i particoKtri tempi e le età 
proprie* a ciascuna disciplina o scienza. 
Ved. launelli saggio sulla natura e ne* 
cesiità dcila scienza t/efle cose e delle 
storie umane cap. FUI, p, SS, 

Do))o la ricorsa barbarie P umanità ri- 
sorge a novella vita , ed i primi cinque 
secoli doir era cristiana non sono che 
quei dell' infanzia delV umanità rige- 
nerata dal cristianesimo <— > durante i 
quali essa non obbedisce che airistinto, 
né è dominata che dall' autorità. In 
quell'età tutti gli elementi umani- 
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8Ì8(e?ano, ma mal distìnti e confusi \ìer 
V elemcDlo dominante elio inviluppava 
tutti ^li allrì^ cioè il cristianesimo. L* i- 
dea del giusto colpiva allora P umanità 
perchè essa è una delle glorie delPuma- 
na natura, ma la colpiva come il lampo 
nella notte profonda delle passioni pri- 
mitive. Il dritto era spesso violalo , la 
BocietÀ non era che stato di guerra , 
r idea della giustizia non si alfacciava 
allo spirito dell* uomo che per vederla 
ealpeslata ai piedi dalle passioni. 

Al sorgere del secolo VI . V umanità 
tocca r età delT adolescenza , durante 
la quale benché gittata in alte ^ vive e 
focose passioni, pur tuttavolta incomin- 
cia a far uso di sua ragione ed a pen- 
sare benché poco , trapassando da sen- 
•azione in sensazione , ed ecco rendersi 
•ensibile te non imperioso il bisogho del- 
la giustizia, il bisogno delPordine legale 
che deve rappesentar lo etalo^ die debbe 
reprimere e punire l' ingiustizia e V a- 
buso delle forze private.. Allora si vedran 
sorgere de* codici, le consuetudini dap« 
pertutto si convertiranno in /e^yi , le 
antiche tradizioni saran terse alalia pol- 
vere dell* età onde applicarle ai bisogni 
dello stalo presente , e tanto avvenne 
nei mondo moderno sorto a pie della 
croce , poiché mentre Goti , Ripuari , 
Salii, Borgognoni, Longobardi sono in- 
tenti a pubblicare dappertutto de' codici 
diretti a reggere le loro nuove relazioni 
sociali dopo la conquista, Giustiniano dal 
Bosforo interroga l antichità , consulta 
le antiche tradizioni , e quasi destinato 
a trasmettere alle barbare nazioni gli 
esempi de' prischi romani più barbari 
delle nuove schiatte che in vadevan l*Eu- 
ropa, onde istruirli del lento progresso 
della civiltà romana Ira le lotte ed i 
combattimenti che assicurano il trionfo 
del plebeismo sulle caste patrizie, lor fa 
dono della sua vasta compilazione che 
può dirsi r istoria del progresso dello 
spirito umano nelle idee del dritto. 

Ma mentre in quelle società nasceoli» 
gli uomini erano necessariamente ine- 
guali pei loro bisogni, i loro sentimen- 
ti , le loro facoltà iisiclie inleliettuali e 
morali, polca svolgersi il Uritlo legale 
che riposa sull'eguaglianza di tutti ^li 
uomini , esseado V egaagliojua i* allri- 



l>uto fondamentale della libertà ? Pelea 
svolgersi V idea del dritto in una società 
che riconosceva liberi e schiavi, mentre 
la libertà è base delPordine legale e del 
mondo politico, di questa creazione del 
genio dell' uomo , senza cui non può 
aversi giustizia costituita ? In un tempo 
in cui non eranst ancora formati gli etati 
come potean le leggi produrre rordine 
legale che rappresenU /o etato ? Ved. 
Cousin corso d* istorìMella filosofia le- 
zione 1. 

(88) Conquistala coi suoi Vandali — 
Ved. Sismoudi storia della caduta del- 
l' impero cap. VII. Vili, e IX. 

^(86) F/ncitori e de* venti-^Veò, lo 
stesso Sismondi luogo citato oap. X. 

(90) L* ordine e la pace — Vedi Pa- 
quis storia di Spagna» 

(91) Tra loro coi vinti — Ved. Sis- 
moitdi luogo citato cap. XXI; e Lin- 
gard storia d'Inghilterra Gap 607. 

(92) De* Longobardi con Alboino — 
Ved. Leo storia d' Italia lib. IH. 

(98) Sotto Leovigildo — Ved. -Pa- 
quis storia di Spagna. 

(94.) Brunechilde — Ved. Sismondi 
storia della caduta delP impero cap. 

(95) L* ^plarcliia -~ Ved. Sismondi 
luogo ciiato, e Lìngard storia d'Inghil- 
terra. 

(96; Ed i suoi discendenti — Vedi 
gli autori sopra citati. 

(97) IVon regnava che r Anarchia '^ 
Ved. Sismondi luogo sopra citato cap. 
XIX. 

(98) Col nome di sistema feudale — 
I feudi apparvero dapprima in occidenta 
sotto il nome di benefici che ritennero 
fino a metà del IX. secolo. Provenienti 
da doppia origine germanica e romana, 
i feudi non eran che benefici poiché il 
Lcude in Germania riceveva un cavallo, 
un'asta ed altre cose simili in dono dal 
suo signore , cui prometteva i suoi ser- 
vizi giurava eterna fede. E benefici 
eran dette ancora le concessioni delle 
terre che gl'imperatori romani facevano 
ai lor generali, destinati a guernire le 
fronliere colP obbligo ad essi ed a' lor 
figli di servire lo stalo. Non assunsero 
il nome di feudi che molto tardi, quan- 
do P istituzione era già robusta e ma- 
tura. Ved. MoAtc:^uica spirilo delle big- 
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ffi cap. XXX, Muratori dìssertaziooo 6. 
ed Hallam IMUlia nel medioevo cap. 5. 
(99) ^^'^ *'' giungere a sicuro por- 
to — Niiin dubbio che il cristianesimo 
fu primo creatore e propagatore di ci- 
viltj^ al tempo della ricorsa barbarica, 
che per suo mezzo la proTvidenza ca- 
vasse il bene da* mali deirinTasione, la 
composizione dallo scioglimento^ il ri- 
storamento dalla rovina , dalla morte la 
vita ; ma il cristianesimo ebbe pure i 
Fuoi triboli , e pria di raggiungere il 
!:uo nobile scopo di ricondurre l'ordine 
in mezzo all' anarchia, esso stesso dovè 
purgarsi a mezzo di espiazioni, dormali 
ohe affligevan- la greggia de' fedeli per 
colpa de* suoi minislri invischiati in pas* 
siòni mondane. Gregorio Tf era stato il 
▼ero protettore della società cristiana, 
(giovandosi del credito di che godeva 
come capo della chiesa, come padre de* 
fedeli, per la santità del suo carattere, 
patriarca di tutto f occidente, deposita- 
rio di tutti i tesori del cielo , e'i fu il 
difensore del popolo e delle sue franchi- 
gie , come Gregorio III ( 726 — 741 ) ; 
ma dopoché questi per la prima volta 
dimandata ed attenuta la protezion del 
franchi contro i Longobardi fu neces- 
sitato a correggere gì* interessi politici 
«li Pipino, com(' Zaccaria quei di Carlo 
Magno; dopo che la curia romana per 
le largizioni de' re Franchi ottenne 
y utile dominio di una parte dell* Esar- 
cato e della Pentapoli con che la tiara 
crebbe di potere e di ricchezza , i due 
fratelli Stefano II. e Paolo I. che ot- 
tennero successivamente il Papato ( 7S9 
776 ) non più si occuparono a riscal- 
«lare i popoli nelle loro braccia, il pas- 
Mìo non brìllò più al primo rango del- 
1* arena scientifica, e d'allora in poi pe- 
netrata la corruzione in sulle so<;lie del 
Vaticano, sì videro Vescovi e Papi non 
d' altro intenti che di militari doveri , 
gli ecclesiastici non d* altro desiderosi 
che di funzioni civili , e se si eccettua 
il pontificato glorioso di Leone IV. (847 
8j5 ) dal 752 fino al regno di Ottone 
il grande, l' istoria non ci presenta ohe 
una serie di pontefici incapaci di reg- 
gere la navicella di Pietro ; sicché se lo 
spirito umano non si ruppe diflìnitiva- 
meote coir autorità della Iradixione e del 



cristtanesimo , ciò fa percU Iddio avea 
promesso alla Chiesa la calma dopo la 
tempesta , il porlo dopo i perìcoli del 
naufragio — Ved. Sismondi delle rep- 
Italiane tom. 1. cap. 3. 

(100) DeiTFJII. o del IX. secolo — 
Ved. in Baronie annali ecclesiastici al- 
l' anno 971 , ed in Luilprando istoria 
lib. III. cap. 19. ristoria di Papa Gio- 
vanni XI. e XII. e 1* influenza ch*eser- 
citavano nell* elezioni del pontificato le 
patrizie Teodora e IVfarozia. Dopoché la 
C'iiesa per la donazione di Pipino e di 
Carlo Magno venne arricchita di feudi 
e di possessioni territoriali , si videro 
aspirare alla cattedra di S. Pietro per* 
sono affatto diverse da quegli austeri sa- 
cerdoti che r aveano fiuo a quei tenpì 
occupata, ed ecco scaduto il potere de* 
romani pontefici , dacché essi cessando 
d' imperare sui cuori, si fecero sostegni 
del poter temporale dì cui vennero man 
mano investiti — Ved. Sismondi tom. 
I. cap. 3 Mosé stona dei domini stra- 
nieri in Italia cap. io 11 tom. 5. 

(loi) Giovinezza — Non passiamo 
meglio descrivere Pela delia yiovimesas 
deWufnanità che trascrivendo le parole 
del dottissimo Signor Cataldo lannelli. 
Ecco come rgli si esprime nella pag. 
59. e Giunto alla giovinezza sente più 
esattamente y perché i suoi sensi sono 
e più esercitati e disposti , ed ha mag- 
€ gior bisogno di sentir bene. Si forma 
€ un gusto più squisito, più sicuro, più 
e nobile. Sente vivissimarnente, ma de- 
f licatamente , e con giudizio le sue 
e passioni dispone. Ama il bello, il gra- 
e to , il piacevale , I* utile. Va arden- 
c temente dietro ai piaceri , ed a tutto 
e quello per cui questa vita con minori 
€ incomodi e noia si tragga. Ond'écbe 
f non solo ami le arti belle , gentili , 
€ grate ; le liberali , le nobili , onde 
f meglio esprime la bella natura , me- 
€ glio la dipinga, meglio rallegri il 
e suo occhio, meglio coòforti l'udito, 
c meglio obiti, meglio vesta , meglio si 
e cibi. Ma pur tutto inteso sia a for- 
c mare le sociali basi , e stringer i le- 
c gami civili y senza i quali nonché la 
€ bella e gentil vita, ma veruna nmana 
« vita può trarsi — E più appresso pag. 
€ 61 dice, iranno proprie della gio- 
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e vioczzft U poesìa esatta, di gusto, dì 
e senlimento : La poesia melica, V elo- 
c giaca , V epigrammatica , la dram- 
e malica perfetta, ogni eloquenza ela> 
e borata , ogni disciplina di senso e gu- 
e sto squisito: Ogni arte bella, grata, 
e ogni disciplina elica, politica, econo- 
c mica , onde i fondamenti del viver 
e civile sien noti , e si gusti più prò- 
f fondamente il piacere della, fila so- 
c ciale , e si cerchi di emendarne al- 
c cun Tizio — Ved. detto autore saggio 
e sulla natura e necessità della scìeoza 
e delie cose e delle storie umane cap. 
€ Vili. >. 

(109) Una sola famiglia — Il sig. 
lannelli crede che I Europa dopo la ri- 
corsa barbarie abbia raggiunta fetà della 
giovinezza al finir del secolo XV; pe- 
rocché nella pag. 69. del cap. Vili, 
cosi si esprime — e II secolo XV. fu 
e r ultimo dell' Araba , e*l primo della 
e seconda giovinezza Europea* Siama- 
c no ardentemente le belle e grate arti^ 
e la poesia , V eloquenza , la pittura ; 
e la coltura, V eleganza , e la venustà 
e in chicchesia. Tutti ^li animi sono 
e intesi a imitare a copiare , a far ri- 
c vivere i modelli , che di queste gra- 
c zie e bellezze ci avean lasciato gli 
e antichi ! e si fa con tanta premura , 
e con tanto ardore, che in men di due 
e secoli pare che l'Europa avesse risto- 
c rati pienamente i tempi di Pericle e 
e di Augusto. Pressoché tutta T Europa 
e nel .memorando secolo XVI. é colla 
e e rischiarata. Le lettere son solida- 
C mente stabilite dappertutto ; i regni 
e sono ampi e fermi , la Terra é in 
e grandissima parte scoperta e nota, il 
e commercio attivissimo. Nuova polizia, 
C nuovi costumi si manifestano ; 1* Eu- 
e ropa va a prendere un* altra faccia , 
c il genere umano passa finalmente 
e dalla giovinezza alla virilità delle u- 
c mane conoscenze sul dechinar del se- 
e colo XVI. >. 

Noi crediamo che allora incomincias- 
se r epoca della virilità , mentre il pe- 
riodo della giovinezza secondo noi si 
racchiudo fra il X. al XV. secolo. 
Spetta al lettore di giuilicare della no- 
stra e della sua opiniono. 

(f o3) Minuta umana cita può Irar» 



si — Svolgete la storia de* fasti dell* u- 
manità dal X. a XV. leoolo , sottopo- 
neteli alla più rigorosa analisi colla gui- 
da della filosofia , e poi ditemi se non 
fu quello il periodo della giovinezza 
dell' uman genere al confronto de* cin- 
que secoli precedenti. 

Ed in vero quali furono le opere del- 
1* umanità , le sue occupazioni , le sue 
tendenze , le sue passioni dal V al X. 
secolo? Dappertutto essa ci si appre- 
senta come uno scolaro obbligato ad 
apprendere la scienza del ben vivere 
sotto la sferza del suo precettore ed a 
temprare le ire pertinaci e le passioni 
ribelli ; dappertutto ci si mostra intenta 
a cementare i germi del sapere insiti 
air umana natura, che la barbarie avoa 
sopiti ma non spenti — che la scienza 
questa figlia del cielo non risali già 
alla sua patria spaventata ed atterrita 
dagli orrori delle straggi che si com- 
mettevano al tempo deli* invasione, ma 
ella si velò e rimase fra gli uomini per 
risorgere ignuda e splendente nell' av- 
venire. Ella avea bisogno di un peda* 
gogò rivestito di autorità che in quei 
procellosi tempi d' ignoranza e di super- 
stizione non pelea rinvenirsi che nella 
religione fulgente di maestà perché par- 
tecipe dell' autorità divina, ed ecco one- 
sta specie di pedas^ogia religiosa fon- 
data da Gregorio Magno, e dagli altri 
due Gregori li e IH, che mentre erano 
intenti a purgare la chiesa dell' eresie 
ed a diffondere il cristianesimo in varie 
parti dell' Eurooa, dell'Affrica e dell'A- 
sia, abbracciando da Roma col pensiero 
e colla carità la terra ove nasce e muo- 
re il sole , con tutta la dignità e fer- 
mezza conveniente a chi rappresentava 
una potenza infisìbile , scrivevano ai 
vescovi , ammonivano , istruivano e ri- 
prendevano i re, esercitando un* azione 
potente sull* ordine politico che rispet- 
tava il principio religioso traente la sua 
origine dal cielo, e collo sviluppo della 
morale cristiana , e con la spiegazione 
de* suoi simboli apparecchiavano il re* 
gno delle scienze e dello arti , che più 
tardi vedrcm sorgere* nel suo più vago 
spUMidoro. _ 

Consultale la storia di Pipino , di 
Carlo Magno e di Alfredo , e vedretQ 
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che l'ordiaameato politico Teone in loo- 
corso del principio religioso onde me- 
glio compiere 1* istruzione di cbe avea 
d'uopo r umanità nella sua adolescenza. 
Sotto Pipino le leggi religiose si con- 
fondono colle civili ; con mescolarsi la 
feudalità nella chiesa e la diiesa nella 
feudalità operatasi il connubio de* due 
principi religioso e politico che Carlo 
Magno do?ea svolgere per V immeglia- 
mento dell' umaua specie ; ma quell' i- 
struzione umanitaria non potea conse- 
guirsi che colla forza , e la storia ci 
dipinge Carlo Magno nuovo Ercole e 
Duovo Goliat in atto di alzare sulla pal- 
ma della mano un cavaliere armato, e 
tagliarlo in due parli' colla spada. £i 
ratto fonda un vasto impero colla rapK* 
dita del fulmine, soccorso del cristiane- 
simo eh* è per lui argomento di civiltà; 
dappertutto stabilisce vescovadi , fonda 
monasteri , invia missionari , pone la 
croce sul suo diadema , e coronato im- 
peratore dal Pontefice confonde insieme 
r ordine politico e religioso per con- 
fortarsi a vicenda , ed operando nello 
spirito delle genti dilTonderc dapper- 
tutto r umano sapere. Ignaro delle let- 
tere oi fonda scuole in tutte parti , e 
primegia la teologia eh' é lo studio di 
Dio , della natura , e dell' uomo nelle 
sue relazioni colla divinità ; e spunta la 
scienza degli astri che rompendo l' in- 
volucro dell'ignoranza dovea non guari 
dopo condurre l'uomo alla chiara visio- 
ne del vero; si raccolgono le tradizioni 
degli antenati e le metamorfosi del passa- 
to; si cantano dagli ScaUi e dai poeti le 
vittorie degli Avi ; nei chiostri si scri- 
vono le o'onadie che son primi fonda- 
menti della storia ; si compilano i ca- 
pitolari che tentano stabilire i principi 
dell' ammiiiistrazion pubblica, della giu- 
stizia e dello splendore del culto : si 
fondano tribunali diretti a stabilire le 
relazioni tra i vassalli ed il sovrano , 
fra i sudditi ed i vassalli secondo le 
differenti graduazioni del feudalismo ; 
sì veggon sorgere le arti , il commer- 
cio , r industria , innalzandosi chiese , 
scavandosi canali , dandosi impulso al 
commercio. L' istruzione però che pro- 
muovevano i papi ed i Carolingi non 
era che quale si addice airadoiescensa 



impiombata dalla forza da «ni é d'uopo 
che si sciolga a poco a poco onde spe- 
dirsi ed addestrarsi a cose più alte, pe- 
rocché primegia la letteratura che parla 
all'immaginazione ed al sentimento. H 
sapere non é nuovo , ma 1' antico , il 
greco ed il romano che si modifica e 
si trasfonde per la mescolanza di ele- 
menti nuovi , e la pedagogia religiosa 
non impone ai suoi scolari che di far 
compendi di greci e romani scrittori , 
che d' imitare servilmente lo siile , i 
modi, ed i pensieri. E quell* istruzione 
dell* umanità non si opera che sotto la 
sferza del pedagogo ^ poiché Carlo Ma- 
gno Tuole che Tassilone suo parente 
Duca di Baviera fattosi colpevole con- 
tro i Franchi sia spoglialo di tutto, ed 
in pubblica dieta chiegga perdono a 
Dio ed al sovrano offeso , e Tassilone 
obbedisce al' precettore, ed il precettore 
perdonandolo gli rende intatto il J>acato 
e se lo stringe al cuore. 

L' Europa dall' Ostro ali* Occaso ob- 
bedisce a Carlo intento ad istruirla nei 
doveri religìc^i e politici , ma se la po- 
tenza del SMO scettro non si estende fi- 
no alla gran Breltagna , quivi la prov- 
videnza fa sorgere un'altro genio, Al- 
fredo il grande, che profittando delle 
leeioni di Egiberto, come Carlo Magno 
avea profittato di quelle di Pipino, oom- 
pie la missione di squarciare il fitto ve- 
lo della barbarie e di agevolare 1* inci- 
vilimenlo dell'umanità. Distrutta l'ep- 
tarchia , e composta la Brettagna ad 
unità , ecco per ogni parte istttnite 
scuole elementari ed obbligati i padri 
a mandarvi i loro figlioli ; Tolgariszali 
i libri dell* antica sapienza al cbe im- 
piegatasi l'opera dello stesso Alfredo, 
fondali ospizi , ricoveri alla srentura , 
ed altri luoghi pii , seminati i primi 
germi del Giury , e gittate le basi di 
quella celebre costituzione che dovrà 
rendere la gran Brettagna oggetto di 
ammirazione e di esempio a tutti gli 
altri popoli di Europa , assicurandole 
l'esclusivo scettro de' mari. 

Svolgete oltre la storia de' secoli più 
Ticini al fiitV/e, e vedrete che se nuovi 
barbari vengono dall' Oriente, ( i «ar«- 
ceni ) essi non vengono come Attila per 
di:itru£;gere , ma per fcrMre auU' Eu- 
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ropa quante vi era dì matufo e di ac- 
concio per la civiltà Europea dalla sa- 
pienza Persiana, Indiana^ Cinese, ed Egi- 
zia. Gli arabi padroni della Spagna e 
della Sicilia dal IX al X. secolo par 
che siano stati destinati a mettere in 
relazione 1' oriente con I* occidente , 
perchè da' deserti di Arabia dovea sca- 
turire una scintilla che infiammata da 
quella di Omero e Virgilio dovea arric* 
chire di care immagini e sublimi sen- 
timenti la società moderna, tostoché il 
cristianesimo avrebbe spirato il suo sof- 
fio divino. Il genio arabo mescolando 
il saper Greco colla sapienza orientale 
sembra destinato ad afferrare il lembo 
della porpora di Carlo Magno, onde con- 
tinuare l' istruzione delP umanità che 
quel genio avea incominciato e che non 
potè compiere, ed ecco studiate le mat- 
tematiche , la filosofia , la musica , il 
canto, le arti belle; ecco sorgere * Te- 
loqueiiza del pergamo benché povera e 
nutrita soltanto di sentenze morali tolte 
da* padri e dalla bibia;ecco migliorarsi 
r arte de* mosaici e dell* architettura 
ne' monasteri , da cui non guari dopo 
dovran disseminarsi tante meraviglie sul- 
la faccia di Europa; sicché allo scader 
del miUe l'adolescenza dell'umanità giun- 
ta al suo termine, mandava dalle sue 
▼ifcere il fuoco della vita , e ricompo- 
nendosi al cessar delle invasioni e dei 
sconvolgimenti, preludeva a quei grandi 
avvenimenti che vedrem compiersi nel 
susseguente lustro secolare, che ci pre- 
senta l'età della sua giovinezza. 

Dietro questa breve rapida quanto 
veridica isterica esposizione, chi non vede 
che dal V. al X. secolo V umanità era 
precisamente nello slaio dell'* adolesceti' 
za, tempo in cui ( al dir di AItcroejer 
filosofia deir istoria lez. 3. pag. 69. ) 
ella acquista di giorno in giorno la pie- 
nezza delle sue forze vitali , e quindi 
quell'allegrezza, quella gioia, quella no- 
bile fierezza , quel sentimento indoma- 
bile deir indipendenza che la caratte- 
rizzano ? 

Percorrete ora d'uno sguardo rapido 
ed attento la storia dal XI. al XV. se- 
colo colla stessa guida della filosofia , 
spiatene con occhio vigilante le sue pas- 
sioni , le sue leadeaze, le sue imprese, 



i suoi fasti, e vedete se quel periodo isfo- 
rico non vi presenta la giovinezza del* 
P uman genere — che non altrimenti 
si poKono rintracciare i titoli di ciascun 
popolo e di ciascun* epoca ( al dir di 
Montesquieu ) che nella totalità dell'i- 
storia, la quale ci rivela lo spirito di 
Dio che anima l'umanità conranque a 
gradi diversi nelle pagode della China 
e dell' India, come nel tempio di Giove 
Olimpico e nella cattedrale di Anver- 
sa ; ed è sotto questo punto di vista 
scientifica che l'istoria non sarà più un 
piacevole passatempo , ma un* alto cri- 
terio di filosofia , di legislazione e di 
politica 9 il codice reale dell* umanità , 
un' immensa epopea in cui ciascun po- 
polo compie al suo turno l' ufiBcio che 
gli è destinato dalla provvidenza secon- 
do la sua natura^ avanzandosi sempre 
alla via del progresso e della perfezio- 
ne. Ved. Altemeyer luogo citato lez. 
X. e Victor Cousin melanges philoso- 
phiques. 

E per fermo al finir del X. secolo 
spento r impero de' Carolingi, tutti gli 
stati sembravan cadere in isfascello, tutte 
le parti stacca vansi dal corpo, i re non 
riconoscevano più gl'imperatori^ i Duchi 
ed i Conti si proclamavano indipendenti 
dal re , le città ed i castellani chiude- 
vano le loro porte ai Duchi ed ai Con- 
ti ; sicché r istoria non ci presenta dap- 
gertutto che una tavola rasa ed un eili- 
ciò distrutto — ma in mezzo a quella 
generale catastrofe, voi vedrete de guiz- 
zi convulsivi che preludono ad una so- 
ciale trasformazione ed un progresso 
reale nella popolazione, nelle dottrine, 
ne' costumi , e nelle istituzioni de'popoli. 
La feudalità aggiunge il perielio di 
sua possanza e sembra non mai satolla 
di spogli , di rapine , di violenza e di 
eccessi di ogni genere ; ma dopo lotto 
accanite tra i baroni ed i re, e dei ba- 
roni fra loro per sete di dominio e di 
signoria , si careggiano i vassalli , si 
armano alla loro difesa , si sminuzza U 
proprietà colla moltiplicità de' sufieudi, 
e divenuta una politica e civile istitu- 
zione , il feudo non è più che il senti- 
mento di onore attaccato al possesso 
d' una terra favorita in compenso di seK 
vizi rosi eoa promosso di nuovi i la 
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popolazione croscè un di più cheraltro 
perché il Tasmllo è profTeduto di ms- 
sistenza per l^'nteresse del iuo signore; 
t'autorìU reale, simbolo allora d'una 
forza brutale, è fiaccata da un* accozza- 
mento di domini collegati per sostenere 
la propria indipendenza ; i servi diven- 
tan colifni , 'e leggi consuetudinarie ri- 
dotte a codici a mutua garenzia delle 
relazioni de* baroni coi re , tra loro , 
e coi vassalli ( 1170 ) preludono il 
trionfo della ragione suUa forza^ e del- 
rimpero della legge su^quello del brando 
e delle francische — È la feudalità eie 
rese al mondo il gran servigio di arre- 
stare il torrente della conquista, fissando 
un punto intermedio tra le invasioni bar- 
bariche ed i tempi moderni al dir di 
Montesquieu , e «fuesto grande avveni- 
mento si compie nel X. secolo allorché 
l'umanitÀ viveva ancora T^eWadQiescenza^ 
. perché neirXI. raggiunta la ^'ovinesza 
dofea occuparsi della ricostruzione del- 
l' edifido nuovo. 

Contemplate quel moto di nazioni si- 
mile a vento che invade la foresta e 
muove o(;ni ramo ed ogni foglia, armate 
del vessillo della Croce per liberare il 
santo sepolcro, fatto ostello della disso- 
lutezza degl* infedeli che contaminarono 
i luoghi sacri^'che furon la culla e la 
tomba d' un Dio ? Non é quella una 
splendida pompa deirumana follia, come 
là chiama V incredulo Gibboa , ma è 
uno sforzo delP umanità giovane e ro- 
busta per istruirsi da se, per rioercare 
la sapienza in quei luoghi da' quali eran 
partite le migrazioni che aveano appor- 
tato il sapere in Grecia ed in Roma^ e 
con le Crociale non si scioglie soltanto 
il voto sulla gran tomba, lua si fondano 
ospedali ed alberghi nelle vie , ne' ca- 
stelli si alzano le saracinesche al pelle- 
J^rino che chiede ospitatila e riposo, si 
ondano gli ordini degli spedalieri dlS. 
Giovanni, de' Templari e Teutonici che 
ool voto di castità, povertà, obbedienza 
imparano a combattere senza tregua 
gr infedeli , bandito 1* amor di preda 
come nelle antiche migrazioni^ immede- 
simando il principio religioso col prin- 
cipio politico e citile che dovea pro- 
durre più tardi tante meraviglie nelÌ*or- 
dine sociale. Né ciò era tutto — che 



colle Crociale vennero aflVancati gli 
schiavi per arruolarsi alla milisia , e 
quelle armi che lo schiavo imbraiidiva 
con impeto , V insegna della eroee rt* 
cordandogli la comunità dell* origine col 
suo signore non tarderanno di rendergli 
piena libertà; e con le crociate s'Indebo- 
liva r autorità del feudatario che partito 
per Terrasanta o vendeva i suoi feudi 
per sostenere ka spedizione, o lasciava 
che i sudditi esercitassero Ì lor dritti 
sorgendo cosi V energia de* popoli che 
doveaosi non guari dopo mostrar grandi 
e possenti sulla scena del mondo «- E 
r occidente si affrettellava coli* oriente, 
r industria novella accresce le ricehoiss 
e la popolazione ; il commereio apporta 
novelli usi , crea bisogni nuovi , mol> 
tiplica gli onesti piaceri , iogentilìsee 
i costumi corrotti dalla barbarie > e fi 
risorgere la regia autorità noe pie so- 
stenuta dalla fona del brando e ddla 
violenza, non più sorretta dall* oppres- 
sione e dell*a8solntismO| aia dalla cri- 
stiana carità penetrata sai fondo del 
cuore de* regnatori ormai ceiovinti di 
non potersi affrancare dalla tirannia di 
quei feudatari insolenti che insaltavaao 



non proteggendo i 
dritti e le franchigffie del popolo j fon- 



il soglio reale , se non 

dritti e le franchigffie d 

dando istituzioni e forme da reggimenti 

che meglio rbpondessero ai lorobisognt 

ed aprissero un fecondo avvenire. 

L*umanità giunU alla gufvmeMMa ssaie 
ohe ha un vuoto che bisogna rìempierei 
de* segreti bisbigli nell' animo ohe biso- 
gna calmare , ed ella allora rioeiea la 
vita sociale , poiché il dolore è sempre 
indizio fecondo di mutamento .nolla ee»- 
dizione degl* individui e della sodeCà, 
e la chiesa accorre pronlamenlo per cal- 
mar quel bisbiglio dell* animo ed a fiv 
cessare quel dolore intimo e misterioss, 
poiché non é dato che alla polensa di 



Dio di scendere in quel laberinto per 
districarne i calli e diradarne le onde. 
Allorché la società oppressa dalla bar- 
barie , cessato il torrente dell* invasioni 
al finir del V. secolo , vide spento il 
lume deir umano sanerò , vi ora biso- 
gno di discipline barbare per iniamiars 
1 involucro dell' ignoranza, o la chiesa 
si mise a capo dell' iì^tnizion popolare 
che diffonderà colla forse sorretla dal 
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braccio de* Carolina , poiché per ser- 
virci dcir espressione di Altomcjer Wz, 
6. pag. 119^ biso^ava percuotere a 
gran colpi su quella testa di bronzo , 
iiocbè quel bronzo si fosse schiaccialo 
sotto il martello. 

Allorché la feudalità padronrggiaTa 
ed infieriva su tutto 1* occidente , la 
chiesa si fece feudale profittando di quelle 
largizioni de^Caroliogi per esser di esem- 
pio ai signori onde dar più mite reggi- 
mento at lor feudi, per aifranchire gli 
schiavi e spingere la società' a migliori 
ìnstituzioni che l'avvicinassero al ben-es- 
sere universale , ed a tal fine ella si 
accordò col potere temporale unendo<;i 
ìa misterioso connubio il principio reli- 
gioso e politico pei conforto delPordine 
die dovea ricomporre gli stati scompi- 
gliali de* bnrbari. 

Allorché i ministri dell* altare facen- 
dosi dominare dalla corruzione conse- 
guenza de* temporali domini de* quali 
erano stati inTcstiti, l'ambizione e l'a- 
varizia clericale cospiravano alla pre- 
potenza de* feudatari per intorbidare il 
fonie Ofe si abbeverava il gregge di 
Dio, facendo a gara per pompa di oro, 
di porpora e di gemme , o per eccessi 
d* Incontinenze , la provvidenza assise 
snl trono di S. Pietro il monaco Ilde- 
brando (1073) che con V integrità dei 
suoi costumi, e la vigoria del suo ca- 
rattere rese la chiesa indipendente da 
ogni temporale potestà. Vicario di Dio 
egli imprese a governare eziandio i re- 
gni della terra ovunque il temporale 
potere sconoscesse la cristiana carità e 
facesse scempio della libertà de* popoli , 
e senz' altre armi che quelle della pa- 
rola , senz' altra potenza che quella 
della fisde commovendo tutta Europa 
nasci ad accordare tutti gli animi ad 
un sol pensiero^ e minacciando di rom- 
pere colle scomuniche I* unione del cri- 
stiano pervertito alla chiesa, fuori della 
quale la fede persuadeva i popoli che 
non vi fosse salute, seppe conciliare al 
dritto onnipotenza sulla forza. 

Allorché cessalo il bisogno di respin- 
gere le invasioni, r Occidente imbrandi- 
va lo armi per soggiogare 1* Oriente 
•d estendere colle crociate il commercio 
delle cogniiioni , degli agi , e de' co- 



stumi, la chiesa ganttficando la cavai» 
leria retaggio delle barbarirhc insiilu- 
zioni , se ne avvalse per consagrare i 
principi di carità e di sociabilità che 
dorcan rigenerare il mondo ed arre- 
stare il corso della barbarie ; il brando 
divenne propugnacolo a difesa del de- 
bole , dell' orfano , dell' oppresso ; i tor- 
nei scuole di coraggio e di cortesia ; la 
corti tii amoì-e scuola di scienza gaia^ 
mentre intanto nelle piazze pubblicho 
cementavano i sentimenti di onore , di 
lealtà , di sacrifizio , di gloria , di no- 
biltà, e tra le domestiche pareti si fo- 
mentavano nelle famiglie i sentimenti 
di pietà , di amore , di gentilezza , e 
di generosità. 

Finalmente allorché i popoli del mez* 
zogiorno di Europa quasi animali da 
un celeste fuoco, e spinti da una mano 
benefica ed invisibile dispiegando la 
propria energia in Italia per prima 
diedero nuovo ordine agli antichi munì' 
dpi romani mediante il soccorso dell'c' 
lomento cristiano e germanico , fu la 
chiesa che favori lo spirilo di associa- 
zione, e mediante la triegua di Dio 
V inslituzion delle Gilde e delle Aiotle 
debellato il poter feudale , si videro 
sorgere quelle costituzioni comunali chu 
furon modello ed esempio al resto di 
Europa nel cammin della civiltà; fu la 
chiesa che inventò il carroccio ad imi- 
tazione dell* Arca delP alleanza palladio 
della libertà italiana ( 1026 — loSg ), 
che colla tega Lombarda ( 11G7 ), colla 
guerra Guelfa ( 1197 ) seppe rintuzza- 
re la potenza imperiale prolcgendo la 
libertà de* popoli a sostegno delle lor 
franchigie ; fu la chiesa che col suo 
esempio ( 726-774 ) fece sor^^cre quelle 
prodigiose italiane repubbliche che pel 
corso di due secoli resero l'Italia un'im- 
magine rediviva della Magna-Grecia ^ 
diffondendo il fuoco sacro di libertà che 
non guari dopo si estese in Spagna^ 
Francia , Germania , Inghilterra ove 
il terzo staio chiamato a parte delle as- 
semblee e del potere sovrano , limitata 
e poi distrutta la giurisdìzion baronale^ 
ed abolite le guerre private dopo taiilo 
crisi e torrenti di sangue , le leggi as- 
sunsero quell'autorità che prima era eser- 
citala solamente dal brando e dalla for- 
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7.a, rroAnilu col loro impuko la ffrìniza 
iloir ef/itif tutto , M dritto ptihhtiro o 
«Iella iliploumua elio surla in Italia con 
S. Tomitia!<o , Danio Alifl[i»ii'ri, IVlrar- 
CA (mI altri molti , mentre ella ora op- 
prcHiia dalla lironniilo , giovarono agli 
altri popoli (li Europa per creare un 
|>otcro ignoto air antìcliitA o che dap- 
pertutto oniinanilosi e consolidando^ • 
grado a grado al (ìnir del XV secolo 
ni ora impadronito della fìta morale 
do* IHtpolif cui appalesavafii come il top* 
jìrf. tentatiti* dcila itotTanùd « deUa gtu* 
Mlizia Hi tiritio^ ni in pari tempo corno 
r immagiiìf tlcUa provvidenza e deità 
^wstiaa divìttay rome potere pubbUco^ 
ifran tiMpist*'ato della società j^enera/ey 
Viflof*0 tiel comtme intereaee per riyin- 
mere oohì attentato e proatrare ti iene 
di tuttt, 

F.iXio por rinfluonta della Clnen 
traM'ormata la natura e U missione del 
poteri» sovrano dal XI al XV secolo I 

(io4) ''* elemento fendale — Quel 
iHoil It» fiof ? ( dico Chateaubriand sin- 
di Morici jwig. 986 ) Le fef rtoii io 
mrhitf^e tie ta proprietà et de la soif 
rrt^ittr, ÌAt proprietà prit 4e caractè' 
tY «/m proprirtaire ; alle tlerimt Cf>H(^e' 
ninfe, /rO potivoir , iajstice et la «»•- 
/» fsse , fitrent mttncAès à la terre, c«;> 
.V.-* principale de la lom$me durce du 
rrfne /eodai,<'^i^'emrt* et exp^caiiom 
à ce Jtfijet, 

Le fef et /* alen e.'oient le comhai 
et ta c^>cTÌttcme de la proprielè selom 
/' ancienne oaci/t^ , et ia propriètè te- 
Atn ia i^ciì^/ mmrelie. Le monde /en- 
fiai ne fot f * •!! monde mùttaire aà 
font repofa^ cmmme don* nn tanm entro 
de* ciir/s et dcjt ooldat*^ onr ia tuéar- 
dinafion et dejt rn^^cmentt iTJ^onnenr^ 

Sot/s io fcodaìit? ^ ia ocrnkttde ^^er- 
manine rtmpJaca ia oerriinde romai- 
ne. ì^ Jtenyooc prit ia pUìce de ì*eO' 
c'ovn{*c^ c^ e*t le primrcr poo de fa/ 
tancéiisjfemrnt de m race iìvmaine ; 
et ckofc e/r^t*e .* ^» le dctt à iofeo- 
d49Ìiic !je jtcrf dertnu rateai ne fai 
pfn* ^* «m ooidat arme , et Ut armeo 
dèÌ9rrenl ceux ^' fei ponente TH ocr- 
rof^ on a pojtoc on oatatre, et Je on- 
darle *c módt'iera mcoi'c • parce ^' t/ 
«* eot pat wsf emti^re iiiefie. 



In fatti è la feudalità che rose al 
mondo il grande servigio di arrestare 
il torrente della conquista , fissando un 

Ennio intermedio tra le inTasioni dei 
arbari ed i tempi moderni , al dir di 
Montesquieu cap. 9o spirilo delle leggi; 
è dossa che cambiò i servi in coloni; 
poscia questi in ooidali armati ^ e quindi 
i soldati in uomini iiòeriy che chiesero 
ed oUcnnero ben tosto di frangere le 
lor catene, cementando quel sentimento 
della propria dignità retaggio della fie- 
reiza barbarica, ed a lei dobbiamo quel* 
lo spirito di eredità che si é raffor- 
zato nel medio-evo dacché la forza e 
la ricchezza della famiglia erano annet- 
se al terreno, quello spirito di iiòerm' 
iismo fortificato nelle assemblee, OTe ri- 
sedeva la soTranità misto air importa»- 
za che acquistava il regio potere, cm 1 
vassallo era tenuto a servizto , n JSàn- 
da , a f^nstizia , a sussidio^ ente mr- 
vendo il suo signore colle armi, eoa c a r - 
rendo né piaciti ossia nelle aaeabliv 
presedote dal signore , riconiwiw^e k 
sua giarisdìsione nei 1* amministrar gìa- 
slizia, e pagandogli danaro per il sas- 
sidio a titolo di volontario donatiro. 

(io5) Gii statnH — Gli sUtatì ita- 
liani compilati come ognun sa én Ge- 
rardo Negri ed Oberto deli' Ori» ^ ei 
presentano le prime relazioni «lr'*kai«BÌ 
col re ^ fra loro , e eoi loro «-«««^nK. 
Comunque karbiire quelle reUaooi, in 
secoli d' ignoranza e di bariiarie car 
sole polca no stringere e fortificarr v 
vìncoli che congìungevano insieine tnriK 
piccioli principati sarti dai franlHBi 
doir inpero de' Carolingi. Bctie cijmim 
lo Sdopis storia della legislazione nnL 
I. CAp. t. che faando Federico I. ^ 
piani di RomagUa cmmiìk « ^nftm 
gìsreconsnllì di determinare i dritti éi 
rci^alia usarpatì da' vassalli^ V tdba dU 
drfito distrasse f tmpero éekia J^rzm: r 
bene ha osserv^alo eziandìo il GniziK 
Estiai sur /* àistaìre de Ptmmtr « «hr 
dal seno della barbarie non potr«a «»- 
serre eh:* il fendaUsma^ aa cbe onnai 
qacsto fa «rialto , si videro onn n r 
rrescf^ìc net sao seno le nmtsm»rUsie ria 
hhcrtà. 

( 106 ) Colie crociate — Gibbo» slorvi 
drUa «MiaU dett* impero chiamò lefp> 
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dizioni de' Crociali una splendida pom- 
pa deir umana follia^ ina ci non ha ri- 
flcttulo che niente qunggiù si opera a 
ca^o, e che la provvidenva dall'eccesso 
deLe umane passioni sa giovanii per 
imme^liare la sorte dell* uiiianità. 

Fossero pur state I* opere ' del fana- 
tismo religioso quelle spedizioni , quel 
molo di popoli simile a vento che 
invade la furesle e muove ogni ramo 
ed ogni foglia ^ e che armati dal ves- 
sillo della croce correvano a torme per 
liberare il santo sepolcro ed i luoghi 
sacri che furon la culla e la tomba di 
un Dio ; ma certo i Crociati penetran- 
do in quei luoghi da* quali era partito 
il sapere che avea reso grande e Grecia 
e Roma , tornaroa più culli , ricchi 
d' istruzione e di conoscenze novelle ; 
ma cerio aOTrutellandost V Occidente 
coir Orienlo , 1* industria accrebbe le 
ricchezze e la popolazione , il commer^ 
ciò apportò noTclli usi e creò bisogni 
■uovi moltiplicando gli onesti piaceri ; 
il dritto della guerra si vide spoglio di 
quella ferocia che rendealo flagello dei 
popoli vinti coir instituzione degli or- 
dini dei Spedalieri j de* Templari e 
de* Teutonici che coi voti di castità , 
povertà , ed obbedienza , iinparavano 
a combattere, bandito 1* amor di preda 
come nelle antiche migrazioni. £ men- 
tre le armi deil' Occidente minacciavan 
morte agi* infedeli nelle pianure di Ge- 
rusalemme , 8* indeboliva 1* autorità dot 
feudatario die partilo per Terrasunta o 
vendeva i suoi feudi per sostenere la 
spedizione, o lasciava che i sudditi eser- 
citassero i lor dritti , o alTranchiva gli 
schiavi per arruolarli alla milizia; e quelle 
anni che lo schiavo imbrandiva, con in 
petto r rnsRgna della croce, ricordando- 
gli la comuuilà dell' origine co) suo si- 
gnore , non tarderà a rendergli piena 
libertà. Ecco ì benelici eiTolti delle cro^ 
eiaiej che in mezzo al dolore ed a tor- 
renti di sangue immutando Toni ine del- 
le cose Ano allora esistente, migliurava- 
DO la sorte de* popoli d* occidente, poi- 
ché il dolore è sempre indizio fecondo 
di mulamenlo nella cou.lizion dolTindi- 
viduo e della società. Vcd. Sclopis sto- 
ria della legislazione. 

(107) La cavalleria — La cifollcna 



nata nel sen della barbarie e sviluppa- 
tosi principalmente presso il popolo doi 
Franchi dal X. al XIII. secolo, contri- 
buì sopramodo ad ingentilire i costumi 
ed e distruggere man mano quello slato 
perpetuo di guerre <, di rapine o di anar- 
diia che formava il carattere essenziale 
del geveruo feudale. Dal Vili al X se- 
colo essa ha sviluppate le virtù morali ; 
dal X. al XII. essa indui a rassodare 
il ftncolo feudale; dal Xlll. in poi di- 
venuta istituzione religiosa e politica 
per opera del cristianesimo adempì' alla 
gran missione ài raddolcire i costumi , 
di reprimere la violenza e 1* oppressione, 
d* ispirar rispetto per la verità e per 
1* esattezza uell* adempimento di ogni 
dovere. Vod. Chateaubriand analisi ra- 
gionata dell'istoria di Francia pag. 589. 

( 1 08) Insurrezion comunale — Da 
parte la quislione sulf origine dctriudi- 
pendenza e dell* autonomia de' comuni 
italiani tanto ben discussa da illustri 
scrittori ( Ved. Sl^ojms storia della legi- 
slazione voi. I. cap. IV.), noi credia- 
mo che i comuni italiani furono un ri- 
sultalo dell* elemento romano , del cri- 
stiano , e del germanico riuniti in ar- 
monioso connubio per opera de* Papi 
veri fondatori della civiltà, ed a quei di 
protettori delle franchigie de* popoli d'I- 
talia. L* instituzione dello gilde e delle 
nuMte , r esempio della reimbblica luii- 
data in Uoma nel 7-26-774, contribui- 
vano as<<at più che le concessioni di 
Ottono il grande a quelle mirabili in- 
stituzioni de* comuni italiani , divenuti 
ogni di piò i>oten ti dietro la lega Lom- 
barda (i 167) la guerra Guelfa (1 197) la 
guerra delle investiture terminata colia 
pace di Worms ( 1039-1 12S. ) e sorrette 
dalle leggi ecclesiastiche pubblicate man 
mano ( 99S. a »3oo ) e clic assai più del 
carroccio inventato ad imitazione dcl- 
1* arca dell' alleanza , fiiroa palladio 
dcir italiana libertà. 

(109) Ai ministri d* una religion di 
pace — Svolgendo T istoria del mondo 
moderno surlo a pie della Croce, non tar- 
deremo a con vincerei che la chiesa è sem- 
pre la prima a correre in soccorso dell^u- 
manità , penetrando nel labcrinto dello 
spirito umano per districarne i calli e di- 
radarae le ombre. Vedi Alterne) cr Icz. 6. 
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(no) /; monaco JJdeòramh — Le 
grandi virtù, la nohile mlssiooc di Gre- 
gorio VII. furori poco conosciute dagli 
Storici sacri o profani ( Vcd. Voigt sto- 
ria di Gregorio VII ). In mezzo alla 
spaventevole confusione che segui la ca- 
duta del romano impero, quando la feu- 
dalità covri il suolo d* una rete di fer- 
ro, la chiesa fu il segno universale della 
cittadinanza , il principio d' ogni am- 
ministrazione politica^ la forza di ogni 
sociabililà. IMa essendo i barbari feroci 
ci incapaci di ragione, ella non potea 
ohe per mezzo del terrore domare lo 
stupido orgoglio della forza che isolava 
gr individui , cà è a ce paini de vue^ 
( dice ÀItcmeyer filosofia dell* istoria 
lezione VI. pag. 119 ) je sitU tenie de 
òeaucoup pardonner aux gì^andg ponr 
tifes du mayen àge , et ce sera òien 
inaile mot qià* un jour l* équilè me 
forcera de nette severe envers un pape 
fjui pourrail Ics resumer tous , envere 
i-e Grègcire VII. doni j*at déja par- 
ìe , et doni y admire le havle science^ 
le rare desini eresse ment^ rexquise prò* 
Iute, et /' ardent palriotisme, 

(ih) Guerra delie investiture — La 
guerra della investiture sconosciuta dal 
filosofismo del passato secolo, che ha 
cercato di avvelenarla coi suoi sarcas- 
mi, ebbe il nobile scopo di sottrarre 
I.i chiesa dalla dipendenza del potere 
temporale de* Cesari di Germania, e di 
far guerra alla forza in difesa della liber- 
tà de' popoli. Dacché i benefici de*quali 
li clero era stalo arricchito da*Carolin- 
gi, avcano apportato la corruzione tra 
ì ministri dell'altare ; dacché Errico III. 
riusci colla forza delle sue armi ad u- 
surpare il dritto di eligcre esclusiva- 
mente il papa spegnendo la libertà del 
popolo e del clero, degradata la dignità 
del roggio pontificio, la chiesa perdeva un 
di più che 1 altro la direzione del governo 
morale de* popoli, e Foccideote minac- 
ciava di esser schiacciato dal dispotismo 
iW Cesari. Ad impedire quella sociale 
calamità sursc il monaco Ildebrando, che 
dopo umiliato ai suoi piedi Errico IV. 
legava ai suoi successori di compiere la 
santa missione aflìJalagU dalla provvi- 
denza, e che fu in e!felti compiuta colia 
pc^ce di Worms conchiusa nel iias. 



Vcd. Sismondi storia delle repubbliche 
italiano. 

( 1 1 a) Leg^ eecUeiaeliche — Finché 
la chiesa fu democratica , ella attese a 
favorire lo sviluppo individuale rappre- 
sentando Dio come creatore e comMerva- 
tare di tutte te caee, e diffondendo dap- 
pertutto lo spirito difrateUanzae di co* 
rit:t , nudriva ne* deboli la Tita morale 
e procacciava valore alla natura perso- 
nale degli uomini , perocché lo ilesio 
Montesquieu conobbe cbei cristiani sa- 
rebbero i cittadini che TOggono in tutta 
la lor luce i propri doveri , ed avreb- 
bcro zelo grande e soddisfarli. 

Ma dopo il X. secolo, la chiesa dive- 
nuta aristocratica come ricbiedera la ne- 
cessità de' tempi , quantunque indipen» 
dente dal potere temporale, stando sem- 
pru a vedoUa contro i tentativi di 
usurpazione per parte delP autorità im- 
periale, ella assunse i* incarico di ado- 
perarsi pel miglioramento dello stalo so* 
ciale, lottando contro i grandi vi» del 
secolo, ed a tal fine conobbe la neoes- 
sita di rendere istruiti i suoi ministri , 
perché conoscessero la lor condisione • 
r ampiezza de* lor poteri , onde meglio 
respingere qualsivoglia assalto per parte 
della potestà temporale. Fn questo lo 
scopo , furon questi i benefici risulla- 
monti de* canoni e delle leggi ecclesia* 
sticlie pubblicate nel XII. secolo, ed alle 
quali dobbiamo V aboUzione della schia- 
Tìtù , 1* abolizione delle pruove supersti- 
ziose introdotte dalle legislazioni de'bar- 
bari e delle leggi imperiali degli ultimi 
Cesari , 1* eguaglianza di tutti gli no- 
mini d* avanti alla ìef^ge, il sistema pe' 
nitenziario, e tanti principi di equità che 
hanno imposto V ammirazione e riscossi 
gli elogi degli stessi protestanti. Ved. 
Robertson prefazione alla storia di Carlo 
V. §. 6a. e Guizot lez. VI. sulla civUtà 
Europea. 

(i i3) Dal dritto pubblico e della de- 
phmazia — AH* alba della sua giovi- 
nezza ( XI. a XIII secolo ) V umanità 
continuava a sentir vivissimamente ed a 
correre ardentemente dietro i piaceri , 
ma i suoi sensi essendo più esercitati 
meglio disposti, ella mentre si forma un 
gusto più squisito, più sicuro, più nobile, 
è dappertutto intenta a formar le basi so- 



-37- 



ciali pd a stringere i iegami civili, i 
i quali niuna umana Tìla può trarsi. 

Vedete qual contrasto^ e qual dilferenia 
tra la poesia e 1* ispirazione de* tre? a- 
dori e de* menestrelli , e quella che più 
tardi si sviluppò con Dante., con Pe- 
trarca , e con r Ariosto I La poesia dei 
trovadori è piena d* immagini caTalle- 
rescbe, di amori, di cortesie, di au- 
daci imprese , di avventure e talvolta 
di religione che incuorava alle Crocia- 
le , perché il canto del trovatore era 
la voce di un secolo che nella sua ado- 
lescenza 81 svolgeva dalla barbarie e 
dalla servitù y e romanzesco , appassio- 
nalo, generoso, inebriato dalla bellezza, 
sublimato della religione , ingentilito 
dalla cavallerìa , spargeva in Tolto al- 
l' Europa i primi fiori di lieta stagione. 
Ma non guari dopo la poesia ci si ap- 
palesa forte e rigogliosa come Alcide 
che strozza gli angui ; con Dante di- 
viene satira di costumi , trattato di po- 
litica e di morale ; con Petrarca l'amo- 
re diviene subbielto metafisico ed alto 
educatore dello spirito e del cuore a 
virtù ed a sentimenti sublimi ; con Ario- 
sto si apprende non solo le alte imprese 
gaerriere , ma eziandio i costumi della 
cavalleria che tanto contribuì ad ingen- 
tilire gli animi arruginiti dalla barba- 
rie ; finalmente con Tasso si nobilita il 
sentimento di religione e di nazionalità 
in un tempo in cui la civiltà Italiana 
era minacciala dalla barbarie orientale, 
sicché può dirsi che dall' XI. al XIII. 
secolo la poesia aveasi formato un cen- 
tro attorno a cui si avvolgevano e si 
avviluppavano le immagini della società, 
della natura e di Dio, esprimendo tutti 
i bisogni della vita sociale di quelPelà 
|>rocello8a, fluttuante, oscura, ma pure 
epoca grande di nuova trasformazion 
sodale che f influenza della chiesa, della 
feadalità, e de* comuni preparavano al- 
l' egra umanità bisognosa di ordine e 
di giustizia , ed in un tempo di pace e 
di liberta civile. 

La lingua e/C è là mamfeslazùme del 
pensiero d' un popolo^ non poteva essere 
più l'istessa, dacché le rivoluzioni avean 
cangiato la costituzione e la natura dei 
|iopoli ; dacché nuovi bisogni si eran 
succeduti agli antidii ; dacché la celi- 



gione di Cristo avea atterrato il poga- 
nesimo ; dacché V Europa purgata dalla 
barbarie colle crociate, coll*insurrezion 
comunale, col commercio avea creato 
nuore arti, nuovi mestieri, nuove scien- 
ze, ed ecco suonar snlla bocche di tutti 
i popoli idiomi del tutto nuovij perchè 
nuove erano le nazioni sgombrate dalle 
rovine dell' impero romano di già con- 
sunto. 

Quel cangiamento di linguaggio si 
operò lentamente, poiché molti elementi, 
molti lavori , e molti secoli si richieg- 
gono per formare una linsiia , ma è 
in quello storico periodo (Xi a XIII.) 
che noi vediam formarsi la lingua proren- 
xale^ la valiona^ la ecandinava etc. etc. 
ed in fine la lingua tifa&ana tutte miste 
di latino e barbarico, e che intanto si 
volgarizzavano tra le diverse classi di 
ciascun popolo e di ciascuna naziofie, 
per rispondere a quel bisogno di comu- 
nanza che sorgerà dal progresso dello 
inslituzioni e della religion cristiana. E 
quel suono che usciva dalia bocca del- 
l' uomo come la voce d* un Dio della 
favola , scorrendo onnipossente fra gli 
armati , nello roggie , nello capanno , 
in ogni vette , in ogni basso luogo af- 
fratellava gli uomini , poiché colla pa- 
rola spira dall* anima quel misto di af- 
fetti percui vibra ogni cuore nell*istcsso 
accento , scintillano le idee e si comu- 
nicano con facile tragitto ; e quella pa- 
rola divenuta comune ad un popolo co- 
muovo ogni fibra, investe ed infiamma 
la moltitudine, ed in un tratto il feu- 
dalismo è atterrato, la libertà naturale 
trionfa degli sforzi impotenti de* signo- 
rotti che tentano di spegnerla, e men- 
tre in Italia si veggon sorgere quelle 
prodigiose repubbliche emulanti i più 
bei giorni di Atene e di Sparta, in tut- 
to il resto di Europa si veggono in 
un baleno frante le catene del servag- 
gio, ed i popoli chiamali alle assem- 
blee ed a parte d*una sovranità ch'es- 
si sorregevano con la lor potenza, per 
debellare 1* arbitrario e sostituire l'au- 
torità della leggo all' impero della vio- 
lenza e dell* oppressione che fino allora 
avean fatto scempio de* dritti più sacri 
dcir umanità. 

Ma la Italia, prima ad arder T incenso 
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sar V ara della libortAy essendo stata la 
prima ad esser schiacciata dalla più cf- 
fcrata tirannide, la provvidenza non tardò 
a giovarsi de^li eccessi dello umane pas- 
sioni e di quella calamità sociale per far 
STola^erc i principi del dritto pubblico^ 
delP eqmlibrioy e della deplotmizta che 
dovean fondare le basi della libertà ci- 
bilo , ignota al cittadino di Roma e di 
Atene; ed i-cco con San Tommaso d'A- 
quino, fra Egidio Colonna, Dante, Pe- 
trarca , ed altri molti svolgersi quelle 
scienze etiche, politiche, ed economiche 
che do?ean giovare gli altri popoli oltre 
le Alpi , mentre 1* Italia s:emente sotto 
il ferro giogo di Carlo V. , cancellata 
dal novero delle nazioni , presentava il 
triste fenomeno d' una nazione immobile 
per se stessa^ che strascinala a rimorchio 
dairEuropa , assiste al grande spettacolo 
dell'era moderna senza comprenderlo. 
Allora la poesia trasformandosi nella 
storia, nel romanzo, nell* eloquenza, nel 
linguaggio di tutto lo stabile umano , 
imprese a svolgere la politica, la può- 
blica economia e la filosofia , ed ogni 
altro ramo della scienza, poiché quegli 
stessi autori rhe poptarono^ raccolti in 
più gravi meditazioni impregnando l'età 
nuova delle idee del passato, pascendola 
di studi classici, miravano a seinminare 
r amore e lo zelo di quelle idee che più 
tardi riscaldate e rese feconde nelle monti 
de* posteri, avrebbero germogliato Tin- 
civilimento. 

Ecco le opere che 1* umanità ha com- 
piute neirptà della sua (giovinezza dal 
XI. al XIV secolo I La vita sociale 
migliorata ; assicurata la sussistenza col 
commercio, collo arti e coli* industria ; 
ingentiliti i costumi ; la potenza intel- 
lettuale sviluppata in un cerchio più 
esteso e che abbraccia il òe/loy il fmono, 
la poesia, lo studio del dritto, e la fi- 
losofia che tutto volano a progressi ogni 
di crescenti per lo miglioramoalo det- 
r umana specie 1 

(ii4) / governi ed i popoli — H bi- 
sogno d' ordine e di giustizia oud* era 
iuvasa la mente di tutti i quattrocenti- 
sti, iu o^^ui anjcol di Europa preparava 
la grande unificazione degli clcmenli 
sociali, e lo sorgiraento della reale po- 
testà moderna , la qualo nou è già la 



rappresentazion della forza sociale come 
nei sistema imperiale , non è V imma- 
ffine di Dio come nel sistema teocrati» 
co , non è la legge vivente come nel 
sistema legale, non é la personificazùm 
dello stalo come nel sistema monarchi- 
co y ma un potere pubblico , gran ma- 
gistrato della società generale, arbitrio 
e riparatore de* torti , tutore delT inte- 
resse umano. 

•Invano i popoli tentarono di ottenere 
ordine dal potere teocratico, perchè il 
cristianesimo fondato puramente sulla 
persuasion morale non potev* avere il 
potere di governare , e porciò aborti 
il tentativo di Gregorio VII. utile al- 
l' umanità nel tempo in cui imperava 
dappertutto la forza brutale , ma inca- 
pace di regger lo stalo allorché la ra- 
gione ebbe rivendicalo i suoi diritti. 

Invano i popoli tentarono di ottenere 
lo stesso scopo colle costruzioni comuna- 
li -— che la mancanza di sicurezia e di 
unità nazionale fecero fallire anche quel 
tentativo. 

Invano si è cercato di affiancarsi su 
di un* ordinamento misto , conciliando 
la nobilfciik feudale , i comuni , il clero, 
i sovrani , mediante le rappresentazio- 
ni , le assemblee , i parlamenti , gli 
stali generali— che la mancanza di sen- 
timento nazionale ed idee giuste sul- 
1* amministrazione e la giustizia politica 
fecero abortire anche questo tentativo. 
Allora in sul floirc del XV. secolo, la 
società senti quasi per istinto il bisogno 
d* unità o di ridurre ad un centro tutte 
lo sue forze , perocché in Francia sotto 
Luigi XI., in S;iagiia sello Ferdinando 
di Castiglia ed Isabella d' Aragona , 
in Germania sotto Massimiliano, in In- 
ghilterra sotto Enrico Vili, dappertutto 
vcdiam consolidarsi la potestà reale , 
luentrc in Italia tutte te repubbliche scom- 
paiono r una dopo l' altra , dipendenti 
dair estere potenze contro le quali si 
sorreggono por qualche tempo colle ar- 
mi della diplomazia , finché caduta que> 
sta nello mani de* re vennero schiacciato 
sotto il ferreo giogo di Carlo V. e cau- 
cclUta misera Italia per sempre dal no- 
vero delle nazioni indipendenti vive tut- 
tora dello sole memorie ed antiche rì- 
membraozCj guardando eoa Iroso cipi- 
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^lio r indiprndonza di che godono gli 
altri popoli^ cui fu due volte maestra di 
civiltà, ed inscgnatricc della scienza dei 
ben vivere sociale. Vcd. Guizot civilizza* 
zione Europea Icz. IX. X. XI. 

( 1 1 5 ) EU alla riforma degìi abusi — 
Ved. Paquis storia di Spagna, Lingard 
storia d* Inghilterra, Chateanbriand sto- 
ria di Francia , Leo storia d* Italia , 
Muller e Bredow storia universale, Gui- 
lol della ri viltà Europea lezione XL 

(ii6) Deve aver per suo padre — 
Yed. S. Tommaso neir opera del regi' 
mine principe , Dante Alighieri delia 
monarchia^ fra Egidio Colonna nel suo 
trattato del Governo de* Principi ^ fra 
Paolino de recto regimine, 

(117) Al suo successore — Vedi gii 
autori citati nella nota (a). 

(iiS) La superfìcie del globo — 
Ved. Allemeyer filosofia dell'istoria Le- 
zione VI. 

(119) al quarto lustro secolare'^ 
Eccoci air epoca memoranda in cui la 
potenza ecclesiastica sortendo dalla te- 
nebre e sciolta dai legami del medio>evo, 
va a svilupparsi per portare tutti i frutti 
che le appartengono ; ecco appressarci 
ali' epoca in cui lo spirito nuovo vA a 
fare la sua gran comparsa nel mondo, 
rendendosi manifesta la civilizzazione 
cementata no' cinque precedenti secoli-— 
che il medio-evo è la culla dei crestia- 
mesimo, ma non il suo ultimo limite, ed 
il cristianesimo potenza formidabile e 
sacra , compimento di tutte le religioni 
anteriori , che eleva V anima verso il 
cielo, e che nobilita l'uomo insegnando- 
|;li ch'egli è il ricettacolo e l'immagine 
d'un Dio., é la Causa delia moderna 
civilizzazione , la culla della libertà , 
la radice della filosofa. 

In vero durante Tctà A^X^x giovinezza 
dell' uman genere, il cristianesimo con- 
lervaudo il deposito delie lettere e drlle 
«ctenze, loro ha dato un'impulso polente 
in un tempo in cui continuava P azion 
•pontaiiea della ragione nella sua più 
grande energia 9 T ispirazione che co- 
manda la fede parlando il linguaggio 
dcgl' inni ( la poesia ) ; ma essa dovea 
produrre la fiio:tofia e la generò nel 
dolore , in mezzo ad una crisi che do- 
'vca durare per oltre a tre secoli sempre 



in loll.i con la religione, intenta a la- 
cerare il seno che V avrà nutrita tra 
gli uragani, il sangue e lo lagrime pria 
che si fossero nuovamente armonizzate, 
onde coesistere insieme senza confon- 
dersi, comedi due momenti del medesimo 
pensiero. Enel XVI. secolo che l'uma- 
nità acquistando confidenza in se stesua, 
e riflettendo sul me vuol giudicare tutto, 
sottometter tutto alla sua sorveglianza 
ed al suo controllo — £ il XVI. secolo 
èra di spontaneità, tutto intento ad abat- 
tere il metodo di deduzione stabilito dal- 
Taristolitismo, e dalla scolastico che facea 
muover T uomo in un cerchio che non 
poteasi sorpassare e che riposava sul prin- 
cipiò di autorità ; è nel XVI. secolo che 
lo spirito umano aspirando all' indipen* 
denza, muove aspra guerra all' autorità, 
e questi due formidabili avversari entra- 
no in quella famosa lotta che non fi- 
nisce se non al cader del secolo XVIII. 
rimanendo nel corso di tre secoli or i'una 
or l'altra vincitrice e vinta. 

Pietro Ramo, Venini, Giordano Bru- 
no i tre grandi rappresentanti della fi- 
losofia del secolo XVI. sono i primi a 
soccombere nella lotta martiri dell' in- 
dipendenza e della libertà , massacrato 
il primo nella notte di S. Barthelemy 
in Parigi , brugiali vivi gli altri due 
in Avignone ed in Roma ; ma la lotta 
sarà rinnovcUata nel secolo XVII. che 
la renderà più regolare , e che fare 
ottenere qualche successo all' indipen- 
denza , finché riaccesa di nuovo nel 
secolo XVIII le assicurerà un pieno e 
complete trionfo , rinserrando il princi- 
pio di autorità nel proprio demanio , 
cioè nella teologia morale e nelle ma- 
terie di fede. Ved. Cousin corso d'isto- 
ria della filosofìa: lezione 11. pag. 128. 

(120) Le discipline fisiche — Gl'ita- 
liani furono i primi ad entrare nella 
viriretà, conoscemlo il vuoto che ti era 
nell'umana enciclo]>edia di tutte le scien- 
ze sperimentali, e II primo Ira gì' ita- 
c liani ( dice fannelli pag. 71. ) che 
e conoscesse la m-ces^ilà dell'esperienza, 
e il vuoto delle vere scienze fisiche pret- 
c so gli antichi fu l'acutissimo Cosen- 
c tino Berardino Telcsio. Perlocchè com- 
( battette coraggiosamente per quanto 
e visse la fisica Aristotelica ed Araba, 
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e e predicò la tperìenza. Qual arpe- 
c riensa appunlo contemporaneamenle 
e G. B. della Porta assai giovane aoco- 
e ra con tanto ardore occupò^ che solo 
e per tutta la natura Sperimentando ed 
e osservando trascorse ; ed fncredibii 
e numero di verità naturali uni e rae- 
c colse ». 

Noi potremmo aggiungere I nomi 
sempre venerandi di Pietro Ramo , di 
Vcnini, e di Giordano Bruno veri ussiti 
della filosofia al dir di Ornsin, i <[uall 
sDocumbettero nella lotta contro il prin- 
cipio di autorità che dovea alla sua Tolta 
esser sconfitto nel secolo XVII. pei sfoni 
di Bacone e di Cartesio. 

(lai) Scopre terre tyito/e — Ved. 
Bredow storia universale cap. 44 «49* 
Guicot lesione XI. XII. e XIII civilicp 
catione Francese-— e Cantò storia uni« 
versale tom. XV. 

(ifia) MmuareÀiei reg^metUt ^^Kmn 
dubbio che il aoMmo moiMircAteo quan* 
do s* investe della divisa di gran magi- 
strato della società ferale e di tutore 
degl* interessi comuni , è il migliore di 
tutti i governi , divenendo la personifi- 
cazione della sovranità di dritto, senza 
di cui ninna società può sussnterc. Al- 
lorché i popoli spn persuasi che chi go- 
verna governa nel loro interesse , tutti 
vivono di fede ; la patria, i bisogni mo- 
rali, tutti i prindpl regolatori della so« 
cietà diventano una fede, e questa fede 
in un batter d^occhio si converte in azio- 
Be nei bisogni, e ne usciranno miracoli 
di valore , di carità e di pazienza. Tal 
si era lo slato della società nella fine 
del XV. e principi del XVI. secolo* 
Ved. Bonald principi della legislaztoa 
primitiva provata pei lumi della ragione. 

(isS) Jiah'ane repubbliche — Ved. 
Sitmondi storia delle repubbliche italia- 
ne lib. . . 

(ie4) Sovranità del eogUo — Ved. 
Gaitot civilizzazione Europea lezione 
XI y Chateaubriand , e Budin storta di 
Francia. 

(i95;| DeW Jlenunma libertà — Ved. 
Lerminier al di là del Een& e Moller 
storia universale. 

(126) L" autorità sovrana-^yeà, Pa- 
quis storia di Spagna e Robertson sto- 
ria di Carla V. 



(lay) Setto Borico FlI-^Veà. Lin- 
gard storia dUnghilterra, nonché Gniaot 
neir opera che porta per titolo Histoère 
de la revolution d"* Jngleterre depuis 
l* evenement de Charles /. juequ^ à sa 
mori. Ved. pure Villemain nella vita 
di Cronivel. 

(ia8) Jl momdo fisico ed il mondo 
morale — Colombo scrìve ad Isabella 
il mondo conosciuto è troppo piccolo: 
e questo par che s* intimi d' ogni parte 
anche pel morale. In nessun altro pe- 
riodo nai crasi dilatata cotanto la sfera 
delle idee relative al Inondo esteriore , 
o l*uomo avea provato si vivo bisogno 
d' interrogare la natura : né in altro fu 
messa in giro tanta copia e varietà d*idee 
nuove j quanto al tempo di Colombo e 
Gama , Durer e Rafaello, Lutero e Ga- 
lileo. Allora nel ciro di pochi anni esce 
alla luce un mondo esteso quanto Tan- 
tico ; in pochi altri Copernico, Galileo, 
Keplero assegnano le leggi del sistema 
delruniverso ; Rudio ed Harvey rivelano 
quelle della vita nella^ circolazione del 
sangne; Vieta e Flarriott perfezionano 
il linguaggio dell* analisi metematica ; 
Cesalpino -e Gesner classificano la con- 
quistata natura; Galileo e Stevin asse- 
gnano r equilibrio de'corpi e la potenza 
della meccanica ; Galileo stesso cogli 
stromenti e Napier coi logaritmi , affi- 
dano l'uomo a misurare inifollibilmenté 
le orbite degli astri. Come in Grecia 
Platone , Aristotile^ Fidia, cosi in Italia 
Ficino, MicheUngeloy Vesalio concor- 
rono a scoprire la natura dell' nono 
sotto il triplice aspetto inieUettualCf «r- 
iistico e materiale. Non e* é strada s« 
cui lo spinto umano non grandeggi ; 
indagine deir anticliità e smania del 
nuovo; lanci del genio e pazienze del- 
V erudito ; poesia e calcolo ; e tutte le 
facoltà umane sono rappresentate da in- 
signi jpersonagi. AlP insistenza dell* ano 
esce dall* acque un nuovo mondo ; un 
altro dà il crollo alle credenze di quin- 
ded secoli ; questi scuote V immobilità 
del globo^ quegli coordina i balli di essn 
ooU'altre sfere; f*échi strappa le scien- 
ze air autorità , e scalza gì' idoli delle 
scuole ; nasce la diplomazia ; l' arte 
della guerra si compie cogli eserciti sta- 
bili^ le fbrtificazio&i e le artiglierìe^ e 
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formasi una letteratura militare ! e per- 
chè le ragioni dell* immaginativa non 
foocombano alla fredda ragione , gran- 
deggiano r Ariosto, Camoens , Cervan- 
tes , Shakspeare; quasi a un tempo fio- 
riscono sette artisti a cui non sorsero i 
pari , Leonardo, Michelangelo, BnTael- 
lo, fra Bartolomeo, Correggio, Tizia- 
no , Andrea del Sarto. Ved. Caotù sto- 
ria universale tom. XYI. dispensa 49* 
par. a. pag. 700 e 701. 

fisg) Quel desidèrio ardente d'una 
n/orma —La riforma religiosa del XVI. 
•eeolo fu un insurrezione della mente uroa- 
■a contro il principio di autorità, che fino 
aliora avea tiranneggiato il pensiero , 
come osserva il Guizot ; ma qual fu la 
causa che la produsse? Quali gli effet- 
ti? Quali i beni ed i mali che ne ri- 
trasse r umanità 7 Noi siam dolenti di 
Boo poter dividere V opinione dell* illu- 
alre niosofo, del gran ministro che regge 
da più anni le sorti della Francia, oel 
dhHtissifflo signor Guizot. Per noi sta cho 
la libertà del pensiero^ attributo deirn- 
nana natura, rompendo i ceppi ond*era 
stata ramanii& infrenata a tutto il XIV. 
Bocolo, grazie ai monarchici reggimenti 
che nel XV. areano assicurato a eia* 
senno il possesso tranquillo de* loro per- 
sonali dritti , air alba *del secolo XVI. 
irrompendo produsse la riforma; per 
Mi sta che la libertà del pensiero fa 
CBttsa e non effetto della riforma , poi- 
ché r umanità come 1* uomo giunto a 
▼trilità robusta , rivenendo in se stessa 
•d acquistando fiducia nelle sue forze , 
foole necessariamente riflettere^ e tutto 
sottoporre all' impero della ragione, pe- 
rocché nel XVI. secolo cessato per opera 
ée* monarchici reggimenti il grave con- 
flitto delle passioni individuali che fino 
allora non lasciaran campo alle astra- 
BOni della mente , senti la necessità di 
ollargare il cerchio della fita e dello 
spirito , ed a quel sentimento divenuto 
Insogno imperioso è potente noi dobliia- 
mé la rifirma , nonché il trionfo che 
riportarono le lettere , le arti, le scienze, 
• la filosofia ; per noi sta finalmente che 
nel XVI. secolo V umanità divenuta rr- 
fieeaiva e JUaeoJica dacché 1* ordine e 
la pace si eran sostituiti alle rioleoze ed 
•I etiiflUto delle panioni indiridiiAli , 



chiedendo ragione a se stessa di quanto 
si era fino allora creduto^ dovea neces- 
sariamente riflettere agli abusi ond'era 
la società tiraneggiata nelP ordino spi- 
rituale da* ministri della religione e nel- 
r ordine politico da* baroni ; perocché 
mentre colle sette si cercava por freno 
al predominio del poter feudale, si es- 
prime van d* altra parte ardenti voti ^ 
perché Tauorità superiore della chiesi^ 
rappresentata dal general Conciliò ban- 
disse quei lerci vizi che la santità ddU 
religione denigravano. 

In effetti la riforma legale tentata in- 
vano dal Concilio di Pisa nel 1409 , 
da quello di Costanza nel i4i4 ^ <I<l 
quello di Basilea nel i43i^ e compiuta d« 
quello di Trento nel i^éfi e i563 rese 
più grande ed esteso il trionfo del cat- 
tolicismo diffuso dall* ostro airoccaso nel 
vecchio e nel nuovo emisfero j mentre 
la riforma scismatica di Lutero sbriglian- 
do r umano pensiero favorì II dubbio 
combattendo anche al di là dello scopo 
propostosi I' unità , minacciò I* ordine 
ed il progresso, e comunque sembrasse 
aver terminata la sua carriera nel 164S 
colla pace di Wstfalìa , dopo aver agi- 
tato r Europa per oltre a un secolo ed 
assorbito il pensiero di tutti i popoli pre- 
parò le rivoluzioni d* Inghilterra e di 
Francia, delle cui massime tendenti « 
negare ogni idea di potestà soprastante, 
si risente tuttavia 1* Europa agitata da 
una inquiclitudine febrilc che la spinge 
a sottrarsi da ogni dipendenza delPau- 
rità religiosa e politica , a deridere la 
fede de* nostri padrino predicando Tira- 
pero della ragione e della libertà l*ob- 
bliga a mettere in ogni tratto Tuomo 
in balia della forza , dacché la ragion 
degli uni non accordandosi mai con 
quella degli altri si è nella necessità di 
spalleggiarsi colla forza che tutto ri- 
solve colle rivoluzioni, le quali tolgono 
ogni mezzo di sicurezza e quindi ogni 
speranza di un vero e successivo pro- 
gresso. 

Finalmente i beni che la rifirma ìe^ 
gaie produsse furon grandi e meravi- 
gliosi, poiché per essa r industria e Te- 
conomia politica giovandosi deirfinlelli- 
censa e della libertà cristiana ottennero 
de* principi la cui mercé camminan trion- 
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fanti la via del progresso : per essa dt- 
•▼ennero spìrilualizcate le leggi in quanto 
che il drillo non è più Tespression della 
forza e delP arbitrio di chi regge , ma 
r espressione de* bisogni sociali cui è 
interno a soddisfare ; per essa le arti 
sono state accompagnate nel loro volo, 
e si vider tosto balzare alla luce mille 
nuove invenzioni, la polvere da canoooo, 
la bussola , la pittura ad olio, la caria 
di lino , la stampa ; per essa il com- 
mercio scopre terre ignote e Tnomo 
manifestando un* attività prodigiosa per 
mezzo di viaggi, d* imprese, di scoverle 
si prepara a godere di un ordipe mi- 
gliore di cose in mezzo ad uo rapido 
avanzamento ; per essa in fine si tras- 
fonde nel cuore del filosofo la convin- 
zione che un mondo senza Dio è an*e- 
nigma incomprensibile, ed un pèiO ck« 
opprime il cuore dell' uomo. 

Per r opposto la riforma gcùmaiita 
di Lutero introducendo nuove dottrine 
dirette a sovvertire il principio à*uwtà 
inseparabile compagno del vero , non 
contenta di riformare la dùeipUna^ vol- 
le riformare il dogtna , senza riflettere 
che Tidea d' ogni novità esclude logi- 
camente Pidea del vero, e senz'avver- 
tire eh* essendo la rek'pione di Cristo 
la sola vera perché dinina , non può 
esser suscettibile di riforma in quanto 
al dogma ; scalzò 1* autorità della chic* 
sa preseduta dal sommo pontefice, sen- 
z*avvertire che il non ammettere un'au- 
torità custode della verità della fede, ò 
un distruggere T unità e la verità di coi 
il pontefice n* è 1* interpetre ed il de- 
positario fino alla consumaiione de* se- 
coli ; insegnando a giudicar liberamente 
eolla sola forza del pensiero , spin^ 
r uomo ad abbandonarsi alla propria 
inferma natura, di passare di errore àn 
errore, di vivere continuamente neirin- 
certhzza e nel dubbio. 

Ecco i tristi effetti della riforma di 
Lutero scissa in tanti particolari scismi, 
quanti furono i propugnatori della sfre- 
nala libertà del pensiero in fatto di re- 
ligione e di fede I Ecco la religioii cri- 
stiana trasformata dacchò te si jfcce per- 
dere r unità I Ef'co i riformati di Ger- 
mauia iiou intendersi più con quei di 
Svizzera ed Inghilterra, comunque pro- 



clamassero lutti r iuìlipendenza del po- 
tere del Pajia , e V impero dell* umana 
ragione , perchè la ragione degli uni 
non accordandosi Con quella degli altri, 
ciascuno si ha formato a suo capriccio 
una religione e quindi i Quacqueri , i 
Presbiterani , i segnaci di Zuiglio , di 
Calvino e di Lutero che ifon' possono 
mai accordarsi su di un sol punto. 

(i3a) Decrepitezza e P aoonia del 
feudal sistema -^ AlPistessa libertà del 
(lensiero è dovuta V agonia del feodal 
sistema -i- che quando nell' età virile 
delle nazioni la ragione riprende i suoi 
dritti, ed i lumi dimisi dappertutto han 
distrutto r ignoranza , si rende impos- 
sibile il regno della violenza e della for- 
za brutale. Si scorra d* uno sguardo 
rapido ma filosofico la storia di Pran- 
da , e si vedrà che' sotto il regno dì 
Ijuigi XII ( i5oo-a ib'i6 ) e motto pia 
sotto Francesco L ( tSfto a i558 ) il 
potere feudale venne fiaccato dall' au- 
torità de* parlamenti e che invano tentò 
di risorgere colla satUa lega^ e cotTm- 
owrrezione organizzata sotto il nome di 
seded , perchè quegU sfòrzi falliti , il 
poter fendale venne interamente distrutto 
nella tremenda giornata di S. Barthe- 
lemy , sotto Carlo IX ( %^9 ) perTe- 
nergico contegno di Enrico III ( 1576) 
per la famosa giornata dolio barricelo 
( 1 587 ) , e per I* abolizione del prftn^ 
loifio della Paria sotto Enrico iV , il 
quale fatto decapitare Byron ( t6os ) 
lece abbandonare ai feiitdatar! il ffOh 

Stto di far risorgere il governo fes- 
te. Ved. Bodin e Chateaubriand storia 
di Francia. 

Questa istessa verità viene confermata 
dalla storia deirAleroagna sotto Ma» 
miliano ( i5i5 ) , dalla storia di Spa- 
gna sotto Carlo V. ( i53o ), da quella 
d' Italia già divenuta preda dell* impe> 
retore, finalmente da quella della graa 
Brettagna sotto i regni di Eduardo-^ 
che la monarchia stabilita e consolidata 
in tutti gli stati di Europa dal XV alla 
metà del XVI secolo , facendo causa 
comune coi popoli fiaecò 1^ aristocrazia 
feudale , e prolegendo la libertà del 
pensiero in sen della pace fece fiorir 
I* industria ; le arti , il «ommepcio, le 
scienze. Ved. Liagard storia d* lagliil- 
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torra , Paquis storia di Spagna e Ro* 
berUon storia di Carlo V. nonclie Leo 
storia d' Italia. 

(i3i) // potere tovrano reso dof^ 
perlMlto diepolico — Chi legge l'istoria 
colla filosofia per guida, in ogni pagina 
rimarrà con?ioto che 1* uomo per effetto 
di sua libertà abusa in ogni tratto di 
sue passioni , e che dagli eccessi delle 
passioni medesime la provvidenza si ser- 
vo per immegliare la «indizione delFu- 
■laa genere! Io vero dalla mela del 
XVf . in poi dappertutto i monarchi im- 
piegarono a danno de* popoli quel po- 
tere che avcan da essi ricevuto per fiac* 
care V aristocrazia feudale , e gli co* 
cessi di lor potenza furono il mezzo di 
etti la provvidenza si avvalse per sosti* 
taire al dispoliemo intronizzato sul so- 
glio un* onesta e moderala libertà sotto 
f egida tutelare della legge. Leggete 
r istoria d* Inghilterra sotto il regno di 
Enrico VflI. e di Oduai*do suo figlio , 
di Maria , di Elisabetta , di Giacoma 
I . ; r Istoria di Spiana sotto i regni dì 
Filippo II e HI; quella di Francia sotto 
Luigi Xni. e XIV , e non vi sorpren- 
derà più la rivoluzione inglese che de- 
tronizzò Carlo l. nel 1649 —che quel- 
r uragano era di già preparato molto 
prima della sfrenata libertà del pensiero 
ehi tentava di abolire il potere assso- 
luto ncir ordine spirituale , come più 
tardi (179V) tentò di abolire colla rivo- 
luzion fraucrse il potere assoluto nel- 
r ordine Icniporole. Gli abusi della di- 
fciplina ecclesiastica produssero la ri' 
forma clic ret>e sbrigliata la libertà dd 
pensiero , e la sfrenala libertà del pen- 
siero dopo aver fatto versare torrenti 
di sangue nella Gran Brettagna pel corso 
di molti anni durante la rivoluzione re- 
Jwiosa e politica intronizzò sul soglio 
i Inghilterra la libertà legale , ed in 
mezzo agli esili , alle carneficine , ed 
ai vulcani che divamparon la Francia 
durante la rivoluzion politica scoppiata 
nel i79a> sostituì il governo militare df 
Napoleone destinato a distruggere tutte 
le reliquie del medio-evo per preparare 
il governo costituzionale che or regge 
i dentini de' Franchi. 

(i3tf) Della gran Brettagna'^ Vcd. 
la memorie originali dalla n>oluzion 



d'Inghilterra tradotte e pubblicale da 
(ìuizot ; la vita di Cren voi scritta da 
Villemain , e Lingard storia d* Inghil- 
terra. 

(-i33) // 9UO funesto esercizio •*- 
Vedi Paquis storia di Spagna. 

(i34) Un Niccolò Da Rienzo-^ Ved. 
Sismondi storia -delle repubbliche ita- 
liane. 

(i35) Tommaso Aniello in Napoli -^ 
Ved. Giannone storia del regno di Na- 
poli -> Sismondi storia dellt' repubbliche 
italiane e Botta continuazione del Guc- 
Ciardi ni. 

(i36) Rivoluzion Filoso fca — Ved. 
Thiers storia della rivoluzion Francese 
Pagiès storia segreta delta rivoluzion 
Francese. 

(i36 bis) Incaricata deli* alia mis» 
sione di ridurre in polve tutto quanto 
r edifìcio deir antica società — Il se- 
colo XVIII ricco di tante scoverte ( son 
parole del dottissimo Giuseppe Ceva-Grì- 
maldi ) scientifiche dei tempi precedcMiti, 
anche egli creatore di nuove sorgenti 
di sapere, ne abusò miseramente. Secolo 
di negazione delle prime basi di ogni 
società, esso compiva la sua opera di 
dbtruziono. Con una mano annientava 
l'autorità dei secoli, con Taltra apriva 
il libro di queir empia rivelazione mo- 
derna, di quell'apocalisse filosofica che 
render dovea tutti gli uomini felici , 
tutte le leggi sagge , e renderci la fa- 
volosa età dciroro. Mentre frangeva 
r antico cemento delle seciali istituzioni^ 
pretendeva rigenerarle tutte per farle 
più belle, più forti , più solide. Ed il 
mondo ingannato credeva queste infau- 
ste promesse alla rediviva giovinezza 
che prometteva questa novella Medea. 
Ma noi permise Iddio — che al solo bene 
essenzialmente vero e posili>^ conce- 
dette il privilegio della durata... e noi 
adoriamo la volontà della divina prov- 
videnza, che vuote l'errore sterminato 
dall' errore — Ved. Considerazione sol 
Dazio di introduzione dei libri stranieri 
pag. 3i a Sa. 

(iSy) Fiva come l' intelligenza '^ 
Ved. Chateaubriand memorie della sua 
vita politica. 

(i3 ) Divenuta tirannica '— Ved. 
Guizot civiliszAsìone Europea 1». XIV. 
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(i39) Tutti gli aitri codici M* infor- 
meranno — Veti. lannelli nel sao saggio 
BulU natura e necessità della scienza dell* 
cose. e delle storie umane pag. 61—-^ 
Cousin ìezn i.pag, ia3 dice. Lamie- 
MÌon que au XVIII, Mtède impogait 
rhÌ9loire età il d'en finir avec le mo- 
yen àge ; il a rempli celie tragiaue 
missioni il «' a rempli que celle — Ja .* 
un siede , un seul siede n' est fuire 
chargè de deux missùms à la fots ; U 
a deltuit , il n* a rien élevé il nepou* 
vait faire davantage. Sur F abime de 
r immense revolution qu* il a ouverte 
et qu' il a Jermee y le XVìlL siede 
n' a guére laisse que des abstracUo- ' 
ues ; mais ces abslraclions sont des 
vèrités immorte Ues qui contiennent /*«• 
venir. Le XIX. siede les a revdUies ; 
sa mission est de les réaliser en les 
imprimant une organisation vigoureu- 
se — E più appresso pag. i32. dice -— 
La philosoghiae du XIX. siede a* est 
plus cette esdan révollèe qui, par res 
excés meme , atleslait sa ìongue ser- 
vitude ; e* est une noble ajjtranchie « 
la quelle sied Uen le langage calme et 
tnoilèré de la liherté. ancore révolu- 
iionnaire , parce qu' elle éiait encore 
inquiete , la philosophie du XVIII. 
siede toul occupee du combat , son^ 
geaii plus a vainere qu' à bien user de 
iavictoire. La philosophiae du XIX, 
est une puissance victorieuse et tègiti- 
me qui doit s'' épure et s* organiser. 

(i4o) Col sangue e col martirio — 
Ved. Ballandie nella sua Palingenesia 
sociale. 

(i40 Bobusla ed operativa — Ved. 
lannelli luogo citato pag. 60 a, 6fi. 

( i4fi) ^ non peggiorando invecchia^ 
Ved. lannelli pag. 60 e 6a. 

(143) L'oppressa umanità risorga — 
Ved. il bosco di Daiine .Tragedia dei 
sig. Giuseppe Campagna. E questa agli 
occhi del filosofo la più bella, fa più dotta 
tra le molle tragedie pubblicate dal dotto 
poeta Cosentino^ della di cui parentela ci 
riputiamo onoralissimi , benché la men 
bella agli occhi dell* artista ed in sulle 
scene. Comunque non fosse lecito di met- 
ter la falce nella messe altrui, ci arri* 
schiamoaiuanifestare trepidanti il nostro 
giudizio , ed a trasmettere ad altrui le 



proprie impreNÌODÌ> otserrando che per 
quanto a sol ci é sembralo, il dramiiia 
manca di azione, ma quel nobiUA di 
affetti sublimi non eccita agli occhi del 
lettore ogni parola di Teodoro ? Qoai 
sentimenti non ispira Tamor di Pitblia 
ed il contrasto tra la passione per Sii- 
\ano e T entusiasmo pel suo attacca- 
mento al culto del Tero Dio 7 II poeta 
dipinge maravigliosamente e con divino 
pennello 1' età éelP ispirazione e della 
spontaneità de* primi cristiani in atto di 
combattere il paganesimo ; la vecchia 
religione che sta per spegnerti , e la 
nuova che sta per usurparle il seggio 
irradiandolo di nuova luce , « cirooo- 
dandolo di nuova maestà per meczo della 
carità nmananitarìa e della iiratellamA 
universale di lutto V uman genere ; i 
lamenti di Simmaco che vede perire di 
ora in ora i vecchi Dei del Campido- 
glio , e r eloquenza ispirata d' uo S. 
Agostino y e d' un Lattanzio fhe pre- 
lude il trionfo del Nazzareno. E vera- 
mente divina ed umunitarìa quella poe* 
■ia del bosco di Dafiae, che descriven- 
doci il Cristianesimo nella sua culla au- 
gusta f ne fa antivedere i beoefict ri- 
sultamenti che procurerà all^umao ge- 
nere ed alle società civili nel suo pro- 
gressivo sviluppo , allordié ci sarà resa 
noto lo spirito di tutte V evangeliche 
dottrine tuttora avvolte nel mistero , 
perchè 1' umanità non è ancora al caso 
di valutarne 1* importanza. 

(i44) Sognando con Cicerone -^ Ci' 
cerone nel sogno di Scipione ne ooo- 
Tince eh' ci fu un gran poeta , poiché 
Don è il ritmo che costituisce la poesia^ 
e s* e poeta chi dipinge colla parola • 
col pennello un bel paese , una Isatta- 
glia , un gruppo di personaggi che 
mandano ad effetto qualche grande azio> 
De o qualche gran delitto , non lo è 
meno chi racconta in modo da muover 
r animo , attirarlo a se, volgerlo a suo 
modo e spingerlo verso un punto di- 
pi agendo affetti, sentimenti e pensieri, 
e con immagini parlanti mettere innaii- 
zi agli occhi del lettore cose tratte dal- 
l' interno dell* uomo o dal creato, scol- 
pite nella mente onde la memoria se 
ne impronta come d* un dipiato. 

Il dotto Arpinate che avea tuonate 
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nel foro • nella Iribuoa, ci dipinge ora 
con poetici colori gli affetti di Scipione 
aliordié Tede V Africano sno Avolo, di 
eoi circonda con imponente gravità i 
•eotenziosi delti ; con incantevole itile 
oi esprime le scene commoventi di tene- 
reaza reciproca in quegli amplessi ira 
ScipionR e Paolo suo padre , che inse- 
gna al figlio non essergli lecito dipar- 
tirsi dair umana vita senza il comanda- 
mento di colui dal quale l'anima gli fa 
data, e di onorare la giustizia e la pie- 
tà verso i parenti e la patria , anico 
mezzo che ci apre il sentiero al oielo 
ed alla via lattea seggio de' beati ; in 
fine ci descrive il sistema astronomico 
de' suoi dì , la grandezza delle stelle 
che compongono la via lattea , le nuo- 
ve sfere o globi con cui tutti gli altri 
»on connessi , e V ultimo celestiale ov'è 
il seggio del sommo Iddio che sospinge 
e modera gli astri inferiori Saturno ,. 
Giove, Marte , il Sole , Venere, Mer- 
cario ed all' estremo cerchio la luna , 
di sotto la quale niente è se non caduco 
e mortale, eccetto gli animi dati per do- 
no dagl' Iddii all' umana generazione , 
mentre al di sopra della luna tutte le 
cose sono eterne. 

Voi non potete non sentirvi commos- 
so da quella celeste armonia di che si 
empiono i cieli nel rotear degli astri 
per le loro orbile, eh' è muta per noi, 
ma ch'é grande, dolce, e che inebria 
di contento i beati , mentre non può 
capire nella menle degli uomini inca- 
paci di ragguardar di contro il sole i 
cui raggi soperchiano la vista ed i sen- 
si ; e dopo che da dotto astronomo de- 
scrive minutamente la terra ne* suoi di- 
versi cerchi facendoci conoscere quanta 
pieciola parte di essa è abitata, da pro- 
fondo filosofo ne insegna die Taorao 
non ha di mortale che il corpo^ che lo 
spirilo è parte della divinità, poiché è 
un Dio quei che vede , che sente, che 
rafln menta , che provveda , che regge , 
modera e muove il corpo come il so- 
vrano Iddio fa dell' universo ; che l'uo- 
mo anziché abbandonarsi alla voluttà ed 
ai più sfrenati piaceri , anziché violare 
le leggi degl' Iddii e degli uomini, de- 
ve invece aspirare a quell'elerna regio- 
ne destinata a coloro che conservano f 



Siovano , iegrandiiooao la patria , e 
ove essi godono di sempiterna beati- 
tudine. 

L' immortalità dell* anima e la cer- 
tezza d' una vita futura é il subbi^tto 
filosofico e morale di quel sogno miste- 
rioso. Or dii non direbbe die Cicerone 
è stato ispirato da Dio onde spiegare 
ai romani i prìncipi immutabili di quelle 
leggi di morte e di vita scolpite in tutte 
le opere della creazione , e di quel ri- 
sorgimento dello spirito che non guarì 
dopo il Cristo spirante sul golgata do- 
vea convertire in dogma di Me, jpal- 
ladio sacro della consolazione de'giusti 
sulla terra ? 

(i4S) E credendo con S, Giovanni 
oUe rivelazioni di Pathmos — V apo- 
oaHsee è una vera epopea ripiena di 
poetiche bellezze. 

San Giovanni dopo avere nel suo Evan- 
gelo descritto la vita dd Dio fatto uo- 
mo , e di'eserdtoto dal dolore compie 
fra gli scherni la sua missione per ag- 
giungere il Dio padre, didro un corso 
di moUiplici espiazioni fino a morire sul 
golgata; nell'apocalisse ci descrive Cri- 
sto risorto vincitore ed onnipotente al 
seggio dell' eterno padre e partedpe 
della sua gloria. Chi non intende il 
simbolo del Dio fatto uomo , non può 
intendere la luce morale e poetica dd- 
l' apocdisse , cioè il simbolo del Cristo 
risorto e che spoglio di umane forme 
riprende la sua divina natura. 

Sotto il velame degli versi etranij e 
con augusta e solenne maestà colorito 
di Orientale profusione e vivezza, San 
Giovanni vaticina il termine di questo 
mondo materiale— -che quanto haprìn- 
dpio ha fine, ed é principio ddla vite 
migliore degli spiriti etemi come Iddio 
di cui sono immagine e parte ; col jpiu 
vivi colori descrive il ireutendo giuduBi^ 
dell'altissimo che imprime terrore ai 
malvagi e speranza in chi tien fede alla 
parola dd signore , e dopo averd latto 
assistere a quel tremendo tribunale ch'ei 
dipinge con immagini quasi di fuoco in 
quel gran giorno d* ira e di lutto , d 
conduce quasi per mano a contempUre 
la dannata Babilonia in cui d suono 
delle sette trombe riversate giù le stelle 
si vede piovere sangue alla distesa, rag- 
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gruppato in un punto quanto ha di ter* 
ribiie rioferno e la morie, mentre poco- 
dopo TI conduce alla dita aania messa 
a festa , e nelle mura di Solima rag- 
gianti dì luce e di gloriale le cui porte 
son tutte perle, oro , à smeraldo vestito^ 
della iplendidezza delta gloria divina. 
Un telo cupo e profondo arvoige sen- 
za dubbio auesta profezia che inrano 
ha tentalo d* interpetrare il aubtime in- 
gegno d* un Newton , e da eui hanno 
attinto poetiche immagini e divine ispi*: 
razioni un Dante , un Monte , un Vap> 
rane, un Bjron ; ma forseche il tempo 
di romperai i tuoi setU snggelU sarà 
pur giunto — che chi ha penetrato nella 
luce morale dell* E? angelo e conosciuta 
la missione di Dio fatto uomo per la 
redenzione dell*nman genere, non tar- 
derà a conoscere i benefici risultamenti 
deir espiazioni pel eui mezzo trapassa 
r umanità da secolo in secolo, e la meta 
felice cui ella sarà por aggiungere al 
termine di quelle^ e dietro il tremendo 

S'udizio che Tè riserbalo allo spegnersi 
questo pianeta^ di cui 1* uomo é stato 
fatto dònno e signore. 

(i46; Che n<m aspetta fine — - Noi 
sentiamo il bisogno di render conto al 
lettore di alcune delle opere del signor 
Ballanche che hanno richiamato maggior» 
mento la nostra attenzione, e che ci han 
trasfuso nell* animo un grato sentimento 
di compiacenza inesprimibile. 

Questo dotto scrittore armato deUa 
filologia ingegnosa e sottile del Vico , 
dotato di un immaginazione vi va ed 
ispirala d* un ortisU , penetrando nella 
notte, de* secoli , nel suo Otfeo descri- 
vendoci la storia de* tompi anteriori alla 
stona , ricompone gli annali perduti 
de' tempi eroici , del primo grado della 
riabilitazione dell* umanità allorehè en« 
tra in possesso della sua coscienza a 
forza di pivre e di combattimenti , la' 
lotto fra il patriciato e la plebe dietro 
la qaale ri plebeismo aotinista la Tito 
civile e quindi la tìU pubblica ; e dopo- 
ché agli accenti della sua lira dtrina 
si vide sparire lo stota selvaggio, nata 
la proprietà, istituito V union coniugale, 
riformato la società dvile, Orfeo coro* 
piuta la sua missione obbandonandosi 
in pre4n ad un prafoUca delirio canta 



la rovina def^triciato vicino a soccom- 
bere , intravede da lontano il eristia* 
nesimo^ di cui magnìGca i risultomentt 
benefici a profitto dell* uman genere 
neir atto che sparisce fra to nuvole. 

11 movimento impresso all*umanità da 
Orfeo si continua , il plebeismo prose- 
gue a lottare col patriciato , il cristia- 
nesimo incomincia e compie la sua evo- 
luzione , la legge della solidarietà di- 
viene la legge di carità^ ed ecco nella 
città delle espiazioni il Ballanche ci trac- 
cia il sistema penitenziario, purgatorio 
terrestre armonizzato con una grazia di 
stile incantevole , per elfetto del quale 
il colpevole in seguito dMniziazìoni com- 
plicale, e prolungate più o meno secon- 
de la gravità delle sue colpe, si riabi- 
lita, riprende il suo antico nome e rien- 
tra noli* aulica vita civile che avea per- 
duto dopo la colpa. 

Finalmente segue ia vistarne di JOfehai 
o il vefjgente , che il poeto iranuigioa 
al fianco della divinità che lo asmsto 
al principio , al mezzo , ed alto fine 
delle cose. 

L* essenza umana una avanti la caduta 
di Adamo, divisa in seguito, deve se- 
condo il poeta tendere incessantemente 
a rivenire aXVunità per mezzo delt'espìa- 
ziono. Ecco r uomo imprigionato ne^suoi 
organi, diviso poscia in sessi, io oaste, 
ed in classi ; reco Caino il primo omi- 
cida ; ecco il diluvio e quindi le nazioai 
che compariscono nell* orizzonte oscuro 
del ni ilo ; ceco in seguito gli Ebrei , 
gli Egr?!, f Oriente^ il moMo Greco, 
il mondo romano , il gentilesimo tutto 
intero. 

Poi si vede arrivare il medsatare\ 
quindi la lotto tra il paganesimo ed 
il cristianesimo; poscia Gialiaao; il 
medio evo colle sue figure iniraiciie; il 
Papa e r imperatore ; indi Lutero e 
Lojola, Luigi XIV. e Óronwel, il seeoto 
XVIll. e Napoleone ; ed a rincontro il 
secolo XIX, intento il primo a dtstrng* 
gore, ed il secondo a stabilir P armonia 
sociale. 

' Dopo questo prospettiva iooaotevoie , ( 
ii veggente lanciandosi suir avvenire ci 
presenta una nuova Europa sortito dal- 
r Europa antica^ le ultime reliquìe^ del 
medioevo dJttnrtto) il cf isliaBirimo ck 
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proseguendo la sua erolozìonc rogna 
pacificamente sul mondo , V occidente 
che trionfa; l'immobile Oriente diesi 
scuote > V islamismo che soccombe , la 
pena di morte e la guerra abolite , il 
Gange affrancbito , la China divenuta 
progressiva , fino a che al punto piiì 
lontano dell* avvenire Hebal vede V uo* 
mo che completa la creazione, che spe« 
rttaalixza la matei^ia , e che riacquista 
r età divina anteriore alla sua caduta. 

Questo poema di cento pagine pel vi- 
gor dello stile , per la grandezsa delle 
immagini, per la profondità deUa idee 
d sechico ed incanta^ perchè tutto è ra- 
pido come il pensiero , colorato come la 
poesia, grandioso come T infinito. 

Ma tutte le opere del sig. Ballnncho 
nelle quali 1* anima dell* autore è rav- 
volta tra le fantasmagorie apocaliptiche, 
hanno un non so che d' ispirato e di 
divino , e tutte ci presentano un* oris- 
zoDte senza limiti che si schiera ai nostri 
sguardi^ e la cui immensa aura il lettore 
non si sazia di aspirare, sentendosi quasi 
sublimato al fianco dell* onnipotente. 

(147) // Palladio di nostra sperane 
7M •— Ecco terminato il corso della vita 
deir umanità del mondo moderno surto 
a pie della Croce 1 £cco seguitata nella 
sua infanzia ( L al V. secolo deli* era 
volgare ) , adolescenza (VI. al X. ) , 
giovinezza ( XI. a XV. ) , e virilità 
rosela ( XVI. a XX. ); e poscia nella 
sua età decrescente , nella virilità ma» 
tura e riflessiva ( XXI. a XXV. ), oelta 
sua vecMezza ( XXVI. a XXX. ) , e 
fino alla mor/e 1 

Ma questi periodi della vita umanitaria 
S6Q delle storiche verità , ovvero slanci 
d' immaginazione, e felici utopie atto o 
consolar T anima ardente d*un filosofo 
filantropo e cosmopolita 1 Certo , sono» 
delle utifftie se si voglion ritenere rigo- 
rosamente i periodi secolari assegnati a 
ciascuna epoca dello sviluppo dell* uma- 
nità , ma sono delle verità incoo trasta- 
bili , se si riflette che niente sorte dal 
mri/a e tutto rientra nel mtJJa ;^ che 
tutto ciò eh' è vegetabile ed animale 
è flottomesso alla legge generale delia 
viia e della marte ; che se gli stessi 
astri f al dir di Herchel , son sotto- 
«evl a questa legge» TtioiiiQ (questo 



mondo in accorcio, questo microcosmo 
come lo diiamavaoo gli antichi ) , che 
riunisce in se tutto quello oh* è sparso 
nella natura^ e eh' è il centro verso cui 
tutto converge, non può sottrarsi airim- 
pero di quella legge di vita e di morte 
che regge 1* universo. E se 1* umanità è 
il continente della società, di cui Tuomo 
individuo n* è il contenuto, necessaria^ 
mente essa deve subire la stessa legge, 
e nascere e morire come muojono i soli, 
i pianeti, gli astri, e tutto ciò che com- 
pone la mirabile armonia del creato. 

Il prò ff rosso dunque non è etemo 
come molti filosofi della presente età 
sostengono, perchè non è uè può essere 
etema /* umamtà ; non è indefinito giac- 
ché r umanità finisce. £ poiché lo spvr 
rito dell* uomo è solamente immortale^ 
il progresso di quaggiù è una prepara^ 
zione alla vita migliore che Iddio ha 
serbato ali* umanità in un altro mondo, 
ove r attendono e .premi e pene, e go- 
dimenti e privasioni, e vita eterna ed 
eterna morte. 

Per assicurarsi che V umanità tutta 
quanta ha gli stessi periodi di sviluppo 
che ha 1* uomo individuo, fia sufficiente 
studiare la storia antica e nuova ool 
lume sempiterno della filosofia , poiché 
essa ci rivela lo spirito di Dio che anima 
r umanità, e ci farà conoscere lo spirito 
di lutti i tempi e di tutti i luoghi, coma 
è stato dimostrato d*Allemejer. Filoaofia 
dell* Istoria lez. 4. ad 8. 

(148) Della Jine de' ri di Roma — 
•Vedi Varronee Muratori «crt/itoret re* 

rum Jialicarum tom. I. 

(149) Innumerevoli popoli, I Pioea- 
tini , i Marsi che Floro chiama fortis- 
simi, e Virgilio chiama ^enes acre vi- 
rum ; i Maruncini, i Peligoi nella cui 
principale Città Sulmona , Ovidio ebbe 
I natali ; i Frentani de' quali si ha so- 
vente memoria in Livio ; i Caraceui « 
gli Equiquoli ; gli abitanti del Sannio 
un di coloni da* Sabbini delti perdo da 
Strabene Sabelli, e che comprendevano 
i Pentri e grirpini; gli Osci, Opid Oi 
Campani che Fioro descrive con bei co- 
lori come abitanti ddla più bella con- 
trada ddl* universo ; i lapingi die £- 
redolo dice essere di origine Cretesi, e. 
che aUiraodavano U Danoia o k Peti* 
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•Mia , ie quali ne* tempi posteriori al 
dir di Straboae formavaao una sola re- 
gione delta Apatia ; i Lucani, che com- 
prendevano tanti altri popoli de* quali 
Plinio ci Ila lasciato i nomi ; i Bruzt 
posti tra il fiume Lao termine della Lu- 
cania , e r ttmo tra Sant' Eufemia e 
Squillace ; infine gli abitanti della Ma- 
gna Grecia che eom prendevano le re- 
pubbliche di Reggio , Locri , Sibari , 
Turio 9 e Taranto componevano ie no- 
stre refrioni al di qua del faro. Vedi gli 
annali del Regno di Napoli di Grimal- 
di tom. l. cap. 4 A s3^ nonché Mura- 
tori luogo sopracitato , Plinio lib. S , 
e Livio Decade iS. libr. a. 

(i5o) Reg^o — Reggio venne fon- 
data da' Caleidici , o secondo Strabone 
dagli abitanti di Zangle ( poscia Messe- 
nia ). Vedi Strabone Ijb. 6. — Aristo- 
tele nella politica lib. a , Eliano lib. i). 
oap. 17. Gli stessi autori nonché Dìo- 
doro Sucub lib. Il , Giustino lib. 3 , 
Erodoto lib. 6 oi £tn conoscere il suo 
primo governo, la composisione del suo 
senatOj e tuttooiò c^e riflette le sue po- 
liticale civili e religiose institusioni. 

(i5i) Locri — Venne fondata alla 
fine del Vili secolo avanti l' era cristia- 
na dagli Opunsi secondo Strabene e 
Plinio , e dagli Ossoli seoondo Polibio. 
Strabone lib. VI dice, che i Locresi sono 
il primo popolo che abbia avuto leggi 
acrìtle -«- Pastoret raccolse gli avanci 
di quelle legci trasmesseci da Diodoro 
Siculo , Porfirio , Diogene Laerzio , 
Aristotele , Strabone , nella soa storia 
della legislazione cap. I. e 4* 

(i5a) Crotone —Venne fondata da- 
cli Achei al dir di Polibio lib. 11, e di 
Erodoto lib. Vili. Quésti due grandi 
istoriei ne fanno conoscere il governo 
de' Crotoniati eh* era una democrasia 
che avvicina vasi ali* aristocrazia ; i mu- 
tamenti che indi sopra vennero al gover- 
no ; come era composto il Senato ; Tin- 
flacttza eh* esercitarono i Pittagorici ; 
ie fazioni civili che indi lacerarono la 
repubblica. 

(i5S) Sibari — Si crede fondata 790 
anni prima dell* era cristiana , secondo 
Diodoro lib. XII, eStrabone lib. VI. Altri 
fanno fondar Sibari da un figlio di Ajacc 
poco tenpo dopo la gQenu di Troja. 



(i54) — Taranto venne fondata 708 
anni avanti l'èra volgare da*Parteni 
che abbandonaron Sparta, e die furon 
condotti da Palante. Vedi Strabone lib. 
VI , Giustino lib. Ili , cap. 4 , e Tito 
Livio lib. XXIV. 

(i$5ì La scrittura e le lettere — Ve- 
di TiraiMMchi storia delhi letteratura ita- 
liana tom. I. Polibio lib. I. Galanti de- 
gli antichi popoli d' Italia cap. X. Li- 
vio lib. V. e Grimaldi ne* suoi annali 
cap. XIX. 

(b56) NauonaU assémòìee — Giu- 
stino nelle sue istorie dice — - mira suam 
Stique par^m regna fmebmUmr. Vedi 
rimaldi gli annali Hel Regno di Na- 
poli tom. I. Cap. 17. Livio lib. 8. a aS. 
Galanti antica storia de* primi abitatori 
d* Italia cap. X. Vedi ancora l'ooera 
del Signor Luigi Grimaldi studi ardbeo- 
logioi sulla Calabria Ultra a. parte L 
Noi invitiamo tatti t Calabresi di leg- 
gere attentamente questo elaborato opu- 
scolo del nostro concittadino , onde as- 
sicurarsi che il genio deir archeologia 
filosofica surta con Vico, e risorta con 
lannelli in riva al Sebeto , estende tut- 
tora il suo eco onnipossente sulla terra 
classica' de* Brusi , e sulle regioni illu- 
stri della Magna Grecia. 

(i56) Nel gran Concilio — Il gran 
concilio era una specie di Tribunale An- 
fizionioo ove si decidevan gli affiiri,est 
bilandavan le sorti di tutti gli stati di 
Grecia. Secondo Eschine mid coos^ssot 
quella grande assemblea federale ebbe 
il nome di eeclésia perché non era mi 
semplice consesso politico e federativo, 



ma un'adunanza sacra, divina, jeratica 
e risiedeva ora in Delfo, foro oomone 
degli Elioni , oracolo delP uman gene* 
re , vero e primo legislator religioso se- 
condo Platone , ed ora nel tempio di 
Cerere alle Termopili dove Leonida col 
suo fiero e magnanimo drappello mori 
per le patrie leggi e per la libertà delU 
Grecia ; che simile a quel consesso era 
Paufizionia di Calauria sacra a Nettu- 
no propria del Peloponeso , la Dedear- 
chia Etrusca dei Lucumoni ; la confede- 
razione Sabina che avea per oosuine 
ritrovo il tempio di Faronia ; quella dei 
Valsi che riunivasi nel bno ddla fortu- 
na ; le due leghe latine , che ai temfi 
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di Tarquinìo Prisco e Servio Tullio si 
raccoglievano 1* una sul colle Albano 
nei tempio Gioviale , e 1' altra sulT A- 
ventino nel delubro consagralo a Diana, 
e tutte le assemblee generali che reg- 
geano i destini dei vari popoli d'Italia 
che avean comuni le credenze e le so- 
lennità religiose, e che eran governato 
dai responsi fatidici di Flora , di Car- 
men la, e di altri oracoli , araldi di pace 
a quelle tribù vaganti sulle sponde del 
Tevere pria che la superba città di Ve- 
sta fosse surta a pie dell' Aventino per 
inghiottire nella sua famelica rabbia tutte 
quelle piccole repubbliche indipendenti, 
ed assoggettare al suo ferreo scettro i 
Ticini e lontani popoli. Ved. Gioberti 
pag. 66 a 68, e Saint — Croix des 
auciens gouvernemens Federalif. 

(i58) Quasi interpetre della volontà 
dei numi *— Ved. Dionisio D' Alicar : 
Kb. I. Questo era eziandio il governo 
di tott* i popoli barbari, come è da ve- 
dersi in Ammiano Marcellino cap. 3i 
lib. a. Ved. Grimaldi nei suoi annali 
cap. i8 e Livio lib. X. cap. 3o. Niuno 
meglio di Plutarco nella vita di Camillo 
ci ha spiegato i caratteri del dritto in- 
ternazionale per bocca di Brenne, mentre 
Li^io lib. 3 a 4 ci descrive il modo co- 
me da essi faceasi la guerra a guisa di 
scorrerie. Egli è però a notarsi che gli 
Equicoli furono i primi ad introdurre 
r uso dei Feciali che venne poscia adol- 
tato dai romani Ved. Livio lib. i. cap. 
73, e Virgilio nella sua Eneide lib. 7. 

(159) In quanto al dritto privato la 
legislazione agira vasi sulla proprietà , 
anila famiglia , sulle relazioni domesti- 
•tiche , suir esercizio de' dritti civili , 
sulle regole generali di cui hnn bisogno 
tutti i politici consorzi; ma i frammenti 
che ci rimangono di Plutarco, Cicerone, 
Cornelio Nepote sono di poca mole^ ben- 
ché più numerosi quei che concernono 
la legislazione criminale. 

Sotto il governo de'tirannì, essi erano 
accusatori e giudici, e la decisione del 
despota suppliva alle prove. 

Sotto altra forma di governo, si pro- 
cessavano i guerrieri vinti come col- 
pevoli. 

Fra le pene fulminate a' delitti con- 
tro la proprietà pubblica e privata se 



ne annoveravano molle conformi avveri 
principi della ragione e della morale ^ 
come ci fa saper Cicerone nelle sue Ver- 
rine, e nel suo trattato de' doveri. 

Tutti i generi de* supplizi furono co^ 
nosciuti ed- inflitti, come la Croce, la 
scure, il fuoco , la lapidazione y Tessef* 
precipitato da una torrex) da una rupe, 
r esser gittata in mare , ed in fine il 
toro dì Falartde, ed il letto di bronzò 
di Agatocle. 

Erano eziandìo sovente pronunziato 
le pene dell' esilio , del bando , delld 
multe, della relegazione fuori della Sici- 
lia ; ma era conosciuto il dritto delCa* 
silo , e non di rado si facea grazia al 
condannato della pena che il giudizio 
emanato contro di lui avea pronunziato. 

Le leggi regolavano altresì le feste 
religiose , i giuochi , i sacrifici e tutti 
gli altri oggetti del culto > e punivano 
r empietà , il sacrilegio , e la bestem- 
mia , com' è da vedersi in Pastoret ^ 
mentre altre leggi punivano gli eccessi 
della mollezza e del lusso , diversi ge- 
neri di furio, la violazione delle sepol- 
ture, prescrivendo il rispetto deTunerali, 
e premiando le ospitali virtù. 

Né furon meno solleciti i Legislatori 
dèlia Sicilia nel provvedere all' organiz- 
zazion deir esercito , alla sua interna 
amministrazione y a' fatti referibili alla 
guerra. 

Mirabile è il codice di Diocle nel de- 
terminare i lavori che s'imponevano 
a' cattivi , i mezzi del loro riscatto , il 
modo onde ripartire le ricchezze con- 
t[uistate , gli onori e le ricompense che 
teneran dietro la vittoria, le pompe fu- 
nebri ed i trofei y i sacrifizi che prece' 
devan la guerra, le feste per celebrar- 
ne il successo , le pene inflitte contro i 
delitti militari di cui la l^gge ne de- 
terminava la natura , le forme del pro- 
cedimento del consiglio militare riunito 
al Senato per deliberare sopra un' al" 
ieanza politica ; in fine i membri scelti 
dal r esercito stesso. 

Gli avanzi di quelle le^gi raccolte da 
Pastoret sulle notizie ricavale da Plu" 
tarco , Tucidide , Diodoro , ed altri ^ 
ci fan pruova che i Siciliani eran di 
molto inoltrati nella civiltà, e che i suoi 
Legislatori eraa maestri della filosofi» 
7 



— 5i) — 



sociale, priaccliè la Sicilia piegalo avesse 
al fato di Roma. 

(i6o) Barbara associazioni — Vedi 
Grimaldi ne' suoi annali cap. i8 , ed 
Eliano lib. I. cap. 4< 

(i6i) Taranto j Si6an\ Turio, Cro* 
Urne, Locri ^ Reggio -^Th^rnxìio e lutte 
le altre cinque Città mensionale nel tetto 
ebbero £Ln dal loro sorgimento leggi scrit- 
te; conobbero il dritto pubblico ed il dritto 
delle genti ; e le loro istituzioni reti* 
giose , le loro relazioni commerciali e 
politiche , le loro Icf^gi civili e crimi- 
naliy le loro morali istituzioni ricordano 
alla più tarda posterità i nomi di un 
Zeleuco y di un Caronda , di un Pitta- 
gora che saran sempre circondate dal 
più religioso rispetto de' nostri più lon- 
tani nepoti. 

Incominciando da Taranto, fin da'suoi 
primordi divenuta un mercato aperto 
per ogni sorta di cambio^ ed ogni ge- 
nere di commercio, ebbe tlotte numerose, 
un'armata di oltre a trenta mila uo* 
mini , e retta dal principio da an go- 
verno aristocratico, poscia nel V secolo 
innanzi V era cristiana dalla democra- 
zia, si rese celebre pel modo onde era 
regolata la pubblica amministrazione^ e 
pe' possedimenti cui lo stato metteva in 
comune per V uso de' poveri. 

Lo Stratego era primo magistrato 
della repubblica circondato da un Se- 
nato, di cui la sorte indicava la metà, 
mentre Taltra metà era scelta da'sufTragi. 

I Poiianomi magistrati annuali am- 
ministravano la giustizia^ e ben presto 
Taranto col presidio di auelle leggi di-^ 
▼enne grande e potente, bnchè corrotta 
dal lusso , ed abbandonati gli abitanti 
a' tripudi ed agli intempestivi sollazzi , 
eccitando T ingordigia de' romani, furono 
soggiogati e vinti, malgrado i soccorsi 
di Pirro , alla di cui sconfitta le ric- 
chezze di Taranto divennero uno degli 
ornamenti del trionfo de' vincitori, ed i 
suoi vasi di oro, i suoi tappeti di por- 
pora , le sue statue , le sue pitture ne 
costituiron la pompa. 

La storia ne ha involati gli avanzi 
di quelle leggi scomparse nella notte 
de' secoli , e solo sappiam da Strabone 
che i romani distruggendo le sue mura, 
spogliandola delle sue arai, e delle sub 



navi . ed imponendole un tributo , le 
avran lascialo qualche libertà per la sua 
interna amministnzione, ed uua specie 
di autonomia^ pcriocchè i suoi abitanti 
continuarono a vivere tranquilli, e più 
che mai felici dopo l'eccidio delle loro 
Città ed il termine della loro repabblict. 

Sibari per la situazione del luogo e 
per la fertilità del territorio circostante 
vide crescere prodigiosamente la soa 
popolazione^ ebbe quattro popoli e ven- 
ticinque Città sotto la sua dipendenza, 
e potè armare trecento mila soldati 
contro Crotone. 

Disfatta neir anno Sog avanti V èra 
cristiana, ristabilita da' Tessali 58 arnii 
dopo, distrutta nuovamente da'Crotonia* 
ti , e risorta per la terza volta in nn 
luogo vicino sotto il nome di Turio per 
le colonie ateniesi aggiuntevi da Xeno- 
crito e Lampone si resse a popolo, divite 
i cittadini In dieci tribù, portando lutti 
il nome della nazione donde uscivano, 
ma fortune acquistate, magistralnre per- 
dute, e sopratutto il lavoro, T industria, 
il carattere individaale, e Tnso cbe si 
facea del proprio ingegno e ddla propria 
forza, introdussero ben presto I Aristo- 
crazia che visse prospera per le leggi 
dettate dal senno di Caronda. 

Le sue leggi che ancora l'edace tempo 
non ha distrutto colla sua falce adunca, 
sono le più morali della antichità, poi- 
ché egli dovea infrenare le passioni di 
una città la cui dissolutezza rimase ce- 
lebre presso tutti i popoli per significarne 
gli eccessi, e quelle che riflettono la pa- 
tria podestà, il matrimonio, il ripudio, le 
successioni, Teseredazione,! falsi testimo- 
ni, le calunnie, la difesa degli accusati, il 
modo dcir amministrazione della giusti- 
zia , la schiavitù , come pure le leggi 
religiose e quelle relative all'educazione 
pubblica , a' costumi , ed alle relazioni 
commerciali, sono sempre degne dell'am- 
mirazione della posterità. 

Crotone fu retta dapprima da una 
democrazia che si avvicina all' aristo- 
crazia, poiché i cittadini eran divisi io 
tribù, ed un censo chiedevasi per essere 
ammesso all' assemblea del popolo , ed 
altro maggiore per arrivare alla magi- 
stratura. Dopo la distruzione di Sibari, 
civili discordie si suscitarono in Crotone, 
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il Sonalo perde parlo della sua autorità^ 
ed il popolo agitato da Gitone acquistò 
UQ^ iufluenza non piccola per bilanciare 
o contradire quella del Senato composto 
di mille cittadini. 

Pittagora che fu autore di quella mi- 
rabile costituzione fu accusato di aspi- 
rare egli stesso alla tirannia della sua 
patria, ed i suoi discepoli furon perse- 

fttitati e spenti pria che Agatocle di 
icilia ne fosse divenuto il tiranno, ma 
rimangono le sue leggi civili e crimi- 
nali che Erodoto e Giambi ico ci lian 
conservate ; ci rìmangon tuttora le ìsli- 
tuzioni morali che formeranno V am- 
mirazione della posterità , e dopo che 
Roma soggiogando i vicini ed i lontani 
popoli sommise al suo ferreo scettro an- 
che Grotone^ la memoria dì Pittagora, 
delle sue lezioni, delle sue dottrine^ delle 
tue leggi, è stata sempre idolatrata dai 
più illustri ingegni di Roma, e col più 
religioso rispetto menzionato da Polibio, 
Strabone, Gicerone, e Livio. 

Locri venne prima retta da governo 
aristocratico, da una assemblea di citla- 
dini incaricati di vegliare sulla pubblica 
amministrazione, scelti da cento famiglie 
che aveano apportate una esistenza pri- 
vilegiata di Grecia. 

Agitala da sedizioni, si ebbe ricorso 
ad Apollo, il cui oracolo gP impose di 
darsi buone leggi, e Zeleuco fu chiamalo 
al grande incarico. 

Il signor Pastoret ha raccolto gli 
avanzi di quelle leggi che ci presentano 
il carattere delle objigazioni, le relazioni 
vicendevoli e necessarie de' cittadini, la 
potestà e V esercizio de' dritti della fa- 
miglia (ino allo stato , la colpabilità 
dell* azioni e le pene correlative. 

Zeleuco tenne che uno scarso numero 
^> leggi ferme ed inconcusse è mollo 
preferioile a quel flusso perpetuo di leg- 
gi novelle, le quali si riformano di con- 
tinuo; ma non perciò ei credette dover 
essere immobili ed irremovibili distrug- 
gendo la sperauza di perfezionarle, al- 
lorché i mutamenti sopravvenuti ne*co- 
stumi de' popoli , nella loro potenza , 
ne* loro bisogni morali e potitiri , con- 
siigliassero doversi imporre nuovi obblighi 
o nuove prescrizioni. £i volle però clic 
in tal CAio il progetto di mulamcalo 



dovesse essere portalo d* avanti un alto 
tribunale composto di mille cittadini, e 
che 1* autor della proposta dovesse pre- 
sentarsi stretto da una corda al collo, 
minaccialo di strangolamento se il pro- 
getto non venisse adottato. 

Garattere principale di quelle leggi si 
è di unire la morale cho consiglia alla 
legge che ordina , una esterna e spa- 
ventevole rigidezza applicata spesso e- 
gualmcnte ad azioni diverse , il con- 
giungere ai testo preciso della legge una 
forza invincibib , e delle proibizioni sello 
le forme di una permissione e di una 
facoltà accordata, ma esse mostrano nel 
suo autore una profonda conoscenza del 
cuore umano , delle relazioni politiche 
e civili del popolo di Locri , delle sue 
tendenze , delle sue virtij , de' suoi vizi 
di cui egli era intento a frenarne gli 
eccessi. 

Finalmente Reggio ebbe essa pure da 
Garonda le sue leggi, allorché questi ban- 
dito dalla sua {Kilria venne a rilirarsi 
in quella Gittà ove confortollo in breve 
la pubblica fiducia 

Aristocratico era il primo suo gover- 
no , ed un senato composto di mille 
persone secondo alcuni , e di oonlo se- 
condo altri , sempre scelto da' più ric- 
chi cittadini ebbe affidata famministra- 
zione suprema. 

Anassilao usurpò in seguito la sovra- 
nità che seppe m'tigare colla sua mode- 
razione e giustizia -^ morto nel V secolo 
avanti V era crisliena, dopo un regno di 
diciollo anni l' amministrazione dello 
stato rimase ad uno de' suoi liberti e Mi- 
cito 1 dopo la cui morte si resse a po- 
polo , finché i suoi abitanti non cadde- 
ro sotto la potestà de' romani. Allora 
vennero governati da* magistrati delti 
Pritant , il cui capo ebbe nome di Ar- 
conte. 

I suoi statuti e le sue leggi scomparve» 
ro nella notte de'si*coli che hanno spento 
eziandio la memoria delle sue institu- 
zioni religiose; ma dacché Reggio fu 
lunga pezza possente, fondò a sé d'in- 
torno numerosi stabilimenti, e produsse 
parecchi nomini distinti sotto il duplice 
appetto- della filosofia e della politica ; 
dacché fu ammessa a partecipare duMritti 
ddU cittadinauza romana, dobbium ere- 
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dcre che fosFpro sapienlissime e dettate 
da principi conformi alla situazione ci- 
%iile , politica , e morale de' popoli di 
cui ne ro^^evano i destini. 

(162) Dei nostri piti lontani nepoti — 
Vod. Cicerone ad Attico epistola i e de 
legtbus lib. I. §. 22. Strabone lib. VI 
pag. aBg. Diodòro Siculo lib. Xlf §ao, 
ci Aristotile nella sua politica lib. 4* 
cap. XI. 

(i63) Degni deW ammirazione della 
voslcritd — FI si». Pastoret ha raccolte 
le reliquie delle leggi e delle istituzioni 
dettate da Caronda ai Sibariti trasmes- 
veci d'Atteneo, Strabone, Eliano ^ Sto- 
beo , Erodoto, Dionisio d' Allear nasse, 
ed altri , Ved. storia della legislazione 
tom. II. cap. I a 6. 

( 1 64) ^ tutti i piaceri della voluttà — 
La storia della Siciliii ci ricorda i dif« 
ferenti nomi c-i' ella ebbe, il numero 
e o.irattere de* suoi primi prodotti , le 
favole de Lestrigoni e de' Ciclopi , la 
formazione di parecchie sue città , le 
loro guerre , che si possono riscon- 
trare nel lib. 4 e K di Diodoro Sicolo, 
noi lib. 6 di Tucidide, come pure in 
Plinio, Polibio, Dionisio d'Alicamasso, 
Floro , Giustino ed altri — La feracità 
d<?l suolo, l'ubertosità de' suoi prodotti^ 
le suo marittime piazze non faceano de- 
siiierare a' suoi abitanti di cangiar sito ; 
ma gli stranieri tì si stabilirono bento- 
sto , ed i popoli barbari che abitavano 
le rive del Tevere furono i primi a sta- 
hilirvisi come ci assicura Dionisio d'A- 
licarnesso lib. i. In seguito molte co- 
lonie greche Tennero a fondarvi stabile 
sede , e d' allora in poi la storia della 
Sicilia incomincia a mostrarsi sceverata 
dalla nebbia onde erano ingombrati i 
tiuoi favolosi fasti. 

(i65) Ed in pace aldi dentro -^ 
Plutarco della Laconia ^ Aristotile nella 
politica , Platone nel Timeo , ci assi- 
curano che i Greci venuti da signorìe 
e paesi fra se diversi d' indole e leggi, 
in nessun luogo sostennero la potestà 
popolare ; che i Lacedemoni abbatte- 
ronla ovunque s'incontrassero nella de- 
mocra.i!Ìa ; che i saggi di Atene alto 
pronunziavano a quei liberi animi come 
il miglior de' governi quello d'un solo; 
e che a tal si venae^ che sbanditi i Dio- 



nisi , e richiesto Platone onde prowp. 
derc gì' incerti Siracusani d' una legge 
fondamentale di stato , quclU die loro, 
la quale non che un solo statuiva tre 
re. Ved. Scrofani della dominaeiooe de* 
gii stranieri in Sicilia pag. ì>. 

(166) Le fatali armi di Roma — Ved. 
Erodoto lib. XVI; Eliano lib. VI. Dio. 
doro lib. II. e Pastoret storia della le- 
gislazione tom. II. cap. 3. de Siciliani. 

(i67) Il vario alternare di mali e 
di beni -— Ved. Scrofani luogo sopra 
citato. 

(16S) La demagogia teneva il suo 
luogo per qualche tempo -^ Ved, Pasto- 
ret storia della legislazione cap. i4- 

{170) // sollievo dell' invidia — Ved. 
Plutarco nella vita di Telemaco §. 4^. 

(171) La sentenza da essi pronuH' 
ziula — Ved. Pastoret luogo sopra-ct« 
tato cap. i4 nonché Diodoro Siculo lib. 
i3 e Tucidide lib. 6. 

(172)^ legislezion criminale -— Ved. 
Cicerone nelle sue verrioe e Pastoret 
cap. 9. 

(175) Interminabile il nununro — Ved . 
Scrofani luogo sopra-citato 9 e 1* abate 
Scinà, nonché Diogene Laerzio lib. IL e 
lib. Vili. Diodoro Siculo lib. VII. ed 
Ateneo lib. XIV. 

( 1 74) Rendersi ai remani — Ved. 
Livio decade r. lib. VII. 

(17I)) In Capua -^Veà. Livio deca- 
de i. lib. 8. Due eserciti mise in cam- 
po allora Roma. Al primo condotto da 
Pubblio venne commessa la guerra coi 
Palepolitani ; l'altro capitanato dal Con- 
solo Cornelio ebbe incirico di tenere a 
bada i Sanniti . In quella guerra Napoli 
e Palepoli caddero in poter de' romani, 
i quali generosi per non abusar della 
coirquista concedettero ai vinti quel patto 
di confederazione che da esse soleas! 
formar colle nazioni libere e potenti, e 
che Livio chmmofoedus JVeapoliianum, 

(176) Sotto il yiìpyo — • Ved. Livio 
decade i. lib. 9. 

(177) La Sid/ia -—Ved. Diodoro 
Siculo lib. 18, Livio lib. «4 n!> e Sa. 
Lucio Floro lib. 3. Polibio lib. 8. Ci- 
cerone contro Verre. 

(178) / scoiavi di Sicilia si ribel- 
lano -^ Ved. Lucio Floro lib. 3. cap- 
20 ed Appiano de bello cifili ììb, 1. 
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( 1 79Ì ^i danni (if Homa-^Vcà, Appia- 
no e Floro ne* iuos^bi sopra-citati, e Cice* 
rouc nelle sue Filippiche lib. is.cap. ii. 

(i8o) Le consuetudini patrie — Ved. 
IVugnes storia di Napoli lib. i cap. 9. 
I o ed I I . 

(181) Ridotte a prefetture — Tra que- 
ste vi fu Capua, segno air ira furibonda 
de* romani dopo la partenza di Anni- 
bale. Dispo^^liala dell* oro e delle armi, 
.dannati a supplizio tutti i senatori, po- 
sti in ceppi tutti i difensori della patria, 
Capua la più bella e la più ricca città 
d* Italia rimase vuota di cittadini e di 
gloria neir anno 29 av. 1* era volgare. 
La superba Roma divisava d'adeguarla 
al suolo , ma risparmiatala per dura- 
turo trofeo , venne privala da* propri 
maestrati , e sottoposta al reggimento 
<r un prefetto ch^ in ciascun' anno le 
veniva mandato da Roma. Ved. Silio 
Italico lib. i3. 

( 1 8a ) Frentani e Festini^ Ved. Po- 
libio lib. il. n. s4* I^^ca stupore come 
il paese abitato da^ Sanniti , Lucani , 
lapingi , Marsi , e Frentani che non 
era forse più grande della terza parte 
doli* attuale regno di Napoli mettesse 
in armi un'esercito di centosettantami- 
la fanti e trentamila cavalli ( Ved. Gri- 
maldi ne*suoi annnli tom. i pag. 2o3 ) 
Ma Plutarco in Pirro ci assicura che 
i Sanniti y i Lucani , e Messapi , i Ta- 
rantini nel secolo V. di Roma olTrirono 
a Pirro treoentocinquantamila fanti e 
ventimila cavalli , e nella geografia di 
Strabone leggiamo che i soli Sanniti 
misero una volta in armi un* esercito di 
ottantamila fanti ed ottomila cavalli — 
Ved. Galanti degli antichi popoli d' I- 
lalia cap. X. 

(i83) Ciascuno amministrato da una 
fratria — Ved. Mazzarella Fanno lettere 
Mille dodoci fratrie di Napoli. £) un fatto 
conteslalo da tulli gli sierici che la cit- 
tà di Napoli dalla sua origine fino alla 
fondazione della monarchia , cioè per 
lo spazio di aafij anni fu collantemente 
greca — Vod. Nugncslib. 1. cap. 4> §• 3. 

(i84) Odoacre affettando apparente 
dipendenza al gi'eco impei atore '■~~ Ved. 
<»ibbon luogo citalo cap. 36. Questo 
«lotto scrittore ci dimostra chi* quel re 
barbaro non era indegno dcirallo posto 



a cui la fortuna ed il valore 1* avevano 
elevato^ poiché i suoi costumi s* incivi- 
lirono per r uso del conversare , ed ei 
seppe rispettare gli usi ed anche i pre- 
giudizi de* propri sudditi. 

(18!)) Genserico per t opposto — Ver- 
so Tanno \io dell* era volgare Alarico 
che agognava impadronirsi della Sicilia 
non potè conseguire il suo barbaro sco- 
po ^ e fini in Reggio i suoi giorni af- 
fissando l'opposta terra, ma Genserico 
chiamato in soccorso da* Siciliani che 
detestavano la stupida signoria de' Ce- 
sari se ne rese padrone, ed appena ras- 
segnati i suoi guerrieri, deposta la men- 
tila benignità cavalca rovinoso per lo 
nuovo regno attorniato da satelliti tru- 
cidando i popoli , bruciando le città 
supplichevoli, sforzando tutti a ricever- 
ne il comando più che con altro afletto 
con lo spavento grato solo ai tiranni , 
né da tanta stragge si rattenne se non 
satollo. Ved. TiUemonte storia degPim- 
peratori tom. 6. e Procopio de bello 
?andalico lib, i e b'. 

(186) Sotto Teodorico -^y ed, il ri- 
tratto clic ne fa Gibbon di questo re 
Goto nell'opera citata cap. 39. Dal ^^6, 
epoca della caduta dell* impero dell'Oc- 
cidente fino al 069 epoca della ?enuta 
de' Longobardi non vi fu che uno sta- 
dio di disfacimento, come bene osserva 
il dolio sig. Bianchini nella sua opera 
del vivere sociale cap. i.;ma sotto il 
regno di Teodorico noi vodiam traspa- 
rire elementi di ricomposizione nello 
stato de* nuovi popoli , e nelle nostre 
regioni soprattutto le arti sebbene in 
sembianze barbariche vennero coltivate, 
il commercio e I* agricoltura vennero 
rianimati , i monumenti pubblici venne- 
ro rispettati, provveduti di salutari leggi 
i soggetli , l' erario regio venne man 
mano ordinato , non più lasciandosi in- 
determinate le imposte ed i balzelli che 
prima di lui eran vere dilapidazioni. 
Ved. Cassiadoro lib. 1. e 2^ e lornan- 
des derebus geticis cap. !>7. 

(187) Misto di dritto pubblico e pri' 
vato^-Ved, gli autori sopracitati, non- 
che Sismondi storia della caduta dclPim- 
pero capitolo 9, e Donato Antonio d'A- 
sti dcir uso cil autorità della ragion ci« 
vile cap. s. 



— 54 — 



(f88) Ineviiaòi/i alTiialiana pemso» 
la — Ved. Nug;nes lib. 3.cap. 6. Quando 
Giustiniano dopo la guerra riordinò le 
cose d* Italia 8Ì vide quel che ▼' era di 
antico e di moderno, quale effetto avea 
operato 1* invasione de'Goti , fino a qual 
punto la natura del popolo italiano era 
tuttavia penetrabile del romano elemento 
modificato in Oriente. Quell' imperatore 
confermò gli alti di Teodorico e dei 
nipote; nelle scuole e neUribunali intro- 
dusse la sua giurisprudenza : fu rimessa 
in onore la romana accademia eoo sti- 
pendi dati a legisti , medici , oratori 
e grammatici. Il papa ed il senato eb* 
bero l'ufficio di regolare i peste le mi- 
suro. Contro r uso de' Barbari restò se- 
parata la giurisprudenza militare dalla 
civile. Vennero posti nelle città i conti 
Superiori ai soldati ed ai municipio, che 
rendevano giudizi da cui si appellava a 
Costantinopoli. Ogni duca atea sotto di 
sé il maestro de'soldati che ne sostenea le 
veci a cui obbedivano i tribuni o patro- 
ni , presidenti alle scuole delle arti , e 
giudici delle cause sorte fra i membri 
di questi — Ved. Ciccone cap. IV. 

(189) Sotto la Lombarda domtnO' 
zione — * Ved. Winspearo storia degli 
abusi feudali cap. 6 § i e 5. Galanti 
descrizione geografica e politica della 
Sicilie cap. 3. § a. La forma del governo 
introdotta dai Longobardi e la lor po- 
litica istituzione han dato una norma 
alla condtzion delle proprietà e degli 
uomini diusigli uni come le altre in 
hòeri e serve , perchè tutto il sistenm 
politico riposava sull' ineguaglianza fra 
i soggetti. I>a ciò la distinzione di terre 
allodiali e beneficiarie ; da ciò Torigine 
delle investiture distinte in nobili ed i- 
gnobili , nelle prime delle quali paga- 
vasi il rilevio^ e nelle secondo il Uvei' 
lo ; da ciò la distinzione degli uomini 
in liberi o immedesimati al terreno che 
coltivavano; da ciò quelle tante distin- 
zioni di servi tributari y OMcritizi , vilt 
lani, massai j tagliabili \ da ciò in fine 
V uso di óommendare se stesso o la pro- 
prietà ai potenti , donde i nomi di cO' 
mendatiy oblati^ aldi, la quanto al go- 
verno politico ed alle leggi civili de'Lon- 
gobardi, vedi gli autori sopracitati, noa- 
cbè Gibbon storia della caduta delfioi- 



pero cap. 4^ > Muratori dissertazione 
s I . Paolo Diacono cronache de' Lon- 
gobardi y e Giannone storia civile del 
regno. 

(190) Surse il dritto eanonieo — 
Sotto la Lombarda dominazione sursero 
contemporaneamente il dritto feudale e 
V ecclesiastico. In vero la distinzione tra 
nobili, ingenui, tributari, coionio 
censiti; lo stato composto di due ordini 
che aveano oggetti ed interessi diversi, 
de' quali l' uno dovette esser tutto e vi-^ 
vere a spese dell' altro , soo dovuti ai 
Lombardi, ed ecco i primi semi del gO' 
verno feudale , poiché è ormai cono- 
sciuto che dalla costituzione civile di- 
pendono e la proprietà de' beni e la 
condizion del cittadino. 

Inoltre i Longobardi come tutti i po- 
poli barbari erano superstiziosi e noa 
conoscevano altro freno che quello della 
religione, perocché la chiesa sotto la 
lor dominazione formò una terza, classe 
di persona, la quale a molti titoli fen- 
duta rispettabile, diveoae nel tempo stesso 
un asilo per gli oppressi ed ua^argine 
alla tirannia , ed ebbe bisogno di re- 
gote di canoni e di leggi per infrenare 
la corruzione e la ferocia del costume, 
le passioni sregolate e soprattutto l'a- 
buso del potere che^ costituivano lo spi- 
rito generale di quei tempi. Noi vedre- 
m) i benefici effetti di quelle leggi ec- 
clesiastiche che a giusto titolo riscuoto- 
no il rispetto e 1' ammirazione della po- 
sterità Solamente qui osserviamo che le 
leggi dettate dalla chiesa sotto Alessan- 
dro IH , Innocenzo III , Gregorio IX. 
Clemente V. furono ancor migliori di 
quelle de' romani medesimi , poiché per 
esse i servi ebbero il dritto uel connu- 
bio ; i figli adulterini ebbero gli alimen- 
ti ; il furto doloso fu distinto da quello 
commesso per necessità di vivere; abo- 
lita la pena d* infamia per la vedova 
che si rimaritava nell'anno del lutto; 
il carcere pria del giudizio venne rico- 
nosciuto come pena ; proscritta la tor- 
tura che il dritto romano ammetteva 
come mezzo atto a scoprire il vero; i 
sortilegi che la legge citile puniva colla 
morte, dal dritto canonico vennero pu- 
niti con cinque anni di penitenza. Que- 
sti e noili altri slabiiimcoti dei drilto 



canonico die sotto la Lombartla domi- 
nazione e più ancora sotto la domina- 
zione de* Franchi divennero di un uso ge- 
nerale attesa ia giurisdizione accordata 
ai vescovi , ognun vede quanto abbian 
dovuto influire al progresso della civiltà 
moderna ed al miglioramento della sorto 
de' popoli — Vcd. Galanti luoga sopra- 
citato lib. T cap. 3. 

(191) // popolo alla guerra — V^; 
Sismondi storia della caduta dell'impero 
cap. II. e lo stesso autore storia delle 
repubbliche italiane voi. i. Ved. Scol- 
])Ì8 sloria della legislazione italiana cap. 
s. e Galanti nell opera citata lib i. 
cap. 3. Il Macchia velli ed il Muratori 
Fano guidato da un intimo senso di 
squisitissima sagacità, avvaloralo Paltro 
da un gran corredo di storica erudizione 
sostengono giustamente che i due pò* 
poli si eran quasi interamente congiunti 
nelle interne lor relazioni, e che il go- 
▼erno di quegli stranieri, deposta 1* an- 
tica ferocia, in se racchiudeva il germe 
di vigorosi instituH^e la speranza d* un 

rnde SiTvenire , e noi avvisiamo che 
queliti costituzione politica non tar- 
derà a sorgere ordinata la monarchia 
Srima mt/f/are, poscia feudale, e final- 
lente politica e civile'^ non tarderanno 
a sorgere prima i feudi e poi leggi 
scriile la cui autorità soggiogherà i 
vassalli ; e quando i Longobardi si sa- 
ran convertiti al cattolicìsmo, alTratleliati 
interamente i due popoli vincitori e vinti, 
vedremo dalle costumanze germaniche 
tergere vi^rosa l* autorità de' municipi^ 
cbe tanto influì al risorgimento dMtalia 
e tanto giovò al progresso della civiltà 
moderna. 

(199) Al giudizio di Dio — Ved. 
Sdopis , Sismondi e Galanti luoghi so- 
pra citati. 

(193) Politici avvenimenti ~^ Ved. 
Cantù tom. 8. par. i. cap. 8. Le let- 
tere di Gregorio Magno ci dimostrano 
quanti e quai sforzi ei facesse onde ri- 
durre la nazion de' Longobardi al cat- 
tolieiemo, facendoli abbandonare l' ido- 
latria e r arianesimo. Muratori nelle 
sue dissertazioni dimostra che dall'epo- 
ca della conversione de' Longobardi al 
catlolidsmo la chiesa Acquistò e beni 
ed inflaenxa morale , e promoTendo 



r assimilazione de' due popoli, potè diri- 
gerli ad uno scopo comuue e sulla me- 
desima via de' politici avvenimenti che 
vedremo svilupparsi ne' secoli avvenire. 

(194) Le grandezze avvenire d^ Ita- 
lia-^ Ved. Sismondi storia della caduta 
dell'impero cap. 11 e storia delle re- 
pubbliche italiane cap. 3. pas. 108 • a 
III. Camillo Pellegrino de ducato Be- 
neventano dissertazione 5. Nugnes lib. 
4. cap* II. a i3. e finalmente il nostro 
opuscolo genesi e progresso del dritto 
romano § 9. 

(195) Stuella de' moderni popoli*^ 
Ved. Bianchini della scienza del ben vi- 
vere sociale cap. i. e i3. 

(196) Sino al regno dello Svevoim* 
peratore ^— Voà, Bianchini cap. i. Du- 
rante quello istorico periodo nel disb*; 
cimento di tutte le antiche instìtuzioni, 
la sovranità lavorava per ricomporsi , 
perchè sebbene i feudatari tenessero a 
se soggette le masse che governavano 
di fatti come loro proprietà, pur tutta- 
volta il sovrano governava Io stato com- 
primendo i feudatari che teneva a se 
vincolati colla concession de' feudi che 
tutti rilevavano dalla corona, dond^ la 
lotta tra i feudatari che cercavano sot- 
trarsi dalla dipendenza sovrana ed i re 
ck#'- tentavano di determinare i loro 
dritti ed i loro obblighi onde poterli 
comprimere. La sola chiesa unendo sotto 
i Franchi al potere spirituale il tempo* 
rale , e soprastando agli uomini coU'o- 
pinione morale ed alle proprietà che 
av«a per concessione de' principi e dei 
popoli , signoreggiava col fatto le mas- 
se; perocché i sovrani onde render più 
fermo e legìttimo il lor potere, lo facean 
sanzionare da' papi di cui cercavau l'ap- 
poggio , e la chiesa rendevasi per tal 
modo arbitra e vindice nelle quistiont 
cosi tra sovrani e sovrani , che tra se- 
rrani e popoli — Dal VII. al XII. se- 
colo il potere della chiesa crescendo 
ogni di, si vide in Spagna deposto Vam- 
ba re de' Visigoti ( 1 600 ) ; detronizzato 
Ludovico Pio nell 833 ; obbligati gl'im- 
peratori dalla metà del V. secolo a 
ricevere colla consagrazione la corona 
imperiale dalle mani del Papa'; scomu- 
nicato e dichiarato indegno dal trono 
Errico IV. d« Gregorio VII. (1086}; 
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Urbano II. divenir giudice Ira Errico 
IV e la regina Adelaide ( togS ), poi- 
ché Dna serie di Papi di virtù lodevoli 
e rare illustrarono la sede pontificia , 

Tiali furono un Papa Stefano IX. ^ uà 
lessandro II., un Gregorio VII., un 
Urbano II. , nn Alessandro III. , un 
Innocenzo III. tutti intenti a ristabilire 
r ordine in Europa , ed a forvi regnare 
Ja giostizia che bandita da tutte p^rti 
erasi sol ricoverata nell'asilo della chie- 
sa. Fonechè Gregorio VII. sarebbe 
riuscito a far dell' Europa un governo 
teocratico se i suoi successoti non aves- 
sero cercato di tirare a se il potere of- 
soluto , sostenendolo or sotto la forma 
religiosa, or sotto la forma civile. Ved. 
Guìzot. lez. 5 e 6 civilizzazione Eu- 



(195) ly intemo reggimento civile — 
Ved. il yrogreMo legielativo cap. gaio. 

Carlo Magno mantenne in vigore le 
leggi Longobardiche dopo la conquista 
d' Italia , ma intramiscliiandovi una 
parte degli usi e delle leggi de* Fran- 
dii ^ e communicando agi' italiani le 
idee della gerarchia feudale franceee, 
D' allora in poi la giurisdizione eh* e- 
sercitavano le signorie fu resa dipen- 
dente dal potere sovrano, mediante Ti- 
stituzione de* misei domittici Ved. WliK 
speare lib. i. cap. 6. 

(196) Detle loro ritorte — Ved. 
Scrofani della dominazione degli stra- 
nieri in Sicilia discorso II. Oltre a tre- 
cento mila Siciliani perirono nel corso 
di sSo. anni della Saracinesca domifla- 
zionc, al dir di Malalerra, poiché quei 
sospettosi padroni disposti per indole e 
superstizione a vendetta , ai cristiani 
negavano persino i dritti dell' umani- 
tà , governandoli con leggi alla loro 
indole ed al lor culto opportune ; ma 
divenuti poscia umani, non ebbe la Si* 
cìlia a dolersi tanto di quella straniera 
dominazione , perchè fecero rifiorire i 
begli studi prima proscritti, nella diu- 
turna pace prolessero il commercio e 
le arti rendendo ai sacerdoti gli antichi 
beni e le prime giurisdizioni , nonché 
alla religione il pubblico rito e le sante 
cerimonie. 

(197) ^/ disordine edtdTanarchia — ^ 
Vckì. Wiospeare storia digli abusi feu- 



dali neir introduzione notati. Lo stato 
d* anardiia nelle nostre province du- 
rante quello storico periodo può rederst 
in Procopio de bello Gotico lib. 3, Paolo 
Diacono lib. 4-9 ® "cIIa Cronaca Cas- 
sinese ediS. Vincenzo Volturno presso 
Muratori tom. i. parte e. 

(198) Non eran che pesanti ed m- 
cotnodi — Ved . Sismondi storia della 
Pl^bblica italiana tom. i. cap. a. e 
6. e Muratori antichità italiana disser- 
tazione 4$> e 46 — Ottone fu un prin- 
cipe potente e glorioso , ed et si av- 
valse della medesima sua potenza per 
gettare i fondamenti della libertà ita- 
liana, dacché le città d'Italia nel IX« 
e principio del X secolo contro reditt# 
di Pistes ottennero il permesso di cir- 
condarsi di mura per difendersi dalle 
rapine degli Ungari e dai Saraceni , 
cominciarono a riaocorgersi della pro- 
pria importanza e ad aspirare al conqui- 
sto d* un' indipendenza maggiore. Ab- 
bandonate a se medesime^ si diedero na 
governo municipato diM Ottone il gran- 
de tollerò premuroso di gu^agnarsi 
r afietto de* cittadini avvezzi ano armi, 
perocché li favori a dilatare le loro 
immunità con pregiudizio delle prero- 
gative signorili. Può dirsi dunque che 
la culla del comune italiano non appar- 
tieno già alla Germania , ma all' Italia 
medesima , o che Ottone anziché creare 
i municipi non fece che approvarli do* 
poche essi avean guadagnato la loro in- 
dipendenza e la loro libertà -* che il 
reggimento municipale ha esistito aen^ 
pre in Italia sin dal tempo delli» barba* 
riche invasioni protette da* vescovi di- 
fensori dei deboli e degli oppressi , e 
solo ai tempi di Ottone dilatato per nn 
concorso di circostanze fortuite prepa* 
rate dalla prov?idenza , ed accresciuto 
per mezzo delle gilde che i ministri del 
santuario promuovean raccogliendo tatti 
gli uomini in. un pensiero comune di 
egualità fraterna a pie della Croce, di- 
venuto vigoroso ed ardito si sciolse 
dai lacci che ancor 1* inceppavono e si 
gridò indipendente. Ved. Sclopis fol. 
r. cap. 4* 

(199) Col eoffio delle 9ue ali pae^fi' 
chc'^ Ved. Winspeare storia degli abusi 
fendali introduzione §. 9 note t5. a 85. 



— 87 — 



Gli eccessi dell'anarchìa ed il disor- 
dine delle passioni in quei secoli giun- 
sero al colmo nel nostro regno, non es- 
sendovi più sicurezza nella vita e nella 
proprietà soggette alla violenza de* più 
forti , come le città ed i villaggi eran 
■oggetti alle depredazioni delle mili- 
zie interne e straniere che infestavano 
il regno. 

(aoo) Il nome di regalia — Il Duoli» 
Beneventano^ primo governo settentrio- 
nale stabilito fra noi , mise qualche or» 
dine ali* amministrazione interna del re- 
no; ma la divisione delle province fra 
s diversi ducati Greci ed i ducati Lon- 
fjBbardì ^ e la continua rivalità fra que- 
^ nazioni tenne le nostre province in 
VBo stato di guerra e di divisione in- 
terna non mai interrotta Ved. Gianno- 
ae Hb. VII cap. i. e lib. VI. cop. 9. 

(aoi) Sotto il nome di Catapano •» 
Ved. Nognes storia di Napoli lib. 5, 
eap. X. pag. 78 1 seguenti. 

(eoa) JUa pie dtflorabile eetremi' 
Id— Sin dalla firn del VII secolo i Sa- 
raceni Morodati m Sicilia vedendole 
coste di Calabria prosperose e mal cn- 
alodite dagli inviliti Greci che 1' abita- 
vano, veleggiando per ridentissimi lidi 
con leggieri navigli entravano nel canale 
tra Reggio e Messina , distrussero le 
nobili e superbe città del liltorale^ men* 
tre la parte settentrionale del regno era 
travagliata dalle guerre de* dinasti del 
Beneventano Ducato. Neil* 84 1 , quei 
barbari occuparono Bari ; nell* 84^- si 
taMferirono in Benevento in ajuto di 
jbdelchi distruggendo templi, spoglian- 
do santuari e non risparmiando gli stessi 
aepolcri ; nelPS^e. inondano il contado 
Capuano e vengono a campo sotto le 
mora di Napoli dove furono battuti da 
Greporìo XxVI; NelP 871. approdano 
ai lidi di Salerno recando il terrore ai 
nostri pigoli ed apportando l* estrema de- 
vastazione a quelle misere e desertate 
lare ; ndl* 880. approdalo in Napoli , 
diatraggono i monasteri di S. Vincenzo 
a Volturno , e S. Maria a Piniatico , 
e trascorrendo sui campi Liburini non 
vi fu violenza, abbattimento e latroncg-. 
^o che non praticassero ; finalmente 
nell' 881 . stabiliti in sul Garigliano, mar- 
ciando in tre corpi divisi dopo aver sac- 



cheggiato Monte Casino, si diressero in 
Calabria ove furon battuti da Niceforo 
Foca comandante delle armi biz^tentine 
nell* anno 884* dell' era volgare. Tra le 
guerre intestine ed accanite de' nostri 
potentati^ tra le scorrerie de* Saraceni, 
tra le depredazioni de* Greci non men 
rapaci degl* infedeli • e che spedivano 
le opime spoglie in Costantinopoli, non 
sarebbe a dirsi quali fossero più mise- 
rabili le sorti d^li abitanti delle nostre 
province sul finire del IX. secolo , se 
sottoposte al giogo ed alla cupidia df^ ^ 
cristiani , fgpvero a quella de* Maomet- 
tani. Ved. Nugnes storia del .reame di 
Napoli lib. 4 e 5. ^ 

(aoS) CAe naeeeeee da politiche iatù 
/iiziom— -Degito di osservazione è che in 
un angolo di Europa, mentre da per tutto 
la proprietà addiveniva serva > in Siel* 
lia si conservò libera sotto la domina- 
zione Araba, e ciò per uno speciale ac- 
cidente senza che forse lo avvertisseAi 
i Siciliani vinti ed i conquistatori Sa- 
raceni ; perocché non vi ebbero feudi 
ed altre simili istituzioni per tatto il 
tempo di tale dominazione, seguitando 
ad esservi un* ordine di persone «ati- 
chissimo e naturale del paese appallate 
poeseesori j che le leggi gotiche e bi- 
irptffcpn avcan paragonalo con gli ono* 
rati, i dffewuuri e curiali della città. 
In generale ler proprietà risguardate li- 
bere nelle mani del possessore , erano 
in Sicilia gravate soltanto da tributi clic 
si pagavano all'erario, né i popoli fu- 
ron '"^ì ^gg|Clli A servitù, se togli la 
durezza e la oppressione ond^cran trat- 
tati da'Saraccni -— Ved, Bianchini della 
scienza del ben vivere sociale lib. i. 
cap. I. 

(2o4) Traeva seco quella de^popoli-^ 
Ved. Winspeare storia degli aousi feu- 
dali nell* introduzione pag. 33 — In 
quei tempi di orrore eoi notte per Fa- 
man genere, il dritto era tutto quel che 
porta seco uno stato di guerra e di ra- 
pina abituale , poiché T abusar delle 
persone e della proprietà era eziandio 
un dritto. 

(2o5j Dé*9uoi ministri -^l ministri 

del santuario professando una religione 

di pace e d( carità pubblicarono la irie- 

f/ua del iigtitrtf onde impedirole fio- 

8 
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lenze e le guerre privale irti ì dinasti 
rivali , e Papa Pasquale Jl. nel Conc»> 
lio di Troja obbligò i signori napoli- 
tani a giurarla ed osservarla ; ma mal 
grado r innucnza della chiesa a quei 
tempi, non cessarono né le devastazioni , 
nò le rapine. Ved. Muratori rerum «fo- 
iicarum scriplorum tom. 5 pag. 89 a 90. 
(so6) Ordo et comueiudo maris — 
La consuetudine di Trani è la primo- 
genita di quante leggi marittime si tro- 
▼an scritte dagli italiani , ma secondo 
^ I9 Sclopis essa ha dovuto essere pubbli- 
cata nel iS63. poiché, come osserva 
il Pardessus^ Trani non ]^teva tanto 
ordine # commercio e di consoli pos- 
sedere nel jo63, come suppongono que- 
gli ordinamenti. Yed. ^lopis cap. 5. 

(«07 ) Ogni olirò pontificai veHimem' 
9b — Veramente il conte Ruggiero^ eb- 
be concesso da Urbano II la famosa bolla 
conosciuta col nome di Monarchia sici' 
Mona, ma il re Ruggiero riconosciuto 
da Lucio secondo, da chi gli venne ac- 
cordato e bacolo e dnlmmatiea e mitra, 
ni|0( lafciò mai di fregiarsi della pre- 
rogativa dì legato apootolico che non 
fu mai da' suoi successori né per vol- 
gere d' anni , né per fieri contrasti 
perduta. Ved. Muratori lib. 4 <^<ip* *9« 
ed Ottone di Frcsioga de geatie iJN^ 
rici imperatorie.. 

(so ) Air vrto de'éttoU distruggi- 
tori — Chi legge la storia colla guida 
della filosofia non tarderà a convincersi 
cho nella lotta tra f elemento teocra- 
tico , r elemento feudale , T elemmto 
romano^ V elemento comunale de' quali 
ciascuno cercava di ottenere il predo- 
minio della società, surse il potere mo- 
narchico che andavasi a grado a grado 
componendo dal XII al XVf secolo, o 
che a differenza delia potestà regale 
barbarica^ imperiate, reUgioea, feuda- 
le, Msuroe il carattere d' un poter pub- 
blico estraneo a tutti i poteri locali e 
come arbitro e raddrizzatore de' torti. 
Dal V al XII secolo non si ha che un 
epoca di preparazione benché procello- 
sa ^ e fluttuanle, ed oscura come dimo- 
stra il Guizo| della civiltà Europea lez. 
4 ad 8 ^ ma nel XH Secolo incomincia 
il potere monarchico a fat • pruova di 
se^ fioche dal XIII al XVI secolo non 



SI compie la nuova Irasformazion socia- 
le, e la storia ne offre nna incontrasta- 
bile pruova ne* fasti di Guglielmo il con- 
quistatore d' Inghilterra e di Ruggiero 
Normanno nella Sicilia — Occopaadoct 
unicamente di quest* ultima, osserTiamo 
che prima ancora della famosa costitu- 
xione di Federico Barbarossa del 1 1 58 , 
Ruggiero andò statuendo alcun che di 
«■se inerenti alla dignità reale col ti- 
tolo di regalie per distinguerle dalle 
/eiM/o/i, dichiarandole proprietà del so- 
vrano da non potersi alienare, cedere, 
e donare senza il suo asseatimeato ; ehe 
regalie allor si coosideravano i feodie 
le chiese che Ruggiero obbligò a tri- 
buti ed a serrigì, dichiarando eke mm 
era il dominio diretto ; determinò i gra- 
di delle successioni feudali prescrrveado 
che le antiche concessioni dovessero es- 
sere da lui confermate, che nuove non 
potessero farsi senza il suo assentimente, 
che i vassalli non dovessero prestare ai 
feudatari oltre a ciò a cui si troTaasero 
obbligati dal titolo^ concessione , ri- 
glkardandosi per tuff altro toggelli im- 
mediatamente alla potflttà MNtuna vie- 
tando ogni prescrizione di tempo ; in 
fine fece compilare de' registri oc^ quali 
si tenne distinta nota di tatto lo slato 
del reame quanto alle cose di domiaie 
della corona, de' comuni, de' feudi, dei 
beni burgensatioi e delle chiese, ed il 
grado delle persone nobili o ignobiU , 
libere , tributarie , servili coi loro do- 
mini , o liberi o soggetti a servisio od 
a pesi di qualunque natura, (^esti mjf 
vcdimenti dimostrano il trionfo del jP- 
fere sovrano auU'* elemento fèudate ed 
ecclesiastico che costituiscono la base 
deir unità monarchica ed il fondanMato 
primo della cosa pubblica; ma lo sta- 
bilimento delle regalie era più tosto ut 
fatto che un dritto , perocché sotto i 
suoi successori noi tediam spesM invase 
le. regalie da' feudatari non nen che 
dalle chiese «^ dalle corporaiie'ni rcB- 
giosc ; ma il fatto non tarderà a eoa- 
verttrn in dritto-— che ogni potere che 
vuol dominare la società dapprisM si 
appresenta come forza che soggioga il 
dritto e quindi come tatela del dritta 
istcsso cambiando le opere della font 
e correggendole per aeizo delle 1 
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di ordine , di gìuslìzìa , e di ragione 
che Puomo porta in se stesso, eUcui 
mercè si legittimano tutte le lostitaxioiii 
sociali. Ved. GuizoI tez. 3. 

(209) Milt'tsr servizio — La stato 
della nazione era militare > la condi- 
zione della society, era stato di guerra, 
e la monarchia IMidaUi* da Raggiera 
fu una monarclHa feudale poiché il re 
non era che fi capo d'un'aristocrasia, 
e lo stesso re«;na era rigtmrdata come 
un feudo. Questa primo stadio d«*lla 
monarclìia era T effetto della nect*ssi(à 
de* tempi , ma noi la vedrem bentosta 
GÌKondata di maggior forza e di nuova 
maestà sotto Federica Si èva, ed a mt- 
Mira phe ci aT?iciniama ai ietnpì mo- 
deriif>Ia aiAintaalle istiluzioni di Rtig- 
giere. Tedi Muratori scripioren re- 
rum ùatic, tem. f, il Pecchia , il Ca- 
pocelalro , e sopratutto la descrizione 
deHe Sicilie M sig. Galinti tib. i. 
cap. 3. ove sono raccolte con mirabile- 
precisione tutte le instituziodl dt Rug- 
giero. 

(ne) Di popolo ehè non era nMp- 
to — r Ved. Galanti opera citala lib. t, 
cap. $. %, 4. 

(21 f ) Somnu'mone e rispetto — Ved. 
Scrofani della dominazione degli stra- 
niert in Sicilia discorso II. pag. i35 — - 
Ruggiero raecolse dalla selk ^liciKa e- 
sefciti or dr cinquanta , di cento ^*ói 
centocinquanta , e fina di eenlottaata 
mila solilati, e cen s> numerose armate 
eonquislò Tunisi , Tripoli y Tasso , ob- 
bligaiida i^ sovrana d'Affrica a pagargli 
•nnuale tributo. Nel 1 1 48, occupò Cor- 
fu , Atene , Coriuto , Tebe e 1* Eobca 
guasta nda e saccheggiando le contrade 
vicine a Costantinopoli , ed invece di 
distruggere , uccidere cittadini e citta- 
di , giovogli ornare la sua capitate , 
non di statue , vassellami, o muti splen- 
dori de^ prischi tempi , ma de* semi- di^ 
Mbi bianchi e de* fihigelli eon buon 
Haiero di greci eontaSlni e arlegia- 
nr, per cui fiimosa divenne la labbrica 
do'serici drappi non ancora cenosciati* 
in Occidente — Onora fo lettere, le 
scienze , le arti ( mirabile a dirsi ia 
quelle tenebrose età ) e gli uomini che 
oottivavanic , ondo diessi dall' un canto 
cominciomcnto al bel fiiTcUarc e poe- 



tare italiano , e dall* altro a più miti 
costumi ed oneste maniere. Protesse Ta- 
gricoltora , il commercio ; fortificò Ca- 
stelte e piazze, edificò templi , ed in 
tal modo accrebbe ed arricc^bi Palermo 
fatta sede sua , ade* suoi , che vuoisi 
più assai rendesse allora ifuella sola cit- 
tà , che r intera Inghilterra. 

(aia) Sotio il ^verno de' Svevi — . 
Federica Barbar^sa colla famosa costi- 
tuzione sanzionai nella dieta di Ron- 
cagKa nel 1 1 58 a riguardo delle rega- 
lie^ giltò la prima pietra fondamentale 
d^ puhhUcQ dritto e della pubblica anh 
tninislrazione^ ma quell*^ edificio venne 
mirabilmente ingraudita da Ei|jerico li. 
ce) codice pubblicalo neh laSr. nelPas- 
semblea di Melfi che celo presenta su- 
periore al suo seccia. £i dichiara die 
la sua potestà proviene unicamente da 
Dio ; ei detta quindi pareechi ordina- 
menti intorno alla religione, alia poli- 
tica , alt' industria , alte arti , al caui- 
mercio , alla legislazione ci vii)? e cri- 
minale, al reggimento deireconomia del- 
lo stata , del patrimonio pubUico, del- 
1* oraria e della polizia municipale, di- 
chiarando Qvt ei con tai provvedimenti 
non intendeva mirare al suo interesse, 
ma provvedere al favore della libertà 
davenda estimarsi liberi colora che ap- 

Sartenessero alla sublimo potestà reale, 
laffermó le ll^j^ de* Principi Norman- 
ni relativamente airinalienabilità del do* 
miniae delle regalie; vietò le raccoman- 
dazioni ai potenti fino a punir di morte 
coloro che osassero far da protettori ; 
sottrasse i sudditi demaniali da ogni di- 
pendenza dei feudatari , vietandogli di 
passare nelle terre de* feudatari laici ed 
ecclesiastici f proibì ogni contrattazione 
a livello senza regio assenso ; confermò 
i tributi ed i servizi statuiti* da*Principi 
Normanni e punì con pene severe ogni 
specie di spogli , di violenze e d4 oc- 
culti attentati. Con tfi mezzi et pro- 
curò di abattere la chiesa e la feuda- 
lità ambedue collegate a suo danno , e 
la monarchia sotto di lui fu il men pos- 
sibile feudale, poiché ei riconosceva so- 
lamente da Dia la potetti regale, e fa- 
vorendo la libertà de' sudditi , ed il ri- 
spetto delia froprietà riusci a deprimere 
r aristocrazia feudale. Può dirsi , che 
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sollo Federico il goferno difenne più 
regolare , V amminislraziooe pubblica 
prese una forma più solida^ e la pro- 
prietà , la libertà', la sicurezza bau di 
ogni giustizia vennero siQallaincnte pro- 
tette che il buon'ordine sociale si ?ide 
sorgere quasi per incanto malgrado i 
gravissimi disordini , le dannose inveo- 
cbiatc consuetudini, ed i pravi abusi on* 
d' eran travagliati tutti i popoli di Eu- 
ropa. Vcd. la storia tilfile del regno di 
Napoli dei sig. Giannonelib. aa. e tutti 
gli storici del taostro regno , e princi- 
|)almentc Galanti descrizione delle Si- 
cilie lib. I. cap. 3. §. 5. 

(9o3) ^ nome di secondo — Ved. 
Muratori rerwi ùai, ecriplor. lom, 8. 

(ao4) Maeulaio Leopardo — Ecco 
r espressioni di Gregorio IX. nella sua 
lettera diretta à\V Arcivescovo di Can- 
torbery , ed ai suoi suITraganei •— Fé* 
deie là il mostro orrendo che sorge da 
quei mare ( e pareva additar la Sici- 
lia ) , che ha ti capo di feroce Leone^ 
iC orso i pietiij le olire tnem&ra di ma^ 
culaio leopardo , e che col dente fei-- 
vaio e r unghia minaccia di iuUo rom- 
pere, sgretolare ? è quegli Cimperatore 
Federico il. 

(ai 5) La lingua —Pietro ddle Vi- 
gno neir epistola 3i. lib/. 4* mette ia 
l)Occa di Federico le seguenti espressio- 
ia profferite contro di Gregorio IX. 
JVotè è già, non è Gregono il custode^ 
ma il lupo sterminatore del grege , il 
drago appestalo , seduttore dell* uni' 
verso, il principe delle tenebrcy un al- 
tro Balaam^ un Jnticristo. 

(ni) Della comunità -^ Ved. la co- 
stituzione di Federico che principia etsi 
f/eneralis •» e Gianoone storia civile 
' lib. aa. cap. 4* 

(217} Gratuitamente — - Ved. le co- 
stituzioni litigator autem ; apud justi- 
tiarios; capitaneorum autem, e la co- 
stituzione inquisiliones genei'ales. 

(218) Per ttUti gli Uffiziali^Veà. 
le costituzioni inJicalG nella nota pre- 
cedente , nonché le altre due che inco- 
luiiiciano capitale crimen e statuimus, 

(anj) In maggio ed in novembre — 
Vcd. le costituzioni inqttùtiiores gene- 
ralesy non che i registri dei zjiSq e ia4o. 

(«ao) £ fiere ^c«6ra/i— Vcd. looo- 



stitazioni saìubritatem et mereatorum 
quostUiòet. 

(aa I ) Jlie sue leggi opponeoansi — 
Vcwi. Villani lib. 6. cap. i. Dante nel- 
V inferno canto XXIII^ volendo mostra- 
re r animo crudele ili Federico, trovati 
gl'ippocriti coperti di pesantissime cap- 
pe di piombo, éioe M confronto e che 
Feilerico le mettea di paglia 1 alluden- 
do al tormento che dava quest* impe- 
ratore nel punire coloro che tramavano 
contro la sua corona. Facea lor lare 
veste di piombo assai grosse , e mette- 
vali entro certi vasi al fuoco, tanto che 
il piombo si liquifacesse, e cosi li faoea 
morire fra tormenti e grida orribili. 

(aaa) Dante Alighieri ^^YvL Mft- 
laspina storia di Firenze— ^reaflidbeaa 
nei cementi alla storia ddU figlgara 
poesia lib. 1. ed il Bembo nelle prose 
lib. a. 

(aaS) Sotto U governo degHJmgiah 
ni — Morto 'Federico dopo lungo e tra- 
vagliato ialperio, come credesi di Teleao, 
o affogato per ambizione di regno da 
Mipfredi suo fi^fltuolo naturale , nuovi 
fulmini Alessandro IV. scagliava dal 
Valicano contro la sua stirpe. Periti im- 
maturamente Errigo e Corrado enei 
figliuoli legittimi, u>rse per opera dello 
stesso Manfredi, non toccò miglior sorte 
a costui già'eoronato re de* siciliani, dhe 
ferito a morte fu rinvenuto boccone ed 
esanime, bagnato nel proprio e nel san- 
gue de* suoi presso le mura di Benevento 
ove erasi combattuta fiera battaglia con 
Carlo d' Angió , cui Clemente IV. nel- 
Tauno 1 ^6j avea confermata rinvestituim 
del regno di Sicilia già conferitagli 4'A- 
lessandro IV. ed Urbano IV. 

Finalmente dopo la famosa batta^ia 
di Tagliaeozzo , Carlo ottenendo con 
r astuzia quel che non uvea potato con- 
soguirc per numero e per virtù di sol- 
dati, per tradimento di Giacomo Fran-- 
cipani ebbe in sua possa il giovane 
Corradi no figlpol di Corrado ultime 
rampollo della Sveva stirpe , che fece 
dannar del capo per giudizio tle' suoi 
ojftdati qual reo di maestà , pascendo 
con iraconda compiacenza il suo sguardo 
nel sangue che scorreva a rivi dal capo 
del suo nimico, dopo di che TAngioino 
si rese padrone assoluto del regno. Ved. 
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Summonlc stonaci Napoli tom. s. Paz- 
zoUo slorìa di Sicilia lib. 8, Muratoti 
no* suoi annali, e tutti gli altri storici 
del regno di Napoli. 

(8a4) Oi straniere daminaziom — 
Il governo degli Angioini fu oUremodo 
infesto ai miseri abitanti del nostro re- 
gno, perchò meHÉhi mI rimanente d'I* 
talia, in [spagna, in Francia, in Ger* 
raaoia , ed in Inghilterra V elemento 
comunale prevalendo sul feudale « sul 
teocratico , sul monarchico , i popoli 
dappertutto camminavano dia via dei 
miglioramenti sociali^ sol qui tra noi IV 
lemenio teocratico e feudale collegatisi 
strettamente avean soggiogato Velentento 
manarekico e tutti e tre Cacean scempio 
de%|liberlà de' popoli. Se Federico 
avcae ainto de* successori degnidi lui, 
noi primi a? remmo percorso la carriera 
della civiltà die sembrava retaggio di 
questo classico suolo altra volta seggio 
propizio della pelasgica e della greca 
sapienza. (r 

(9a4) ^' questa estrewta parie ifjla- 
Hm «- Innocenzo IV. %on potendo im« 
possessarsi del nostro regno per se, invi* 
tó Girlo a farne il conquisto, e questi 
non potendo sostenersi nel paese usum^ 
pato senza il favore del Papa , ecco u 
regno soggetto a due padroni | retto 
da due legislazioni diflereMi^ ed obbli- 
gato a vivere in una contraddiiione 
perpetua di sentimenti e doveri ; ecco 
restituite alle cbiese tutte le giurisdizioni 
toltele dagli Svevi , ed abolite tutte Je 
savie instituzioni dello Svevo imperatore 
che promettevano felicità e grandezza ai 
popoli delle due Sicilie. Le decretili cbe 
Gregorio IX. avea folto compilare al 
tempo deirimpcrator Federico soppian- 
iaron le costituzioni de' Normanni e 
de' Svevi , le immunità ecclesiastiche 
furono accresciute, ed il foro episcopale 
ibmito dd mero e misto impero trasteri- 
va a Roma la miglior parte dciresercizio 
jaéella sovranità. 

(92 5) Un articolo di coseienza^^Pockì 
penetrarono nell'alta monte di Gregorio 
Vii. pochi compresero la vastità e l'utilità 
del suo vasto piano in uu ieoipO in cai 
tutto essendo subordinalo all' associazion 
religiosa, quel gran poiil^sfice mirava a 
far clie tutto veaiaw delerjuiaato e ro- 



f»lato dalla Chiesa , e V isteflKO abbate 
éory nel mo discorso IV. sulla stovìa 
ecdeiiiastica non si ratinine dal diri- 
gergli degli a^i rimproveri ; ma^opo 
di Voigd tatti readoo gioaliaia all'alto 
suo «enne. Io Iaiip9 4' ignorania e di 
barbarie «n goverao teocratico bea di- 
retto diverrà il ministero d' un padre , 
la qualità di laiaistro di Dio porterà 
seco r obbligo di esser giusto,' le leggi 
divenUn pr q oe l fc di religione , la loro 
osservanza nn artiaolo di cosoiei^, la 
loro violazione un sacrilegio, e l'impero 
sarà una famìglia ove oomandaoo il 
dritto, la giustizia ed il dovere. Tarerà 
lo scopo di Gregorio VII. in un tempo 
in cui la libertà balldita^sda tutte parti 
non trovava asilo che a pie dell'altare, 
ed al dritto era soititaita la forza e la 
spada. Ved. Voigd itoria di Gregorio VII. 

(aaO) £d il presente #/ passati^ — 
Sotto ionooemo IV. Roma non brillava 
più al primo rango dell'arena sdenti^- 
ca, non più s'incaricava di civilizzafo 
e di consolare il mondo, aia di padro- 
neggiare i re perdio poteste meglio pa- 
droneggiare i popoli onde rendere più 
commodo , ridente e voluttuoso il suo 
seggio ; ed ecco la necessità di aaate- 
mizzare ogni novità, a dichiarar pecca* 
minoso ogni progresso. Ved. Lerminier 
lettere filosofiche ad no Berlinese Ifit- 
tera 5. 

(997) àiemeava la Ukertà civile ^ 
^Si leggono i capitoli uuiversis eeolesisi 
ul illorum fratuUòus ; ad hoc / prede 
cessorem nostrorum regum. 

(99S) Giudiziarie inquisisuom-^Veà. 
il capitolo offimtles ornmes^ e l'altro ad 
hoc volentee , da* quali risulta quanto 
male Carlo I pagasse i ministri della 
giustizia, e come permettesse le lor^ 
estorsioni sopra i iiidditi. 

(999) LarittoUm im Sicilia a«/ laSa. 
Ved. Carlo Botta e Lamari. £ a tutti nota 
la congiura detta di ■rbcida uomo d'alto 
spirilo e lignaggio, che apprestò ai 
Siciliani animoMmenta e forma • mezzi • 
a quella strepitosa sommossa avvenuta 
sodeci aani dopo l'arrivo degli Angioi- 
ni in Sicilia , cui l' istoria dio uomo 
di Vespro Siciliano. 

Se «u P^teliee, lonoconzo IV, avea 
favorito il conquisto (K Carlu^ un'altro 
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Pontefice Niccolò HI. spinto da non* 
dona anbiiione, fatori la congiura di 
Giovanni da Precìda -onde te^ier lo 
acettao a quel Carlo che ottenutolo per 
k protenone di Rosa , con insaltante 
orgoglio negato li erapf^i dare in tspo- 
m ad «n nipote del IVipa la figliola del 
Prìncipe di Salerno tao fi^io maggio- 
re. Vcd. Fanello storia* di Sicilia lib. 
8. oap. 4* Giannone storia di Napoli , 
od Aog^ di Costamolbria di Napoli 
lab. s. ffioncfaè Muratori ne'sooi annaK 
tom. 7. 

(s3o) Xa /Mirre mt^^fioro— Si legga- 
no i Tcnli capìtoli sopra i privilogi o 
lo immunità oodesiastiche , pubblicati 
dietro la ooofocasione della naaioae 
nella pianura di S. Martino , e si ve- 
drà cbe dì quei privilegi , la maggior 
parte non rìguaidav' che V ntililà dei 
baroni e del Clero^ che Carlo dichia- 
ra indegni i rìbelli siciliani de* benefizi 
che altronde si profondevano ai ohie- 
noi del regno. 

( a3 1 ) . £e mmumià feudali — Si leg- 
gano i oapitoli di Cario II. e si vedrà 
oh* egli era un istrumonto della volontà 
del Papa^ il ^^ale non lasciava di pub- 
blicare di sua parte de* capitoli clie si 
leggono nella prammatica e. de derieis, 

(sla^ Della irietme di quei tempi 
infeh'oi'^Sì leggano i capitoli di Ro- 
berto e si rimarrà sorpreso degli assas- 
sìni giudi£iarl che la legge autorizzava 
per sterminare i malfallori^ e della pro- 
tezione dota ai collettori apostolici per 
ispogliare il rej^no. 

(s33) Bimedi eaneenfotori ^Veà. i 
oapitoli di RobeKo adre$mleja9ligium\ 
va$Ulatia affectu»; finii praeeepti cari- 
ime ; amnie praedatio et invaeio. Egli 
ariottò ancora nel regno e fece inserire 
Ira i suoi capitoli la famosa legge «on- 
cimue diretta a concentrare le proprietà 
nelle mani di pochi cittadini, e ohe poi 
venne abolita tra Nei. nel 1788. 

(234) Sotio le due (Hovaiine — La 
regina Giovanna If . cbó^ non seppe ri- 
formar se stessa, volle riformare il tri- 
bunale della Vicaria pubblicando t fa- 
nio«i riti pei quali gliene fa tanto ono- 
re Giannone lib. aS. cap. 8. Ma anzi- 
rhè di forinole , senz* ordine e prive 
di senio coittune ; amiche di privilegi 



e di esentioni di* estendevan vieppiù la 
fatale dissuguaglianza che affliggeva il 
regno , vi era d*uopo di nna oostilu- 
zione diretta a forviar lo spirito nazio- 
nale , e di principi fissi di dritto pub- 
blico che la stirpe Angioina ha igno- 
rati e si sUidiò di farK ^fiorare aisnoi 
sudditi. — Ved. i^aUM lib. 1 . oap. 
3. f 6. 

(«35) Le puèèlieké calamità — Fe- 
derico , il cui genio era soperìore al 
suo secolo, avea cercato di formare un 
codice die rettificando il dritto longo- 
bardico colle nozioni del dritto romano, 
secondo le nuove circostanze della so- 
cietà de* popoli surti dal misterioso con- 
nubio della feudalità e della chiesa ohe 
dovean rigenerare il mondoi^ Soti|prgli 
Angioini p.T 1* opposto venne adottato 
il dritto romano senza badare allo spi- 
rilo che r avea dettato , e sonia esclu- 
dere neppure lo leggi di qneffl' impera- 
tori 'che avean distrutto la libertà ci- 
vile , e IVbidipcndenxa individualo , 
tanta careggiato da' nuovi popoli d* I- 
talia dopo rigenerili dal sangue bar» 
bariro — Pu questo un nuovo ostaco- 
lo al progresso della eiviltà del nostro 

(«56) Pronto ad ahuearne — Ved. 
Bonofiglio storia di Sicilia lib. 5., ed 
Angelo di CfAtanso lib. 4*. 

(••7) J^ ol/i /M»*<icoi^'— Giacomo 
e Federico d* Aragona venuti da un re- 
,gno dove esistevano i parlamenti sin 
dal 1947 vollero dare a quello di Sici- 
lia le forme di quei d* Aragona e Ca- 
stiglia. Per effetto di queste nuove ri- 
forme #Bgli Aragonesi, ai soli re era It- 
cito convocare il parlamento — > i. allor- 
ché tratta vasi di agguagliare i tributi 
alle spese — t. per la successione al 
trono — 3. per istibilire le leggi che 
non poleaiio rivocarsi senza il comune 
consenso de* tre bracci, cioè de* nobili, 
degli ecclesiastici, e de'cittodini delti 
anche demaniali. In Aragona otto indi- ì 
vidui d*ognì ordine componevano il par- 
lamento ; in Sicilia quattro per ciascu* 
n' ordine , in modochè V intoro parla- 
mento era composto di dodeci uomini 
col nome di depulati del regno. Uni- 
vansi a voglia del re, ma in ogni due 
o tre anni tvoft luogo iudubitatooieiito 
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la lor confooazione. Vcd. Moogìlore 
storia de* parlamenti dì Sicilia. 

(a 38) Il perduto onore — Son troppo 
noti i nomi d* un Conte Laimo , d' un 
Ruggiero Lanria , d* un Blasco Alago* 
Da, a*un Palmiere di Abate, d*un Fer- 
rante Peres , d' un Vincigiicrra da Pa« 
lizzi e di tanti altri prodi elfi arruolati 
sotto il Tessillo di Federico d'Aragona 
al finir del XIII. secolo fecero aspra 
guerra agli Angioini; la presa di Reg< 
gio^ Squillace , Catanzaro , Crotone e 
S. Severina per le armi di Federico ; 
la disfatta del Calabrese Ruggiero di 
Lauria divenuto grande ammiraglio del- 
la flotta Gallo — Ispana degli Angioini 
« di Giacomo, che Tcniva a combattere 
il fratello stesso in Sicilia ad istigazione 
del papa ; le due battaglie di Capo Or- 
lando e di Ponza in cui per la perizia 
e falere del prode Ruggiero di Lauria 
primo ammiraglio di qucll' età cadde la 
na?al potenza , ma non V onore della 
Sicilia ; finalmente la vergognosa pace 
tra Federico e 1' Angioino per opera 



efyb'o. Ved. Giannone lib. 2. eap. 4. 
e Capone discorso sulla storia delle 1^ 
gì patrie §. 129. 

L' istesso Alfonso eitò la regiarX^ 
mera della sommaria sostituita al Col- 
legio de* mfeslri razionali e che dec»- 
deva de* Conti Fiscali , e finalmente il 
doganiere di Foggia, magistratura inca^ 
ricala di decideit non soùmenle sugrin- 
tcressi fiscali, ma anche de* reali e delle 
cause pecuniarie de' pastori die «ena- 
▼ano il gregge neir immensa pianura 
di proprietà regia detto TaTofiere di 
Puglia. 

(«4i) Grecia di Alfonso — Ved. 
Bartolomeo Tasio de fe^e geetie kV 
phonsi , e Giannone storia di Napoli 

loffi. 2. M-. 

(24>} IXoiuriedizioni^^'^tXltmmfà 
parlamento del i44s* si concesse ai ba- 
roni. i7 mero e mieto impero , oonfer- 
men^Q loro i privilegi e le giurisdioioni 
innanzi, concedute o estorte , come ri- 
sulla da* privilegi e grazie accordate 
alle città di Napoli e del regno pub- 



dei Papa Bonifacio \^II, di cui il Dan- blicate in Milano nel 1770 tom. i. 
te dice eh* ei guastava la vigna che (s43) Cenei ne' euoi regni — Ved. 

Pietro e Paolo inaffiarono del lor sai^ la prammatica de eeneUme colla quale 

gue , contaminando il santo oimite4^ Alfonso volle osservata 



della milizia di Cristo — cbè questi 
fatti sono alla distesa narrati dal Giai^ 
none , da Saba Malaspina , da Mura- 
tori antichità italiane tom. 3. e rerum 
itiUiarum ecriptor, lib. X. ^ ed altri 
molti , fra* quali merita distinto posto 
il Cavaliere Giuseppe De Cesare in nn 
suo opuscolo sotto il titolo d* un nome 
ideale di Arrigo d' Abate hi cui non 
si sa se sia pia d!j^mirare li vasta 
erudizione , la venustà dello stile, o Tai- 
to ingegno dell* autore. >.. 

(2^9) D'ogni aeeeieiasione civi/e — 
Ved. Angiolo di Costanzo cap. 4* 9 
Fazzello lib. 9. cap. 5. — Giannone 
storia civile lib. 23. e Pecchia tom. 3, 

(s4o) Detto eacro *- Alfonso aman- 
do di render giustizia ai suoi popoli di- 
rettamente, il che non convenendo ad 
nn re farlo se non in grado supremo, 
pensò di raccogliere presso di se tutti 
gli appelli del regno , e si cinse di un 
buon numero di eletti uomini che il 



ijpune legge del 
regno una bolla che Papa Nicola V. 
avea fatta a sua richiesta. 

(«44) Benìnieee riforme -— Ferdi^ 
Bando I. nel i4$3 introdusse la slampa;' 
nel i465 J' arte della seU, nel i4fi8 # 
1470 stabili in Napoli il consolato de- 
gli Orafi; nel 1470 Tarte della lana; 
nel 147^9 ordinò T osservanza delle co- 
stituzioni di Federico di cui sarebbe 
stato un degno successore se il pò pa ed 
i baroni l'avessero lasciato libero a dar 
termine ai suoi vasti concepimenti. Ved. 
Giannone storia civile lib. 17 — Ca^ 
mille Poraio congiura de' baroni, Capo- 
celatro storia del regno di Sicilia par. 
2. e gli studi statistici del sig. Gri- 
maldi Cap. X. 

(245) Ferdinando il Caitotico — Con 
Ferdinando il Cattolico principia il go- 
verno YÌoeregnale dal i!ioa al 1707 — - 
Successero a Ferdinando il Cattolico 
C«rlo d* Austria V. tra gl'iiaperatori , 
IV. tra i re di Napoli , II. di SiciUa, 



consigliassero nella de c iiie a e di questori, di Spagna che regnò dal i5i6. al 
cause donde iaculi il eaero regio eonr i554 ; indi Filippo ^. dal i$S4* ^ 1^9^! 
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Filippo II dal 1S95. « i€9T ; Filippo 
IH. i6si. a i665 ; Cario II. di Spa- 
glia dal i665. al lyvo, epoca in cai 
eUbo hiogo la Dunosa guerra della aoc- 
Filippo IF. dal 1700 al 1707; 



ceMione; rìhppo IJT. dai 1700 al 1707; tura; rmiaotarono e tUMiiro 

Cario XL dal 1^07 al mj^^ darante il lamenti, pei ^aali la nazione 

cui regno la Sicilia in firtà del trai- d* ioganni|- 4ì malafede, e di 

tato di Utreditdal I7i3. al i7sofeone nera di IdÉtiiia attese le tca 



tato di Utreditdal 1713. al i7eofeone 
ceduta a Vittorio Ameieo Duca di Sa- 
voia. , 

Unrante 11 corto di qnei ao4 anni il 
regno # stato governato da* ? ioerè cui 
nulla mancaTa della sonma potesti, 
a?endo anche il potere di far leggi, as- 
sistiti dal Consiglio collaterale compo- 
sto prima di due togati, cresciuti a tre 
•otto Carlo Y. ed a doque sotto Fi- 
lippo IL il quale ?i aggiunse un Sici- 
liano. Saranno sempre celebri ne' fasti 
del nostro regno i nomi di Gonialvo, 
Emandez di Cordova detto il gran ca- 
pitone , del Conte di Ripaoorsa, dUPi»> 
Irò di Toledo , del primo Duca dt A)r 
cala , del Cardinal di Granvela , del 
Duca di Ossuna, del Conte di Lemos, 
del conto di Ognotti , del Marcliese del 
Carpio, i di cui nomi ricordano parec- 



acquistorono il massimo Timore; layena 
di morto era fulminato ai pie piccioli 
delitti; le taglie che colpitano ogni 
spedo di entrato precisaaiente TagriMl- 
tura ; §' intentorono e staUlirono «rre»- 

bì riempi 

<««» «»■ 
di tiPim attese le Tcssazioni di 
tatti gli affiliali e ministri subalterni, 
sicché to stoto fu in preda alto rapine, 
alle ingiusliaie ed alla miseria, la qaale 
non potea die produrre oostemaiiooe e 
delitti. Ved. GaUnti pag. 199. * 

(247) LaeommertùUe e PmAttirùh 
h ^ Sotto Cario V. k iacda di Europa 
n era interamento (Dangiato. La guerra 
traeva da un malo positivo nn bm r^ 
lativo , poiché per essa to ragioni tra 
popolo e popoto si accrebbero, rfinropa 
si conobbe più nelle sue parti , gli no- 
mini s* intesero , gì' ingegni si acnzia* 
reno. L* ingrandimento di Cario V. fece 
d che i piodoli stoli si collegassero per 
difendersi, ed ecco le leghe, ecco sta- 
biliti ambasdatorì in dascuna corte per 
spiare i segreti del governo e to condi- 
zione, ecco la diplomazia far parto im- 



chic delle nostre prammatiche , e delle j»ortante della scienza sodale ; e quei 
nostre frind|p)i politiche istituzioni — ^|hntitre congressi riuniti dal ifi44 a1 
rr-j /» .«-2^ «i-ji- j^i j^g^ ^ ^ dimostrano che già il driUo 

iniemauimaU ed il driUo Mie gemU 
faoean parte immediata della politica 
degli stoti, i quali dall' XI. al XV. se- 
cdo non badavano che al modo di te- 
nere in freno i popoli^ senza riflettere 
che la storia speciale d*uoa nazione non 
può assniaersi che da quella ddto arti. 
Solo riUlia teatro delle guerre straniere 
privaM della snMndipendcnza e can- 
cellato dal novero Mie nazioni, estranea 
alle passioajtdia agitovan TEuropa* era 
eziandio estranea jil problemi della nuova 
cìtìIià^ Tedendosi soltonto sorgere tratto 
in mezzo alla general decrepitu- 
dine de' genii solitarii , ddle piccole 
riunioni di uomini Illuminati , 1 quali 
come Giannone, Muratori, Rosa, Cam- 
panella , mostravan la forza lussureg- 
g laute dell' individualità itoliana. Ved. 
iaacbini della 



Ved. Giannone storia civile del 
di Napoli lib. Si. In pari tempi in Is- 
pagna d stobili nel i5l8 un altro tu- 
prèmo Consiffio detto iT /loAta «om- 
posto di minhitri spagnnoli, sidliani na* 
pditoni e milauMÌ per consullario ne|;li 
affari che rigaardavano gli stati iUlia- 
ni, eh* eran tutti ridotti a provincia spa- 
gnuola. 

(946) Baila iraeoianza de* conquùtO' 
tori SfognuoH — Non d può l€ggere 
senza fremer di orrore, la serie defle ca- 
lamità cui fu esposto il regno sotto il 
governo riceregnale, specialmente dopo 
quello di Pietro di Toledo durato per tratto 
oltre a venti anni. ^'■^^ 

Lo stato di provincia era uno stoto 
d'oppressione; tacendo l'autorità delle 
l^^gi» l<^ giustizia era ritto da^iuai del 
foro da cai penderà un immenso numero 
di servitù, di fedecommesd, d'ipoteche> 
di censi end* era 
e che dirigeva 



scienza del ben vivere 
inviluppata la propriHà sociale cap. VII. 
lo spinto de' popoli ; le (s4S) /a ragion di /«oco— -Sotto il 



giurisdisiqai de' magistrati fnron resàf governo vi oct ngnnte,i Consigli nadondi 
tutto problemUc|[\||; le pmofo segreto che Federico avea '-'''-' —' — 
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abolii! , ed invece sostiluìte le piazze 
della metropoli cui fu dato il dritto di 
rappresentar tutta la nazione , e quelle 
piazze domandaTano in fp-azia P osser- 
vanza delle le^gi che non si osservavano, 
di mantenersi illesi i fedecomoiessida'tri- 
btoali , franchigie pei cittadini napoli- 
tani , privilegi pe' oaroni , indiilgoasa 
ai. rei , e proleggersi i padri riformati 
di S. Loria del monte •» Si crearono 
vari titoli che si concedevano a prezzo 
d* oro, ed i negozianti divennero nobili 
e comprarono feudi. 

Le province ridotte alla miseria di- 
vennero molto più infelici dacché tutti 
gli affari vennero attratti nella capilaloy 
che divorò nella sua immensa voragine 
tutte le sostanze della nazione. 

La supertizione protetta, le funzioni 
fiscali vendute , gli stesici beni dema- 
niali esposti in vendila e persino i ca- 
sali di Napoli per accorrere alle ingenti 
spese della Corte di Spagna onde so- 
stenere guerre infeste ali* italiana peni- 
sola, tali erano le miserande condizioni 
del nostro regno sotto Carlo V. ed i 
suoi successori Filippo II. e HI. 

(«49) Sofferti e temuti grinaulti^ 
là imperator Carlo V. allorché traversò 
il regno in occasione delle sue spedi- 
zioni in Affrica , fece molti utili prov- 
▼edimenti contro i baroni come risulta 
dalle prammatiche 11. i4- 16. de ha* 
rcmbìU chiarite dal dottissimo sig. Win- 

tre nota 79. a 77., ma quei provve- 
duti non furono eseguiti, e sotto i suoi 
auccessorì il regno era pieno di banditi 
la rimembranza delle cui gesta serve an- 
cor oggi di trattenimaato al popolo nu- 
trendo la sua immaginazione e la sua cu- 
riosità. I nomi famosi dello Seiarro, del- 
r abate Cesare , di Pietro Mancini^ di 
Avf^l del Duca sussistono tuttora nella 
memoria del basso popolo, eie nostre leg- 

£i son piene di provvedimenti contro i 
inditi , una comitiva de* quali al nu- 
mero di mille e cinquecento sotto Fi- 
lippo II. guidata dal re Marcane prese 
militarmente la piazza di Crotone bat- 
tendo la fanteria spagnuola. Ved. Gian- 
none storia civile lib. 36. e Winspere 
nella prefazione $. 16. 

(aSo) Officine Jabtfrili — ^ f^usidici 
facean nascere w lira fortune dal di- 



sordine delle leggi , non avendo allora 
altro obbietto la lor professione che il 
guadagno. Le cariche pubbliche, divenute 
benefici accordati a persone straniere y 
piegavano tutte al favore od ali* intrigo 
di cui i forensi n* erano i dispensieri , e 
ben presto si vide una schiera di deei" 
stonanti^ eontrowertisli^ consulenti y i 
quali a forza di controversie sostenute 
dalla dialettica forense divennero ricchi, 
e quindi nobili e baroni, dacché i titoli 
di nobiltà ed i feudi si vendevano al 
maggior offerente. Ved. Winspeare pre- 
fazione §. 16. 

(aSi) In una insurrezione genera- 
le — E* troppo nota la famosa ribel- 
lione del Masaniello che può vedersi in 
Giannone storia di Napoli lib. 36 •• 
In undeci giorni Masaniello traversò la 
vittoria, due tradimenti, una congiura; 
in due giorni il cadavere di .Masaniello 
fu strascinato nel fango ed adorato su- 
gli altari. 

(ab'2) Dovran sorprendere il mon- 
do — Sotto il governo viceregnalc fio- 
rirono il Bruno , il Telesio , il Cam- 
panolla, Francesco d* Andrea giurecon- 
sulto che tanto inQui alla riforma de'no- 
stri studi , il celebre isterico Camillo 
Pellegrini , un Gian Vincenzo Gravi- 
na , ed il massimo tra tutti Gio : Bat- 
tista Vico, il quale da una scuola di ret- 
torica del secolo XVII , si slancia per 
adombrare tutto le fasi che dovea su- 
bire il pensiero al secolo XIX. ed il 
cui nome allora ignoto dovea ne* susse- 
guenti secoli empier di se nonché l'Eu- 
ropa, 1* orbe intero. 

(s5e) // papato — • Celestino III , 
Innocenzo III. , Onorio IH , Gregorio 
IX , Innocenzo VI , Alessandro IV , 
Urbano IV. non potendo acquistar di- 
rettamente il regno delle due Sicilie^ ne 
disponevano a favore de' diversi preten- 
denti per esercitare un dominio imme- 
diato, e questa fu la causa delle tante 
guerre , delle tante rivoluzioni , delle 
tante calamità che afilissero il regno 
dalla morte di Ruggiero i. alla pace 
di Utrecht. Ved. Muratori storia del re- 
gne di Napoli. 

(•54) Superando auella de^ morbi — 
yiì. Capone sopra la storia delle leg- 
gi patrie parte i. {. 148. e Galanti 
9 
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d«sorizìon0 dell« Sicilie lib. i. cap. 
3 «. 9. 

f 85 j) jPff sempre monarchico — Ved. 
Galanti luo^o citato cap. IV. e Ca- 
pone idem. Ved. pare Gaetano de To- 
masis. 

(256) Della fede e della morale — > 
Ved. gli autori citati Delle note preee- 
denti. 

(257) Sicuramenie dialrutii — Ved. 
per le principali opere legislative de'due 
fiorboni il discorso del sig. Capone §. 
1^9. e gli autori sopra citati , nonché 
Winspeare degli abusi feudali nella pre- 
fiuDone §• 19 note i45. a 16S. 



(t5S) ArUfiziata natura di popoh -^ 
Ved. gli autori citati nelle nolo prece- 
denti. 

(«59) De' suceeeeori di Pietro — 
Ved. gli autori delle note precedenti. 

(95o) Chiamate a parapgio — Le 
riforme politiche , soft paroie di Carlo 
Emmanuele di Sa?oja riportate da Fe- 
derico II. ( AvatU '^propoe d fhistoire 
de man tempe tom, 2. eh. i ) eidelh 
bono operare lentamente , ed a ^adij 
imperciocché la politique demando de 
la patience , et le chef d* oeuvre d*un 
homme haèile est de f aire quelpte ehose 
À oon tempo ei à fropoe. 



NOTE 

SUL CAPITOLO n. 



(i) Cki saremo -- Ogni secolo me» 
sto un caratteri* ed una fisonomia die 
gli è propria e da cut rieete \' impronta 
Ja «octelà, come la scienza — Ved. Car- 
li^ deg t'ntereU noveaux en Ewrope tU- 
fuÌ9 la revolution de i83o. 

Noi abbiom potuto assicurarci di que- 
sta Tcrità percorrendo 1* istoria de' se- 
coli che ci precessero , e ce ne assicu- 
reremo vien meglio esaminando quello 
in che vìviamo. 

Allorché nel XVI secolo il mondo mo- 
derno comparve colla sua fisonoMÌ<< pro- 
pria , la 9ocielà religiosa e politica si 
mantenevano in piedi^ rette da una me- 
desima fede. 

Allorché nel 1688 scoppiò la rivolu- 
zione in Ingliilterra , le dottrine delia 
società politica trionfarono di quelle 
della società religiosa. 

Allorché nel 1789 scoppiò io Francia 
la rivoluzione,, la libertà del pensiere 
cercò dt trionfare èc\ potere tem [forale 
. ond'cra slata per secoli asservita. Oggi 
son si combatte per le dottrine sotto 
'le bandiere di un razionalismo astratto^ 
va si romlNilte;ier Ttimana perfettivi* 
/ita sotio la bandiera deW Evangelo cbe 
Ita donalo ol mondo la nozion chiara 
e distinta delle due poterne separando 
la terra «taf cielo e Dio dalla natura. 
Il patriziato delC intelligenza^ la fratel- 
lanza di tutto P uman genere, Io svol- 
gimento morale^ religioso , scientifico, 
artistico, industriale, commerciali^ giw 
ridico, civile e politico dell' uotno t del' 
fumanitfi è il fallo universale del^e- 
poca prenome che ci separa da' secoli 
andati e dal tempo avvenire, come TE- 
Tangelo lia separato ri mondo nuovo da 
quello che pr(>eesse la rovina del tem- 
pie di Gerusalemme ; e 1' opinione ch^é 
divenuta regina del mondo servita dalla 
stampa afforza i governi nella loro ocìo- 
nc onde far crescere vieppiù il potere 



ìrrestslibtle dell'Evangeliche dottrine, che 
rendon più sonora quella divina armo- 
nia per la quale al creatore si unisce 
la-terra che ropconta la sua gloria. Ved. 
Balbo cap. 5. pag. J6. a Sy.— e Ora 
e non son tempi di contesa ,' egli dice, 
e di monarchia universale, né di guerre 
f che si chiamavan di equilibrio e fu- 
c rono dì preponderanza Europea tra 
f Francia e Spagna , tra Francia ed 
e Austria, Francia ed Inghilterra. Ora 
e è forse men sogno sperare una indi- 
c pondeza universale, tela guarenliggia 
e reciproca dì tutti gli stati cristiani , 
e cbe non né «na monarchia univer- 
c lale, né un «rimato durevole, né uno 
€ stesso equilibrio ; men sogno 1* indi- 
c pendenza reciproca delle due potenze 
e temporali e spirituali , che noo una 
e temperai presidenza della spirituale >. 
Ed altrove lo stesso autore , cap. la. 
pag. 279. dice e Non ha guari si cerca- 
f va Tot timo de'governi, la forma unica 
e di liberto , or si viene da tutti i pra- 
c ticì e sapienti a riconoscere una va- 
c rietà troppa grande nelle condizioni 
f nazionali perché non sia utile pure 
e una varietà nelle ibrme de' governi , 
e ed é messo in cima del grande e cri* 
e stiano governare piuttosto l'estendere 
e la libertà , che non il tendere ad una 
e quantità determinata di essa , piutto- 
c sto il conservare e progredir bene in* 
f sieme che il progredir sempre solo o 
e netto sempre. Poc'anzi gli economisti 
e davan lo ricchezze come scopo di loro 
e scienza ; e chi la vedeva nella terra 
e sola , chi nel solo commercio , chi 
€ neir industria, chi meglio nel lavoro. 
ff Ma or meglio ancora si viene a pren- 
r dcre per iscopo delle ricchezze e éàt- 
ff r operosità, il buon costume, la virtù, 
f E gli storici ( non dico ì semplici pa- 
c rolai che proseguon l'arte ma non la 
e scienza ) preteadevano ad una quasi 
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c indipendenza della scienza loro da tutte 
e le altre ; pretendevano a trovar nelle 
e azioni umane le cause ed il fine di 
e esse : isolavano il genere umano dal 
€ mondo superiore^ il riponevano ( quasi 
e rinnegando Copernico e Galileo ) al 
e centro d«U* universo , od anzi ( rin- 
c negando Cristo e la Provvidenza ) 
e facevano dell* uomo un essere indipca- 
c dente , una noa creatura , quasi un 
e Dio ; e chi ne faceva poi uo Dio stol- 
e to , andante a caso senza ragione, e 
S chi peggio un Dio sempre ragionaiite 
e nelle azioni sue. Ora poi già si ritor- 
c na a riammettere UDf| Provvidenza « 
e una cristianità , una direzione 8upe« 
e riore alla terrena ; or la storia si va 
e rifacendo sorella delle altre scienze 
€ spirituali , della filosofia crbtiana. E 
e questa finalmente è risorta a quella 
e sua moderazione nativa che sta ap- 
c punto nel ricMOScero nel mondo un 
e ordine di fatti sopranaturali , nello 
e spirito un ordine e * idee inarrivabili 
e alla ragion pura , arrivabili alla ^a- 
c gione illuminata dallt comunicazioni 
e con Dio , dalla rivelazione. 

(a) Mature — Basta leggere l* istoria 
civile del nostro regno per assicurarci 
che le riforme governative furono pre- 
concette da' due Borboni Carlo III. e 
Ferdinando IV, come ne assicurano i 
saggi provvedimenti del ty ottobre 17^9 
di Carlo IH; 17 aprile 1791 e 16 
aprile 1792 di Ferdinando iV. Gli ec- 
cessi della rivoluzion francese fecero 
abortire quelle salutari riforme contra- 
riate 4al potere feudale e dall* interesse 
clericale non men che da* pregiudizi 
del Tolgo ; ma non può negarsi che i 
domSvatori stranieri trovaron spianata 
la via ai miglioramenti sociali eh* essi 
introdussero tra noi colla forza del bran- 
do , e che furon causa di quei tanti 
nali momentanei che son compagni in- 
separabili di ogni repentina mutazione, 
Ved. Signorelli vicende delia coltura 
della Sicilia, e Galante descrizione §tlo» 
rica e geografica. In £&tti , come os- 
serva un dotto patrio vivente scrittore, 
fili ostacoli al progresso de.la civiltà e 
del sapere cran caduti col goferno Vi- 
oe-regnale, ed un* era novella si apriva 
per questa bolU parte d'Italia verso 



r ottavo lustrp del secolo XVIII. La 
natura libera e sola agiva con tutto il 
valore delle sue forze. L* intelletto si 
spaziava ne' campi del vero ed arric- 
chiva le scienze di novelli trovati , ap- 
plicava le cognizioni ai bisogni del corpo 
e dello spirito. Ardile forse più dì ciò 
c!i(.> poteva aspettarsi sorgevano le rifbr- 
ine , e due colossi polenti temuti , il 
boionaggio ed il fanalitmo , percossi 
d* ogni punto cedevano il campo a leggi 
eque ed umane, a religione più pura 
dei fini moderni. La filosofia si applau- 
diva della vittoria ed aspirava aititelo 
di riformatrice delle sociali comunanze, 
di maestra del vero, d* inspiratrioe del 
giusto e del grande. Il nostro regno 
ebbe di iali filosofi , e pria la Toce 
troppo sublime e poco intesa del Vico, 
indi quella più facile e più umile di 
Genovesi , quella più ardita ed umana 
del Filangieri renderono la verità gra- 
dila ai Monarchi, e Carlo toglierà gli 
abusi, il reale suo figlio promettea di 
spegnerli 9 ed i nostri padri erano licfli 
del presente e pieni di giuste speranza 
per l'avvenire. 

GÌ* invasori stranieri colla forza del 
brando decretarono , è vero , e preci- 
pitosamente procuraron di eseguire quelle 
salutari riforme eh' erano state, prepa- 
rate dal senno de' nostri Princìpi, e che 
avean ancora bisogno di tempo ulterio- 
re per il loro sviluppo ; ma noi proviam 
tult'ora i mali che quelle riforme ancor 
premature cagionarono ai nostri popoli, 
e le cui piaghe furono. rimarginate nei- 
r epoca felice della ristaurazione. Ved. 
De Renzi appendice ali* opera di Com* 
bes.pag. 886. *» 

(3) // merito il talento e la virtù ^^ 
Ved. le costituzioni di Federico pre- 
eenti lege, Leges gue ab omnibus» Pro- 
eequentis benevotum, Ved. Galante de* 
scriziane geografica e politica della Si- 
cilia lib. I. cap. 3. §. 5. 

(4) Interamente atterrata — Ved. i 
Decreti del 16 ottobre 1809 10 marzo 
e £4 maggio 1810. 

(5) Dei commissari Begi'^Ved. le 
istruzioni date ai Comm issar j Regi del 
di 89 agosto 1807 81 ottobre e i4 no- 
vembre S807 17 marzo 1808 e 3 di- 
cembre 1S09. 
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(6) Esentava dalia ripartizione^^ 
Ved. la Decisione e T ordinanza Coni- 
missariale tra il Barone Ferrari e la 
Comune di Rosilo. 

(S) Non guari dopo — Nel i8i4- 

(8) Quadro di Alaux — Questo qua* 
dro mirabile esiste nella gran sala del 
Consiglio di Stato al Lauvre. 

(9) Di tutti i governi — Vcd. Causin 
della filosofia morale Lez. 7. pag« isi 
e Si è commesso un grave errore, egli 
e dice 9 quando sconosciuto il carattere 
e deir organizzazione sociale è piaciuto 
e di ritrovare a priori la miglior forma 
e politica possibile» Ogni governo è 
e buono e legittimo se fedele alla sua 
f ìnstituzione saprà gareotire la libertà 
e di ciascuno reprimendo gli aèusi sen- 
€ za opprimer mai, e conservando quello 
i eh' é chiamato a conservare , cioè il 
€ rispetto de* dritti di ciascuno. 

(io) Dicea Fico — De principio 
uno juris universi et Jine uno. 

(11) Onore iiòertà^^fieì principati 
e cristiani , dice Gioberti ( primato voi. 
e B pag. iSe ) ancorché il potere so- 
e vrano sia tutto raccolto nella persona 
€ del Principe esso non é assoluto come. 
€ quello che viene limitato dal giusto, 
e dal convenevole , dall' onesto , dalle 
e leggi ecclesiastiche , dalla religione , 
e ed in fine dall' opinione pubblica , 
e ch'esprimendo il dominio della ragio- 
c ne sulla forza regna più o meno in 
e tutti i paesi cristianamente civili. 

(is) Pel mantenimento dell' ordine 
pubblico — Secondo Arhens e Fichte il 
potere sovrano si compone di cinque 
poteri distinti , cioè legisktiivo , giudi» 
xiario , amministrativo , municipale e 
potere di polizia e dì sorveglianza ch'essi 
chiamano ispectante^ e che indipendente 
di tutti gli altri ha per iscopo di eser- 
citar la sua vigilanza su tutti gli altri 
poteri e di censurarli. Ved. Arliens 
filosofia del dritto pag. 348 e ^49 »#&- 
che Solimene Code des nalions par- 
te J. cap. 17 pag. 55 — Fichte nel- 
Ja sua opera intitolala fondamenti del 
drillo naturale , dice e che il potere 
e rispettivo non dev' esercitare un' azio- 
K ne positiva sibbenc negativa o proi- 
e bitiva , e che deve .«orvigliare jpar- 
i licolarmentc il potere esecutivo l^m- 



c mimstrazione per cui deve eHeiv in- 
c dipendente ». 

Ma se egli è vero die il potere %t- 
slativo^ giudiziario ed esecutivo al dir 
di Arhens e Fichte rappresentano tre 
facoltà intellettuali la ragione il giudi* 
ZIO e la volontà , il poteiMI' ispettivo 
mancherebbe di scopo o dovrebb essere 
m magistrato creato dal popolo per sor- 
vegliare r esercizio di quei tre poteri 
come r Eforato in Grecia. 

(i3) S*egli é vero che giustizia e 
UBertà — Ved. Solimene Code desMh 
tionSf e Gioberti primato pag. i3i. voh 
9 dice e J' iliviolabiiità riconosciuta 
e dalla libertà individuale e della pr»- 
c prietà è una delie notizie ^endide 
e de' governi cristiani , presso i quali 
€ la monarchia è fondata sul dritto e 
e non su l'usurpazione e sulla violenza. 

(i4) Bssi sono la leggo vivente — > 
Tal' è lo scopo positivo'iella sacra dè're 
( dice Gioberti ) divinamente istituita 
neir antioo popolo eletto , ed erronea- 
mente reatiunta in alcuni stati cristia« 
ni , la quale Hén suppone già che il 
dritto ant^ore de' re non abbia luogo 
ma lo rafierma , lo suggella , lo aaa- 
tifica ed ai suoi difetti rimedia e sup- 
plisce. Ved. primato voi. n. pa^. ing* 

(i5) ET appHcaziene ai cast parti» 
eoìari — Ved. Bonin prindpt di ail^ 
lAiistrazioqe pubblica lib. i.cap. i.e. 
il. -^ Quando il governo procura l'ose- 
cuzion delle leggi per mezzo dell'am- 
ministrazione , egli agisce sugli ammi- 
nistrali come membri dello stalo. 

e L* amminbtrazione ( egli dfce^ ) è 
e quella catena che avvince insieme 
e tutte le parti dello stato e le mAta 
^ in rapporto col governo — Ajire è 
e il suo carattere. La giustizia è l'oc- 
c chio sorvegliante c^e impedisce gli 
e anelli di questa catena d' infrangersi 
e col correggere i vizi ed impedire gli 
e abusi: Il ytiM^core è il carattere deUa 
e giustizia. 

(16) Da eseguirsi da'mmistri ne^ri* 
spettivi dipartimenti — Noi temiam 
forte che il prospetto delle finanze tellè 
esposto fosse inesatto ed erroneo, ma il 
benigno lettore ne condonerà l'errore, 
poiché dal fondo delle Calabrie e privi 
di mezzi non ^ é riuscito di avere i 
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chUriAenlì opporliini dal rainiiter* delle 
finanze, e quindi abbìam credulo gio- 
Tarei delle ^notizie rilevale dair opera 
del sig. Francesco Dias che porla per 
titolo quadro storico — poiitieo degli 
atti del governo voi. s. pag. 639. 

(17) Al dire del sommo Tacilo — 
Nee qìdee ffeniimm sine amis^nec arma 
eine stipendie^ nec elipendia sime tri' 
butte. 

(18) Della misera umamià '— Lii 
guerra è una malattia iaeritabile del 
Oirpo sociale , e quei filantropi del 4ì 
d* oggi i quali proclamano yìcìoo ti re- 
ffno della pace perpetua sognano una 
lelioe utopia più sperata che sperabile tra 
le nazioai, cbì Fan gelo sterminatore non 
lascia respirarne una die per colpirne 
un* altra ed allagarla dì sangue. In vero 
é divina la iegge delta guerra perchè 
è un capitolo delU legge generale che 
posa sopra T vnitèrso dorè quanto tìtc 
debb' essere immolato senza fine, senza 
misura , senza tregua fiso alla mofim^ 
della morte. Ved. S. Paolo ai CorMli^ 
4i5. $6. P divina per^e sue conse- 
guenze d* ordine supcriore ; per la glo- 
ria oMSteriosa che la circonda; per la pro- 
tezione conceduta ai gran Capitani non 
coJ|»iti nelle battaglie se non quando la 
loro missione è compiuta ; pel modo 
oéde si dichiara al momento preciso in 
coi il Dio degli eserciti si aranza pef ^ 
vendicare 1* iniquità dei figli degli uo- 
mini; pei rìsullameoti che assolutam4*nte 
sottraggoDsi alle speculazicni della ra- 
gione umana ; in fine per Tindefinibile 
forza ttie determina i suoi successi , 
di^a^verton Tuomo di sua nullità e 
délm inevitabile possanza di Dio che 
tutto regola e muore. Presso gli Ebrei * 
Iddio stesso avoa prescritto che ogni 
cittadino fòsse i^Mdaio dagli anni venti 
in su ed ci incoraggiava 1* esercito ad 
assalire i suoi iieniici , a marciare 
contro essi in confidenza , e non spa- 
ventarsi del numero perché il Dio del- 
l' esercito era con Israele per combat- 
tere. Ved. il libro de*numeri XX.V1. i. 
».ll DeuloronomioXX V.VIII-XXIl. 
IX. XIV — XXIll. X. 

Finche V Essere degli esseri non spe-' 
gncrà quella forza arcana continua- 
mcule op[>licala a mioanciare il prin* 



cipio della vita per mezzi violenti , vi 
sarà sempre guerra , e V nomo benché 
nato per amare si vedrà preso da un 
furore divino , e senza ira uè collera 
avanzarsi sul enmpo divenendo nTe8Ìsti« 
bili le attrattive della guerra. 

Ma conosciuta 1* utilità del commer- 
cio e deirinteresse generale, agevolati 
gV inorementi della civiltà, diffusa dap- 
pertutto r influenza benefica delHEvan- 
gèliche dottrine , la pace sarà più di 
rado alterata , perocché è ormai tempo 
che r Europa trasformando Peseroito 
permanente in esercito nazionale ed a 
tempo , in milizia di pura difesa anzi- 
ché essere per sua natura aggressiva , 
ridoni al commercio ed all' indostria 
tante brwcia che or giacciono inerti in 
tempo di pace, sempre pronte alla guer- 
ra, e che formando bande d'industriali 
ed impiegandosi' in lavori utili e gran- 
diosi potranno mettere a fratto tutta la 
facci n della terra pel vantaggio deiru- 
man genere, Ved. Canta della gaerra 
volume unico dispensa 58. 

Orfeo r uomo del mondo antico de- 
stinalo a civilizzare ti mondo nuovo, ecco 
•»me parU ad Oeagrios re di Tracia 
e Boi d* vn pemple nouveam ie doie vous 
€ apprendre gue la guerre est urne des 
e plattje inevitaòles de l'Aumamté. Ces 
e cotnials affreiix oé je voue ai sur- 
€ prie^ étaient — He autre ckose fu^une 
e premiere secousse donnée a voe fa- 
e cultés j'us gu* a'ors ignoreee de rome 
e memes ? Vous ne tarderez pas de 
e savoir que le commerce et la guerre 
e soni des voies de civilisation, f dal 
e aocml mamifestani les òesoims de 
f fèomme, et partageaai les mogens 
e de les salisjaire entro aux gui sont 
e reiinis dune /' assoeiatiom. Il en re- 
c euUe éckange necessaire pour repar- 
e tir les fruits des travaux divers 
i daxs la méme eonirée. De là le com- 
e merce dans F interieur d*tm page, 
e Ceiie cause , et celle jfui resuite de 
e la varieté' des producttons gu*offrent 
e les dijfferenis climats de la terre , 
€ formerotd Inentot le commerce exte- 
e rieur, L'Asie et F Europe commen* 
€ cent à ce méler, llviendraun temps 
(. au nul 'climat ne sera étranger tua 
\ a F a- 'tre , oit toutes /er mere se 
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comuntquerout enlre eìléM. La guer- 
re elle méme qui eembie étre ie re- 
éulUU de ia barbarie eP ait voua sor^ 
fez y est qiielque foie un ejfet ferri- 
àie de ia civiiiaation f et eert a eee 
progréé. Elle produil dea oircastan- 
eea qui obbligttU f homme à coirne' 
ire^ à déployer dee eeniimene d^un 
autré ordre, a braver lee dangerjf , 
à /aire le génèraux saerijìce de sa- 
vie , non par dedain pour i' exi" 
slence , mais par ver tu. La guerre 
musi €8t vn échange de faeuliis et 
de sentiments. Mais il sortirà de la 
guerre une auire sorte de j'ustice ; 
ella sera soumise à des régles ; les 
dUnx seront prie à temoin avaint 
de la eommeneer ; elle se déclarera 
par des heraults inviolablsA,* la paix 
qui la suivra seraeimenlée par des 
aliiaaces , par la foi jurée ; V hu- 
manité irionphera d* un couraget bru- 
tal : le vaincu ne sera foin Misera- 
blement egorgé; enjìn ti y aura un 
drm't de paiz et de guerre, un droit 
qui rigira lespeuples, ily aura un 
droit qui regéira lés rapports des 
hommes d* une m^ème association ; ei- 
cette association sera la patrie* La 
proprietà ^ lafamille^ lapairre, le 
pouvoir , /* obéissance , soni crèee 
en méme tcmps; et touiea cesehoses 
coniiennent àrla-fois mille douceurs, 
et mille amertumes , sont des gages 
iMir-a tour d*a(fitation et de tran* 
quillUè. Cecif ie vnus le dis des à 
present pour ne pas vuus laisser igno* 
rer ^ le calme dont vous vous 
rejotssez av9C raison ne peut atre 
durable, Vmat social n est poiht 
un* etat de repos ;c*est le plas sou- 
verni un état tP orage et de gronde 
saffrance ; e* est un moyen amployé 
par la prowidence des dieux pour 
per/eciionner P homme. Le bonkeur 
n* est pas le but de la race humtd' 
ne. Ved. Ballanche tom. 5. pag. s^g. 
a s6i >. 

(19) Jwilire e degradare se jl^i- 
ro — La guerra é un fatto sodale , e 
ionio scienza ò in reUsione colla civiltà, 
oammina al pari delle arti ^ delle let- 
tere e delle scienze ne^sooi progressi. 
Io Parigi stampasi una biblioteoa isto« 



rica-inìlllare da Li-Renne e Sanvan, otc 
si raccolgono i scrittori di questa scien- 
za ; ma r Italia non invidia la Fran- 
cia , e le due opere classiche , P una 
di Zampelli stampata in Milano nel iSSg 
che porta per titolo — Della differenze 
politiche fra i popoli antichi e moder- 
ni ; e l'altra del nostro dotto conna- 
zionale Lui«(i Blanch stampata in Napoli 
nel i836, che porta per titolo — Z^^/Za 
scienza militare considerata ne'suoi rap- 
porti colle altre scienze e col sistema 
sociale, lian riscosso gli elogi di tutta 
r Europa. Il lomioi nel suo precis de 
l* ari de la guerre rende gli onori do- p 
▼uti al si^. Blanch , ed il giudizio di 
un lomini vale per il nostro dotto con- 
^ttadino 1* onor della corona. 

(ao^ Né sperar conquiete — Qwsti 
sono I rimproveri che ne (k il sig. Li- 
bri in on' articolo inserito nella Bevue 
des deus mtndes anno i845. 

(2i) Lo scopo della santa allenza — > 
e II trattato della santa alleanza , dice 
e Capefigue, ó stato lungo tempo con- 
c siderato come la hase della politica 
e Europea , invocato dagli uni come 
f una garentia delle corone > e come 
e httse divina di un nuovo diritto puh» 
e buco , e dagli altri come principio 
e della formidabile coalizione che non 
€ ha cessato di esistere contro la Fran- 
c eia ^ e come la sorgente di tutti gli 
e atti diplomatici. Fatto sta (cookinua 
e lo stesso scrittore ) che quel docn* 
e mento mistico non può chiamarsi trat- 
€ tato , ma piuttosto dichiarazioo di 
e principii e é* idee di perfettibilità mi- 
c stica ispirata alP imperatore Alestao- 
€ dro da Madama Crudner coHa quale 
C egli era in intima relazione, e cJi' e^ 
e «ercilava un' influenza sullo spirilo 
e deirimperatore, cui ave» persuaso che 
e Napoleone era il Diavolo nero, o il gè» 
e nio delle battaglie^ e che lui era V an* 
e gelo bianco o il genio della pace, lì 
e pensiero fondamentale deirimperaioro 
e si era la costituzione di un dritto pub-- 
e blico Europeo sul cristianesimo, la ria- 
e olone in una (ede comune di tutte le 
e chiese dissidenti, il cattolicismo, il rito 
( Greco, il protestantismo, e 1* anglica^ 
€ nismo. Allora dovea principiare il re- 
c gno della paco e della felicità geneiftle,. 
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pemeekè Piaperttere pei cassigli di 
Madun Cnidbier e di M. Berguse, 
a ^pida gca eio M i follia a ^udlWificio 
•enza base diede il nome di samta «^ 
leamza terilto di carattere di quella don- 
■a ttraordioarìa. Il Duca di Velliaj^n 
allorcliè ne Teane inforaialo disM frao* 
eaaieate air imperatore, il pensiere éi 
V, Jf . imperiate wm sareòòe eompresù 
Jml Parlamento ^ S. Jamee, Il Prìn- 
cipe di MaUernick si era rìfiatato egK 
pure di legaaré il trattato, temendo dke 
non naacMideaK gualche segreto dise- 
gno, Ba ^pnndo ¥enne assicorato dio 
BOA trattatasi cht di «n santo caprìo- 
cio,e di aaa «le idea deUlmperato- 
le, lo soMBise alla segnatari del sm 
padrone. Cosi segnato r atto a %6 scia 
•ilirFi dalTAnstrìa, Francia, Prassia, 
Sardegna,* Danimarca, Svexia , Paesi 
bassi, Wartemberg e Sassonia prese il 
nome di tamia aiiemmxa ; va il trattato 
cheeostitaisoeil dritto póbMico delFal- 
leansa sognato anche dall'Inghilterra a 
nS mano é quello di Chanmonl che 
fonaa la base della coalizione ». Ved. 
Capefi^e Hieimrt de la rettamraiitm 
▼ol. I. pag. 6i. i$3. 199. Ved. an- 
eora G. R. Marrocfaettì Jmdipenéfaee 
d§ tliatie. Parìa i89o — Questo fa 

E e gran pensiero del dottissimo stg, 
bo. I tanti milioni ( egli dice ) che 
i duo sorrani di Savoja di Napoli a# 
dopraao ali* esercito non sono spese isi- 
prodnttiYO che materialmento , aa mo- 
rmlmonto produttivo , non solo perché 
gli «eroi ti sa mbb a w necessari allo oc- 
casioni, ma peidiè sono «no de'miglio- 
ào forse il auglior modo di conserraro 
accréscere V operostlà , d* impedirò 
Y ozio italiano, di salvarci da nn nuovo 
aeioento. Ved. oap. X. pag. 1S8 — U 
•i OOBO noi ^ vorrebbe pure prooiosBa a 
paro della milizia terrena la marìnerìa, 
dovendosi non mai perder di occhio da 
prìncipi italiani quell'avvenire piuttosto 
OMto che probabile quando J* operosità 
del commercio^ della guerra, delle diffu- 
sioni di ogni sorta, quasi tutte raperò- 
sita crìstiane rìpasseranno pel Mediter- 
raneo a BMdo del medio-evo. cap. X. 
pag. i6«. 

(ai) Pria ehé ^ueW impero dif9emé9é 
eadmotre — e 11 noto doli' incÌTÌliAtBto 



cristiano 4a Occidente ad Oriente e 
dal polo alTeqaatore ( dice Gioberti]^ 
iocoffliocerè probabiiaìente coUa Im- 
razione di Costantinopoli dan*islaaHS- 
mo e da* Tarchi ; onde il Mediter- 
raneo rìpi^liando le sue antiche co- 
mnnicaziooi coi paesi del Leraato per 
BMZzo dell' Easino e delP Eristrco di- 
verrà di nuovo il centro del comaser- 
cio marìnaresco. E come allora la ao- 
stra penisola rìpiglierà il grado che 
le compete fra i popoli cìtìIì, il rea- 
me dHle due Sicilie che par U sua 
giadtara è spoeialaiote marittimo e 
signoreggia del pan H Tirreno ed 
il Ionio, acquisterà di anovo «n gravo 
neso sulle sorti IT Italia, e rinnoverà 
r antica gloria nantica e trafficante 
di Amalfi e del Lilibeo. Ved. Prì- 
malo tom. n. pag. 454- 
(s3) La rifemerazi&me éelTwmaaa 
epèeie — S* inganna chianqoe c re d e di 
riconoscere in qnel trattato il fondamen- 
to dell' uoione intima deHe polsaao al- 
leate eaotro U Fraaeia. Nà, qncRadi- 
pbmaticu transazione snggerìta all*àn- 
tocrale delle Rnmie da Madama Crnd- 
«er destinata come Teodolinda, Clolide 
e Berta dalla provvidenza a iàt dare 
nn nuovo passo all'applioasiono delf S- 
▼aageliche dottrine, ebbe ano scopo pia 
▼asta ed nmanitarìo, qoal si era la fra- 
teUania nnivorsale di tatti i popoli cri- 
sliani, o la coagianaione di tutte It toro 
Ione per difibndere suH* Orìeole in ci- 
▼iltà che nn di Toocideote ha erediUto 
da hii ; di sastitnire alla w/neum, lana la 
croce realizzando i progetti di nn Gre- 
gorio VII e di nn Urbuo II, ehiaBMn- 
da a parte delto civiltà del crìstiMcsi- 
no tutti i popoK che compongono qad 
vasto impero , la cui polonsa noa rio- 
ne dalla drìllà cristiana prailmta , 
ma si diseioglio da se senza che fona 
umana potesse fermare i suoi destini 
ed opporsi ai disegni della provvidenza. 
Alessandro dava già compimento alle 
sue promesse, e realizzava i voti della 
«anàs alleamza donando in dieembra 
iSiS una costitazione veramente crìstia- 
na alla Palonia $ e eomanqne awmm 
in seguito mutato le taadense, lo seM 
e r essenza di qnel trattato , la Cirilla 
cristìaiw prosegnendo da so ropofttoosl 
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intrapresa per qnell* iotima ed in- 
fìoctbìle operosiU eh' è di sua natura, 
lacchè gì* Inglesi soggiogarono V ulte- 
riore Oriente al Cristianesimo , dotea 
necessariamente aprirsi il tratto ìnter- 
■edio ed impadronirsi dei citeriore (il 
Lerante ) inondandolo qual fiumana ri- 
gogliosa ohe ninna umana potensa può 
pi& fermare , né niegare ninna umana 
cecità. Ved. Balbo cap. 9. pag. loS. 

(a4) ly MS frmmdo governo — Ma- 
il^ de Im UpéUuùm Uh. 4- e^P- > <i>* 
oe e C esi ia reUpom eeiie fud peni 
e a i^rem ire aux hommés qu*Ue otU* à 
e leir eóié une juge ieujowre presenl 
e fui iee obeerve, qutltl dane Uè aby^ 
e mee de ieur coeur i — Egli si gio- 
va dell* aulorìtà di Platone e di Cice- 
rone i quali insegnano che sensa Dio 
non fi puoi* essere morale^ e quindi la 
prissa^ la più importante, la più neces- 
saria di tutte le legci , è quella che 
amaeite T esistenxa^dfi un Dio che go- 
veraa il moado , e di cui la giustizia 
ricompensa la firtù e punisce il yìzìo, 

(n5) Aé forza né durata — Ved. 
Guisot cìrilisaaxione Europea lesiooell. 
« Ifably de ia iegielaiion cap. 3. 

(a6) E le akitudèui delia vita — Ved. 
Mably luogo citato cap. 4» L' unione 
tra U religione e la filosofia , tra la 
Chiesa e lo stato é indispensabile, per- 
ché cosi si potrà impedire che 1* Una 
degenerasse in superstizione e T altra in 



e La religione ( dice Gioberti ) seb* 
e bene si dutiogua dalle altre institu- 
e lioni e non si debba confondere con 
e esse , tutlatia non può segregarseoo. 
e I suoi dogmi t il sacerdozio , gli sla- 
c luti sono rispetto alle scienze razio- 
c nali , alla società civile , alle profane 
a instàiuaioni , ad a tutte le parti della 
e civiltà umana , quel medesimo eh' è 
e r anima rispetto al corpo , e Dio in 
e ordine all*uaiverso. Ved. Primato voi. 

>- f^' 79* 

(t7) La eiewreMza étlTEuropU'^y^. 
Gioborti del primato Voi. i. pag. 117. 



{&) E la éocUl4 fli cui Jan parte. 
Vod. Ifably luogo iopracitato cap. 9 e 
4* Se il legislatore folesse far d* Apo- 
itnlo e rollare i dogai eie cerìnnoie 



della religione, rifolterebbe le cosden* 
ze e si renderebbe odioso. Se ei facesso 
lega coi Preti per costringere gli spi- 
riti, Tuno diventerebbe teologo invece 
di essere legislatore , e gli altri Legi* 
slatori inveoe di essere teologbi ; la re« 
ligione disprezzata da suoi Ministri , 
non sarebbe più un freno pei cittadini; 
i preti abuserebbero del loro credilo, ed 
otterrebbero ben presto leggi favorevoli 
alla loro avarizia ed alla loro ambizio« 
ne , e la religione degenererebbe in 8tt« 
perstiziooe. 

1 preti non dehlvsno avere mai parta 
air ammioistrazioiié jpolitica per conser« 
vare alla religione la sua purità e in 
confidenza «le cittadini, ma lo stato deo 
provvedere con modi stabili alialorsus* 
sisténsa. 

(sf) Ouantadue miia-^Y^. Galanti 
descrizione geografica politica delle duo 
Sicilie. 

(So) Air ombra proieiirioe d* una wuh 
derata monarcàia— Ved. Maochiavelli 
discorso 109 nonché Rosseau cuntratU» 
somale 907. Questi due grandi poli- 
liei confessano che gli ordinatori civili 
delle nazioni senza un potere illimitato 
non possono portare a compimento le 
civili riforme— «che la sola signorin* 
indivisa ha la forza di riordinare un 
vivere politico e di fondar T egualità 
ìagfAe di tutti i cittadini sensa pregiu- 
duuo della libertà de* singoli » aìlorchà 
chi poeaiede la pienezza del potere so- 
vrano saprà conlbrmarne 1 esercizio 
air opinione ed usarne a comune van- 
taggio. 

(Si) Del 1789 -—La rivduzion fran- 
cese del 178$! (u la oonaegueusa della 
lotta tra la libertà dal pensiero ed il 
antere assoluto nell' ordine temporale. 
Essa fece un volo bellissimo ed ntilis- 
•imo ali* umanità, facendola camminare 
a più generali progressi , e suo carat- 
tere* distintivo fu r universalità abbrac- 
ciando U politica come la religiene» In 
morale e le scienze naturali : la separa- 
zione assoluta della speculazione da fatti; 
r audacia ordinaria percui non conobbe 
confini. Ma ebbe due grandi difetti che 
la deturparono e che le lolsoro che non 
si avessero tutti quei buoni eflsiii che 
se ne potcan sperare^ poiché i • 

IO 
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porameiile sp^nilatira , bod conobbe la 
soeieik e quindi fu presuntuosa ed ine- 
jiperU — 1. Aspirando a distrassero 
«Igni potere asfolufo, diyeooe tirannica 
•• fu intollerante di ogni freno, perocrhè 
dtrenne odiosa oome odiosa ed iogiusta 
è ogni tirannia, comooque ti presenti 
come potere assoluto temporale o come 
potere assoluto spirituale. Ved. Gaicot 
tiella civillÀ Europea lezione XIV. 

(3s) Z^/rtiimiflRtó — Ved. Gioberti 
primato voi. x. 

(33) Ineguagliamza deile farlune — 
Ved. Zaccherìecoffltfdi D. C. francese. 

(34) 1 ^HiiMiini Mia Francia — In 
Francia ti era un regùUro eùneo in eoi 
bisognava inscriversi perchè il nazio- 
nale entrasse in rapporti politici colto 
stato > e senza tale inscrizione non te 
gli aoeordaTa il godimento àe^ ttrùli 
politici. Il godimento àe^ dritti ciinli 
per r opposto dipendeva dalla sola qua- 
lità di Francese ; com* è da vederti in 
Bonin prìodpi di amministrazione pnb- 
Mica introduzione pag. 6o e lib. t pag. 
44* Ved. ancora il processo verbale delk»' 
discnasioni ed il rapporto del Consiglio- ' 
re Boileau. 

(35ì /Ve##o fopoU meimlili — E ^m- ' 
so i Gtect e presso i romani, scorsi ta- 
luni giorni dopo la nascita del neonato^ ' 
il padre convocati i parenti e gli amici' 
dava estraordinario banebetto dopo molle ■ 
libazioni e tacrifici, e co» trairitire- 
ligiosi t!d il giubilo degli astanti impo- ' 
nevasi il nome al bambino— cbé la po- 
testà sacerdotale, le formolo religiose 
son la prima favella sociak e civile. 

Ai tempi di Servio Tullio ti dispose 
che alla natcita di ciatoaao individuo 
i parenti dovetsero portare' una moneta 
all' erario di Giunone Licinia ; aliar 
morte nn* altra moneta ali* erario di Ve- ' 
nere Libiti na, e finalmente un'altra al 
tempio della gioventù quando alcuno 
vestiva la toga virile. In tal modo , 
colla moneta di un valore diverso, se- 
<:ondo che gl'individui erano maschi o 
femioe , puberi o impuberi, si conoscea 
facilmente il numero de' cittadini non- 
ché il loro testo ed età. Ved. Dionisio 
di Alicamasto lib. 4* P^g* *^o. 

Antonino il filosofo ordinò che ogni 
cittadino , c«i lètte nato lui figlia, en- 



tro 5(1 giorni dovesse dichiamre il bo- 
me e cof^onie del bambino , l'anno il 
^orno della nascita , e t'era legittìm»' 

bastardo. 

N«me province destinò lo slesso im-' 
peratore degli Ufiiziali pubblici, i qnali 
faceano le veci del Prefetto dell' erario 
Gap f in vita Mara* Antonini cap. 9. 

(36) E staio proseriUo — Ved. tol- 
l'abbinaggio la nota i. pa<^. 47 ^ol. 

1 delie lezioni di dritto di Marini. 

(37) Le'fislaziom di Roma — Rileviam 
dalle le£^gi f e «7. ff ad manicipalet, 
che un cittadino romano poterà aversi 
diversi domicili , comunque tatti quei 
the godevano la cittadinanza romana 
avessero nn domicilio comune ch'era Ro- 
ma. Ved. leg. 17 fr. de gtatm hondnmm. 

* (3S) Nom avean mai curata — - La 
legislazione di Roma si era poeo inte- 
ressata dell* assenza de' cittadini, forse 
perchè^era in allora ano degli eventi 
straordinari e difficili ad aver laogo. 
Nonpertanto in varie parli del carpo 
del dritto troviam delle leggi che n 
occupano degli eflfetti dell'astemia, eo- 
m'è da Tedertì nettiteli de a e ifm iremdm 
pel omittenda Aaereditate ,- de foet Hmt- 
tuo revereie; de haeredttatiM feiitione ; 
qHemadmodwm leetamenta aperiamimr;' 
de jìtre deHéerandi; mnde viret uxar ,- 
de nejot. ^sti ; ubi pup. edmcari de* 
beat, 

($9) ' BeiP antichità — Ved. Satto 
Empirico Hjpotjpos lib. S cap. M* 
Ariiitolele Nicomach. Vili, in Catare 
de bello pitico — Il dritto della patria 
potestà detto eiefofHco da Vico è co- 
mune a tulli i popoK nel primo ttadio 
della barbarie. Ved. anoora Marim le- 
zioni di drillo civile voi. 1. $• i4o 
pag. «65. ' 

f4o) Netta ena vita — Seneca de 
beneficentia UH. 3. cap. • , dice e Et 
e quia utile eat juventuti , re^ imMoe- • 
e suimtte ilk'é fuaei doaieetieoe Mofi- 
€ straius , eub quorum euetodia coati- 
e nean/iir — E Loehe nel soo goremo 
civileF cap. ^. , ' insegna che la parola 
patria potestà deriva dalle obbligazioni 
che hanno i genilori di prender 4Mra 
de* loro figlinoli , éftraoto Io slato tm-' 
perfetto della loro tnfanm.r 

(4f ) ^/Vo» pòdU éUri popaa detfm^ 
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/icAiìf4 — Ved. Cto^rone selle orasìoni 
prò Fiacco e prò Murena, Livio lib. 34} 
Eittoeocio antichità lib. i. tit. i5. Ce- 
sare de bellico Gallico lib. 6 eap. 19 e 
Muratori disertazione 10 — Le donne 
passavano dalla tutela del padre o de' 
congiunti a quella del marito dopo spo- 
sate > ma la tutela era perpetua come 
dimostra Everardo Ottone nella disser- 
tastone de tutela perpetua feminaìnm. 
Presso i Longobardi la tutela delle don- 
ne cbiamavasi Mundio. 

(4t) La ereffoiatezza delle umane 
paeeiofi» — Massima parte degli eroi di 
Omero tiene le sue Odalische prese nella 
goerra, ne vi ha Nume nella mitolo- 
gia die oltre della propria moglie non 
avesse le tue concubine, perchè nel prì- 
m» stadio della barbarie imperava il 
principio cbe tutto era lecito contro lo 
straniero , co^ilro i captivi. Il clima ha 
inflaito esso pure a promuovere la pO' 
Npamia ed il caaeuÒMalOy come dimostra 
lijontesqaieu, ed il dispotismo ile' sovrani 
dell* Asia e de* baroni de' mezzi tempi, 
neocbe il culto cke secondava la srego- 
latetsa delle passioni concorsero a raf- 
fermare quelle pratiche infeste al bvn' es- 
tere deUa società civile» Ved. Gioia ticl 
netito e delle ricompenze lezione u. se- 
stone a. é filosofia della statistica parte 
a. lib. I. 

(43) Garantiace al minute *- Le 
pruove della fiUazioae deUa prole nata 
durante il matrimonio presso i remani 
fluttuavano (rammeszo ad infinite ecpe- 
Sion», che distrug*govano la regola ta 
pmler est quemfustenuptia&dentoelrant, 

I figli naturali tanèquam alieni^enunh 
aliqnid , et omnina alienum a repu- 
bOca pulaòautur , come si esprime Co* 
stanlino nella novella S9. 

1m adouoae spesse confondeva i vìn- 
coli legali con quelli stabiliti dalla na- 
tura. 

La tutela ondeggiava incerta allorché 
IO mancanza de*parenti era afiìdata a ma- 
gistrati distratti dalle cure della carica, 
ed incapaci di provvedere al ben* essere 
de*minori. Ved. le nostre lezioni di dritto 
&I ^ioae cap. 1 e 3 lezione 9 cap. 1 
9* é 3 lezione 9 cap. a. lezione. 4< 

(44) Della sua liòertà — Ved. Lir- 
minier filosofia del drillo lib. 9. cap. 4* 



Dsnte de monarchia n. Savignj del 
possesso lezione i. $. i. 

(45) Di euceedere — Il dotto sig. 
Vincenzo Lo Monaco nella sua pregie- 
voliSsioia opera che |^orta per titolo Sto- 
Ha de' principi della legielazione cap. 
6. lib. 3. espone con mirabile precisione 
e dottissimo accorgimento i tre principi 
che campeggiaTano nelle successioni 
presso i romani , cioè -— i . Energia 
assoluta ed incompatibile dell* ultima di- 
sposizione -* s. Vigorosa continuità 
della persona civile e del dominio — 
3. La possanza delle famiglie ossia il 

Principio genocratico^ la cui mercè i 
eoi familiari non poteano uscire dal 
perimetro delle rispettive genti , e do- 
ireano neoessarianenle volgersi in quel* 
r aria di gentilità , perché una razza 
conservasse colla scienza, delle antiche 
tradizioni il primiero lustro^ e le altre 
non s' iumegliassero sulle sue mine. 
Ved. pag. 199. a 9o3. le conseguenze 
eh* ei ne deriva da quei principi det- 
tati da profondo senso filosofico, ed api> 
patrinate potentemente dall*isteria della 
legislazione di Roma. Ved. ancora Hul- 
man nell'opera che porta per titolo con- 
etilutiou Jbndmmentelle de Rome. 

^6) É di tutta la venerazione del 
culéo — Ved. Marini lezioni di dritto 
civile novissimo voi. 3. pag. . . e Lo- 
monaco luogo citato pag. 900. 

(47) Di Jieico annodamento — La 
emacipazione presso i romani, la tìnge 
presso i- popoli lit Germanica origine non 
erano che forme materiali per esprimere 
la traslazione del dominio e della pro- 
prietà , e tal si era pure V investitura 
che avea luogo nelP acquisto de' beni 
feudali — - Ciò è perchè nel primo sta- 
dio della barbarie quei popoli rozzi ed 
inculli aveaa bisogno di forme materiali^ 
incapaci di valutare il concetto ideale 
e psicologico del dominio o della pro- 
prietà, percui ricorrevano ai simboli ed 
alle liturgie» Ved. Marini luogo citato 
e Lomonaco nell* opera sopracitata pag. 
j6i. a i63. e 943. che noi non sap- 
piamo raccomandare abbastanza al let- 
tore perché con filosofico senno , con 
peregrina epudiaiooe, e isteriche dottri- 
ne ei rileva mirabilmente i principi 
dinamici che ressero le legislazioni 
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dei popoli lìeir antichità e qaelli del Me- 
dio-^vo air epoca della rìeoraa barharìe. 

(48) Momumenio d^tn/amia d*orgaglio 
e di vanità -» Ved. Marini lesioni di 
dritto civile. 

(49) Del JfMAo-e09— >0^a wt che 
presso i roomni i patti nmh non erano 
obbligatori se non confermati dalla sti- 
pula^ e d' aloane solenni parole, da cai 
dipendeva essensialoente la TaliditA degli 
atti traslativi della proprwtA. Ved. Ma- 
rini lesioni di dritto civile 

Einneoìo antichità romane lib. !l. 
tit. aa. Lo Monaco pag. aS4 « «S^* 
Pagano saggi politici. 

(50) Deik emtirailauom -^ Tutti i 
popoli di germanica origine che areanv 
adottato il dritto Sasiooe non permet* 
teano 1* alienazione di alcanì immobiO 
senza il consenso degli eredi legittimi, 
ed a proteggere il dritto degli oradi sur- 
se il fìa protomi»eM ed il ritratte lineale 
in Francia. Ved. Einnecio dementa ju- 
rts Germanici Ith. «. ed Hallam. Europa 
W Medio-cfo, voi. i. cap. $. 

(5i) Fer réeereame rarigine — Ved. 
Marini lezioni di dritto civile, e Toul- 
lier corso di dritto civile francese. 

(Ss) Dei creHàeri-^ Si sa che Qiu- 
' stiniano con una sua costituzione che 
fu segno a tante censure de' comssen- 
tatori del dritto , nel fine di tutelar le 
doti presrrrisse ch'esse dovessero essere 
preferite e/Miiicr«d!r'<arti(if« anteriori^. 

(53) Canèe preseo i ramami ed i Gre^ 
ci — Non solo presso i Greci e roma- 
ni ^ ma anche presso tutti i popoli del 
me lio-evo nel primo stadio della barba- 
rie la vendila confondevasi col pegno, 
ed il credìtom cai si consegnava un'im- 
mobile per sicurecza del credito ne di- 
veniva padrone finché non venisse sod- 
disfatto. I contratti di vendite di annae 
entrate rendevano proprietario il credi- 
tore, ma col dritto al debitore di redi- 
merlo fmandoeumqne — Spesso ancora il 
fondo venduto rimaneva presso il debi- 
tore , ma a titolo di fitto finché non 
fosse scorso il termine fissato per la sod- 
disfazione del credito. La pompa la ma- 
gnificenza e la solennità delle formole 
che solevansi adoperare io simili con- 
tratti non faccano mancare la pruova, 
ad il cMitore difllcilmento avrebbe po- 



tuto sottrarti alP obbligo di restituire II 
fondo dopo soddisfiitto del suo eredito — 
Allorché quelle formole furono bandite, 
anrse la necessità di ricorrere alfnur- 
iMfosioae, e quiadi alla in e er izi eme de* 
eroditi e dsdla iroMcriaiane degli atti tra- 
slativi della proprietà — Ved. Grenier 
dr* prì«-tlegi e delle ipoteche discorso 
prHiminare. 

(54) Barbarie della mensamm età — 
NH bei giorni della libeHà Ialina , 
allorché liberi erano i cittadini , il 
dritto di dominio e di proprietà era 
anche individuo ed inseparabile sella 
persona di colai al quale la legge Pa- 
vesse conierìto o il dritto di sun ee s 
sione', od il titolo di acquisto. Male 
guerre e la conquista , avendo mi se- 
guito attribnito ai romani la nMggitr 
parte delle terre de*popoli vinti, sma- 
canti questi di braccia per ooltrtaHa 
introdussero ben tosto qnella dislia- 
sione di dominio mtHe ndtretta^ dande 
trae sua origine il eootralto di emf- 
temei. 

e Si sa eho i campi pubblici tolti ai 
nemici o si dividevano ai soldati ed 
alla gente povera in forte dalle leggi 
agrarie ., o si tacevano coltivare da* 
servi deditizii , ritraendosi un* aanno 
tributo, detto neetifmln infovordeHa 
repubblica che ne conservava il do- 
minio diretto. 
Ved. Einnocio antichità roniaiia lib. 
S. Ut. 98 

I Si sa che molti mnnictpii e ssolta 
f dttà , noa potendo altrimente soddi- 
e sfare i pesi pubUid , davano a colti- 
e vare parie de' Sondi comunali détti 
e Ofrt veeiifolee , ritraendo aa* an- 
c nua pensione da'ooìoni che aoqnisla- 
e vano un dritto reale coatro do'ooo- 
c cedenti. Ved. il titolo dei Digesto ai 
e a(;er veeti^alie, 

i in fine rileviamo da Ulpiano lib. 3 
f ff. de reb. eor quid sub. Intel, che 
e sin da* tempi di Alessandi^ Severo il 
e contratto di enfiteusi erasi già adot- 
e tato da' particolari , poiché quel giu- 
c reconsullo che visse precisamente in 
r queir e|>oca , previde il caso dà > un 
e dritto enfitoutico spettante ad un^pu- 
e pillo , di cui niega ài tntore la fa- 
t co*tà di alienare. 
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e Cbeoché ne sia però di qteite iflo- 
c rìoa ricerca , è certo che pria detrim* 
e peralore Zenone ditpatayaiì Ira i già- 
e reoontulti te renfitensi fotte una Yen*- 
e dila , od una iocanone e che quello 
f Uiperaiore colle le^^gi riportate ad 
f codice dt juÉ em f ku ae fece un 001^ 
e tratte di particolar natara, che fenae 
e poi comenrato da Gioitiniano colle 
e soe iastituaioni €. 8. de locai, coa- 
c dnct. Vedi Manni — leiioni di drit- 
to drile nofiitinio voi. 5. pac. i44* 
a i45. J. 81. 

(55) Presso t Gred e ^h E^ùU — ^ 
Pretto i roBMBi ^ nel primo etadio 
della lor vita ci? ile era ignota l'ipote- 
ca. Bmì non conotcerano che il credito 
garantito da pegno, e la cote mobile o 
inMohile data al creditore pattava nel 
Kuo dominio temporaneo finché il debito 
non Toaitie todditiatto. Lea. 9. ff. de 
ptgaor. action. In tegaito improotaroa 
da^ Greci ed Egid il nooM e V «todel- 
ri|wteca, ed allora la cete coetitaita 
in ipoteca non paitafa più nel dominio 
«lei creditore , ma si piantava una co- 
lonna di legno o un palo topra cai mi 
acrìvea il nome del creditore. Leg. 9 
ff. de pianor. action. Ved. ancora Plu- 
tarco neUa vita di Solone^ e Demottene 
nelle tue orazioni — * Ved. Marini voi. 
5. $. 199. «ig. 867. 

(56) E eoifiedimW ìnfimo — Ved. 
Bonaid legitktion priraiiifa pag. 174 9 
nel ditoorto prelimiaare. 

{S^)Pas9Ùm^ vtoUtUi e éisordimaU — 
Ved. Bonaid della legitlazioa primitiva, 
e Lerminier introdaxion generale alio 
studia del dritto. In tutu la nottra tto- 
ria ( dice quett* ultimo ) il dritto FVan* 
cete mottrasi costantemente spirituale , 
perocché il dritto é il concetto del pen« 
siero é idea delP intelligenta . . • Non 
dimeno la filosofia de* sensi regnava ae! 
secolo XVIII. e comineiamento del XIX. 
a non potè cangiare il dritto franctse 
la sua tendenia allo spiritualismo. 

(58) Per fmr dhorxio — Ved. gli 
articoli tS4 a 5o5 del codice francese. 

(59) Pie emro dMT amarnVa — Ved. 
gli art. citati nonché gli art. 870 a 877 
del codice francete. 

Ved. l'art. 10 ddle neette k^g* citili. 
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161) Como oaèrmmenlé — Art. i$t> 
io nostre leggi dvili. 
(6a) Col eUuuUmo — Art. 9 della 
nettre leggi civili. 

(63) Scporiam'oi» fereana/e— «Art. mij 
e aai delle nostre leggi civili. 

(64) Do* hf Jigtìook ^ Art. 891 a 
999 leggi civifa. 

(65) Diokn Mere —Art. 0^ leggi 
civili, 

(66) JbUodim^kfì. 654 a 690 ]a§P 
gi civili. 

(^) BmJUmui^ Art. 1678 a 170S 
leggi civili. 

(68) M regimo ipoioeario — Vad« 
il titolo XIX delle nostre leggi civili. 

(69) Gradammo doUa pooa — Gli 
stani GiaracoBSulti Francesi han rico- 
nosciuto ia parte le pecche del loroo^ 
dice penale e Avvi in esso ( dice Ler- 
c minier iatroduaioaa generale allo stu- 
dio del dritto ) anarehia di cantnuri 
principii. A prima vista saremmo spiati 
a ripatarla fortemente rasionale aaal 
stoico , perché punisce l' iotenBone 4 
al pari, c^ Il latto, il tentativo coma 
il delitto » Ma tale opinione sp a risca 

quanda vadosi definito il merito ddlV 
mono per meno della aatara e della 
queliti drila pena. 

(70) Comsumali mùfoid^ Ved. ^i 
art 69 a «tS delle nostre leggi penali. . 

(71) FiioMofa deJmÙM -^ Ved. ^ 
art. 74 a 77 delle nostre leggi pendi. 

(7*) MpopoH — Ved. gii art. 98 
a 96 e 100 a io4 delle nostra leggi 
penali. 

(7S) fregio otorieo M reamo H 
NofoU — Nel lib. 8. eap. S., parianda 
del codice peaalo» dice e eroe delitti 
e di lesa maestà divina e gli pania ae- 
c premente, quasi gìunaossea Dio Tn- 
e mana bestemmia e r offendesse. Chi ' 
€ oltraggia Dia é preso da deaieasa^ a 
e gli é pena caodegna andare tra (bffsen- 
€ nati». Ha basta por mente alksanaia-« 
ne degli ari. 100 a laS dello nostre leggi 
penali per convincersi dell' errore ia cai 
cadde il detto storico. La peni 
alla bestemmia é mitimiaM né 
bile se non quando é ttata preferita nel- 
r empio /ne di diminuire il rispetto do- 
vuto alla religione, ed allora diveneado 
aa MiUo cwiie man basta mandare il 
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coIpeTole Ira^ foneneati , ma debb^ener 
punito come ogni altro daKtto cbe offen- 
de la 9p€Ì0tà inierewata per la difesa 
della sua credenza come dei tuo dritto. 
9o non può esbtere ODO stato scnia una 
religione , cbiuoque forseanato si prò- 
pone di scuotere questa , non può non 
iscalzar le basi dello stalo ^ ed è ben 
giusto oh^ei Tengbi colpito da una pena 
proporzionata alk qualità ed al grado 
del reato. 

(74) D'un minittro — Il principe di Ca- 
nosa propose e fece adottare i decreti del 
di 9 aprile, 7 maggio, e 1 1 settembre iSai 
che puniscono la bestemmia colla pena de' 
ferri e la semplice asportazione di armi 
eolia morte; ma quei decreti traiisitori 
non debbono confondersi colle sapientis- 
sime sanzioni delle nostre leggi penali. 

(75) Della 9ita tnsiùuzione — Ved. 
Bontà principi di anministrazloné pub- 
blica oap. I e -9. 

(76) Che P amminUìratione n con" 
fmie jtropriamente eoi governo -^ Té' 

f ì?é lo stato deir amministrazione appo 
noi 9 e tale oontiaua ancora in Fran- 
eia 9 comunque non in lutto il rigore 
del termine , perchè tutti i pubblicisti 
del secolo XVIII sotto V influenza della 
Napoleonica dominazione coofond erana 
il. govèrno ^oUo aiolo , e» qaesti colla 
socittà intera , considerando lo stato 
come r associasi one umana centrale che 
domina tutta le institueioni , che unisce 
tuUi gl'interessi e protrede a tutti 
i hisogni Intellettuali , morali , e fisici 
deir uomo. Ma questa opinione omai 
diffusa , e che seduce in certo modo 
gli spiriti è faiia in teoria y contraria 
alt' esperienza , ed opposta alle nuove 
tendenze che si pronooziano energica- 
mente nella Tita pubblica ; conoiossia- 

. «M se lo scopo che la società si pro- 
pone si è lo svolgimento morale , re- 
ligioso , scientifico , artistico , iodus- 
tmle • commerciale , giurìdico , civile 
e politico delP uomo e dell* umanità , 
l'unità ossia Io stato per non produrre 
la confusione da' fini e degli interessi 
diversi , deve lasciare a ciascuna insti- 
làsione il suo scopo ed il suo carattere 
spQciafo , deve appoggiarsi all' accordo 
libero e razionale di tutte le iaslituzroni 
sociali , di cui ciascuna nella sua sfera 



particolare segue uno de' fiói assegnati 
air umana attività. Secondo questi prìn- 
cipi r alta e la nobile funzione dell* am- 
ministrazione pubblica e dello stato 
consiste nel vegliare affinchè ninna delle 
instituzioni sociali esca dai suoi limiti, 
che tutti si conservassero nelle relazioni 
(leir armonia , ed adempissero allo scopo 
umano che nell'ordine sociale loro è 
toccato in sorte, senza potere asservire 
o menomare la loro potenza propria. 
Ved. Ahrens filosofia del dritto , e 
propriamente la teoria filosofica del 
dritto, pubblico pag. 981 a 4^3 — e La 
monarchia cristiana (osserva Gioberti) 
è progressiva è lo strumento più ef- 
ficace a dar opera a tutti i miglio- 
ramenti civili e condurli a perfezione. 
Ma se il progresso è la esplicazione 
dinamica de' germi morali disposti 
da Dio nell'organismo primitiro di 
ciascun popolo che si ottiene per 
mezzo del movimento ^ il potere So- 
vrano anziché padroneggiarn i pro- 
gressi scientifici, letterari, prlrati , 
pubblici, civili die producono i lor 
frutti preziosi col fregarsi ed arro- 
tarsi insieme degli spiriti , non dee 
che porgere il perno di moto su cui 
si volge l' andar progressivo , perché 
senza un punto immobile non vi 
puoi' essere movimento, come senza 
regole il corso rìesce disordinato , 
e Jion che essere equabile si mula in 
precipizio. Ved. primato voi. 9 pag. 
1S7 e seguenti. 

(77) Relimone eoi coetumd'^iL^ 
religione ( dice Bonald ) è la ragio- 
ne di ogni società , è la costitumon 
fondamentale d'ogni stato y poiché 
fuori di essa non può trofani In 
ragione d' alcun potere. La religione 
e lo stato debbono einere quindi di 
accordo per cospirare allo scopo co- 
mune della felicità degli associati , 
perocché lo stato deve obbedire alla 
religione , ed i ministri della religio- 
ne alle leggi delio stato difendendosi 
e proteggendosi 1' un 1* altro. 
Dacché la religione cristiana appar- 
ve al mondo, essa chiamò alla sua 
cuna i re , come i pastori , e i loro 
omaggi i primi eh' essa abbia ricevuto , 
annunciarono all' universo eh' ossa, ve- 
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nìva a re^lar le famigHe e gli ètoÈi^ 
V ttom privalo e V nom pubblico. 

Ma se la fede precede la ragione per 
formarla e la ragione segue la fede per 
afforzarla^ il ministero ecciesiasiico in* 
caricato del deposito della fede de?' es- 
sere distinto àb\ ministero politico come 
lo stato dalla religione^ altrimenti Tuna 
asservirebbe Taltro e noa potrebbero più 
concorrere allo scopo comune. Circo-" 
scritta la religione nella propria sfera, 
e distinta dallo scopo politico , la co« 
munita religiosa der èssere indipendente 
dallo stato , ne* soggetta ad alcun po- 
tere politico esteriore ; non poò essere 
impiegata ad alcun fine polita estra- 
neo alia sua instituzione , ed id dritti 
ed ai mezzi di esistenza che debbo for- 
nirgli lo stato politico. 

Per r opposto lo staio investito della 
missione di conservare i giusti rapporti 
tra le diverse condizioni sociali y deve 
invigilare perchè i funzionari della chie- 
sa SI mantenessero nel cerchio delle loro 
fanzioni relia;ioscr e che non si servis- 
sero della T«igione in alcuno scopo po- 
litico o citile. Senta dubbio l' uomo si 
contiene nella famiglia, la famiglia nello 
stato y lo stato nella religione , la reli- 
gione neir universo , e 1* universo nel- 
Fimmensità dì Dio centro unico al quale 
lotto si rapporta; ma Vuomo^ Iti fami- 
glia, lo etato^ la religione, T ttnivereo. 
Iddio medesimo ci presentano ciascuno 
neir ordine del suo essere e nel sistema 
delle sue relazioni tre persone, tre ope- 
razioni , tre rapporti , e dappertutto la 
trinità neW unità ^ cioè il potere che 
vuole col consiglio de* suoi ministri , il 
ministero che agisce sotto la direzion 
del potere ; la volontà e l* azione ohe 
han per termine il ben de* soggetti. Ved. 
Bonald tom. a. lib. 2. cap. 8. a 4- pag. 
36. a 57. nonché Arhens filosofia del 
dritto parte 9. cap. 1. a. 3. 

(78) Ed altri casi simili — Ved. 
Dias quadro storico politico voi. 4* 

(79) ^efendèano dritti sui regni -^ 
Vm. Galanti descrizione geografica e 
politica deUe Sicilie lib. i. cap. 8. 8. 
2. e I successori d'Innocenzo III (soy 
e sue parole ) col pretesto della reli«> 
e glene si attribuirono tutto ciò che pò- 
e tetterò di dritto soprai regni, porehé 



e per poco die uno è forte e di mag- 
c gior sagaoitèy ti crede in drillo di go« 
€ vernar gli uomini e di appropriarsi 
r universo. Ma se Tignoranza teneva 
gli uomini neir oscorità de' princtpt 
della costituzione politica , per V tm* 
perfezione in cui era la società , si 
dev' esser grato ai Papi che porsero 
qualche ajuto ai popoli che avean hi* 
sogno di leggi, e dettero qualche co* 
s|ume e qualche forma di vivere ai 
barbari ohe avean conquislato 1* occi- 
dente f. 

(80) Il governo è senza dubbio assoht* 
to — Noi chiamiamo assoluto ì\ governo 
per seguire la tecnologia fin qui usata 
da'pubbli cisti del XVIll. secob, maiUMms 
monarchia cristiana é assoluta nel rigor 
del termine , e moltomeno quella delle 
due Sicilie. Invero oonranque il potere 
sovrano sia tutto raccolto nella persona 
del Principe , esso non è assoluto per* 
che limitato dal giusto , dal convenevo* 
le, dalPonesto ; sorretto da* consigli che 
sono il patriziato dell* intelligenza , av- 
valorato dalle oonsnlte e governato esso 
atesso dalle leggi civili ed ecclefiastiche, 
e tommesso alla religione ed ali* opì^ 
nione pubblica ch'esprimendo il domi-» 
nio della religione stilla forza , regna 
più o meno in tutti i paesi cristiana^ 
mente civili. 

L'esercizio del potere sovrano è vera- 
mente paterno , poiché riposa neiraffetlo 
sincero eh* egli porta al suo popolo , e 
neir omaggio spontaneo ohe il popola 
porta verso la divina prerogativa àéL 
Frindpe. Ved. Gioberti primato tom.^ 
9. pag. 180 e seguenti. 

(81) In tutti gì* istinti feroci deWuo^ 
mo-^ Ved. Gioia galateo tom. 2. lib. 3. 

Se paragonate i desideri , il gusto , 
le tendenze, i piaceri degli nomini dol 
secolo XiX. a quei de* secoli trasandati, 
non tarderete a convìncervi che raeotro 
prima eran nulli i piaceri intelleHuali ^ 
perchè massima V ignoranza , minimi i 
piaceri mor^ perchè oMssima la feroK 
eia, la sensibilità non era occupata cho 
da' piaceri fisici, e quindi vi etra eocesio. 
ne* giuochi^ nella eorruzion de* costami^ 
e neir infelicità sodale , ferocia ne'tea-: 
timenti religiosi ed inialli alla pubblicai 
decenza. 



* 80 -* 



la VOTO la storia ne anicura che i li- 
bri eraa nrìuM^ oha boa sapeaaleg* 
gere le perìsone le pi& ooipicue iaoa* 
mate delle più gravi iooombeiiie , eoht! 
naacavan del tutto qaei libri curieai « 
ptacefoli, doili, diretti ad allettare ed 
utruire V uno come V altro aetso. Fino 
a tatto U secolo XV. gV loglesi ooa 
aToaa ibrdiette , e fiao al secolo XVI. 
erano ignote in Francia le calie di seta; 
e nei XV. secolo la principessa Marghe- 
rita regina di Scozia fece il suo solen<« 
Ite ingresso in Edimburgo assisa in grop« 
pa ad un eavallo assieme oel re suo ma- 
rito Giacomo lY. e dietro di lui. 
. Per r opposto lo straTioo e gli eccessi 
■el mangiare e nel bere eran frequenti 
e di moM , gli stesti imperatori 



obbligati di promettere con giuramento 
al sovrano Pontefice di non ubbriaoarsi 
nel giorno della loro incoronasioae , 
mentre le leggi obbli^vano i Giudici di 
non comparire nei tribunali se non di* 
giani. 

Gli eserciti guerreschi , finte balta* 
clie, la caccia erano il testo finvorito 
disile nobili conversazioni anche per b 
dame in onta della loro delicateiia e 
timidezza, perocché le conquiste, le ag« 
gressioni, e saccheggi, le soveróhierio 
venivano proclamate come azioni onori- 
fiche, gli animali selvagg|i pid appres- 
lati degli uomini, i lavori agrari era- 
no del tutto spressati e distrutti. 

Non è noi a dirsi quanto la smania 
de* giuochi di azzardo facesse tacere per 
r addietro il sentimento della gravità e 
della decenza anche tra gli Ecclesiastici 
come ne attesta Giustiniano ; quanto 
fosse grande Tabuso delle donne e quan- 
to la dissolutezza e V imprudenza delle 
persone potenti , quanto mimerosi gli 
adulteri , i ratti , le seduzioni ; quanto 
in fine corrotti e depravati i costumi fi* 
no a tutto il secolo XVII. 

L* arte infame poi di preparare ed 
amministrare legretamenle i veleni è sta- 
ta tanta estremamente diffusa nel XVII. 
fecole a Roma *a Napoli in Francia , 
die nel 1676. per punire «fuesta spedo 
di delitti fu eretta una corte di giusti- 
zia speciale detta Chambre de Paùon , 
od appo noi fu istituita la Cimosa Giunta 
dc^ ffelem , tribunale straordinario e pri- 



vilegialo che macchia le pagine dclPisto* 
ria civile del nostro regno fino ai tempi 
di Carlo III. e di Ferdinando IV. 

Soglianaoggi dolerci di mancanza di 
giustizia e dell* abuso de* giuramenti ; 
ma leggete il Conte Pietro Verri allor- 
ché parla de'costnmi de'seooli X. e XI. 
o la storia d* InghiUerra scritta da 
Henry tora. a. e vedrete come i mini- 
stri eà i giudici senza ecoesione ven- 
dessero la giustizia al maggior offerente ; 
e come il dritto di giadinre servisse a 
violar le propr ietà con esasiesii , atten- 
tare alla sicurezza individuale con pri- 
gionie, denigrar la fama per nsotivi 
vili , vendere le depressioni deli* inno- 
cente alle passioni che la compravano» 
E oche i popoli furono obbligati in 
ilterra ed in Germania a formar 
aeeoeùuiam onde prestarsi rocipro- 
oameote man forte per eludere te sen- 
tenze de* tribunali I ed in Francia molti 
nomini liberi si videro rinunziare aUa 
libertà a fin di ritrovare in un padioae 
un mvieliore iniereseaio a difenderti. 

Il mancar poi di fede , 1* assassinare, 
il distruggere , T usurpare , il calun- 
niare , r opprimere erano azioni conui- 
nemeote praticato senza ribrezzo, men- 
tre il giuramento era un mezzo di sba- 
razzarsi d* ogni acoussi , e si giurava e 
n giurava con egual facilità crescendo 
limerò de* testimoni che dovean giu- 
rare secondo 1* importanza della causa , 
«uste una prattica giudiziiaria durate 
fino al secolo XVI. Non fia quindi me- 
raviglia se in mezzo a laute corruzione 
U proprietà , la vite , 1* onore non tro- 
vando salvezza ne* tribunali , te vendette 
privato divenisser feroci ed inestinguibi- 
li, se le aggressioni sian divenuto te can- 
crena generate dell* Europa, se te fre- 
quenza de* delitti distrusse 1* opinion 
pubblica che dovea condannarli , se il 
ladroneggio divenne si alte moda che 
gli stessi governi dovettero tetera gio- 
varsi del braccio de' òandiii per som« 
mettere i ribelli , di che ne fa prnova 
te storia d* Inghilterra , ouella del no- 
stro regno nei secoli XIV. a XVI. ed 
^che nel XVII. e principi dei secete 
XVIII. 

(8z) DeWiiab'ana pemitola — - Il no- 
stro bel paese pisrìstiUo d* Itelia, meritò 
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gtiuto titolo da Plinio il nome di terra 
eiasnea e Moera , perché ebbe ? enti- 
cinque secoli di verace gloria. 

In Toro pria che la superba Roma 
fuise surka in rira al Tefere ^ «mule 
della Magna Grecia erano la lapin- 
già, la Blessapia, la Peuoezia ; ma alla 
comparsa di Pitagora ricco di tutta l'o- 
rientai sapienza , surse tra i Bruzl ed i 
Lucani numeroso stuolo de*iB0Ì disce- 
poli ad erudir TuniTerso. 

Nei bei momenti pei del risorgìmeiito 
d' ogni coltura, non men rinomala di- 
venne la nasiotte intera per la medica 
■cuoia fondata in Salerno ; per le dot- 
trine de' re Arabi e de* dotti Saraceni 
che' da Spagna passarono in Bionte Ca- 
sino , e per le moltiplici accadeaie e 



societi letterarie fondate in Napoli , A- 
malfi , Salerno, Bitonto^ Agnone, Bari, 
Lecce , Taranto , Traai^ Rossano, Co- 
senza , Palermo , Siracusa , Girgenti , 
Messina e Melazzo. 

Io fine allorché cessato il Medio-ero 
ciascuna nazione assunse una fisonomia 
propria , si resero celebri il Telesio , il 
Campanella, il Giordano Bruni; e pìik 
tardi il Torricelli il Vico il Gravina il 
Filangieri son direnuti immortali nella 
memoria degli uomini , come negli an- 
nali della musica un lommelli, un Pic- 
cini , un Pergolesi ; nella pittura un 
Correggi , un Tiziano , un Leonardo 
da Vinci , ed i grandi Michelangelo o 
Raffaello ; e nella scettura lo stesso Mi** 
cheUngelo e T inimitabile Cano? a. 



II 



NOTE 

SUL CAPITOLO III. 



(i) IVecessaìi mtqltoramenti-^ V^ìM 
Scto;>is storia della legislazione italiana 
Voi. I- in prefazione. 

Sa) Del 'e conoscenze poh'tiche emo- 
t — Vedi Gingucnc istoria letterari.! 
di Italia; la diceosina -^ e \c lezieni dì 
Economìa Civile del Genovesi ; i Saggi 
f olitici di Mario Pagano ; i due siste- 
mi economico e politico di Filippo Bri- 
ganti , noncliè tutti gli altri Scrittori 
citali nel testo. 

(3) Turbolenta democrazia — Cnloit 
dono èviler tous les dangers d* uu pou- 
voir arbitraire , ainxi que ceux (fune 
democratie tarbu ente. Lettera di Luigi 
XVin ul Re delle due Sicilie del tre 
dicembre iSfio. 

(4) In casa propria — Vedi le due 
opere del Signor Conte de Maistreclie 
portan per titolo considerazioni sulla 
Francia , e Saggio sul principio gene» 
rat ore (Ielle costituzioni politiche. 

(5) Governo Consultivo — Ved. Man- 
zini nella sua opera delP Italia in rap- 
porto al'a sua libertà ; Gioberti nel suo 
primato tom. 2 ed il Sig. Cesare Bal- 
do lu'l'a sua opera intitolata le speran- 
ze d' Italia Cap X, paragrafi io ed ii 
così concepiti. Non allvimenli i governi 
Cristiani Europei usciron di mezzo al 
disordine feudale che col soccorso del- 
l'^ assemblee consultive; 

Le assemblee deliberative adottale da 
Pn'ncifn son nocive air/talia, la quale 
non educata a libeità manca di sodez- 
za e tolleranza reciproca; virtii la cui 
mancanza ha fatto provare terribili dan- 
ni alla Spagna. 

(6) Patn'ziato delCintelligmza—Yeà, 
lomini precis politique et miliiaire della 
Compagnie del i8io — Se %i vuole { egli 
dice ) una monarchia costituzionale.^ bi- 
sogna che il re sia re , e che i depu- 
tati siano I suoi migliori Consiglieri , 
perché una monarchia avvilita e ridotta 



all' impotenza , i incapace di fare il 
male cosi come di fare il bene. Ved. 
ancora Sismondi Biudes sur lc9 consti- 
tiitions des peuples libre» pag. iig. E 
Gioberti primato volume r. pag. 99 dice 

Il segreto detCarmcnia gerarchica in 
ciò condiste , che il poter centrale non 
si allarghi oltre 1 negozi comuni che 
risguàrdano lo stato tutto quanto , e 
che gli affari propri di ciascuna parte 
di esso si lascino al poter federativo 
di coloro a cui toccano. 

Quando il poter centrale è debole 
poco autorevole come negli stati uniti, 
r unità periclita; quando A troppo este- 
so e lasria poco cosa ali* arbitrio dei 
poteri subordinati^ come forse in Fran- 
cia , ne scapita la libertà. Questi due 
estremi non si possono insieme evitare 
se non si da al potere unificatilo un'au- 
torità morale grandissiiua, ed una balìa 
civile molto scarsa. 

il) A qualunque costo rinunziare'^ 
Ved. De Maìstre Considerazioni sulla 
Francia — Consultale, egli dice, la storia 
antica e moderna ; togliete a guida se 
vi piace r Istessa storia d* Ingtiilterra, 
ed essa vi dirà cbe le leggi romane, le 
leggi ecclesiastiche , le le^gi feudali , 
le costumanze Sassone , Normanne e 
Danesi , i privilegi , i pregiudizi e le 
prelenzioni di lutti gli ordini, le guer- 
re , le sommosse , le rivoluzioni , la 
conquista , le crociale , tutte le virtù , 
tutti i vizi , tutte le cognizioni , lutti 
gli errori, tutte le passioni, formando 
colta loro reciproca azione combinazioni 
moltiplicate per miriadi di milióni, han 
prodotto alla (in fine dopo molti secoli 
il più beli* equilibrio delle forze poiili- 
che che siasi mai veduto al mondo. 

La costituzione Inglese noa istà già 
in quella carta compra da Giovanni 
Senzalerra che ciascuno può mettersi in 
saccoccia y ma ia quello fpirito pubbli- 
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CO , ammirabile , unico , infallibile , al 
di sopra di ogni elogio, che tutto gui- 
da , tutto consei*Ta e tutto salva. Che 
non è scritto , nò {mó esserlo in nes- 
suna carta, ma nel cuore degli Inglesi 
che la sostens^ono. perdiè nel loro cuo- 
ve impressa a caratteri indelebili da co- 
lui che solo ha la potenza di sostenere 
le opere di quaggiù. 

Vi hanno , è vero , degli abusi visi- 
bili^ ed incontrastabili nello statuto fon- 
damentale d* Joghilterra ; ma s* è rico- 
DOBciuto che neir ordine fisico e morale 
il difetto é un* elemento della possibile 
perfezione concessa air umana specie 
nel pellegrinaggio di questa lerra^ que- 
gli abusi cesseranno allorché il male 
gianto ad un certo punto si uccide da 
se stesso , ed allorché il cancro finen- 
dosi finirà. 

(8) Qualnnone ordinazione — Ved. 
Maccbiaveili atscorsi sopra Tito Livio 
lib. I. cap. 9. 

(9) Divenir libero ad un irai4o — 
Lo stesso Maccbiaveili discorso sopra 
Tito Liffo lib. 1. cap. 16 si esprime 
cosi : e Un popolo uso a vivere sotto 
un principe , se per qualche accidente 
diventa libero^ con difficoltà mantiene 
la liberlÀ. Ciò è perchè ninna nazione 
può darsi la liberti snella non V Ita nel 
MG cuore , nella sua idea , nei suoi 
desideri , nei suoi principi , non esten- 
dendosi r infiaenza umana al di là dei 
dritti esistenti e conosciuti. La libertà 
é dono degli Dei , ed è dell' essenza 
dell' umana natura, ma un popolo che 
non conosce questo prezioso drillo non 
può mai rompere le catene del dispotismo. 

(io) // potere Jcratieo de' tutu mo- 
ni — Ved. la storia romana di Miche- 
let ncll' introduzione cap. j. -— Il go- 
verno degli Etruschi era teocratico di- 
viso in dodecarchìe> io cui lutto cor- 
reva a misterio di riti ed a maneggio 
de* sacerdoti, e T impero civile era im* 
nedesimato eolla religione mediante la 
costa sacra regia e guerriera de^Lucu- 
inonì. Ved. Gio|>erti avvertenza alla 2. 
«dizione pag. 67. e Saint-Croix det an- 
eiens fftiuvernemenis/ederalff^àg,3g — 
Ma ogni municipio avea un^ammioislra- 
zione distinta confidata ai propri retto- 
ri , che il popolo sceglie VA in ciascuna 



doilecarchia , mentre i deputati scelti da 
ciascuna dedarchia componevArio la gran- 
de assemblea confederalivn ch'era chia- 
mata Ecclesia , come quella degli An- 
fiziani e eh' ora in un tempo consesso pO' 
litico e fetleralivoy ed adunanza sacra^ 
divina, Ieratica. 

Deir i stesso modo governava nsi i Sa- 
bini , la cui assemblea avea per co- 
mune ritrovo il tempio di Ferouia ; i 
Volsci che si assembravano nel fano 
della fortuna; in fine i Latini divisi in 
due leghe di cui P una si raccoglieva 
suir Albano nel tempio Gioviale , e Tal- 
tra sulfAvventino in un delubro sacrato 
a Diana. Ved. Gioberti luogocitato e 
Sainl-Croix pag. s.'^S. a i45. 

(11) Lega sociale od Italia-^ Ved. 
Nugnes storia del regno di Napoli voi. 
I. sezione 2. pag. 98 — Allorché ino- 
stri popoli furono fun dopo Paltro som- 
messi al domini^ della superba città di 
Romolo, ridotti nella più parte in pre* 
f et ture e colonie erano appressi da gran- 
vezze di cui eran risparmiali per privi- 
le*; i coloro che di Roma godeaoo la cit- 
tatìinanza , perocché tutti ardevano del 
desiderio di conseguire la cittadinanza 
romana. I Morsi i primi incitati dalle 
ripulse sotto il comando di Popedio Si- 
Ione al n. di 10,000 si posero in via 
per sorprender Roma e farsi concedere 
colla forza i dritti cui aspiravano, ma 
retrocesero bentosto lusingati da beni- 
gne promesse — Non guari dopo unen- 
dosi i Latini, i Peligni , i Vuslioi , i 
Maruiicint , i Piccnlini , i Frenlaui , 
^r Irpini , gli Appuli , i Lucani , ed i 
ribellali Sanniti neir anno 92 av. l'era 
cristiana fecero dell* indipendenza causa 
comune, e scelsero a centro di lor forze 
riunile Cor/THio cillà de' Pdigni cui det- 
tero il nome di Italia^ e creandovi duo 
C'oiisoll annuali e 12. pretori , eguale 
drillo di cittadinanza simile alla romana 
largamente concedevano a tulli i popoli. 

Da ciò ebb ' origine la guerra detta 
Jlalica o sociale vinta da Siila nell'an- 
no 87. avanti T era cristiana, in esito 
della quale lutti griuliani ottennero la 
contrastala cittAdinanzd, con che si re- 
siituì la pace alla repubblica. Ved. Lu- 
cio Floro lib 3. cap. j6 — Diodoro 
lib. 37 . App. Jlexandrino de bello limt. 
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(i«) Tuie/ava ^l*itUere£*i eamunì -^ 
Allorché i Longobardi sotto il regno di 
A^lulfo riuscirono a scacciare i Greci 
dalla maggior parte delle province oon* 
•tinentati del nostro regno, e fondarono 
il Ducalo BeneTeniano, Papa Gregorio 
ir. nel 797. acquistò il dominio tempo- 
rale del Ducato Romano, mentre la Pu- 
glia , la Calabria, la Lucania, i Brusi 
ed i Ducati di Napoli, .Gaefa, Sorrento 
ed Amalfi reggeansi a fraine sotto To- 
noraria obbedienza del greco impero. 
Veti. Costantino PorphirogeueCo parte 
ìi oap. 27. Camillo Peregrinoo Ducato 
Beneventano discorso 5. Antichità ita- 
liane di Muratore tom. 1. Giannonesto- 
ri:i civile lib. i. cap. 1. e 9. 

(i3) De' rappresentank' deilu oomu' 
niià — Ved. Galanti descriiione geo- 
grafica e politica delle Sicilie lib. i. 
cap. 3. $. 4* ^ aasemblee nazionali 
f*rao composte di soli d%p ordini che ave- 
vano allora an* esistenza civile , la no* 
)>iltA ed il clero , e queste assemblee si 
chiamavano Gerii , Ruggirro nel utf. 
avea tenuto a Melfi cor/t'di tutti i ba- 
roni , de' vescovi e degli Abbati , e si 
stabilì ch'egli solo era il sovrano del 
regno. Federico Svevoad oggelto di fa- 
vorire la libertà de' sudditi richiamò an- 
che i deputati delle comunità e le rese 
prriodicbe colla costituzione etei^enera- 
iit^ locchè fu anche continuato ai tempi 
«lugli Angioini e de'primi Aragonesi ; ma 
dopo non v'intervennero che i soli ba- 
ioni , e sotto gli Spagnuoli alle asseai- 
bl<>e nazionali furon sostituite lejnasu 
v'ella meiropoli ai cui deputati fu dato 
r incarico di sostenere i diritti della 
nazione , mentre che il loro interesse 
non era ponto quello delle province. 
Ved. Galanti luogo citato lib. x. cap. 
3. §. $. 7. e 8. Giannone storia civile 
lib. 18. 

( f 4) Padroneg^ava il mediierraneo* 
Ved. Scroiani degli stranieri domina* 
lori di Sidlia pag 197. e Mosè degli 
stranieri dominatori d Italia tomo 3. 
pa^. 45. 

(t!)) Volenioci etm/ormare ai pas" 
salo — La saviezza del re nel pream- 
bolo del decreto degli 11 gennaio i83i 
Ita proclamato, che allorquando le vec- 
chie costumanze di uno stato possono 



utilmente rivivere é prudente cosa di 
farlo. 

(16) La più (grande delie pmèòiicJ^ 
catamiià'^yed, Gioqerti primato, voi. 
i nag. 80. e seguenti. 

( 17) .^ regoiatriee deW età noetta «-- 
Ved. Capefigne lettere sul governo di 
Luigi XIV. Ved. Guizot leg. XIV e Ut 
nota del traduttore Zongada sulla lezio- 
ne medesima — Durante il nedio-evo 
lo spirito di corporazione fu il tipo del- 
r epoca. Parlamenti , aeslieri , triba- 
nali^ tutto vivea di un esisltfnna colmi- 
ne , e la parrocchia , il municipio , U 
provincia godeano più guarentigia e li- 
bertà che non ne promettono né assi- 
curano le costituzioni dell'età ooalra-^ 
Ma nel XVI secolo incomincia una ran- 
zion politica contro la società del me- 
dio -evo, di cui n'è l'autore Riehelioaik 
sotto Luigi XIII. Mazzarino sotto le 
reggenza di Anna d' Austria , il Mini- 
stro Colbert sotto T amministrazione di 
Luigi XIV. Questo Principe unico ed 
infermiccio rampollo de' Borboni ^eat- 
brava destinato a compiere quell'edifi- 
cio peroni Errico Iv. avea indicato 
il porto, e Richelleaù aveo livellato in- 

I^lacabilmente il terreno. Gi concealim 
* amministrazion orovincialene'niinisl»> 
ri, ei fa che V ìaaustria, il comnereio, 
la scienza tutto mettesse capo a Vena- 
^lies— «Ei ripete spesso Xt^ Francia éem 
te, perché ritiene che atta ieeia si ap- 
partiene il deUberare e risolvere , ed 
agli al|ri memM V eseguire^ perocché 
ei riduce il governo ad unità guidata 
dalle massime che si trovano registrate 
nelle sue opere, cioè eh' é voloalà dd 
creatore che ehimn^e nacque euddiio, 
Mediica senza eeame; cà'd Cnliima 
eaiamitd di im Sovrano aliarché è r»- 
doito nella neceeeità di prender kfge 
dal 8'fo popolo ; che pianto si trova 
nelT estensione dello stalo sé appariic' 
ne al re ; che in fine anche a lui si 
appartiene la mia de* sndditi, che pmò 
risparmiare solo per proprio iniereose. 
Ved. Le Montees monarchie de Levia 
XIV. Oeuvres tom. e. pag. 336. tom. 
T. pag. 174. tom. 9. pag. Soi. tom. 
5. pag. 19.. 

Con queste massime, con questi prin- 
cipi ei riduce tutto alla centralizzazione^ 
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« creando uo amor di patria più Ur^ 
lefò il suo pane a tale alteiza^ da far 
persuadere a molti che l' OMtohitismo 
fbise buono. Noi noa neghiamo che* la 
eenira&'ià può eiser causa d* incivili- 
mento propagando di solito ana axione 
più illuminata che si diffonde fino alle 

Pirti estreme, e eh* esso promnofe quel- 
eroismo delle cose |[randi ohe tIto 
neUe storie ; nw è dcma capace a^for- 
mare la felicità delP individuo che vive 
in seno della parrocchia e del munici- 
pio? Ne (arebbe dubitare assai la sto- 
ria de* comuni italiani che per me^zo 
di moiie e di ^'Ide fin dal Xf. secolo 
combattendo il dispotismo feudale e Pas- 
soluto potere de* Cesari di Germania , 
seppero conquistare V indipendenza e la 
liberti , e servir di esempio agli altri 
stati di Francia e di Germania per sot- 
trarsi ali* oppressione de* loro signori. 
£ pannale e diremo ancora egoÌMtico 
lo spirito locale , ma pur quello spi- 
rito di associamone operò i prodigi della 
pace di Costanza e della lega lombar- 
da , che fieoe tremar Federico i . obbli- 
nàto a riconoscere la libertà delle ita- 
liane repubbliche. Ved. Guizot storia 
della civilizzazion francese lez. i6. Scio- 
pis storia della legislazione italiana cap, 
4- Saggio sulla lega Lombarda e sulla 
pace di Costanza voi. 4o. delle memorie 
dell* accademia delle scienze di Torino. 

( i8) E it aspira alla gloria *- Ved. 
San Tommaso nel trattato de regimine 
primcipHm diretto al re di Cipro. 

(19) Un Dante — Nel libro della mo- 
narchia. In quest'opera Dante espone 
il suo giudizio sui goterni e suoi prin- 
cipati , e dimostra che la monarchia è 
necQnaria al bene dell* nmanilà , e die 
le idee di giustizia si accordano perfet- 
tamente colie idee dell* impero. Egli 
sostiene che la monarchia aa lui chia- 
mata politta reeta tende alla vera li- 
bertà , regolando 1* esistenza civile do- 
lali uomini conforme ai loro propri in- 
teressi, e coochiude che il principe dc- 
T* essere soggetto al Pontefice in ciò che 
appartiene ali* autorità spirituale, e rac- 
c-omanda a CeMre di serbare a Pietro 
«l>iel rispetto che il primogenito dc^figli 
debbo avere per suo padre. 

(«o) Un Petrarca — Francesco Pe- 



trarca, educato nella scuola filosofica di 
Platone e di Tullio, ti fece avversario 
al metodo di Aristotile aniversalmenle 
venerato, e pieno di fiducia nella 00- 
tenza dell'umana ragione or si rivolge 
alfuuo or alfaltro de'principi per muo- 
verli a rimediare i mali che affliggono 
r Italia , come rileviam dalla sua cor- 
rispondenza coir imperatore Carlo TV. 
con Andrea Dandolo Do^ di Venezia, 
con Francesco Carrara signor di Pado- 
va. Nelle sue epistole ei ci fa note le 
sue opinioni in (atto di politica , pro- 
fessando che nn principato mite, culto 
e prudente pnò formare la felicità di un 
popolo. Ma r impresa di Cola da Rien- 
zo commosse vivamente il onore e la 
mente del Petrarca , e nella lettera in- 
dirélta al popolo romano per esortarlo 
a sostenere i suoi dritti m difesa di 
Cola , dimentica le teorie precedente- 
mente professate, invaso dalla speranza 
. di veder risolta la romana grandezza. 
^ (ni) Egidio Colonna — Nel libro in- 
titolato de repmme princ^fum dedicato 
a Filippo il Bello re di Francia , egli 
insegna al re che si debba regnare se- 
condo la ragione e la legge , e lo sue 
dottrine giovarono non poco ai progressi 
che si fecero io Francia sotto il governo 
di Filippo il Bello 

(sa) Fra Pautino — Neil* opera de 
recto regimine dedicato a Manno Bo- 
dearo Duca di Candia per la repubblica 
di Venezia, dimostra la necessità di ave- 
re una leg^e poftitiva onde assicurare 
la tranquiUità del popolo. Ei sostiene 
che il miglior governo è quello di un 
solo, ma che ogni municipio abbia un 
rettore circondato da un consiglio di ' 
uomini savi e prattici degli affari, pe- 
rocché ei tratta de* vari uflici del ret- 
tore e del Consiglio , e discorre della 
legge, de* giudia, e del ponolo. 

{%'S\ Uh Savonarola — Nel suo trat- 
tato del reggimento degli elatiy mesco- 
lando sempre la politica colla religione 
predicava il miglior di tutti essere il 
governo di un solo , ove il capo sia 
buono; in difetto propendeva verso Ka- 
ristocrazia ali* oso di Venezia; interzo 
luogo poneva la democrazia. 

(94) i/accAiai?e//i — • Nel suo famoso 
libro del Principe cercò di ritrarre Fi- 



renié al go?erao popolare antico, ma 
fallilr le sue speranze non pcosò più 
alla libertà della patria , si diede a so- 
stenere la causa dcIP indipendenza e 
della gloria italiana. 

(sS) Pamponaszi -^ Cadde in molti 
errori in fatto di filosofiche investiga- 
zioni che sono Stati ampiamente con- 
futati ; ma egli ha stabilito la legge 
del progresso delle inslituzioni e delle 
dottrine , e fu uno de* precursori della 
scienza che domina nel secolo ih che 
viviamo — E per prima pose la legge 
dèlia pérfettjbilitA nmànà, la legge del 
progresso delle instituzioni, ed ha crea- 
to la dottrina dell* indipendenza che 
muove r età moderna e eh* ei' seppe sce- 
verare dal predominio delle aristoteliche 
dottrine, giorabdosi delle Platoniche 
opinioni. 

(26) Del (fovemo po^àiep — e Fra 
e queste dottrine opposte si colloca la 
e vera teoria che fa consistere lo scopo 
e dello stato nella effettuazione sociale, 
e del principio di giustizia , senondo il 
e quale r attività dello slato si distende 
e a tutti i domini dell^ ordine sociale , 
e ma per modo da fornir loro soltanto 
e le condizioni esterne di svolgimento, 
€ allontanandone gli ostacoli , venen- 
c do in ìov spccorso senta intervenir 
e Oiol loro :9iòvi mento interno, e senza 
e subordinare i principi della loro or- 
c gaiiizzaziooe al principio politico. Nul- 
c la di ciò eh* è amano e sociale è 
t estraneo, allo stato ; ma invece di ave- 
e re la ingiusta pretenzione di voler do- 
e jiiiuare tutte le forze, tutte le sfere 
e sociali, spetta allo stato di coordinarsi 
f con le medesime ; di spiare, di seguire 
ci loro movimenti per conformare a 
f ciascuno stato di svolgimento nell'u- 
€ nò o néiP altro di questi demini le 
r condizioni sociali di esistenza e di 
e 'progresso ulteriore. Il principio di giù- 
e stizia, la r/parlizione de' mezzi sociali 
e; tra'tutle.te sf4re dell'ordine sociale 
e conformèmbnlc allo scopo ch'esse sie- 
r guono ; ecco la vera ed unica mìs- 
r 'sionc dello slato. Ved. Ahrens pag. 
f »3a a !J55 J. 

(27) /?»? Cesari di Germaata — Vel. 
Gutzot h?zione XTV colle note di Zon- 
^id,i — VeJ. Sclop-s storia della legf- 



sTazione italiana cap- 4 ^ Sismondi sto- 
ria delle repubbliche italiane voi. i pag. 
Leo vicende della costituzione delle città 
Lombarde, come pure Muratoci dissert. 
38 f Sigonio del regno d* Italia. 

(«8) Deiia grande tepubbliea ^- Ved. 
la nota. 

(29) Che un ifran municipio — Ved. 
Cesare Balbo ne'sooi appunti per la sto- 
ria Aelle città italiane, Gibrario deire- 
conomia politica del modiò-evo tom. t. 
Sismondi storia delle repubbliche ita- 
liane. 

(30) DeìF imperatore Ottone L Ved. 
Sismondi storia delle repubbliche ita- 
liane ^- I. In tempo della repubblica 
la città era amministrata dal Senato , 
dai Decurioni e da* magistrati eletti an- 
nualmente air amministrazione del Co- 
mono, mentre in Italia i Duumviri e 
quatorviri facean le veci de* consoli — 
Ma col crescere dell* imperatoria po- 
tenza sceraaron di autorità i corpi mu- 
nicipali ,. ed in molte città d'Italia la 
giurisdizione spettava ad un prefetto spe- 
dito ogni anno dalla Metropoli, mentre 
un Curatore adempiva agli uffizi della 
censura e della questura romana. 

Dopo la conquista barbarica, in molle 
città d' Italia quella oostitozione comu- 
nale non fa distrutta, ma introdotto Te- 
lemento feudale il popolo per mezzo delle 
motte delle gilde e delle teghe si univa 
per resistere all' oppressione de* feuda- 
tari^ e protette da* vescovi cui confida- 
van la doppia sorte degfi affiari spirilaali 
e temporoli, ottenute delle immanità da 
Carlo il Grosso , e da* suoi successori , 
si vide sorgere una nuova forma di go- 
verni municipali, sostituendosi 1* ele- 
mento democratico all' elemento aristo- 
cratico che primeggiava negli anlìcbi 
municipii, non più le sole famiglie Se- 
natorio aveano il potere e l' amministra- 
zione de* municipii ina chiunque avesse 
pane e vino ; non più il prefetto ed al- 
tri magistrati venivan da Roma > ma e- 
ran eletti nel general convegno degli 
abitanti , e cementando per opera del 
cristianesimo la fratellanza, 1* individua- 
lità , l'energia del carattere^ il senti- 
mento del dritto e dell'onore, si videro 
forgcre quei municipali stabuli onde fu 
al)batturo il colosso del poter feudale , 
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e rinvigorita ia pari teìopo V antorilÀ 
regia che ,do»'ea aoa guari <Io|>o rimar 
nere essa pure prostrata» allorché de- 
beltato il potere de* Signori per mezso 
delle franpliigie accordate ai Comuni , 
▼olle asservire anche questi sotto il gio- 
go deir imperiale auloritÀ, minacciando 
la libertà degli associali e le franchigie 
municipali. * 

(3i) Di'ee Chaleaubriand — fed. 
sludi storici pag. Saj. 

(38) JeW umana tpeci'e •^y ed. Cha- 
teaubriand luogo citato. 

(33) Tutta nega — Ved. Montesquieu 
spirito delle leggi lib. i8. cap 3. 

(34) Che oggi ancora ci abbaglia — • 
Ved. Sclopis storia della legislazione ita- 
liana cap. 4* e ^ismondi storia delld 
repubbliche italiane tom. 3. cap. !>. 

(35) Del tnero e mieto impero — Ved. 
Sclopis luogo sopracitalo cap. 4* e Sis- 
mondi cap. 6. 

(36) Quindi la forza della MonoT' 
rAiVi — Ved. Romagoosi deir indole de' 
fallofi dell* incivilimento parie 2. cap. 
7 «* e La mancanza di nn (Potere sta- 
c bile e protettore ( egli dice ) fu la 
% vera cagione della pronta ruina di 
e quelle repubbliche 1. 

(37) Obbedienza codarda — Ved, 
Sismondi storia delle repubbliche ilalia- 
De cap. 6. pag. i3o. 

(38) Jl quinto secolo di Roma — 
Ved. Galanti storia de* popoli antichi 
d* Italia cap. X. §. i — Plutarco nella 
vita di Pirro ci assicura die i Sanniti, 
i Lucani , i Messapi , i Taranlini nel 
V. secolo di Roma otfrirooo a Pirro 3^000 
fanti e soooo cavalli, e Strabone nella 
geografia attesta che i soli Sanniti mi- 
sero una volta in armi un'esercito di 
80000 fanti , ed 8000 cavalli. 

(39) ^i. tempi delle pumehe guerre^- 
Ved. Calanti lao^o so,'racilalo, uouche 
Grimaldi annali d'Italia lom. 1. pag. so3. 

(40) Della piti tarda posterità -^ Ved. 
Cicerone nelle Tiucalane, Plinio lib. 18 
cap. Il . e Strabone lib. 8. 

(4i ) // sindacato — L' origine del sin- 
dacalo rimonta ai tempi di Giustiumno, 
come può vedersi nel suo codice til. 49- 
lib. I. e novella 8. 9. Gl'ituliani Timprou- 
larono dal codice romano , miranda più 
alia inoraHlà degli uomini » ai risarci- 



mento de* danni privali, che non alU 
difesa dell* ordine pubblico ed all'equi- 
librio delle forze politiche — Ved. Mu- 
ratori disserl. 5o , e Sismondi istori^ 
delle repubbliche italiane lom.6.cap. 3. 

(4 a) Incaricata di eseguirla — Ved. 
Bonin principi dell*aiiiminislrazione pub- 
blica voi. 1. cap. I. e 2. 

(43) £d alimenta tutto le stato -««- 
e La plebe ( dice Gioberti ) è la più 
e sacra della nazione , perocché deve 
€ considerarsi come la porziouc più carii 
e ed eletta della. civile comunanza cri- 
e stiana. Ved. primato morale pag. 1 34. 
e e seguenti 1. 

(il)) Residenza del regno — Filan- 
gieri bcieuza della legislazione tom. 3. 
cap. 19. art. 4* vorrebbe limitare ad 
un* anno la durata della magistratura la 
ciascun municipio — Questa disposizione, 
egli dice , conterrebbe un triplice van- 
taggio. E^a preverrebbe gli effetti dol- 
r incostanza del magistrato colla brcv« 
durala della magislralura , metterebbe 
un frcMio air abuso eh* egli far potesse 
della sua autorità, dando uit adito alPac- 
cuse che ciascuno potrebbe senza timorp 
produrre coltro di lui. terminato TauoQ 
della sua carica, e l' interesserebbe nei 
lempo stesso ad esercitarla con maggior 
zelo per la speranza, di esercì di nuovo 
richiamalo in premio della sua virtù dopo 
un breve interstizio. 

(4i^) Sotto posto al Sindacato. — > I 
nostri padri 1* improntarono da* roma- 
ni ; da' tempi di Federico II. sotto il 
governo degli Siw^ degli Angioini ^ e 
degli Aragonesi, ogni funzionario pub- 
blico vi era sottoposto, come risulta dalle 
7. prammatiche iuserile sotto il tiiolo de 
sindacata officiali am, 

(46) E ricogniziqne di scrittura — - 
Nelle cause relative alle successioni di 
lenuissimo valore, V impos^^ibilità di pro- 
muoverle presso i tribunali per i' enor- 
mità delle spese e, per la mollipUcil^- e 
lungheria delle forme giudiziarie, spesso 
riuian muta T autorità della legge , e lo 
stesso avviene pei piccioli crediti garen- 
lili da scritture privale o da chirografi, 
modo usilato per Io picciole contratta- 
zioni. Una cai>ippoIa, od un piccolo cam- 
picello che non sorpassa il valore di due 
3o. ^0. 100 sarà del primo occupante 
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fra gli eredi, perdiè gfi altri coeredi lum 
possono provocare il giudizio di difiiione 
presso i tribunali che spendendo il doppio 
iralore dalla cosa controrersa. Il debitore 
di pioetole somme ricorrendo alF espe- 
diente d' impugnare di falso o di noa 
riconoscere il suo chirografo , è sicuro 
di esimersi dal pagamenCOi peróhè il ere* 
ditore non potrebbe ridano al dotare 
ehe preparandosi ad una ingente spesa 
che sorpassa di gran lunga il suo cre- 
dito. L'istesso vale pei giadid di es^ 
propria per pioeioli credit! e per piodoK 
fondi , specialmente quando II debitore 
non altro possiede oltre del picetolo im- 
raobile ipotecato. 

Se la glnstisia esser debbo ngtiale per 
fottio oomnoe a tatti, fia pregio del legi- 
slatore di ricorrere a mezzi atti al con* 
segnimento di questo fine, in che fife 
la fila del corpo sociale; ed é perciò 
che in tatti i casi prei^isti dall'art. loS 
n. di pr. e. come pare di un giudizio 
di falso^ di rìcogninoa di scrittnra, e di 
espropria sì do?rebbe attribuire ai giu- 
dici di circondario una giurisdizione or- 
dinaria sempre inappellabilmente fino al 
valore di due. so. ed appellabHmenta 
fino al valore di due. loo. 

(47) Jd espUiare ù yùuKzie -^ La 
limitazione sanata nell' art. io3. II. di 
pp. ce. e che ha dato luogo a molti- 
plici commenti dovrebbe essere abro- 
gata , poiché il Giudice Regio non de- 
ir essere passivo ndla pronunsiazione 
deU' mtendetto. Si pronunziar dorrebbe 
É^ipeilMlmenU ed maj^iMOmenie se- 
condo il calore delia servita , da deter- 
mhiarst colle norme fissate dalTart. 9*. 
Ved. le nostre lezioni del dritto dWle no- 
vissimo tom. 9. lez. IV. pag. 189 a tf 9; H 
dotte opuscolo del M arttnangelo de llar- 
Uno che porta per titolo /antrtictosfoiitf 
di nuova opera, nel quale aduna Tasta 
erudizione 1' autore accoppia un pro- 
fondo utfereJUosoReo poiùteo nel!o svol- 
gere le diverse disposizioni legishrtfve 
che ci bau governato sulla nnnciazione. 

(48) Veruna difesa o disetienone 
orale — Ved. Filangieri scienza della 
legislazione voi. 3. cap. ao -^ Noi non 
dividiamo con qnel gran filosofo I* opi- 
nione circa i perìcoli dell* eloquenza , 
ma crediamo olile che nella discussione 



del pudizio di faUo si permettesse al- 
l' imputato P assistenaa di nn difensore 
di sua libera scelta per sorregerb in toHi 
gli atti della procedura, per essera illu- 
mioate flulie ricuse de' giudici e de' te- 
per essere consiglialo ìa tutto 
tendere a far dichiarare i- 
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verosmmo che al difensore ed al P. M. 
si accordasse anche nel giodisao di fatto 
il permesso di usare d^l* oroìsdone in* 
UrroUa dM interrofanone de^ UmU» 
flMiM, dalla nmmfeeiaxdone de'doeu- 
menti j e daUm inierrmssiene delle parti. 
Ma arvisiamo con Filaogieri che ti debba 
proibire teirmmmmoontinua^ come presso 
gli ^ai ed i C hiae si, «««che in Sparta 
ed in Atene ,. perché i gMiei di fiuto 
potrebbere essera lacilmenle sedotti dal- 
i'eloqaeiaa di un difensora eheìsa par- 
lara al lore cuora, eccitando seoMoil 



bisogno r ira , la compassione, il fiiro- 
re, e la pietà , eeostitueBdo alla fred- 
dezza ddla ragloM 1* eatusiasmo del- 
r immaghiazfone ; ciò che la bene av- 
vertito dal divino Platone. Ved. Qoin- 
tiliano istìtozioae oratoria Uh. 6. oap. 
t. Diodora Siottlo lib. 1. Sesto Empìri- 
co lib. a. Noq così nella discassigaedel 
giudizio di dritto ove si tratta di appli- 
care il latto aNa legce. L* doqaeoa^del 
difensore o del P. M. ntm può ea s era 
allora pericolosa ^ poiché la Wgge noa 
conosce né amore, né odio , ne ttaore, 
né pietà, ed il giudiee ehe si l asci as se 
conmovere in favore 4i una delle parti, 
▼iolandone i sacri dettami, non può non 
«•ier soggetto alla censara della Corte 
Suprema vigile custode delle leggi, di 
cui saprà (arno usare V osservaaaa. 

(49) La nameeUadi Pietrosi giw- 
nali uffiziali ne asMcorano che noasadi- 
sioni legislatira aono itale ereot» in In- 
ghilterra per la riforma delle leggi; al- 
tra n'é stata creata in Francia p rese- 
dttta dal dottissioio giureconsulto Tro- 
ploog innalzalo alla dignità di Pari , e 
che varie commissioni sono state del pa- 
ri convocale negli sUli Pontifici dai su- 
premo gerarca felicemente regoanto ^ 
facendo tatti a ^a per promaovere la 
felicità deT popoli soggetti. Maneipriou 
in questo arringo dbbiam precodnlo gli 
altri stati di Europa ; poiché la Dina- 
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slia clic ne governa sin dal 182J. ha 
decretato la cotnpilazìotie dì un cotlice 
ili leggi corrfttt», perciil incessa nlcmeii lo 
si lavora da* Ministri del re e dai com- 
ponenti della Consulta generale del regno. 

(5o) IVon é tale qual si ptetende — 
Ma che le imposizHHii ( ossorva gindi- 
zìosameate U dotto Finanziere Si^ Pal- 
mieri ) in qualunque parte siano allo- 
gate , si pagano tutle da* oossessori, è 
piuttosto on ipotesi oontradeCia dall' e- 
sperienza — e Si dice per esempio 
e che si paghi oirettifamente da' pos- 
c sessori l'imposizione posta sulla classe 
e degli operai, perchè questi rcndcran* 
e no più cara la loro oprerà. Ma è (or- 
e se in loro balia lo stabilirne il prez- 
e IO ? Se potessero ^ lo stabilirebbero 
c sempre massimo. Il prezzo non si ac- 
€ cresce che col crescerò il numero dei 
e compratori, o col minorarsi il numero 
e de' venditori. Ora V immediato effetto 
e dell'imposizione sulla classe degli ope< 
e rai y egli è di far crescere t loro bi- 
€ sogni, da' quali tono obbligati ad of- 
c ferire la lor opera a qualunque prez- 
e zo. L'esperienza ci dimostra i salari 
e minori ove i pesi sono maggiori ; on- 
€ d' è bea lungi che quegli imposti su- 
c gli operai si paghino de' possessori 
€ de* fondi >. 

(5i) Ad Miserie — Ved. Filangieri 
scienza della legislazione lib. s. delle 
leggi politiche ed economiche cap. 97. 
s8. e so. 

(I12) J^ che più offendono la giusti- 
sHaia ^^Yeò. Palmieri rilleiisioni sulla 
pubblica felicité art. 16. 

(55; Si sono essi verificali ^-^Vcd, 
FilaRgieri luogo sopracitato cap. 3o. 
e Si. 

(54) Dneaii trenta sian svffldénU -^ 
Il dottissimo Broggta suppone ohe ogni 
indif kino abbia bisogno pel suo maoie- 
BÌmento dì ducati trenta annui. 

($5) DeUn stirpe Fiavia — Vtà. Si- 
UDondi storia della caduta dell' impero 
romano cap. t. $. 4<« 

(56) Dal remi Decrete de^U 1 1 yen- 
maio i83i — (Questo decreto che tanto 
•Bora la sapienza del re e del suo primo 
mo ministro il dottissimo Marchese di 
Pietraoatella, raòdiiade il seguente ar- 
tioobt 



e Art. 8. f soldi e le pensioni di 
( giustizia che non oltrepn<%stf no ducati 
e 95 mensuali saranno esenti dalla ouo- 
e va ritenuta ai termini del!^ art. 1., 
e la qaale per la classe ascendente da 
( due. e 5. ed un grano verrà regolata 
€ giusta la seguente tariffa. 

K I)a mensuali due. <5. 01. a due. 
5o. al a. jo. per too. 

Da 5o. 01. a 100. al 5. 

Ha 100. of. a ib'o. al 7. 5o. 

Da i5o. 01, a zoo. al 10. 

Da 900. 01. a 3oo. al i5. 

Da 3oo. ot. a 4^0. al 10. 

Da 4oo. 01. a joo. al a'i. 

Da 5oo. 01. a 700. al 3o. 

Di 700. 01. innanzi al 4o. 

(57) Esenti i capitalisti - La mag- 
gior parte degli econombti, fra i quali 
il dotto Palmieri , non credono giuste» 
di esentare i capitalisti dal tributo, se 
non per gì' inconienienli gravissimi 
eke altrimente ne nascerebbero, e per 
gli ostacoli insuperabili che giustificano 
questa eccezione ; ma sono essi tanto 
reali quanto si esagerano quegl' incoo- 
Tenienti e quegli ostacoli ? Noi ston* 
tiamo a crederlo , e confidiam dimo- 
strare che la giustizia nella riparlizioit 
del tributo non deve arrestarsi alla vi- 
zia di quegli esagerati timori. 

(58) Poco meno del zero — Raynal 
ncila sua istoria filosofica e politica lib. 
19. riprova le tasse personali , perché 
Ifudoiit» ad imprimere il suggello della 
servitù sulla fronte degli uomini , e 
perché variabili da un'anno all'altro 
col variare delle risorse e de' prodotti 
incerti e precari dell' indastria. Ripruo- 
▼a la tassa sulle merci e sul consumo 
perché dirette a spegnere V industria , 
e sostiene che la sola tassa nelle terre 
sia esente degl'inconvenienti, allorché è 
proporzionata all' estensione ed alla fer- 
tilità de' possessi. Ma ei si vede imbar 
razzato nel modo di fissare la riparti- 
zion del tributo, perché forzato a rico- 
noscere ^incertezza che si ha nelle ren- 
dite do' fondi. Questa istessa incertezza 
ha determinalo altri economisti a con- 
chiudere che le terre dovessero essere 
esenti dal tributo. Vod. Palmieri opera 
citata pag, 979. 

(^9) in faccia al' a aom/d— loto- 
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rcMa al governo che ninno decada dal 
suo stalo e dalla sua condizione . per- 
cUé il padre della patria non può pre- 
tendere che una parie del suo popolo 
divenisse infelice por sop^ierire ai biso- 
gni allrui. Vtid. Pai/ili eri luogo sopra- 
ci tato pag. 238. 

(60) Saranno impiegati — Ved. Be- 
niamino Costant Commentario a Filaa- 
gieri pa^. sSa. 

(61) J)i tante famiglie — Ved. Co- 
stant luogo sopracitalo. 

(6«) Non può darlo — e Nello sta- 
( bilire la quantità del tributo ( dice Pal- 
mieri ) i primi a considerarsi sono i 
e bisogni dello stato ed i precisi bisogni 
e degl'iadifidui. Per ricca che sia una 
e nariono , essa non dee dar quanto 
€ può , ma quanto abbisogna allo stato, 
e se la nazione, salvo il necessario fisi- 
I co òcs^V individui , non può darlo. E 
e RAynal nella sua istoria lilosoHca e pò- 
e litica lib. 19 dice e Cepedant il ne 
€ siiffit pai que l* impòt Jtoii reparti 
C avec juslice , q^ il soit percu avee 
e moderation; il Jaut encore quii ioit 
€ proportionné aux besoins de gouver- 
e nementi 

(63) Da chi l' etescila — Ved. Be- 
niamino Costant luogo sopra-citato pag.: 
846 e L'imposizione delle patente ( egli 
f dice ) può essere tollerata se viene 
e ristretta a professioni , che per loro 
e stesse implicano un certo grado di 
e commodi già posseduti da chi V eser- 
c cita. Ma applicata a quei mestieri , 
« ai quali potrebbe dedicarsi Pindigen- 
( za, essa è di una iniquità ributtante. 

(64) E le eue compiacenze — e Se i 
€ poveri ( dice Gioberti), i derelitti, gli 
e sventurati sono secondo la sentenza 
e di Crii)to , la parte più preziosa della 
•e chiesa e del regno de* cieli , egli è 
( troppo assurdo che siano la più ne- 
4 gletta e spregiata dalla società uma- 
( na. Ved. primato pag i34.. tom. «• 

(65) JS di FeriUnundo IF — i \Ìax 
primi tempi della nostra monarchia fi- 
no alla dominazione Hi Carlo III. e Fer- 
dinando IV la ▼(*ndita del sale è stata 
libera , ed il governo contentavasi di 
percepire una rendita dall' affitto delle 
miniere, perchè si era conosciuta la gran 
verità professata dal Duca di SuUy i e 



del grande* economista Noker ^ ohe il 
frutto dell* arrendamento del salu cre- 
sce aumentandosi il consumo. 

(66) Dalla nazione -^ Ved. Palmieri 
opera citata pag. 1190 a 293. 

( 67) Ben rcgo'ata lusoeiauone —Ved . 
Beniamino Costan t opera citata pag. a55. 

(68) Che de* tuoi armenli.'^ 
Cum canerem reges , et praelia. 

Cynthiae aurem, 
Fellii et admonuil, Paslorem Tytire 
pinguee. 

Pascere opertet ove*. 

Virgilio. 

(69) J perfezione ^^ Ved. Gioberti 
primato voi. j. pag. 128. a iSo. 

(70) Una marina imponente — Ved. 
Balbo sp{?ranze dMtalia cap. 10 — e E 
e gran danno ( egli dice ) che la ma- 
c rineria non sia promossa al pari della 
e milizia ne*due grandi e militari priii- 
c cipali italiani , neanco meno degli 
e altri. 

(71) DeìP e.fercito — Questa è a un 
dipresso Terga nizzazione della Landwer 
e del Lautstrhnm della Prussia « che 
tanti utili servizi rese alla libertà ger- 
manica onde sottrarla dagli artigli della 
Napoleonica dominazione. 

( 72) Un pfUrimoHt'o per difenderla. 
Ved. F'ilangieri scienza della legista- 
lione voi. 9. 6. 7. ed 8. 

(73) Fecero tremare Carlo Mofwt. 
Ved. Guizot istoria della civilizza/.ione 
francese lezione 7. 

(74) Si addica al commercio —lon- 
tana da noi V idea che la marina mili- 
tare dovesse esercitare il commercio n»'- 
r interesse del Fisco, perdiè per noi sta 
che lo stato non dee farsi commerciante, 
ma invece debbe aiulare il commercio 
a costituirsi sur una larga base corpo- 
rativa secondo i giusti principi di atso- 
ciazioue. Il commercio, come ì* indostria 
non sono che delle sfere sociali , come 
bene osserva Ahrens, che ai pari della 
religione e della scienza son sottoposti 
alle leggi di svolgimento, ed esiggono 
un'organizzazione conforme all<i natura 
dello scopo che seguono. Ved. Ahrens 
parte i>. cap. S. Ma niente di più in 
feslo al confimercio ed alTindustria delhi 
soverchia ingerenza del governo, come 
della soverchia sua negligenza , jpoctbè 
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la prima distrugge tutta V attività del 
cittadino dbtruggendo la libertà, mea- 
tre la negligenza fa nascere e perpetua 
tutti i disordini. La marineria militare 
dunque non dovrebbe che proteggere il 
commercio libero dc^ cittadini e la li- 
l)ertà della loro industria, e se ancbe si 
vuole potrebbe permettersi che i mari< 
nari cbe sono pur cilladini conunercias- 
mro per loro conto durante la pace , 
formando quelle unioni commerciali di 
cui la storia ci ba conservalo l'orga- 
nizzazione, o pagando al governo una 
prestazione proporzionata ai vantaggi 
cbe ritraggono dui commercio, onde com- 
pensarsi degli utili ch^ essi ritraggono 
dalla flotta e dalla protezione che il go- 
verno da alle loro spcculaziouì. Egli è 
per mezzo di associazioni die tra gli an- 
tichi popoli i Fenici, i Cartaginesi, ed 
i Greci, e dopo la ricorsa barbarie Ve- 
nezia, Genova, Pisa, Fiorente ed al- 
tre piccole repubbliche d^ Italia diven- 
nero grandi e potenti ; egli .é per tal 
mezzo die V Inghilterra ha potuto ac- 
quistare cento milioni circa di sudditi e 
rendersi T arbitra de* mari. Divenuto og- 
gi il comn»ercio un'oggetto essenziale 
ali* organizzazione ed esistenza de'corpi 
politici , spetta al governo di animarlo 
protegcrlo e dirigerlo, senza mai distrug- 
gere quella libertà che forma il suo ne- 
cessario alimento, ma Irmilandosi a ri- 
muovere gli ostacoli die rincep,iano ed 
a moltiplicare gP impulsi che lo favori- 
scono, la sua missione è finita. VeJ. 
Filangieri della legislazione tom. 2. cap. 
18. a fiS- e Ruinal f^toria filosofica e 
politica lib. 19. $ VI. 

(7 5) Di lutto io sciòiio umano — > 
Ved. (ìiobert del primato italiano vd. 
I. pag. 78 < I dogmi della religione 
< ( egli dice ) , il sacerdozio , gli bta- 
c luti , sono rimpcitaalle scien/e ra^u- 
f iiali, alla società civile, alte profaiKi 
e instiluzioni, ed a tutte le parti della 
f civiltà umana quel medesimo eh* è 
e r anima rispetto al corpo , ed Iddio 
e rispetto air universo. E Bonald nella 
e sua legislazione primitiva lib. 1 . cap. 
i 9. , dice. 

e Dan» vette hièranhie de pouvotrs 
t concenti iquL e ^ et Con peut paiier 
€ aiiui , le plus general embrasse ceLi 



e qui lui est immeJiéiemcnt enbordin^ 
e ne -^ -dinsi te powfoir de Dìeu fuioit 
e ilfàenvoye,' ceiuidelihomme Iheu 
i superieur à celui dee rote princepi 
e regum terrae ; celui dee rota eupC" 
e rieur a pouvoir domeetique, non poM 
e pour r ajlebldir ou ménte le parta' 
e $er , car eone ce rapport le pouvoir 
e domeetique est indipendent de tQUt 
e pouvoir humain , motjr pour en man^ 
e tenir et en proteqer l* exercice — 
e Jinei comme le pouvoir puòbltc seni 
€ peut por la force doni il dispose 
e òler a une famiUe un pére coupable, 
( le chef de tout pouvoir^ celui a qti 
e tuot pouvoir a eté donne mime sur 
( la terre, peut seul pur les evenemens 
e qu\ il permette ou qu^ il dirige, chan- 
e ger dans un état un chef prevarica' 
ff teur ; et /' on peut regarder comme 
e une preuve dicette dermiere propori- 
( tion , que l* aj/'oiblissentent du cri" 
e stianisme que les chefs dee nations 
e cessent deprótegei* , a eté en Europe 
i le principe des terHbles rivolutions 
e dans les quelles les nations ont ete 
e entrai tiees , et où leure chef ont pM 
( par les mains des peuples , que C ir» 
e religion avoit perverlis 1 . . 

(76) Tutta V aiftionia del mondo so* 
ciale morale -^ Ved. Bonald legislazioa 
primitive lib 1. cap. 6 §. 4* 

(77) Chiesa e società sono idee #f* 
nonime — Ved. Bonald legislation pri- 
mitive lib. 1. cap. 9. pag. 44S — > e II 
e regno di Gesù Cristo ( egli dice ) 
e non è altro che la propagazione del 
e cristianesimo, di cui le leggi politiche 
« debbono presto o tardi regolare le 
( leggi civili di tulli gli stati e di tutte 
f le famiglie , e che attualmente ne re- 
c colano la più grande e miglior parte. 
< Questo regno inteso da' cristiani fa- 
e naliei m un senso fisico e carnale, co- 
e lue lo era il regno del messia presse 
e i Giudei, ha prodotto Terrore de*mii- 
c tenari die attendono un regno di Cri- 
c sto visibile ed in persona durante il 
e poi>o di mille anni . . . Ma ne*secoIi 
( più illumiuati si è creduto cbe questa 
€ iloui inazione di Gciù Cristo dovea es- 
e sere esercitala da* suoi ministri iiel- 
c 1* ordine temporale , e da ciò le lor 
e querele coalro Taulonlà politiche. 
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c Questa dominmzloite don appurtiene 
( die alle leggi del cristianesimo che 
f debbono regolare tutte le altre leggi, 
e e raffermare tutti gli altri poteri. 

(78) E col martirio — Vcd. Ronald 
legislation primiltTe lib. i. tom. 9. cap. 
19. pag. 189. e cap. 9. pag. i36. 

(79) Cmne P individuo — Ved. Bo- 
nald cap. 8. {^ 7 — Cosi il progresso 
( egli dice ) lo sviluppo, il compimento 
della locieU religiosa è stalo di far pas- 
■are Tunian genere dalla religion do- 
mestica de* primi uomiai alla rel'gion 
nazionale de* Giudei , e da questa alla 
religion generale del cristianesimo che 
df*Ye riunire tulli gli uomini alla cre- 
denza do* medesimi dogmi 9 e nella pra- 
tica delle medesime azioni religiose e 
del medesimo culto. Società la piti per^ 
Sntiik e la più civilizzata perchè essa è 
la più illumiirala , la più forte , la più 
stabile della società , anche a non eoo* 
•iderarla che politicamente. 

(So) Ju me unum tini — Egli é 
<'on una profonda ammirazione ( dice 
r autore della teoria del potere ) che io 
rìQetto al senso misterioso di questa pa* 
rota semplice e sublime che il gover- 
natore romano ignorando e c>ò che si 
f.irefse, e ciò che si diresse, indirizza al 
popolo traviato in mostrandogli Gesù. 
Jfecce homo; i miei sguardi si liiisano su 
({iiest* uomo , le sue mani son carcbe di 
catene ; egli ha per scettro una canna, 
per corona un teftsato di spine, un man- 
lel!o di porpora nasconde le sue piaghe 
dolorose. Hecce homo^ dico con me stes- 
so , ed a tutti gli uomini, ecco l'urna- 
Bìtàl 

Re dell' universo 1* uomo non è pa- 
drone di sA stesso. Il suo reame, ha la 
fragilità della canna e la puntura lac- 
erante delle spine ; V esteriore imponente 
della dignità umana , l' orgoglio della 
dominazione , lo splendor della gloria 
nascondon delle vergognose debolezze e 
delle crudeli infermità Si questo è Tuo- 
roo — Hecce homo ! 

(81) E discrezion de' vescovi -^ Noi 
avvisiamo che 1* instituzione de* sacer- 
doti debba appartenere ai vescovi ne'Ioro 
Seminari , ma desideremmo che si ban- 
disse quel metodo scolastico che si ri- 
licne tuttora in qualche seminario e che 



fa de' preti tanti sofisti e tanti fanatici, 
vaniloqui, boriosi e che non si occupano 
che delle controversie senza mai portar 
la face della ragione in tuttocchc inte- 
resse r uomo, la società , ed i rapporti 
4eli* uomo con I* Essere supremo. Il sa- 
cerdote , il ministro del santuario , in- 
caricato ad espandere auella morale che 
la più profonda fi losoha non potè die 
imperfettamente discoprire , debbe stu- 
diare la scienza morale e eiviio per di- 
stinguere le affezioni , le passioni , ì 
rapporti , le cause , i fini , le rivela- 
zioni, le durale, la morte ; debbe cono- 
scere la storia ecclesiastica die gì* in* 
segna lo stato civile , morale e religioso 
de' popoli delle diverse chiese neil* epo- 
clie diverse delle disgrazie e della prò* 
sperila del cristianesimo; debbe avere 
vasta supellettile di letteratura antica e 
moderna , taper lo f fico per ordinare e 
disporre, saper metafisico per discntere 
ctl analizzare , senza di che non può 
parlare che indea:namenle dell* divinità, 
non può non de<!:ra4ar se stesso ed i 
suoi simili con false dottrine e con er- 
rori funesti ed irreparabili. 

Ma se 1* insegnamento de* Seminari 
dev* esser soggetto alla direzione de' ve- 
scovi , lo stato dee sorvegliare perchè 
quell' insegnamento non uscisse dalla sua 
sfera, onde non confondersi eoa quello 
delle altre sfere sociali , e perchè non 
addivenga uno strumento per delfinio- 
st ranci alla scienza ecclesiastica. Se la 
società religiosa e la società civile soe 
dirette allo stesso scopo della pubblica 
felicità, non può negarsi al governo il 
dritto di sorvegliare i seminari , onde 
contenerli nella sfera di azione che Tè 
tracciata dalla, specialità del loro scopo, 
senza di clie non potrà adem]>iere al- 
r alta mis<ione di conservare i giusti 
rapporti delle divQn>e instituzioni socia- 
li. Ved. Aherens filo<«olia del dritto 
parte 3. cap. i. e 2. Mably della legi- 
slazione cap. VI. 

{%i). Alla pubblica morale — Ved. 
Fleurjr stona ecclesiastica. 

(83) Che della direzione delle ro- 
scienze — S. Paolo scrivendo ad un 
vescovo diceva e nemo miliiaat Deo , 
implicai se negotiis saecìàlaril/us , e lo 
slf>sso divin fondatore della nostra sa- 
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crosanlft religione si rifiuUtf a dì giudi- 
care nella M^ietà polilica, proibendo ai 
suoi di coBhattere con arai secolari. 

(84) Del potere Stmramo — Ved. Bo- 
nald leffieiaziom primitiva discorso pre^ 
liminare pag. 177. a i6a. e Mablj le^ 
gislasioide lib. 4* oap. a. a 4* 

(85) Lm polizia «s Vico chiama la 
polizia , la ragion de^ civili governi. 

(86^ La polizia di siùarezsa — Noi 
chiamiam polizia ordinaria la polizia 
di sicareua. 

(87) Sé 9i diffondere P instiNtzione 
primaria alTinfima clone — La scienza 
é sempre illuminata per garentirù dalle 
passioai e dall' instioto , peroccké Sa- 
lomone ne* suoi proverbi ai. 5. ci lasciò 
ftcriito : ubi non est eeientia animae , 
non eei èonum. Sarebbe curioso^ son pa- 
role del dottissimo Giuseppe Cova Gri- 
maldi )» die contro T utilità del sape» 
re, diremo aasi contro la necessità del 
sapere y si rinnovi quella qnistione nella 
quale , sulP esempio di Cornelio Agrip- 
pa» sparse tanti brillanti sofismi un pos- 
sente ed eloquente scrittola, e ci si ? oles- 
^e opporre )' autorità di Rousseau, cbe i 
detrattori dell' istruzione del popolo in- 
Tocano al certo senza volerlo. Ed al- 
trove lo stesso scrittore dice, nel secol 
nostro tutto ba cominciamento nella 
sciensa ; ed è mirabile a considrare co- 
me nel suo progresso quello ch'era ieri 
una nuda seoverta intellettuale^ diviene 
r indomani un' applicazione utile. Ved. 
considerazioni sul dazio d* introduzione 
dei libri stranieri. 

La storia di Scozia da cento anni a 
questa parte ne assicura, cbe la propor- 
zione degli uomini arrestati come pre- 
venuti di ddilto , ò di uno a 1 5oo , e 
nella Contea di Middi — lesex è di uno 
a 900, mentre in Ingbilterra ò di uno 
a aoooo. Ciò perchè al dir di un'antico 
scrittore di quel paese , nel 1698. oltre 
80000 individui andavan mendicando di 
)>orta in porta e tra essi 10000 almeno 
vivean senza leggi , senza religione , 
senza morale , solo colpevoli di furti ed 
fimicidi ; ed avendo il governo con un 
atto del parlamento del 1696 — - fatto 
stabilir delle scuoloin ogni parrocchia, 
e somministrati de^ondi pel pagamento 
de' maestri di scuola, d' allora in poi la 



Scoziil divenne senza eccezione il paese 
dell'Europa ove si commettono meno 
delitti in ragion della sua popolazione. 
In Iscozia non è cosa rara trovare un 
pastore che Legge Virgilio^ ma è quasi 
impossibile di trovarti on malfattore; e 
Io stesso osservasi in kviuerai in Olaa-^ 
da, nel Palatinato. Ved« ildiiconodel 
sig. Home nella Camera de* Comuni del 
I. luglio 1811. sugli effetti dell' edoca* 
zione della classe inferiore della società. 

Dal quadro statistico de* delitti com- 
messi in Francia ed in Inghilterra nel- 
l'aono i84^. inserito nel giornale delle 
due Sicilie del 7. Gennaio 1847. risulta 
che tra 69477- arrestati nel corso dell'an- 
no in Londra^ 16918. eran tra quei che 
non sapean né leggere né scrivere, os- 
sia 97. a 100; 39667. tra quei cbe leg- 
gevano e scrivevano imperfettamente , 
ossia 63. per 100 ; ^SaS. tra quei che 
leggevano e scrivevano bene , ossia 9. 
per 100; 660. tra quei che aveano ri- 
cevuto un' educazione più elevata ossia 
r uno per cento. 

(88) Bimpeito alle isioriche dottrine'^ 
La filosofia dell' istoria come scienza fu 
creata dal Vico, come Dante creato avea 
la filosofia politica , secolarizzando la 
smenza della storia ed allargandone la 
comprensiva, senza torre ai fatti religiosi 

^uel primato che a loro si appartiene, 
ònciossiaccbé la storia come raccolta 
di considerazioni filosofiche è antichissi- 
ma e risale ai tempi di Essiodo e di Ome- 
ro , ma la sapienza gentilesca non po- 
tea penetrare alla scoperta del sottile 
ordito ideale cbe viene occultalo dallo 
stame grossiere e visibile degli eventi , 
essendo ciò riserbato alle dottrine del 
cristianesimo , il quale coi principi di 
creazione e di redenzione sostituì la vera 
notizia concreta di Dio, deli' uomo, del 
mondo e delle loro attenenze , ai ro- 
manzi astrattivi ed immaginativi che se 
ne facevano, e soggettò la filosofia della 
storia agli influssi di quello spirito che 
avendone gettalo le basi ab antico nel 
popolo eletto col principio di creazione, 
cominciò a fecondar questa potenza ed 
a porgerne ì primi frutti. V intuito re- 
ligioso della storia surto con Vico in 
Italia , trapiantato in Francia col Bos- 
suct, ed ingrandito cogli Herder ^ coi 
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Kant^ colli Hegel in Germania , ci 
rende ornai padroni della storia deil'unia- 
nité , di cui è principio la creazione e 
lermine la redenzione delP uman gene- 
re. Ved. Gioberti primato voi. a. pag. 
167 a 178. 

« (S^) E ormai tnduòùato-^Yed, Balbo 
speranze d'Italia cap. 6. 

(90) in tempo di pace — Ved. Fi- 
langieri tom. a. e Rayiial storia filoso- 
fica politica tomo ultimo. 

(91) Ha una causa distinta nel tem" 
pò -— Nelle obbligazioni personali, dice 
il giureconsulto Paolo sinpolas obliifa" 
tiones , singulae caasae sequntur i nec 
uUa earum alterius petitione vitialur, 
Leg. i4 IT. derxceptit reijud, 

(99) Che assordan le curie — Ved. 
il nostro dritto controverso voi. 9., eie 
nostre lezioni dì Dritto tom. V. p. 7S. 

(q3) La pruova della paternità — 
Ved. il nostro dritto controverso, fol. 
1. quistiooe 7. p. 37. 936. 

(94) Bel vivere sociale — Ved. Del- 
▼incourt al titolo delle successioni nella 
noia 149. Chabot de V Alier sulP art. 
789. del codicp francése, Maleville sul- 
l'art. 706. del codice francese, Vazeille 
trattato delle prescrizioni tom. s. capii: 
8. n. 3^1. pa^. i5. 

Sarebbe desiderabile che ad evitare 
ogni disputa sull* intelligenza di questo 
articolo , si adottasse la redazione fat- 
tane ne'paesi bassi nel codice Guglielmo 
lib. 9. n. i5; dì cui gli art. 17. e 19. 
sono cosi conceputi — e La facoltà di 
e accettare una successione si prescrive 
e col decorso di trent' anni , a dotare 
f dal giorno della sua apertura, purché 
e prima dopo lo spirar di questo ter- 
e mine la successione sia stata accettata 
e da uno di coloro che la legge o il te- 
c stamento chiama , senza pregiudizio 
e però de'drilti die possono competere 
e a terze persone sui beni della succes- 
c sione in virtù di un titolo valido qua- 
c lunquo >. 

{9^) Jir ergastolo -f'Veé, il nostrodriUo 
controverso voi. 1. quistione i. p. 1 a 14. 

(ij6) DelTassentC'^y ed, il nostrodritlo 
controverso voi. 1. quistione. io. p. 191. 

(98) Dalle nostre leggio Ved. la 
nota 54 del cap. 98. 

((j8) Genocrazia -— Ved. Hulman 



neir opera che porta per titolo costi* 
tution fondamentale de Rome. E presso 
i Greci e presso i romani ne' primi tem- 
pi i beni non poteano uscire dal peri- 
metro delle rispettive genti , perchè la 
società civile non si componeva che di 
un patriziato onnipotente , corpo sacro 
che teoea in suo potere le terre, la re- 
ligione , le magistrature , le leggi, ed 
il dritto Papìrìario non è che il patto 
federale de' padri , il dritto della forza 
frenata colle sollennità — Quel patri- 
ziato che regna col sonato, che coman- 
da per mezzo di un capo^ che comuni- 
ca le leggi , che cammina potente fui 
suòstratum d' una plebe di servi, ba bi- 
sogno di conservare con una specie di 
culto la sua distinta fisonomia« e quindi 
si avea cura d* impedire che I beni po- 
tessero uscire da quell'arca di genti- 
lità a cui bisognava conservare colla 
coscienza delle antiche tradizioni il .pri- 
miero lustro , curando golosamente che 
le altre classi del popoli^ non s' imme- 
gliassero sulle sue mine ^ donde la di- 
visione de' terfi»nt .fatta da Romolo tra 
i patrizi, donde niegalo il dritto di suc- 
cessione ai cognati, ossia ai parenti da 
parte di donna , il divieto ai figliuoli 
ili succedere alla propria madre, il di- 
vieto d* instituire er^e una femina, in 
fine il divieto di potersi testare altri- 
menti che per comizi calati ossia col- 
r autorità del popolo riunito nella pub- 
blica assemblea che solo avea la facoltà 
di derogare ad una legge di pubblico 
dritto qual si era quella che TÌetava il 
passaggio de' beni di una famiglia al- 
I altra per non diminuire ij lustro della 
schiatta patrìzia. Le leggi delle dodoci 
tavole piegando all' esigenza del plebei- 
smo, son costrette a mitigare la durez- 
za del dritto Pa|Mriario, ed ecco surto 
il testamento per aes et libram finzione 
che presenta V immagine oscura del 
dritto della forza che formava la base 
del codice Papiriario ; cinque cittadini 
che rappresentavano le cinque classi 
del popolo ( esclusa la sesta de' prole- 
tari che nulla possedevano ) eran richie- 
sti per testimoni in sifiatta specie di te- 
stamento , ne' quali JjL crede comprava 
dal testatore la sua lamiglia , cioè la 
sua eredità per messo del UbripewU e 
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deWanteslafo. Ve«l. Alontc^quicu spirilo 
«Ielle leggi lib. 27. cap. unico. Ma la 
tirannia delle famiglie patrìzie stancan- 
do in fine il popolo , la rivoluzione 
«coppia, Tequila trionfa a grado a f^ra- 
ào per mezzo della pretura, la ragione 
eterna ottiene il suo predominio sulla 
forza ; il dritto filosoQco esce dal suo 
inviluppo, e spento V antico dritto della 
città patrizia divicn libera la facoltà di 
tentare, e svanisce per sempre 1* impero 
delia GtfiioeraziVi dacché divennero uguali 
i dritti del popolo, il quale per mezzo 
de^ coiinubii distrusse il lustro delle re- 
lazioni gentilizie del patriziato. 

Lo stesso avvenne nel medio-evo al 
tempo della ricorsa òaròan'e , perchè 
le stesse causr; producono sempre gli 
Flessi eilelti. L'antico dritto quiritario, 
osserva un dottissimo moderno scrittore, 
era feudale e conteneva il germe del 
dritto delta repubblica. Il nuovo dritto 
feudale aneli* e^so conteneva il germe 
dell* equità moderna , e questa accele- 
rata dalla scoperta del digesto^ corren- 
do da Tittoria in vittoria, riporterà nel 
corso de* secoli un pieno trionfo umilian- 
do r orgoglio del sangue patrizio, e dif- 
fondendo in tutte le classi il potere, le 
sicurezze, gli agi ed i comodi della vita, 
perche sono uguali innanzi a Dio che 
circolando nell' istoria e ridestando Tu- 
tuanità nelle nazioni , fa lor compiere 
la missioue dell'uomo. Aosce te ipsum. 

(99) TViZ/tfra/t — - Montesquieau spi- 
rilo delle leggi lib. sy^ dimostra che per 
effetto del principio genocralico^ la leg- 
ge Voconia restrinse le doti delle femi- 
ne, le quali non poteano neanco essere 
istituite eredi , come ci assicura Cice- 
rone nella sua orazione s. contro .Ver- 
re ; eh' erano vietati i fedecom messi in- 
trodotti poscia nel fine di eludere la leg- 
ge Voconia, da che ì legislatori di Ro- 
ma sacrificavano il cittadino all' uomo 
pensando solo alla repubblica. 

(foo) Senza distinzione di sesso ^^ 
N^ sembrino strano al benigno Ipttore 
l'esposte dottrine— ' che desse son poten- 
temente appatrinate dalla filosofia della 
storia. 

Conciossiachè se si voglia consultare 
la storia degli antichi , e de' moderni 
popoli, si troverà che nel primo pério* 



do della vita civile delle nazioni , la 
conservazione de' beni nelle famiglie ò 
l'unico scopo delle loro^ successorie co- 
stumanze, percui essi sacrificano volen- 
tieri la loro facoltà di disporre ; che 
neir ordine successorio intestato si ri- 
tiene sempre la massima i patema pa- 
temts y materna , maternis ; che non 
vi ha dote o questa di lieve importan- 
za e ritorna sempre alla famiglia del 
padre. 

A misura che la barbarie si dirozza, 
i popoli nel secondo stadio della loro 
vita civile mentre mirano alla conser- 
vazione della famiglia, questa non è 
più unico scopo della legislazione, pe- 
rocché appaiono i testamenti , la suc- 
cessione delle femine è tollerata, le doti 
8* ingrandiscono , il passaggio de' beni 
dall' una all' altra famiglia procede a 
traverso gli ostacoli che frappone la 
legge di pubblico dritto, spesso violata 
dalle consuetudini ch'esprimono i nuovi 
Brsogni sociali. 

Finalmente nel 3. stadio allorché il 
plelieisnio ha trionfato dell* aristocrazia, 
e 1' equità ha usurpato il seggio dello 
stretto dritto fino allora patriiuonio esclu- 
flvo del potere aristocratico de* padri 
che in se riunivano sacra privata et 
sacra pubblica , e che rappresentavano 
in un tempo la religione e lo stato, il 
dritto filosofico mediante una livellazio- 
ne continua promovendo l'equità, la li- 
bertà , e r eguaglianza di tutti gli as- 
sociati in faccia alla legge , la succes- 
sione legittima si rende comune all'uno 
ed air altro sesso ; la successione testa- 
mentaria mentre rispetta la libertà del 
disponente gT impone un freno giuridico 
onde impedire che non sprezzasse i le* 
gami dovuti ai vincoli del sangue, e la 
sorte delle figlie femine è dappertutto 
eguagliata a quella de* maschi , il cai 
dritto di legittime non può essere vio- 
lato dal disponente , cui si lascia libero 
di disporre d?l suo patrimonio a suo 
talento sol quando non abbia prole, ma 
che debbo necessariamente riserbare ai 
figli una porzione del suo retaggio. 

Interrogate gli annali di Grecia ed 
essi vi diranno che per una legge di 
Solone polca testare quegli solamente 
che non avea figliuoli , dovendo i beni 
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rimanere presso la propria gent^ o fa- 
mìf^lia. Ved. Plutarco in vita Solonis, 
e l' istesso venoe prescrìtto da Licurgo 
agli Spartani. 

Consultate gli annali di Roma e tro- 
verete che il testamento era vietato sen* 
za una espressa autorizzazione del po- 
polo e de' sacerdoti ne' Comizi Calali^ 
onde impedire che il quirite potesse 
trasmettere i beni dall'una all' altra fa- 
miglia. 

Interrogate in fine le leggi successo- 
rie de* barbari e quelle del medio-evo , 
e Tacito vi risponderà che presso i Ger- 
mani era ignoto il testamento, mentre 
fili storici che descrivono i thiiì delle 
Nordiche invasioni , vi assicurano che 
per legge SaKca, Ripnaria^ Borgognona 
1 beni atiodtali non dovean passare mai 
dalla lancia al fuso ; le femine erano 
escluse dalla successione dovendosi con- 
tentar del paraogwy che dovea sempre 
ritornare alla famiglia del dotante rn 
mancanza di prole ; i testamenti eran 
permessi per Thingem coram rnssitièus, 
ossia a modo di contratto ad imitazione 
del testamento per Aaes et h'òram dei 
romani ; che in fine nelle suceessiimi 
ftveasi sempre riguardo alla provenir- 
la de' beni trionumdo il principio pth 
terna palemisj materna materms. (Ved. 
la costituzione in aliauibueàì Federico 
II. ) Tacito de morioue Germanorum ; 
le teoriche di Bulgaro, di Martino, del 
Soocino, del Maranla, e del Molfesio^ 
il Rovito nella Prammatica 24 de feU" 
ifilf ed il Cardinal de Luca nel discor- 
so 78. 

Se distrutta ogni reliquia del medio- 
evo dalla rìvoluzion francese che nella 
ma voragine ha sepellito tutto il pa^t- 
sato deir umanità , la civiltà progredi- 
sce grasie ai benefici influssi del Cri- 
stianesimo, perchè non bandirsi del tutto 
quei prìncipi dinamici che reggeano lo 
viete legislazioni nel i. e nel a stadio 
della vita sociale ? E se non si crede 
interamente sviluppato il 3. stadb, per- 
die almeno non ure sparire quella lotta 
accanita tra opposti prìncipi, e tra con- 
tradittorì sistemi che ci rìoordano in un 
tempo la barbarìe de' prischi abitatori 
dell aventino^ e la civiltà romana giun- 
ta all' apogeo della sapienzi IcgisUliv^ 



ai temoi de* Titi, degli Antonini e dei 
Severi 7 La fluttuazione che regna nelle 
nostre leggi dovrebbe oramai sparire , 
ed una volta ritenuto o bandito il prin- 
cipio genocraliee^ tutto dovrebbe coor- 
dinarsi in conformità di quello senza 
di che non vi sarà armonia tra le di- 
verse sanzioni legislative , e la società 
civile si vedrà contrariata ad ogni passo 
nel cammino della civiltà. 

(lot) Ed air occhio dei nostro soie — 
Il regime della comunione era ignoto 
ai romani — Giulio Cesare lo trovò in 
uso presso ai Galli allorché ne fere la 
conquista, come egli stesso ne attesta de 
bello gallico oap. 5. n. 19 ; e questo 
costume fu rigidamente osservato de Galli 
fino alla pubblicazione del codice fran- 
cese. Ved. i discorsi de' Tribuni Canon 
Nisas , Albtson, e Simeone. Esposizione 
de' motivi n. 6«. 6S. e 69. tom. 6. 

(los) V ahuso del potere-^ Ella è 
una eterna sperienza ( dice Montesquieu 
spirito delle leggi lib. 1 1 . cap. 4 ) che 
ogni uomo il quale ha del potere sia 
inchinato a farne abuso ; ei s* innokra 
fin colà ove trova confini. Chilo direb- 
be 1 Ha bisogno di confini la stessa 
virtù. 

(loS) DiiuHo Puman genere — • E 
nel primo stadio della barbarie de* po- 
poli che lo straniero si considera come 
Inimico coi non potessi istituire erede, 
e contro del quale era permessa ogni 
sj^ie di violenza e di soprusi, fi dritto 
di Albinagpo , che Bodino dimostra 
essere stalo comune a tutte le naziooi, 
era fondalo su questo principio, ed ognuo 
sa c!te gli stmnieri erano esclusi da ogni 
successione, sia da quelle del nazionale, 
sia quelle dello straniero. Ved. Bodino 
de repubblica lib. 1. cap. 6. Crocio de 
jure balli et pacis lib. s. eap. 6. e Gioia 
del merito e delle ricempeuse lib. l. 
lez. 5. cap. 4 "-* Abbiamo un ritratto 
di questo dritto inumano netta legge 5. 
ff. de eaptivis et post Itminio reversis, 
e tutte le pagine delle legislazioni del 
meJio-evo sono insanguinate dalla me* 
moria degli oltraggi che dappertutto si 
faccaoo ali* umanità. Sarebbe oramai 
tempo che lo straniero fosse uguagliato 
al nazionale rendendosi omaggio agli 
umanitari prìncipi dell' Evangelo , fa 
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eoi voce penetrala nei cuore di Federico 
il. in tempi in cui T ignoranza e la bar- 
barie ingombravano [e legislazioni di 
tu(ti i popoli, rindusse a permettere allo 
straniero la facoltà attiva e passiva di 
disporre e di ricevere colla costituzione 
omnes pellegrini, 

(io4) Ali oprile i832 — La legge 
adottala in Francì(i nel 17. Aprile i83a. 
é cosi concepita. 

Art. 4* L'arresto personale in mate- 
ria di commercio, non potrà essere pro- 
nunziato contro ai debitori che avranno 
cominciato il seltantesimo anno. 

Ari. 5. La prigionia per debili di 
commercio cesserà di pieno dritto dopo 
di un' anno , allorché la condanna prin- 
cipale non giungerà a 5oo franchi. 
Dopo tre anni , quando non giungerà 
a 0000 franchi. Dopo quattro anni quan- 
do non giungerà a 5ooo franchi. i)opo 
.cinque anni quando sarà di Ììooo fran- 
chi al di sopra. Art. 6. Cesserà pari- 
mente di pieno drillo quei giorno in 
cui il debitore avrà cominciato il sel- 
tantesimo anno. 

Art. 7. In tulli i casi in cui l'arresto 
personale ha luogo in materia civile or- 
dinaria, la durala verrà slabilila dalla 
sentenza , e non »arà clic di nu' anno 
almeno e di dieci anni al più. 

^on dimeno se trattasi di fitti di 
fondi rustici , giusta il caso preveduto 
dalfart. 206*2. cod. civ.^ o di esecuzio- 
ne di condanna pronunziala in casi ne* 
•quali la cauzione personale non è di 
dritto , e la legge altribuiscc solo al 
giudice la facoltà di pronunziarla , la 
sua durala sarà di un' anno almeno , 
di cinque anni al più. 

Noi facciamo voli , perche le dispo- 
sizioni degli art. sopratrascrillì venis- 
sero adottati nel nostro regno, ove per 
disposizione dell'art . 1932. LL. ce. l'ar- 
resto personale e permesso di convenirsi 
per ogni debito non minore di due. 20. 
Se usandosi meno riguardo alla proprie- 
tà , e riguardi maggiori alla libeilà in- 
dividuale, si abolisce il drillo di doman- 
dare r apprezzo che accorda ai dobilori 
Fart. 102. della legge del 29. dicembre 
1828, adottandosi gli art. 4* '^ 7* ^^^^^ 
legge del 17. aprile i832. emanala in 
Francia , si risparmicrebbero infinite 



frodi a danno 'de' creditori , V umanità 
non verrebbe contristala alla vista di 
tante vessazioni, di cui i debitori sono 
spesso la vittima per effetto dell' osti- 
nala vendetta e della insaziabile avari- 
zia del creditore ; e le obbligazioni ver- 
rebbero soddisfatte nel modo come si 
contraggono per trionfo della buona fe- 
de, mentre ora non vi ha via di mezzo 
tra la necessità di pattuire Tarresto per* 
sonale per qualsivoglia specie di debito^ 
e la certezza di essere esposto al peri- 
colo di dover acquistare fondi per un 
doppio valore di quel che non valgono^ 
senza che il creditore avesse avuto mai 
voglia di farne l'acquisto. La celebra- 
ta filantropia dell'ottimo Principe cho 
veglia ai nostri destini , e la provvida 
mente dell' ottimo ministro di Grazia e 
Giustizia ci assicurano che i nostri volt 
saranno ben presto soddisfatti^ poiché 
presentiamo che si lavora per la raltifi- 
ca della legge di espropriazione. ( Ved. 
Marini drillo civile lom. 5. pag. 548. 
a 549^ nonché il discorso accademico del 
sig. Vitaliano Sabatini Ietto nell'acca'* 
demia Cosentina , nel quale con ener- 

fico stile e con filosofici argomenti si 
{mostrano i vizi dell'attuale legisla- 
zione sull'arresto personale. 

(io3) Di Giove Slatore — Ved. il 
nostro dritto controverso lom. 2. quistio- 
ne I .* a 5.^ nella causa tra Ritaoca e Ro- 
mano, e nell'altra tra de Muro e Carbone. 

(106) La libertà della slampa — La 
stampa è lo strumento più universale 
delia parola , e quindi l'opinione ch'essa 
crea 9 attua, manifesta, diffondo ed ac- 
cresce. Governala dalla ragione ^ ri- 
stretta in giusti limiti essa è un dritto 
degli uomini civili , imperocché niuno 
avendo la potestà d' impedire la mani- 
festazione del vero , niuno può altresì 
vietare il promulgarlo coi modi i più 
efiicaci e speditivi a coloro che lo disco- 
prono. La moderata libertà della slam- 
pa giova air incivilimento ed alla mo- 
ralità degli uomini, poiché i progressi 
e gì' incrementi della vita civile nascono 
da quelli delle cognizioni , ed una gran 
parte de' difetti e de' vizi umani proce- 
dono dall' ignoranza. Ved. Gioberti pri- 
mato lom. I. pag. i6s. a i65. 

( 1 07) Dei barbari f gli di Quiritio — 
i3 
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Ved, Vico scienza nuova e de princi- 
pio uno juris universi <, et fine uno. Lo- 
monaco storia de*princip] della legisla- 
zione, Pagano saggi politici. 

Le storie di tutti i popoli delP anti- 
chità^ come quella del uicUìo-cto ne as- 
sicurano che nel primo stadio della vita 
civile delle nazioni non vi erano leggi 
scritte , giacché il padre in un tempo 
era giudice, sacerdote e re. Yed. Giu- 
stiniano, Platone de legibui lib. 3. Stra- 
bene lib. 6. Sigonio de regno italico 
lib. I T ; che in seguito il costume de'mag- 
ciori facea le veci di legge y perocché 
le consuetudini ridotte in iscritto forma- 
vano il codice delle nazioni nel secondo 
periodo della barbarie ; che quelle con- 
suetudini ridotte in leggi non erano che 
delle solennità dirette ad infrenare il di- 
ritto della forza^ e che dovean compiersi 
/innanzi all'assemblea de* padri ^ ossìa 
nella conciane ch'era la Sovrana dello 
stato, e che dovea dar giudizio delle 

frivate cautele come de' pubblici affari 
Ved. Omero Illiade lib. i8. Odissea 
lib. i6. in quanto ai Greci, Tacito de 
tnoriòus Germanorum, nonché il libro 
di Giuditta ; che innoltrandosi i popoli 
nella vita civile , e sostituendosi man 
mano il dritto alla forza, i giudizi di* 
vennero un' imitazione della prisca vio- 
lenza^ perocché l'azione fu detta da'giu- 
reconsulti romàaì persecutio rei alienae^ 
il giudizio fu detto combattimento legcb" 
/e, condpere furtum importava prendersi 
colla forza la cosa furtiva^ e la disfida 
giudiziaria era detta stipulazione da stù 
pula o da siipes^ grosso bastone o tron- 
co^ coi quali erano usi i primi sel- 
va«;gi di battersi onde dar termine alle 
loro private contese. 

Se ci faremo ad esaminare le formo 
del giudizio presso i primi romani dopo 
la pubblicazione delle leggi decemvirali, 
troverem che il pretore armato d^asla 
insiem coi decemviri stitilibus judican- 
dis formava un'assemblea armata, come 
quella prima concione de' padri di fa- 
miglia che coli' asta alla mano raduna- 
va nsi per decidere de' pubblici affari e 
delle privale contese, e come quelle pri- 
miere assemblee decidevano chi de'com- 
bttltenli fosse il più gagliardo. L'assem- 
blea presedata dal pretore col Do dava 



Fazione o la facoltà di piatir giuridi- 
camente ; col Dico dava fuori la sen- 
tenza ; coir addico concedeva al vinci- 
tore il dominio della cosa controversa. 
Le forme del procedimento eran ra- 

{Hde> violenti, istantanee, fu vigor delle 
eggi decem virali l' attore strascinavi! 
a forza il reo al tribunale. Ivi giunti i 
Hti£;anti y fattore postulabat et daòai 
aclionem , cioè impetrava dal pretore 
la licenza di proporre la sua prctenzio- 
ne , e quindi intentava V azione giudi- 
siaria. Il reo prometteva di ritornare in 

giudizio il 3 giorno , e dati i malleva- 
ori veniva rilasciato. Nel giorno de- 
stinato ch'era condita dies presentava osi 
ambo i litiganti al combattimento e Fat- 
tore vindicabat rem suam^ espressione 
che dinota l* impiego della forza che 
adoperavasi nel primo stato della barba- 
rie, 0!tsia l'appropriarsi della cosa colla 
forza vi addicere^ perché vituUcia noa 
è che il possesso vendicato colla forza. 

Se la cosa die formava T obbietto del 
p-ato giudiziario non potesse portarsi 
in giudizio, come allorché trattavosi di 
un fondo , dietro la giudiziaria disfida, 
il pretore seguiva i litiganti sul luogo 
e prcscJeva al duello in vigor delle leggi 
delle dodici tavole , e quindi dilatali i 
confini dell' impero , seguivali sul luo- 
go un patrino destinato dal pretoro ; 
ed ivi giunti l'attore prendendo dal fon- 
do una (/leba ed una festuca faceo ri- 
torno al pretore , come se avesse con- 
battuto e vinto, portando seco il se^^no 
della viltoria , perché non allrimenli 
che in seguito della lotta, l'uno de'c.m- 
tendenti potoasi impadrunire di quella 
gleba e di quella festuca Veg'^f^i Pom- 
ponio tic origine furie , Sigonio de 
ludiciis e Brissonio delle antiche for- 
mole del dritto. 

INctla ricerca delle cose furtive, e pres- 
so i romani e presso i greci , il dini- 
balo armalo di asta e vestito di lièio 
poi lavasi ignu'io nella cosa sospetta 
con un piatto concavo detto lance sai 
volto . e trovando la roba sua se ne 
impadroniva colla forza , come ne assi- 
cura Aulo Gellio lib. so, cap. s e Feste. 

L'esecuzione de' giudizi poi non solo 
serbò immagini e vestigia dell' aaii-a 
violenza, ma continuò ad essere preci- , 
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pìlosa e ▼io1enliS5Ìnia , percliè presso i 
IiarlMiri euneUUto serotlis ( al dir di Ta- 
cilo ) ; atattm exeqni^ regium videlur. 
( Vc^. Annali !ìb 5. cap. 3« ). In fatti 
per la Icgjce delle dodici tavole , il de- 
bitore scorsi giorni trenta dopo la con- 
danna, diveniva schiavo del creditore; 
dopo altri sessanta giorni potea esser 
venduto nella pubblica Bera, e so avesse 
più creditori , questi poleano segare in 
parti il suo corpo , prendendosi ciascQ" 
no un brano corrispondente al suo cre- 
dilo. E presso i Longobardi , gli Ale- 
manni, i Ripuari i Salii all' epoca della 
seconda barbarie non eran nò m.^no 
violenti i giudizi che compir si doveano 
io un solo giorno^ né meu precipitose 
e tiranniche V esecuzioni, come abbiam 
da Cassiadoro lih. i» cap. io. Da Ein- 
neclo juria germanici lib a. lib. i6. 
da Gianiione lib. io. cap. ii. e da tutti 
gli storici de' tempi luttuosi della ricor- 
da barbarie. 

Ma or che grazie alla cresciuta uma- 
nità delle nazioni son sparite le prepo- 
tenze ed i pregiudizi della ricorsa bar- 
bario ; or che dappertutto si proclama 
che la procedura debba oHrire al citta- 
dino sicura guarentigia per la custodia 
e revindicazioa de* suoi drilli . senza 
mai olTender quelli dell' umanità ; or 
che r autorità pubblica ha di già sog- 

fiogato r arbitrio privalo , ed i beoe- 
ci progressi della civiltà tersero la ru- 
gine dair antica barbarie , quale onta 
non reca ai codici delle nazioni cristia- 
ne l'arresto personale in materia civi- 
le ? Se la libertà naturale é dono di 
quel Dio percui regnano i re, è a lui 
■olo la facoltà di privar 1* uomo che si 
rende indegno di possederla , né fia 
dato air uomo islesso di poterla abdi- 
care. E se la libertà civile è stala ce- 
duta al sovrano , onde impiegarla al 
^aiìlagj^io del ben' essere sociale^ fia a 
lui solamente concesso di privare il cit- 
tadino , che r impiega in danno delia 
società di cui fa parte. 

(i.»8) Livio ^Ve^. VITI. 28. Var- 
rooe de lingua latina V. e 5. Terlu- 
liano Opologct. IV. 

(109) Né mezzo per disvestir li — II 
tempo , dive Vico^ non è guisa di co- 
slilttire u disvestire idrilti^ bublime dot- 



trina che ha giustamente riscosso gli 
clo^i del Troplong trattato della pre- 
scrizione ^. I. a 24— -Se il dritto coQ- 
sisle neir insieme delle condizioni neces- 
sarie per lo svolgimento fisico ed intel- 
lettuale deir uomo^ né l'antichità degli 
anni né la forza estrinseca potran mal 
ntterrare e distruggere i dritti dell'uo- 
mo, comunque essi si generino e si com- 
pino nel tempo ; e dee ritenersi ereti- 
cale la dottrina del codice francese im- 
prontata da Domat, che la prescrizione 
fosse mezzo di acquistar drilli e di estin- 
guere le obbligazioni. Non il tempo che 
nulla può, ma l'acquiescenza ed il ta- 
cito consenso del proprietario giustifi- 
cano la prescrizione, che il dotto Arhens 
riconosce come contraria alle leggi dt 
natura, e che le leggi civili hanno sta- 
bilito dappertutto per non gettar l' in- 
certezza nelle transazioni sociali. Ved. 
Arhens filosofia del dritto parte i. §. 6. 
pag. 188. 

( 1 1 o^ Modificazione o garentigia del' 
le leggi —Da Grozio fino ad Arbens tutti 
i giureconsulti^ tulli i pubblicisti si scis- 
sero in contrarie ed opposte opinioni 
nel voler ricercare 1* origine della pro^ 
prietà. Grozio seguendo i giureconsulti 
romani do jure belli et pacis cap. 2. 
PuScndorfio de jure naturae etgentium 
tit. 4- fondano la proprietà suWoccU' 
pozione , confondendo la quistione del 
dritto di proprietà con quella della sua 
origine storica. I compilatori del codice 
francese , tra i quali il Porlalais fan 
tlipenJere la proprietà dal lavoro e dal- 
l' iniliislria , die s' impiega intorno ad 
una cosa, e per la quale l' uomo le im- - 
prime il suggello della sua personalità, 
Irosformandola ed utilizzandola coi suoi 
bisogni. 

Montesquieu spirilo delle leggi lib. 
26. cap. i5 , Bentham trattato delle 
lej^islazione tom. 2. pag. 33. Touliier 
drillo francese cap. 2. §. 64. fondano 
il drillo di {voprietà sulla legge. Kant, 
il dotto filosofo di Conisberga Io fonda 
sulla convenzione o sulla volontà gene- 
rale de' membri della società, e questo 
principio é stato sviluppalo da Ficht 
nelle sue lezioni di dritto morale voi. 2. 

Ma be la proprietà è un mezzo di 
conservazione^ ella non può trarre ori- 
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gine cbR dall' umana natura, • la tra- 
sformazione non fa die prepararla ; gli 
atti necessari delia vita non fanno che 
prestargli V occasione delP acquisto ; il 
consenso sia tacito sia espresso, non fa 
che consolidare e definirla ; finalmente 
la legge non fa che riconoscerla, mo- 
dificarla e garentirla. Ved. Arhens fi- 
losofia deldrilto parte '. §. i. a 6. 

Secondo questi principi, la definizione 
che ne da Bentham del dritto di pro- 
pi ietà esprime piuttosto la proprietà qua- 
l'è stata determinata delle leggi posi- 
tive , anziché il dritto di proprietà ine- 
rente air uomo per la conservazione del 
proprio individuo. lus est reah's , et 
personalis hominis ad hominsm propor- 
fio , quae servata servai civitatem di- 
ce Dante de Monarchia fi; e lo stes- 
fo concetto esprime quella che ne da 
Lerminier filosofia del dritto lib. s cap. 
4. e Savignj del possesso lez r. §. i. 
e che prima di loro avea data Einnecio 
nelle sue recitazioni del dritto romano 
§ 335. e seguenti. 

(ili) Per rentier valida una conven- 
zione — E' questa una grande lacuna 
che si osiierva nelle nostre leggi , cui 
ha dato luogo il silcuisio serbato da Po- 
thier, dal quale ì compilatori del oodi- 
ce francese attinsero le dottrine in fatto 
di prescrizione. Il Bartolo , 1* Imola, il 
IVArgentré e tutti gli antichi commen- 
tatori del dritto romano si eran perduti 
in dispute e sottigliezze senz' approfon- 
dire questo scabroso subbietto soffogato 
in uno inestricabile laberinto , come 
osserva giudiziosamente il Troplong trat' 
tato delle prescrizioni art. 2967. cod. 
francese n. goS. Sarebbe desiderabile 
die i membri della compilazione del co- 
dice delle leggi corrette troncassero IV 
nigma , e facessero brillare il tratto di 



liìine legislativo che Imola reclamava 
dal Papa su questo problema di giuri- 
sprudenza in tempi assai meno illumi- 
nali del nostro secolo. 

(ila) Jn (fuel vasto reame —Il »ìg. 
Dupin al tempo che sosteneva il Mini- 
stero A\ grazia é giustizia. 

(11 3) Criminalista Inglese — Ved. 
B"n(ham nelle sue teorie delle pene cap. 
6. — Sicurezza individuale e garentia 
delia libertà , sicurezza della proprietà, 
sono gli accenti imponenti che dettati 
dalla natura risuonano nel fondo d'ogni 
cuore , e costituiscono gli elementi sa- 
cri su cui poggia il sistema sociale. La 
voce autorevole di questa legge univer- 
sale è anteriore a tutti i codici, ìntuo- 
na air orecchio dell' uomo dalla culla 
alla tomba , passa Ln modo di retaggio 
da padre a figlio e da famiglia a fami- 
glia , e riprodotta dall' eco presso tutti 
i popoli e presso tutte le nazioni di ogni 
età ricorda all' uomo in ogni istante 
die ei non può violare i dritti altrui 
se vuole rispettati i propri , e che la 
società ha dritto di punir colui che of- 
fende il dritto di proprietà o impugna 
il ferro omicida contro il suo simile, in- 
nalzando gli orridi trofei de'la desola- 
zione e del pianto. Ecco la ragione del 
dritto di punirei Ecco la giustizia e la 
n?cessità della pena! Ecco i fondamenti 
su cui s' innalza la legislazione penale 
intenta a proteggere la vita, la libertà, 
l'onore, e la proprietà degli associati I 

(11 4) Remissibile -^ Ved. Bentham 
luogo sopracitato , Montesquieu spirito 
delle leggi tora. i. §. 180. a 196. e 
tom. 2. §. 8. 

(11 5) Inoltre a 61. articoli — Ecco 
il quadro desolante de' differenti arti- 
coli ne' quali vien fulminata la pena di 
morte. 
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Né questo quadro é bastante per rat- 
tristare i[ cuoi e sensibile del filosofo 
filantropo — che la pena di mortesi ve- 
de fulminata in tanti altri casi in forza 
di leggi eccezionali e di Decreti vari 
contenuti nel nostro ballettino delle leggi. 

Quale allligente spettacolo alia civiTtÀ 
di che si onora V Europa nel secolo 
XIX I Di quale onta non saran mac* 
chiate le pagine della nostra storia , 
mentre il regno delle due Sicilie è la 
prima delle monarchie cristiane che si 
pregia sopramodo di seguire le massi- 
me sacrosante dei Vangelo , e di mi- 
rare al bene del popolo , e sopramodo 
della classe degli sventurati che secon- 
do la sentenza di Cristo son la parte 
più preziosa della chiesa e del regno 
deicidi, e verso i quali la carità è un 
obbligo di giustizia pei governi cbe 
obbediscono alle leggi dell* Evangelo ? 

(116) Dal commetter delitti ^^ Ved. 
IJeccaria de* delitti e delle pene $. s8. 
Montesquieu spirito delle leggi lib. la. 
( àp. 4- mentre ammette la pena di morte 
rome il rimedio della società inferma , 
la riconosce giusta contro chi abbia 
tolto la vita ad altrui. Voltaire ntl suo 



commentano a Beccaria §. io vorrebbe 
sostituiti alla pena di morte i lavori 
pubblici forzati , riproducendo il tcq- 
chio principio adottato da Sabbecone 
re di Egitto. 

Mably prìncipi di legislazione lib. 3. 
cap. 4* e Filanfi;icri della legislazione 
lib. 3. 6. e 9. la vorrebbero applicata 
solamente contro V assassino ed il tra- 
ditore della patria, e la stessa opinione 
professa Rosseau nel suo contratto socia- 
le. Roscoe nelle sue osservazioni sulla 
giurisprudenza penale , ed il Bentlfam 
nel suo trattato di legislazione tom. s. 
par. 3. cap. 8. vorrebbero bandita la 
pena di morte da* codici penali. Briganti 
nel suo sistema legale la vorrebbe ap- 
plicata come necessitA indispensabile con- 
tro il violatore della pubblica tranquil- 
litA civile. Un'anonimo moderno scrit- 
tore ne' suoi saggi della pena capitala 
stampati in Filadelfia nel 181 1. è dì 
avviso che il legislatore possa scacciar 
dal suo stato il cittadino incorreggibi- 
le y ma non mai ucciderlo , perdaè il 
più grande encomio che possa (arti a 
chi ben governa è d'intitolarlo padra 
de' suoi sudditi e protettore de* loro 4i* 
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ritti • Tn fine il sig. Carmrfpiani, il quale 
nella teoria delle leggi di sicurezza so* 
oiale, avea insegnato che la pena di 
morte fosse ancor necessaria « in una 
lezione accademica letta nelP Università 
di Pisa nel i8 vario i836 sostenne 
che dev^ esser bandita da' nostri codici, 
e che dorremmo oramai disarmarci della 
scure che ci (a lorde le tnani di sangue 
del nostro simile , oonehiuderi4|i ne* se- 
guenti termini -^ e Tutti i sentimenti che 
e Dio, la chiesa, la morale , la natura 
e e la civiltà inspirano all' uomo , alla 
e pena di morte ripugnano; deboli e dub- 
e bi principi, confutabili ragionamenti, 
e osaenrazioni incerte ed equivodie la so* 
e steagono. La pena e tutta nel cuore del- 
rl* uomo, ove tristi abitudini e pregiu- 
e dizi funesti non ne abbian pervertito 
e r instinto 1. Qual sarà la nostra opioio* 
ne fra cotanto senno 7 Quella che ab* 
biamo espressa nel testo. 

(117) V amore — Ved. Borghi di- 
scorso sulle storie d'Italia voi. 1. in fine. 

(118) Come dieea P illustre Filan- 
gieri ~- Ved. scienza della legislazione 
lib. S. delle leggi penali. 

(119) E4 al grado dol reato ^ Ved. 
Vattel dritto delle genti lib. i. 6. iS. 
e Traoy quali sono i mezzi per fondare 
la Morale di un popolo. 

Ìlio) DtfA'lfi' etvili — La- bestemmia 
^ ice RafTaeHi nella sua nomotesia pe- 
nale sesione 4. tit. 3. eap. e. voi. 1. ) 
é Ira i folli che offendono il rispetto re- 
ligioso uno de' più gravi, speeialiuente 
nella nostra religione, la quale come l'u- 
nica vera e 1* unica santa , esige ne'suoi 
credenti la più alta venerazione. Ma po- 
trebbe star mai che un tal tatto venghi 
sottratto dal sacro tribunale della cri- 
stiana penitenza, coi appartiene^ per de- 
legame la conoscenza alla sanzion po- 
litica ? Sicuramente die si , ove V ol- 
traggio colpisce il cullo del popolo. Si- 
curamente che né ove questo fallo sia 
tutto privalo ; mentre vi esiste un Dio 
Sttflicienle vendicatore della stolta ofle- 
sf , se clemenlissimo qual* egli è non di- 
scénde a condonarla. 

Qaiiidi ingiustissima è la pena di mor- 
te fulminata da Giustiniano contro le 
bestemmie, atroci quelle scritte nella fa- 
mosa costituzione Caroliua e uclle cj- 



stitnziooi di Milano, né men crudele 
la pena delia perdita della lingua in- 
flitta ai colpevoli di bestemmia dalle co- 
stituzioni di Federico 2. e di Ferdi- 
nando il Cattolico , togliendo loro ogni 
mezzo di emendazione , che della pena 
é r os^gctto più grande. 

Comendevolc è per contrario quel 
sommo pontefice , il quale pieno il cuore 
della celeste mansuetudine upiratagli dal 
redentore degli uomini, di cui egli reg- 
liceva le veci, non esitò d'intercedere presso 
Luigi IX. re cristianissimo per ottenere 
siccome ottenne che raddolcisse le pene 
atroci emanate contro i bestemmiatori , 
ne' quali la religione non trova che folli 
esigenti una roano pietosa che lor tolga 
il tenebroso velo da cui sono ingombra- 
ti. Nella divina triade una delle persone 
(dice Bentham ) ?a espressa sotto Tim- 
magine della colomba. Essa non dee 

Juindi poterci ispirare che la mansuetu- 
ine e U dolcezza. Ved. trattato della 
legislazione voi. 3« pag. 934. 

( I u I ) Dice FUangieri^^ scienza della 
legislazione cap. 3. 

(tal) Senna la religione — Non vi 
è società che possa sostenersi senz^avere 
una religione. — - Un popolo d'Atei non 
potrebbe esistere per qualunque ajuto di 
politica costituzione. Infelici son quelle 
nazioni, cui i' autore supremo non con- 
cesse la luce della religione vera. Ma 
iiifelicissinie, ed in odio al cielo sar^ 
boro quelle cui ogni religione fosse stata 
negata. Ved. Raflaelli nomotesia penale 
voL e. cap. I. 

( 1 23 ) Contro gli ordini del Sovrano — 
Ved. Filangieri scienza della legislazio- 
ne lom. 4* cap. 4^* cRaffiielli nomote- 
sia penale tom. i. cap. 4* 

f 124) La libertà civile e'/ dovere — 
Veid. Montesquieu spirilo delle leggi 
tom. I. pag. 178. a 190. 

(lal)) A^ importanza del patio so- 
ciale i'a/ran/o«- L* esperienza fa vedere 
che r immaginazione si familiarizza co- 
gli oggetti che le si presentano con f fe- 
tenza. Se voi moltiplicate i supplizi 
terribili , i popoli ne saranno di giorno 
io giorno meno colpiti. Essi contrarran- 
no facilmente come i Giapponesi un ca- 
rattere di atrocità indomabile ; questi 
spettacoli sanguinosi non produrranno 
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più 1* efletto al (jaaie sono deslinatì ; 
essi non spaventeranno più gli scellera- 
ti. Questi esempi son come gli onori ; 
un principe che moltiplica all' eccesso i 
titoli e le distinzioni, ben presto le av- 
vilisce. Egli molle in opera malaccorta- 
mente una delle più polenti e comode 
molli del governo . • E' meno Tatro- 
cita delle pene , che V esattezza nel- 
l'infligerle, che ritiene ciascuno nel suo 
dovere. Vattel dritto delle genti lib. x. 
cap. il. 

(i86) Della gran Brettagna ^^ Ved. 
Bentham trattalo della legislazione teo- 
ria delle pene. 

(1S7) In tempi da noi non molti lan- 
tani — Sotto Toccupakìone militare. 

(128) Non avesse dato nvviso al go- 
verno -» Ved. Filangieri scienza della 
loi^islazione lib. S. cap. 4^. il codice 
Vittoriano lib. 4* P^P- 7' T ordinanza 
di Luigi XI. del ift. dicembre i477* 
Le nuove costituzioni del senato di Mi- 
lano consideravano come reo dello stesso 
delitto tanto colui che avendo cognizio- 
ni d' una congiura che si trama non ne 
da avviso al governo , quanto colui che 
n' é r autore ed il complice. E questa 
legge condusse al patibolo Francesco 
Tuaiio f comunque avesse egli cercato 
tutti i mezzi per distogliere il suo ami- 
co Cinq — mars dalla cospirazione tra- 
mata dal Duca di Bovillon fratello unico 
del moribondo Luigi XIII. 

(1S9) La loro bontà assoluta — Io 
chiamo bontà assoluta delle leggi ( dice 
Filangieri ) la loro armonia coi prin- 
cipii universali della morale comuni a 
tutte le nazioni, e colla rivelazione. Que- 
sta deve servir di guida alla legislazuMie, 
poiché il solo decalogo contiene in pochi 
precetti quello che appena cento codici 
di morale potrebbero racchiudere. Ved. 
scienza della legislazione lib. i.cap. 4* 

( 1 3o) E del feroce Domiziano — Le 
leggi di questo imperatore, non men die 
quelle di Siila , mostro che non potè 
mettere sul suo capo la corona, mm che 
distrusse la libertA , ne fan freniare di 
orrore. Ved. Tacito negli annali lib. 
2. e 3. Plinio il giovane nel panegiri- 
co 33. ove parla di Domiziano , Raf- 
faelli nomot^fa penale lib. 5. cap. 4* 
e Filangieri legislazione lib. 3. cap. 43. 



(i3i) La legge Remmia'^ Detta an- 
cora Memmia o Mamimia,eom* è da ve- 
dersi in Cujaccio nella legge i, ad se- 
naius eonsultum TurpiUamtm. Questa 
legge unisce al taglione V impressione col 
ferro rovente della lettera k. sulla fron- 
te del calunniatore eh* era una pena 
infamante , unendo I' ignominia al tor- 
mento. L'infamia privava il calunniatoro 
dell* opinione pubblica e rescindeva da 
qualunque dignità civile militare; lo 

Srivava d* ogni potere e delia speraoia 
i otlciierlo; gli proibiva di far d* aocn- 
satore e da testimone ne* giudizi. Ved. 
i titoli del codice del ff. de digwUai , 
de accusationo , de testibus , e soprat- 
tutto il titob de Hs qui notttntnr infih 
mia , e nel éod. il titolo ose guibn» oau* 
ois infamia irrogatur. 

( 1 3 1 ) Come dicea Filangieri — - Ved • 
Scienza della legilazione lib. 3. cap. 
38 39 e 4o* 

^i39) Per private passùmt — Ved. 
Guizot storia della civilizzazione fran- 
cese lezione 6 Ved. la costituzione di 
Federico Svevo , il quale con sublimo 
espressione chiamò leggi di misericordia 
le pene contro i magistrati ; contro dei 
giudici che dolosamente decidevano con- 
tro la legge , e pigliavan regali, inflisse 
la pena dell' infamia e la confisca dei 
beni ; didiiarò delitto pubblico il pre- 
Taricar de* magistrati e pubblico il dritto 
dì accasarli e di denunciarli. Ved. le 
costituzioni Jpud justitimrios ; capita' 
neorum ofdem , e corrupielae crimen. 
Il litigante che tentasse di oorrompece 
un giudice , dovoa perder la causa 
comecché giusta , ed ogni ufliziale era 
tenuto di denanciar colui che volosse 
prcTaricarlo , • dichiarar quello che se 
gli prometteva. Ved. la costituzione 
iittgator autem. 

(i33) recAt AiNM/mi — Lib. 3 tit a. 
del giudizio di falsiti cap. io. 

(f34) Dagli articoli 365 e seguenti -^ 
Il male dell* opinione , dice Filangieri, 
appendice necessario dell* insulto , non 
è dell' istessa intensità per tutte le classi 
e per tutti gli ordini della società. Egli 
è maggfore a misura che questa dignità 
é minore. Egli va decrescendo pjr gradi 
e diviene quasi cero nell* infima classe 
del popolo , in quella che , come si é 
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altrore dello , conosce poco V onore 
• teme ' poco l* infamia. Ved. scienza 
della legislazione lib. 3 cap. 4%, L' ispes- 
so vale per quei delitti che offendono 
la riputazione del cittadino, le ingiurie, 
i libelli famosi. Ved. lo stesso scritto- 
re cap. 43. 

(i35) Gli oggetti furtivi, — Ved. 
Filangieri scienza della legislazione lib. 
3. cap. 44> 

(1S6) Nel secolo JT/X — Noi non 
ftbbiam creduto di entrare io una im- 
mensità di particolari , jsé pretendiamo 
di aver* esanrtto una materia cbe di sua 
satura é inesauribile; ma ci riputeremo 
contenti se la Commissione incaricata del- 
^•ompilazione delle leggi corrette potrà 
dal nostro lavoro ritrarre alcuna utilità 
per la futura nostra legislazione, e per 
fa felicità degli amministratori e degli 
amministrati. 

(187) 1 sublimi concetti della legista' 
xione penale — > Non pochi illustri giu- 
reconsulti filosofi del nostro regno, nel 
secolo in che viviamo trattarono delia 
scienza penale j e celebra tissi me sono 
pur troppo le opere del dottissimo ed 
erudutissimo sig. Cav. Nicolini Consi- 
gliere Ministro di Stato , del sig. Leo- 
sardo Romano Consigliere della Supre- 
ma Corte di Giustizia, del signor Santo 
Roberti Procuratore Generale presso la 
Gran Corte Criminale in Palermo, del 
CaT. sig. Pietro Ulloa procurator Ge- 
nerale presso la G. C. Criminale di 
Avellino , del sig. Francesco Lauria 
procurator generale presso la G. C. Cri- 
minale di Napoli ed altre di scrittori 
di minor fama^ tra cui ne piace anno- 
verare i principi del dritto penale del- 
l' avvocato Calabrese Luigi Focaracci 
recentemente pubblicati , e le institu- 
lioni del sig.. Gregorio Musari, la pri- 
ma delle quali ad uno stile chiaro uni- 
sce il pregio di un metodo semplice e 
conciso , in cui sono giudiziosamente 
esposte le principali quistioni del dritto 
penale. Ma tutte siffatte opere ( se non 
si voglia eccettuare quella del sig. Cav. 
Ulloa , cui non ò sfuggilo il pensiero 
del progresso della scienza ) non si oc- 
cupano che a cementare, illustrare, giu- 
stificare ed elogiare le leggi che ci go- 
Ternano, senza darsi alcuna briga d<f mi- 



glioraménti cbe i naovi bisogni sodali 
ed i lumi del suolo reclamano nel mi- 
nisterio della penalità ; sicché pei loro 
autori dinanzi ad un mondo dove tutto 
ha un' andamento libero e progressivo, 
stanzionaria ci si appresenta la più in* 
leressante della istituzioni sociali ; per 
essi dobbiam contentarci di applaudire 
ai miglioramenti fotti sui secoli che ci 
precessero , senza curarci de* difetti di 
che tuttora si risente la nostra giurispru- 
denza penale ; per essi fia sufficiente 
r aver bandito la tortura , V aver reso 
eguale la giustizia penale a tutte le 
classi della società , 1' aver ottenuta la 
pubblicità de' giudizi, quasi die nuli' al- 
tro fosse a desiderare per la garentia 
de' dritti sacri della libertà individua- 
le, quasi che ogni errore non avesse 
il suo tempo durante il quale soggioga 
gii spiriti più elevali, e potesse in nessun 
luogo , ed in nessun genere lasciarsi 
sradicare in un giorno ; ma i dolori del 
tempo presente , le speranze del tempo 
avvenire son sentimenti ignoti e pos* 
sioni spente. Eppure in questa terre 
classica e sacra ebber la cuna an Fi- 
langieri , un Dragonetti , un Briganti, 
un Raffaelli I Eppure in riva al Sebeto 
echeggiaron le prime ^w di quelle pe- 
nali riforme, che desiderio dello scorso 
secolo son godimento al nostro I 

Se Tobbietlo essenziale dalle scienze 
in generale si è di condurre lo spirito 
umano alla sua nobile destinazione , 
la conoscenza del vero ; di spandere le 
ideof sane in tutte le classi le più infime 
dd popolo , di sottrarre i governanti 
ed i governati all' impero dei pregiu- 
dizi e delle passioni ; di far della ragione 
r arbitra e la guida suprema delr opi- 
nione pubblica , che al dir di Pascal, 
fa la bellezza , la giustizia, la fortuna, 
il tutto del mondo incivilito ; tale deve 
essere in particolare lo scopo precipuo 
della scienza penale , perchè ella possa 
concorrere al progresso della civiltà , 
e meritar la proteziou de* governi cbe 
voglion rendere salda la lor potenza, 
fondandola sul ben* essere delr univer- 
sale. — . 

(i58) Irrita colla soverchia crudel' 
tà — La pietà è un sentimento cosi de- 
lizioso che ogni anima sensilNle prooara 
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di lurovarlo. Se ì spellacoli Miit^uino:^! 
verran molliplicaU , gli scellerali uoa 
sì spa^enieraiioo più , ed i popoli Mraa 
di giorno in giorno meo cv^lpili dalla 
frei|iimua de* tupnlià. L' imprcssion che 
prodnoe ( dice Aliralieau lib. 5 della 
iegislauooo penale ) lo spettacolo delle 
«Mciuioni piiJbUìelu* u affie?olÌ8oe per 
la loro firoqueaia , il buono efietto Uel- 
r esempio é perdato , ed il sangue di 
molti oittadiDi tersalo sepza che P urna- 
iiitA né tirasse aleuo proiitlo. I supplizi 
frequenli non correggono ma corrom- 
pono, poiché quei che vi assistono si 
lami^liarlsxano col sangue, e la di- 
■trusione sovente ripetuta del loro simi- 
le, diviene per essi un corso d* insen* 
sihilitA. Ved. MirMbeon esprit lib. 5. 
pag. «8o. a8i. Vatleldritlo delie gen- 
ti lib. I. Pastore! teorie delle leggi 
penali* 

(1S9) // grado di etmltà di um pò» 
polo — vèd. Blaok delia scienza mi- 
litare considerata ne' suoi rapporti colle 
altre sciense e col sistema liociale. 

(liio) Come di agni alita azùmepot^ 
aeasaria -— * Ved. le nostre lezioni di 
diritto civile novissimo tom. e pag. 1S9 
a 195 ed il trattalo deUa nunciazione di 
Baov' opera di Martiaangelo de Marii- 
Do lez. 3. 

(i4i) Muniti di procura speciale — 
I tealalÌTi di conciliazione non saran 
mai ripetuti abbastanza senza profitto. 
Ormai é iadiibitato che due tersi di giu- 
dizi soa dovati air eficrvesceoza delle 
iwssiooi de* litiganti , i quali neirimp^4o 
traveggono sulla giustizia e sulla esten- 
sione £5' loro diritti. 

La coBciliasione nel modo prescritto 
dal codice di prooedara franoese non 
potea produrre risuUamenti felici , per- 
chò il giudice di pace aon p >lca con- 
ciliare a se quel rispetto e queir opi- 
nione di die si ha d* uopo per imporre 
sull'animo de* contendenti , ed era per- 
ciò divenuta una vera ibrmalitA inutile. 
Ma non avverrà lo stesso se i'esperimeolo 
della condì iasione vorrà affidato ai giu- 
dici Collegiali circoadiiti di lumi , e U 
cui* autorità non é' interporrà invano 
per estinguere il gorme di una lite di 
cui si reudcranoo aolici patamenie ^- 
lesi le tristi conseguense , die ì lui- 



ganti saran nel caso di valutare cousuU 
tttodo il parere de* loro avvocali. 

(i4a) Di far vendere i òuoi beni se* 
condo. la puoòiica sliìna — Ved i due 
titoli de banie aucioriiate j'udicis pog" 
sideiube , ei quiòu* ex causis in poe» 
eeeaionem eatur. Montesquieu spirito 
delle leggi cap. 27. e Marculfo appen« 
dice Ibrmola 16. 

(i43) Quando inejficace è la giusta 
&ia — Ved. la pregiatissima meiuoria 
del Big. Vitaliano Sabatini sulf arresta 
personale letta aU* Accademia Cosentina 
e stampata negli atti accavlemici. 

(i44) Della vendeUa pubblica ^ Il 
vendicator pubblico , dice Filangieri , 
è un magistrato creato dal prindpe^ 
pagalo dal prmdpe , che deve al print 
l'ipe ciò che ha e che può esserne dal 
principe privato «• Dignità, onori» im* 
luna 9 tutto riconosce da' favori del So* 
vraiio , e tuUo gli può esser tolto da 
quella mano che glielo ha dato. £gli 
quindi può considerarsi per proprio in- 
teresse come il vendioator del principCi 
anziché il vendicator della legge. Vede 
Filangieri tom. 3. pag. S^. 

(i49) Del fiiudicato — Ved. Pilan- 
giuri luogo citate tom« 3. pag. 4)> a 44* 

(i46) Smenùre r accusa ^ Dagli 
atti degli apostoli cap. 35. $. a. e da 
Cujacio lib. 9. rileviamo che T accusa 
liou polea presso i romaui pronunziarsi 
che in presenza dell* accusato il quale 
avea tutto il dritto di smeiitirlu. 

Risulta dalle leggi 17 . S, ad legem 
Juliam de adulUrie 16. cod. de Ueii' 
bue y 18. cod. ieirumenietum , novella 
QQ. cap. uliimo , che i testituoal non 
poteano esaminarsi che in presenza dei« 
i* accusatore e dell* accusato. 

(147) // Giury — il Giury é ruuico 
mezzo onde potersi conseguire il triplice 
scopo della giustizia penale , di togliere 
al malvagio la speranza dell' impunità, 
all' innocente il timore dell'oppressionet 
al giudice la licenza dell' arbitrio. 

GÌ* inglesi ebbero da'Sassoni lor mag- 
giori il dono di si bella instituaione | 
criterio infallibile dì verità che forma 
la prosperità e la stabilità della nazione 
inglese , Tammirazione e V invidia dello 
straniero. 

Mio il regno di Errico II il Giurjf 
«4 
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SI distinse in Gìury di accusa o gran 
Giury , ed in Giury di giudizio^ detto 
jHccoio Giury , le di cui attribuzioni 
fi procedimenti vennero migliorati e per- 
fezionali setto il re^no di Eduardo i , 
il quale , al dir di Mditeo Hale, per le sue 
MiTie leggi ha meritato il titolo di Giu- 
stiniano dell* Inghilterra. 

In Inghilterra il giudice di pace ri- 
lascia r ordino di arresto detto fFe^- 
rant , e fa condurre V imputato nel car- 
cere finché non dia idonea cauzione 
no^deKtti che non menano alla pena ca- 
pitale, e procede subito alla pruova ge- 
nerica , e compila 1* istruttoria. Se il 
colpevole fosse stato arrestato nell'atto 
del reato da un uiBziale di giustizia ed 
' anche da un cittadino primato, vien con- 
«lotto d* innanzi al giudice « il quale lo 
libera o lo rinvia nelle prigtoni a secon- 
do de* casi, e quindi procede alla pruo- 
va generica o specifica inteso sempre 
r imputato. 

La Commissione di pace composta di 
un numero più o meno grande di giu- 
dici di pace che erdinariameute giun- 
gono a 100 200 ed «nchc a 3oo in 
materia civile^ su picciolo sessioni com- 
poste di due o quattro giudici , giudi- 
cano di tutte le cause ohe presso noi 
sono di competenza di conciliatori e di 
quelle che riguardano l'ordine delle fa- 
miglie , in materia penale poi giudi- 
cano delle controTvenzioni di polizia , 
e degli altri delitti lievissimi. Gli altri 
reati più gravi son rimessi alle quattro 
sessioni generali che han luogo in ogni 
tre mesi e che son composte di ifl. e 
di i5. e fino a 4o* giudici di paceas^» 
sistUi dallo Sceriffo , il quale nomina 
23 gran giurati e 4S piccoli giurati 
che procedono come Giury di alto cri- 
minale. 

Il Gran Giurj ossia Giury di accusa 
si unisce due volte l'anno, cioè in lu- 
glio ed agosto , in marzo ed aprile per 
le sue sessioni. 

Mei giorno fissato per Ir sessioni , i! 
giudice di dipartimento assistito dallo 
Sceriffo apre la seduta colla lettura della 
Commessione ricevuta dal re di recarsi 
a quel dipartimento per presedere a quel 
(ìiury. Si procede quindi alla nomina 
del Gran Giury, composto de'principnli 



cittadini della Contea^ e de' più distinti 
per fortuna per nascita e oonsiderazio- 
nc. Da questa massa di eligibili lo Sce- 
riffo nomina s3. giurati , i quali pre- 
stato sul vangelo il giuramento dì pro- 
nunziare la decisione conforme alle ve- 
rità , si compongono in tribunale , e 
quindi intesi gì' imputati ed i teatimont 
sommariamente, pronunziano «olla for- 
mola è vera o non é vera i* accusa , 
opure è vera ma maìtea di fuaiijica ^ 
e quindi rinviano V imputato, sul di cui 
conto si è pronunziato, al picciolo Giury. 

La decisione si pronunzia alla mag- 
gioranza assoluta , in modo ohe giaio- 
mai mancasse il concorso di 12. voti 
uniformi. In tre o quattro giorni le ses- 
sioni del Gran Giury vengono d' ordi- 
nario terminate. I membri del Ginry 
non possono esser soggetti a ricusa. 

Il picciolo Giury è composto di 4S. 
giurati che sceglie lo Sceriffo e che in- 
via al giudice (lei dipiartimento, il quale 
ha il dritto di convocarlo in virtù delle 
facoltà concessegli dal re. Non appena 
ricevuta la decisione di accusa del gran 
Giury , il giudice ne farà dare lettura 
all' imputato dal Cancelliere , e lo in- 
terroga s' egli sia colpevole od inno- 
cente. S'ei si confessa colpevole non 
vi ò luogo ad ulteriore giudizio , ma 
ha dritto ad ottenere dalla clemenga del 
re la diminuzione o la commutasione 
della pena Statutaria. S'ei si proclama 
innocente , il picciolo Giury è tosto 
convocato, e se l'imputato è straniero 
dev' essere composto per metà di stra- 
nieri. L'imputato ha dritto di ricusare 
l'intero Giury se ha motivi di sospetto 
contro dello Sceriffo che lo ha nomi- 
nato ; ha dritto di ricusare i giurati in 
particolare per motivi designati o^ es'/- 
sam \ infine ne' reati di fellonia o di 
alto tradimento gode del favore della 
ricusa arbitraria per effetto della quale 
può ricusare fino a ao giurati senza 
motivi. Tutte queste specie di . ricuse 
sono al momento giudicate e decise da 
doe arbitri , che il giudice del dipart- 
inento sceglie, e che pure possono esse- 
re ricusati per motivi* ^ 

Fissato in tal modo e riunito il pic- 
ciolo Giury. dopo prestato da ciaacuno 
giurato il giuramento di giudicare se- 
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condo la propria coscienza baciando TÉ- 
vangclo y dopo interrogato 1* imputato 
sulla veracità deW accusa di cui gli n 
da lettura , dopo inteso V arvocato del 
querelante ed il P. M. nei misfatti di 
alto tradimento, si passa all'esame dei 
testi luoni, cui T avvocato del reo ha il 
dritto di fare delle interrogazioni. 

Terminato V esame, il giudice riassu- 
me il fallo sènza mescervi osservazioni 
di sorta alcuna ; e auindi i giurati chiu- 
si nella camera delle deliberazioni sen- 
za fuoco, senza lume, senza poter pren- 
dere né cibo né bevanda, in assenza del 
giudice che si allontana per un quarto 
d' ora , il piccolo Ginry delibera sem- 
pre air unanimità colla formola é col' 
pevoie ; non è eoipevoie ; o pure indi- 
cando ed escludendo qualche circostanza 
del fallo. Alla dichiarazione di non es- 
sere col|)eroley il giudice fa mettere su- 
bilo in iiberlÀ l' inculpato. S' é dichia- 
rato colpevole viene rimandato in pri- 
gione, ed il giudice pronunzia T appli- 
cazione della pena alla fine della ses- 
sione, dopo avere raccolte tutte le deci- 
sioni del Giury ed intese le difese in 
dritto per mezzo de' rispettivi avvocati 
de' querelanti e degl' imputati. Avverso 
la decisione di dritto del giudice com- 
pete il gravame di errore alla Corte 
del banco del re > ma questo gravame 
non éammessibile per violazioni di rito. 

So al giudice parrà ingiusta ed ar- 
bitraria la decisione che assolve l'im- 
putalo , potrà chiedere che il Giury rie- 
saminasse il giudizio. Se il Giury per- 
Kiste , ei deve liberare l' imputalo , ma 
in caso di prevaricazione o di corruzio- 
ne fa rapporto al re clic si proceda con- 
tro il giurato ed i giurati prevaricali. 
L' istessa facoltà ha il giudice in caso 
di dichiarazione di colpabiliià. Se il giu- 
dizio contro i giurati od il giurato pre- 
varicalo risulterà a danno de' giurati , 
si procede ad un nuovo Giury nella 
prossima sessione ; se poi non ha luogo 
r accusa ed i giurali rimangono assolu- 
ti , si esegue la decisione del primo 
Giury. 

il Giury degK stati uniti d' America 
é prestio a poco simile a quelle d' )n- 
;;billerra , ma più semplici ne sono le> 
hirme, e migliorala n'è la cosposizio- 



ne. Se nonché vi ha in America un 
Procurator Generale pubblico accusatore 
che interviene nel Giury d'accusa, cui 
è data la parola in ultimo luogo; ma 
r esercizio della polizia giudiziaria e le 
prime indagini de' reati sono affidate ad 
un magistrato composto di tre cittadini 
nominati dal Comune eh' é incorilo della 
polizia amministrativa e giudiziariét , e 
ch'esercita quel potere dbe in Inghil- 
terra è aliidala alla Commissione di pace. 

In Francia lo stabit ►mento del duplice 
Giury veunc decretalo dalla costituzione 
dei 1791. mail Giury di accusa venne 
abolito sotto l'impero di Napoleone, il 
quale anzi vi aggiunse lo Corti speciali 
od i tribunali straordinari con decreto 
del 9 dicembre 1808. 

Costituita di nuoro la Francia sotto 
la ristaurazione ^ il Giury di giudizio 
sussiste ed è compnslo di membri scelti 
dal prefetto e dal Maire , i quali com- 
pongono la così detta Corte di Assise 
che si riunisce quattro volte l'anno noi 
Capoluogo di ciascun dipartimento. La 
Corte reale giudica della sottoposizione 
air accusa che rimette alla Corte di As- 
sise. Trenta giurati bastan per apr.r 
r Assise. Dopo le ricuse, doiirci debbono 
rimanere pel giudizio ; e prestato il giu- 
ramento ed inlesi i testimoni , il Giury 
a maggioranza assoluta di voti delibera 
colle formose è o non è colpetxfie. In 
questo secondo caso l' imputato vien 
messo immanlinenti in libertà ; ma se 
fosse dichiarato colpevole, il Procurator 
Generale emelte la sua requ'siloria per 
l' applicazroiie della pena , e quindi la 
Corte composta di cinque giudici inteso 
r imputalo ed il suo difensore pronun- 
zia la condanna o pure 1* assoluzione 
nel solo caso che il fatto non fosse tra 
quelli previsti dalle LL. pp. 

Nel giudizio emesso dal Giury , la 
parila si risolve a favore del reo. 

Vàfi decisione poi di condanna è sog- 
gelta al richiamo della Corte àk Cassa- 
zione. 

Ecco la composiziene e la forma del 
Giury in Inghilterra, in America ed m 
Francia , e eh' è stato adottato da'nuovi 
htali costituzionali di Europa. 

Noi non potremmo senza renderci ri- 
belli al aoitro intimo conviacimento ^ 
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niegare i vanU«:(;i dì quella fìUntro- 
|Nca istituzione. Mi se anche si volesse 
n'Ieaere che non fossimo ancor maturi 
per adottarla ; che 1* indilferenza della 
cosa pubblica e T egoismo ne rendesse* 
ro immeritevoli di quelle franchigie d*ia- 
dìviduale libertà; che la mancanza dello 
spìrito pubblico ed il timore di una per- 
sonale vendetta facessero presentire pe- 
rìeoli di assolazioai ingiuste ed arbitra- 
rie per parte de* giurati ; noa credia- 
nio che possano simili inconvenienti ve- 
riltcarsi nel sistema di rifonaa per noi 
proposto potehè i g;iudici di fatto son 
pur essi magistrati nominati dai re, cir- 
condati di poteri e dignità, ed incapace 
di eedere all'influenza di quelle passio- 
ni che si temano ne* n;iiirali ^ compo- 
nendo essi la prj'te più eulta della na- 
rionr. 

Trattanlo la sola separazione tkU i^'U' 
Uizio di fatto tial mudizio di dritto , 
^ una conquista in favore della liberti 
ìfidividuale, è un primo passo che ren- 
derà sicura r innocenza , cui il succes- 
sivo correre degli anni che pascano non 
lascerà di procurar garentigìe mag- 
giori, allorché 1* istruzion pubblica dif- 
ftifia neir infima classr del popolo for- 
merà quello spirito pubblico ondo si so- 
stiene \n Inghilterra e Re<;li altri paesi 
civilizzati r islituzioo del Giurj, facen- 
4I0 sparire man mano gli ostacoli die 
si oppongono daMenao a {oratori degli 
antichi sistemi , onde farci rimaner sta- 
zionari ed impedire il progresso delle 
nostre sociali insti tuzionì. 

(i48) /*// iegem /v/ram repetunda- 
rum-^ Vedi Sigonio nel Gap. 97. Libr 
^. de judicis. 

(149) Penalità de* maffittraii'^ Ve- 
di Filangieri lom. 4- P^g- «4^ <^ 947* 
nelle note. 

(liio) Leggi di ditene — Ved. Demo- 
slene mediana Massimo Tirio l>»sent. 38. 
Tomas disert. de Orig. process. ìnqui- 
sit ; il ' trattato di Platone de legibus 
dialogo II. e 19. 

(idi) De^ funzionari pubblici ^» Ved. 
Domenico Moro del Stndioato dcgl» tf» 
Jìziaii G'ipitoto S. 

(i59) Regina Sotfrana de* Principi e 
delie nazioni -^^ e Chi dispensa la rìpu- 
e tazione j ( dice Pascal ) ? chi da il 



€ rispetto e là venerazione alle persone, 
e alle opere , ai grandi , ae non V oih- 
c. ninne T Quanto tutte le riodiene della 
f terra non sono insufficienti acnsn il 
e suo consenso ? L* opinione dispone di 
e tutto Essa fa la bellesza . la giuati- 
c zia e la fortuna ^ eh* ^ il tutto del 
f mondo. Io vorrei pur vedere il libro 
( italiano di cui non conosco che il ti- 
c lolo il quale vale da te piti libri. — 

e ÌMli* opinione Regina dei Mando '-^ 
t Io vi sottoscrìvo senza conoscerlo , 
e salvo il male te ve ne ba i. Vedi 
Pavrat pensieri eap. 4* 

(i!i3) Satolio — Vedi Montesquieu 
lib. II. cap. 5. pag. Sr4< 

V orgoglio , dice Pascal y ci domina 
così naturalmente nel mezzo della no- 
stra miseria e de* nostri errori, che per- 
diamo lieti anche la vita purché te ne 
parli. Vedi i suoi pensieri Cap. IV. 

(i54) Dal seno della etHtieià eiuùe ^^ 
Conoscere ^ amare , agire , ecco tatto 
r nomo e tutta la società » dice Ronald 
voi. 3. cap. I. Quindi l'edncacione che 
è per iscopo dì dare ali* uomo la co- 
noscenza delle leggi che ei deve segui- 
re, di ispirargli adizione per gli og- 
getti che deve amare , di dirigere la 
sua azione verso i doveri che deve adem- 
piere , è il solo mezzo oade eslingoerv 
il delitto dal seno della società. 

( 1 5 5 ) V educazione della gioveniò — * / 
ai tonjour» penaé gii* on reformerak le 
genre humain, si /* àm refermaii C eéa- 
cation de la jounesse. 

Se il pensiero è la scala di Giacobbe 
pel cui mezzo noi an Marno dalla Terra 
al Cielo e dal Cielo alia h*rra ; se la 
scuola è il soggiorno della scienza ove 
lo spirilo parla allo spirito , e facen- 
dosi r artefice dei destini sociali aepel- 
lisce le superetiaoni alimentando ed 
estendendo le grandi aifezioni del cuo- 
re , ognnno cono:(ce che V istruzion pub- 
blica richiamar dee 1* attenzione del fi- 
losofo e del legislatore. 

{i'S6) P. *tuetemdo guanto gli é d* in- 
terno — IL popolo è uni Leone che dor- 
me e febbricita. Generoso per ostenta- 
rione , ferace per istinto, liconcioiio per 
orgoglio, virtuoso per timore, mm co- 
nosce virtà che ner la sola forza del- 
r edneaiioiie. Vedi riAes. eoorem^*nti 
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un sistema d* is(nttione.^Uilioa .cwHer 
f^ata coi principi della UgisUiioae e 
deUa poliUoa per Vitaliano Sabatini Voi. 
I. Gap. z. $. is. 

(t5^y.PÉr sciemUJiehé conoMCénzer^ 
Vedi i Reali Decreti del la marzo 1816. 
3i gennaio 1817. e la Settembre i8aa. 

( i58) the h nutre e lo veste — La 



plebe j dice Gioberti , è la parte piik 
sacra della naxione , perchè la più* de- 
gna insieme e la più misera. La più 
degna perché i saoi sudori alimentano 
tutto lo stato , e senza di essa il po« 
tento , il nobile , il ricco non potieb- 
bero yivero nonché osiare e godere ; 
più misera perchè a lei tocoa un mi- 
nimo frntto delle sue fatiche 

I poveri essendo la parte^ più preziosa 
della Chiesa del Regno de* Cieli , è 
troppo assurdo che siano la più negletta 
e KprWggiata della società umana. 

Noi soggiungiamo che la plebe è CH- 
riosa 9 facile , credula # entusiastai, pe- 
rocoliè bisogna creare nel popolo i de- 
sideri per mezzo dell' educazione onde 
padroneggiar le sue passioni , e diri- 
gere lo spirilo pubblico senza che se ne 
avvegga. 

(5^) Dall* opinione del Gran Filata 
gìert, — Ved. Filangieri tomo 5. cap. 
5a. Egli insegna cba il Sacerdote cit- 
tadino e magistrato come gli altri, de- 
ve come gli altri disporsi fin dall' inlaa- 
zia a concorrere ai gran disegni della 
legge eoli' istruzione da essa prescrìtta. 

(160) Violano t dooeridel SacerdO" 
zio — Bisogna sempre ricordarci che il 
Sacerdote noti è il Ministro della divi- 
nità 9 che per quanto è V educatore dal 
popolo. ( bocet f et Ducei ) ; che col 
nettare che stilla dalla purità delle sue 
massime e dalla dolcezza della silenzio- 
sa loro applicazione, il Sacerdote educa 
i bambini , gli adulti, i vecchi, et por- 
ge la mano nascendo, e ci accooipagna 
con dolcezza al sonno eterao ; che la 
Chiesa ed il pretorio sono la scuola del 
volgo come il Gionassio e le accademie 
sono del saggio; ohe il Sacerdote ha 
il carico di riconciliar tutt'i principi 
«Iella virtù e della ragione uguagliando 
innanzi all' altare il più superilo pria- 
<*ipc al più abietto assatufiuo ; che in li- 
ne la purità della morale religiosa deb- 



b' euer d' accordo colT insegiiameiiltt 
della morale civile^ perchè se fossero 
la oentradizìone fra loro , le virtù si 
renderebbero diimeriche , V ioocrìsia 
subentrerebbe alla parità della filosofia 
religiosa 9 e T uomo sforzato ad agiro 
in una maniera contraria ai sooi prìii* 
ctpi diventerebbe insubordinato, aaola- 
torOy stravagante , simulatore , ed a fi- 
cenda dissimulatore come ai tempi di 
Tiberio ; ed a forza di abituarsi a so- 
stituire il chimerico ed il falso al vero 
ed air utile , si renderebbe inefficace' 
alle grandi opere di mano e d* ingegno 
da cui dipende la felicità delle nazioni* 
Ved Sabatini Opera citaU Voi. i^ §. i3» 

(161) Come ben dicea Cicerone ^m. 
Piotate ad vereue Dece euòlata fide» 
eiiam ef socieiae humani generis , et 
exccelleniiesima virine juttitia toUitur. 

(169) Si corrompono a vicenda -^ 
Ved. Mably legielation Lib. 4> Cap. 4^ 

(i63) Za confidenza de* cittadini •^ 
Voi. Ronald legislazioa primitÌTa Una. 
a. Cap. 2. e Bìablj luogo citato Lib. 
4* Cap. 4* . • 

(164) Dev'esser pubblica edumver* 
sale — Gli uomini dcbbon conoscere I0 
stesse leggi , e pralicare gì' istessi do* 
veri y perocché 1 educazione dev' essérq 
necessariamente universale, ma non uni- 
forme, perchè noa identici sono gli or* 
dini della società ; pubblica per modo 
che libiti ne partecipino, ma non al mo- 
do islesso perdiè non tutti mirano allo 
stosso scopo. Ved. Sabatini opera citata 
Cap. 3. e Ronald. Voi. 3. Cap. $. 

(i65) Diviene un elemento della so* 
cietà. La società deve curare perchè si 
addica al suo servizio tutto l' uomo , i7 
suo spirilo, il suo cuore, il suo corpo. 
Da eie la conseguenza che al lermine 
di sette anni, V educazion domestica o 
privata che principia colla vita, deve fi- 
nirò per dar luogo all' educazioae pub- 
blica che deve incominciare colla ragio- 
ne, e senza della quale non si avran- 
no mai degli uomini capaci di adem- 
piere alle funzioni pubbliche. Vedi Ro- 
nald Voi. 3. Cap. 5. 

(169) Gestazione dell'anarchia. Vedi 
Blank storia de' dicci anni Voi. 4* Cap. 
a. e Bonnld Voi. 3. Cap. i. 

(I67) Ed ogni coltura inleiiettuale. 
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Vedi Caldi pensieri sofia istruzione pub- 
blica relatì?amentè al Regno delle due 
Sicilie 9 nonché T opera del Cavaliere 
Cooo sul medesimo obbietto. Vedi an- 
cora la pregevolissima opera del Signor 
Sabatini , di cui affrettiamo coi più fer- 
vidi voti la pubblicazione del a volume , 
poiché la lettura del i . ne ha fatto am- 
mirare r estensione éè* lumi e la santità 
de* princìpi professati dalP autore, il cui , 
laToro ci si appresenta come grande 
istrumenlo di civiltà pel regno ddle due 
Sicilie. 

In Francia Tistruzion popolare non 
potea giovarsi de* lumi delPetà decorse, 
|»erchè la convenzione avea concepito 
per r insegnamento dd basso popolo 
' de*piaoi degni della sua audacia e vasti 
quanto il suo genio ; ma ella obbligata 
a sorprendere a vìncere ed a converti- 
re il mondo, non avea avuto il tempo 
di realizzarli. 

L' Impero non se ne prese alcun pen- 
siero perché impaziente di calmar la vo- 
ragine in cui dovean scomparire inghiot- 
tite le generazioni, non avea bisogno 
che di un semensaio di soldati .<— In nne 
sotto la restaurazione divisa tra il fa- 
natismo e r ipocresia , V ignoranza del 
basso popolo era divenuta mezzo di go* 
verno, la propagazion deMumi una ri- 
volta. Dopo la crbi del i83o. si pensò 
a fondare 1* istruzione primaria, e Gui- 
zot venne incaricato del progetto*, ma 
malgrado gli .estesissimi lumi e la vasta 
dottrina che distingue quel diplomatico, 
ci sembra di non aver raggiunto lo sco- 
po poiché permetteva che ogni individuo 
clclPetA di i8. anni potesse aprire una 
scuola primaria sul semplice certificalo 
di moralità e capacità rilasciato dal mai- 
re ; che indipendentemente delle scuole 
private ogni comune dovesse tenere mia 
scuola pubblica, i di cui istitutori avreb- 
bero un miserabile appantamento sulla 
cassa di risparmio formala da una rite- 
nuta annuale del vigesimo del loro trul- 
tamento ; che in fine V tslruzìonc pri- 
maria non fosse gratuita se non pce 
quei ragazzi designali da* Consìgli Mu- 
nicipali come incapaci di pagar U rjtri- 
buzione, e che e^ser dovreobe libera ao- 
zicclié obbligatoria. 

I vizi di questo progetto si rcalono 



msMffesIfi poSehc t* Istruriofie popolare 
Dòn diviene nazionale , se non quando 
ella -é un debito da parte dello Stato , 
ed un drillo da parte del cittadino , 
ed oltracciò in materia d*inse^namento 
la centralizzazione si rende necessaria , 
perché la folle varietà de* metodi inevi- 
tabili nelle scuole private nonché inocu- 
lare il veleno delle discordie civili -nelle 
generazioni avvenire, non può che ge- 
nerare una confusione di opinioni e di 
princìpi e seminare il caos. 

Oltrucciò la tenuità dngli appunta- 
menti assegnati agP istitutori comunali 
non potea jfare ammeno di non vedere 
affidata a^i uomini senza merito e senza 
consistenza una delle più alte funzioni 
dello Stato ; o da uomini isolati , col- 
locati nei loro villaggi per vivere nella 
miseria senz* alcuna prospettiva , cui 
mancano 1* orgoglio che feconda lo spi- 
rito di corpo, e gli eccitamenti che pro- 
duce la speraoza dell*avanzamento, non 
era sicaraoieatc d' attendersi che s* inte* 
ressissero con zelo ad istruire il basso 
popolo ed infondergli di buon'ora il sen- 
timento di attaccamento alla religione 
eJ alla patria che preludono il felice 
avvenire delle nazioni. 

Non pertanto questo informe progetto 
combattuto da Salvert e dibattuto nelle 
due Camere venne finalmente adottato. 
Vedi Blank istoria de* dieci anni tomo 
4. cap. 9. pag. ga. 

(i6S) A mUrirtfli esponii — Il man- 
tenimento de projetti ha formato uno 
de* principali obbietti delle cure del go- 
verno, ed il regolamento del So. Aprile 
i8ii. nonclié il Decreto del si. Set- 
tembre iSaS. provveilea quella bisogna 
conciliando gì' inleressi della morale , 
della religione e del buon costume. 

Né meno sagge sono le btruzioni 
del 9 Mai^gio 1820 per P aranttnistra- 
zione dei beni di Beneficenza e de* luo- 
ghi pii laicali , ma sarebbe desiderabile 
che le arti e manifatture introdotte 
negli stabilimenti addetti a racchiuder 
donne , si estendessero ancora agli es- 
posìti, cui cessato il bisogno di nutrizione, 
si rende col crescer degli anni necessa- 
rio un mezzo di sussistenza, die non deb- 
bono ritrarre se non dal pro^irio lavora 
oiiJe non essere di peso alla società. 
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(169) Ptù olire si avanza nella car- 
riera della civilid. Vedi Caatù prefa- 
zione alla storia unìfersale e Cousin. 

(170Ì Al dir di Chateaubriand'-^ 
Vedi Clialeaiibriand studi storici sulla 
caduta dclP Impero Romano in prefa- 
zione. 

(171) Jffiigevano il Regno — Subli- 
mi espressioni del Re ( D. G. ) nella 
proclamozione del di 8 novembre i83o 
air epoca della sua ascensione al Trono. 

(172) Spargendo la scontentezza fra 
i popoli — Ne piace istruire i leggitori 
del tener del Rescritto Sovrano del 22 
Maggio 1844 che tanto onora la Cle- 
menza del Re ^ e la saviezza del suo 
primo Ministro Marchese di Pictraca- 
Iella. Esso è cosi concepito. 

« Sua Maestà il Ro N. S. scraprcppiù 
( contento del buono spirito che mostrano 
K i suoi fedeli sudditi , e specialmente 
f quando alcuni malvaggi hanno tentato 
K sovvertire la pubblica pace, non può 

< esternare la stessa soddisfazione a va- 
te rii dei funzionar] pubblici , ai quali 
t è aflìdato il sacro deposito delT ordine 
e pubblico e della retta amminislrazio- 
K ne in ogni ramo. Il Re vede con 
e dispiacere che la debolezza , la inde* 
e terminnzione , la poco laboriosità di 
e alcuni df'pubblici funzionar] sia la vera 
€ cagione de' disordini che avvengono, 
e II Re vuole che il Ministro di (ìrazia 
e e Giustizia faccia conoscere ai Pro- 
« curatori Generali che la fermezza , 

< Io zelo , ed un deciso contegno sono 
( il loro principale dovere , e che lo 
e tradiscono ogni qualvolta o per ti- 
f mori o per riguardi non prevengono 
e i disordini o non accorrono a repri- 

< merli. 

f Ch* é loro obbligo severamente vi- 
c gilare che i Giudici Regi, magistra- 
e tura più vicina al popolo , si pene- 
e trino di questi principj che ò dovere 
€ de' Giudici Regi nelP amministrare 
e la giustizia fare amare il governo , 
f e che r arbitrario , le vessazioni , il 
e disprezzo degP infelici non sono i 
e mezzi che possono raggiungere que- 
e sto santo scopo. 

e Che il Ministro imponga alla ma- 
e gislratura tutta il contegno , labo- 
c riosilà , penetrandola dell ovvia ve- 



rità, che anche la sola lentezza negli- 
gente oeir Amministrazione della ^111- 
skizia basta ad eccitare il pubblico 
malcontento. 

e Che si frenino Tesazioni non dovAitc 
nelle Cancellerie de' Tribjinali e de' 
Giudicali Regi ; e che i Procnrato- 
ri Generali ed i Procuratori Regi 
severamente veglino su di tali di- 
sordini. 

e II Re vuole che il Ministro delle 
Finanze inculchi severamente a tutti 
i suoi funzionari che nella riscossione 
delle pubbliche imposte sieno allon- 
tanate le ingiuste vessazioni ; e che 
le punisca immediatamente a tenore 
delie sue attribuzioni. Le imposte pub- 
bliche sono un peso indispensabile al 
mantenimento dello Stato, ma le in- 
teressate vessazioni nella riscossione 
di esse sono spesso più dure deHe 
stesse imposte. 

e Sua maestà vuole che il Ministro 
degli alTari Interni ricordi a* suoi su- 
bordinati le gravi parole che sono in- 
fronte alla Legare organica delP am- 
ministrazione civile di esser, cioè^ la 
prima base di tutte le amministrazio- 
ni dello Stato e della prosperità na- 
zionale. 

e II ricordare agP Intendenti , ai Sot- 
tindenli , ai Sindaci i loro doveri sa- 
rebbe lo stesso che trascrivere la leg- 
ge ed i regolamenti. Ma il Re non 
può ad alcuni tU essi esternare la sua 
sovrana soddisfazione particolarmente 
nelle circostanze nelle quali la incle- 
menza delle stagioni esigerà soprafli- 
na diligenza , attivila somma. Il Re 
é malcontento in generale della poca 
e negligente cura che gP Intendenti 
ed i Seti indenti pongono nella scella 
de' Sindaci , gli £letti , Decurioni , 
neir arbitrio che permettono eserci- 
tarsi dalle Segreterie delle Intenden- 
ze , e Sottintendenze , nella non me- 
ditata proposiziono di sempre nuovi 
dazi comunar, e del metodo parziale 
della loro riscossione , dell' abbando- 
no in fine dell' amministrazione. 
< E' volontà ferma del Re che i fun- 
zionari pubblici sieno convinti che i 
soldi , le onorificenze , le disti nzioni> 
non sono per essi un beneficio gra- 
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e toito , e moitomeoo ont iliio cura, 
e fiemitori del Re e deUo Stato a questo 
% solo titolo fiono stipendiati ed onorati. 
€ Uà dichiarato il Re che ffenderl 
e stretto e periodico conto del eonte- 
c f^oo di tatti i pubblici funzionari nella 
e indicata gelosa linea dì loro adempi- 
c mento ^ ia ispecie per attaooamento 
e al Re ed alla pubblica tranquiliilÀ , 
e onde dispensar cosi la MaeHà Otta dal- 



c l'obbligo di adottare per cssiteecm- 
c plari misure di rigore. 

e fla in fine ordinalo il Re che sì 
e richiami a stretta e severa osservanza 
< il prescritto del Real Decreto de* 4* 
e ottobre iSSs. per l'ingiuste esazioni 
€ degl' impiegati subalterni , non do- 
e vendo cadere nel suo Real animo il 
e sospetto che questo si avveri negl'im- 
f piegati di gradi superiori ! 1 
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